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IN  VENETI  A, 
M d lxxxiii. 


DIALOGO 

DELL’H  onore 

D I M.  G 1 O.  B A T T 1 S T A 
PO  $ S E V I N I 

MANTOVANO 

Nel  quale  fi  tratta  con  beH’ord  ine, ciottamente 
a pienoj&con  molta  chiarezza 

Del  d v e l l o 
Della  nobiltà 
De  gradi  d’ ho  more, 

Con  fattole  & poBilìe  in  margine , di  nuovo 
riftampato&  corretto . 


m 

"3= 


ALL'ILLVSTRISSIMO 

E T REVERENDISSIMO 

Sig.mio^c  Padrone  oflcmandiflimo. 
il  Sig.  Cardinal  Santa  Fiore 
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MANTOVANO. 

S s e n d o da  M.Gio.Battifla 
Tojfeuìni  mio  fratello  codotti 
a fine  molti  me  fi  inà^i  che  mo 
riff'j  cinque  libri  dell  Hon  or  e 
da  lui  compoflifiu  & piu  uol 
te  propofe,per  efier  f limolato 
da  molti  gran  Signori , di  man 
elargii  in  luce,&  fempre  che  entrava  in  quello  pro- 
ponimento , s'andaua  trattenendo , infino  che  gli 
uenifie  occafione  di  potergli  & coneggere  &ri - 
fcriuere  in  miglior  forma . Ma , fi  come  egli  non  fi 
fiancava  mai  diuedere&  imparare  cofe  nuove, 
cefi  dhoggiin  domani  hor  luna , hor  l'altra  co  fa 
facendo , finalmente  per  uoler  diD  io,  ejfendo 
peruenuto  all'età  di  uentinoueanni  3 refe  lo  fpirìto 
al  fuo  Creatore.  "Perlaquale  co  fa,  ejfendomi  refla- 
ti nelle  mani  cofi  quelli,  come  molti  altri  fuoi  libri9 
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parte  eontpo[lì,&  parte  tradotti  da  lui,  & uedendo 
che  i libri  dcll'bonorc  trattauano  di  materia  non 
meno  utile  che  bella,  & in fieme  parendomi  molto 
piu  eruditi  di  quel  che  per  Indietro  rierano  partiti , 

J limai  mio  debito  di  fare  che  mio  fratello  uiuefle  per 
mcgo  de  fuoi  fcritti, quando  per  difetto  della  natura 
non  poteua  ttiuere  altramente.  "Però  fubito  mi  diedi 
con  tuttoi  cuore  à rifcriuergli , & di  quelli  à leuare  j 
& mutare  alcune  poche  cojè , Icquali  egli  comunicò 
mno,mentreuiffe,come  con  colui,ilquale  oltre  Cef- 
fergli  fratelloyuiueua  anchora  fcco  ne  i mede  fimi  (lu 
di.  lo  dunque  hauendo  loro  fatto  una  tamia  uniuer- 
fale,et  copio  fa  per  ordine  di  concettigli  bo  dati  alle 
ftampe,quali  megli  laJcip,fuor  che  quel  poco  che  di 
fua  uolontà  fu  leuato . Et  come  ch'io  [ia  certo  che 
egli  fefojfeuiuuto  molto  meglio  riueduti , & cor- 
rettigli haurebbe , co  fi  uoglio  che  fi  penft  che  J'e  in 
alcun  luogo  perauentura  peccajfe  ,il  tutto  ( oltre 
che  ancbpta  egli  era  huomo  ) fi  debbe  attribuire  al- 
la morte \ 

Hor  per  uenire  al  modo , col  qual  compofe  i det- 
ti libri,  effo gli  compofe  prima  diftefamentc, pro- 
ponendo dafe  fleffo  ,&  rifoluendo  le  queflioni,ma> 
p crei) e poi  pensò  che  quefla  materia  Jarebbe  fiata 
ime  fa piu facilmente,  quando  uno  bauejfe  proposto, 

Poltro  bauejfe  rifoluto  i dubbi , gli  fece  in  forma  di 
Dialogo.  Jgclquale  hauendo  a trattare  di  molte  co - 
fé,  e firmando  ejfergli  necejjario  (fi  come  richiede 
C artificio  del  mettere  tutte  le  parti  fotto  un  capo 
principale)  di  trovarne  parimente  un  principale  al - 

4 a le  jue.  \ 
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le  fu é.cofi  fece , & intitolò  il  Dialogo  dell1  Monore , 
cerne  gli  parue  chedaqueflo  nome  generale  potè  f- 
feroragioneuolmente  dipendere  tutti  i ragion  amen 
ti  particolari,  de'  quali  batte fiero  a tratta*  e»  Dipoi 
battendo  aggiunto  a i detti  libri  dinerfe  cofe , <èr  ac - 
commoàito  né* luoghi  conuenienti  efempid'bifìo- 
rie  appropriati , & tefìimoni  di  Toeti , & d'Orato - 
rìy&  d'altri  Vìlofifi , oltra  frittotele , non  piu  per 
ornamento  che  per  dottrina , & per  imitare  il  me - 
defimo  filqnale  nelle  fue  dittine  opere  fpefie  fiate  fe- 
ce quello  , con fider andò  che  molti  fi  moueuano  piu 
per  tali  efempi  che  per  le  ragioni , difpofe  quetta 
mafia  di  cofe,&  la  ridufie  in  un  libro, facendolo , co- 
me ho  dettola  forma  di  Dialogo . liquide  nondime- 
no non  ha  altro  del  Dialogo  che  su  fa  commttncmen 
te , fe  non  Vtniroduttione  di  due  perfine , trattando 
egli, quanto  al  rimanente  della  co  fa  netta,  fen^a  or- 
namento di  lingua , & con  parlar  famigli are,&  do- 
mestico , come  gli  parue  che  fi  conuenifie  di  fare  in 
fimi  li  materie,  & accofìadofi  quanto  potè  il  piu,  ai 
modi , & alle  uie  che  tenne  frittotele  nei  fitoi  Li- 
bri. Maperche  in  quel  tempOyche  mio  fratello  atte - 
fe  a quella  parte  di  Filofofia,cbe  fi  chiama  l' Etìlica, 
dalle  cui  regole  prefi  occajione  di  difeorrer  fipra 
iHonore , come  fipra  materia  appartenente  alla 
f cierrga  morale, il  S. Giberto  di  Correggio  flqu  ale  in 
f va  compagniafioleua  attender  a i mede  fimi  Jludi  di 
Filofofia,era  ttato  per  la  morte  delTlllufire  S.  Man- 
fredo fuo  Taire  richiamato  da  l\oma  nella  patria , e. 
tornato  > de fider atta  pur  d'intendere  & l openione 
■ . f 3 di  mio 


di  mio  fratello,  & ciò  che  bauefie  oQeruató  nello  flu 
diaria , e(fo  per  compiacerli , &per  emendar  con  la. 
industria  il  difetto  della  fortuna , & acciò  che  il  S. 
Giberto  piu  efficacemente  apprendere  le  rifolut io- 
ni che  s'hanno  a tenere  in  tal  materia , introduce 
lui , come  quello  che  per  la  belletta  del  fuo pellegri 
no  ingegno  & per  la  fua  dottrinargli  parue  per  fona 
atta,et  in  cui  fi  fatto  ufficio  potefje  cader  e,  per  per - 
fona  nel  Dialogo  che  fa  i quefitì,&  mio  fratello  sin 
trodujfeper  quella  cherifolue. 

Et  perche  coloro  che  mandano  fuor  cotai  cofe,  fo 
gliono  indagarle  fempre  ad  alcun  ftngolare  lor  be 
ne  fattore  ,lo  ho  eletto  di  farla  ufcire  fotto  la  protet- 
tene di  y.  S.  I{  eucrendiffima  & illuflriffima,  a cui 
è debita  oltre  a molti  altri  rifpetti , principalmente 
per  queSlo  ch'io  fo,  che  fe  foffeniuutomio  fratello > 
per  la  feruitù  che  egli  bauetia  con  lei , & per  l'obli - 
go  che  teneua  infinito  alla  fua  gran  cortefia  & libe * 
ralità,nonthaurebbe  fatta  ujcire  fotto  nome  d‘ al- 
tri che  di  lei,appreffo,  perche  effendogli  io  parimen 
te  & molto  piu  obligato,  & trouandomi  aiferuigi 
dell’  lllufìriffimo  S. Giuliano  Cefarino , laqualferuità 
fi  imo  ejfer  commune  & a y.S.  B^euerendijfima,  & 
aluì , compendo  ancora  a faffettione  che  l Signor 
mio  Vairone  le  porta , non  m*è  paruto  che  ad  altro 
piu  dirittamente  fi  conuenifie.Sen^a  che  parlando- 
li in  quefio  libro  dell’ ttonor e & della  T^obiltà,non 
veggio  a cui  fi  po facon  piu  ragione  inuiare  chea 
V.  S.  lllufìrifjima,  non  fapendo  io  per  fona  piu  di  lei 
vaga  d’b onore, ne  chi  piu  lo  predichi  & effalti  tut- 
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to'l  giorno, ne  che  fia  piu  nobile  di  lei  per  chiare 
%a  de'  maggiori  fuoi paffuti,  & di  quelli  che  ancora 
fonuiui. 

dee  parere  Urano  a y.S. getter endiffìma  che  .• 

efsendo  ella  Cardinale, io  le  dedichi  un  libro, doue  ol 
tra  le  altre  cofefi  tratti  ancora  del  Duello . Ter  ciò- 
che  parladofi  dtUttonore  et  de  i me^iper  liquali, e f 
fendo  perduto,  fi  racquifla,&  ejfendo  il  Duello  fiai 
dettimeli , mio  fratello  fu  sformato  di  ragionarne 
ciuilmente  però , & non  fecondo  la  nostra  / anta  reli 
gione,ma  nodimeno  in  tal  guifa  che  fefi  tene fi  e que 
Jla  firada,  di  rado  fi  uerrebbe  a Duello , & quando 
pur  ui  fi  uenijfe , ui  fi  uerrebbe  giuflificamente  & 
per  men  male, il  quale  ha  fempre, come  dice  .Ari fio* 
tele  luogo  di  bene.^ggiugnefi  a quefio,che  nel  prc • 

J ente  libro  fi  ragiona  di  tutti  i modi pojfibilì  del  far 
le  pacijaqual  co  fa  c utili ffima  alle  Città, non  fi  po- 
tendo elle  conferuarejie  mantenere  fenga  la  concor 
diadiche  piu  che  ad  ogni  altro  sa  ppar  tiene  a i I{eli- 
giofi,&  maffimamente  a i Cardinali.Hor fe  per  caffi 
ella  ui  trouafi e dentro  cofe  piu  difficili  di  quello  che 
forfè  ricercherebbe  la  capacità  di  molti , incolpila 
natura  delle  cofe,percioche  chi  uuolefcriuer  sfon- 
damento è sformato  a render  le  ragioni  di  ciò  che  di 
ce, come  fempre  ufa  di  far  e mio  fratello  in  que  fio  li - 
broy&  le  ragioni  il  piu  delle  uolte  fon  nafcofte9co - 
me  fono  in  que  fio  trattato,  & quel  che  è naj co  fio 
(che  non  è altro  che  dubbiofo)  non  fi  può  apprender 
fen^a  fatica  grande ,ne  fi  può  dichiarar  co  fi  largame- 
le che  non  hi  refii fempre  di ffi  cult  a.  A fi  ai  bene  do~ 


nera  buttare  a coloro  che  non  potranno  Intender  te 
cofepii4ripotte}cbe  ejfi  intenderanno  tante  altre  co 
J'c  etteriori  che  baderà  loro  a uiuere  & operar  be- 
ne et  beatamentejer  vendo  queflo  libro  non  filo  per 
coloro  che  fanno  profeffione  di  lettere  e d'arme , ma 
ancora  per  li  uolgari  & per  le  Donne , lequali  pari- 
mente ui  ritroveranno  dentro  la  parte  loro  grattan- 
doli in  ejfi  delle  lor  virtù.  • 

Ha  adunque  intefi  v . 5*.  Batter endiffim a le  cofet 
lequali  mio  fratello  tratta  in  quetto  libro  & le  uic 
& il  modo  con  cui  fi  trattano , et  la  cagion  che  io  ho 
di  publicarlo  & indr igearlo  a quella. 

Betta  bora  ch'io  la  fupplichidi  venire  al  Dialogo 
& di  leggerlo  con  fua  cowmodità, prendendo  quefto 
mio  dono , come  memoria  & fegno  della  feruitù  che 
hebbemio  fratello  feco,& come  pegno  et  hofiaggio 
della  mia  perpetua  obligatione  uerfo  lettila  età  buo 
na  gratta  bumiliffimamente  mi  raccomando. 
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^ J LETTOCI 

T^  a n z i ch'entriate  a [eruiruì 
di  quella  Tauola,(ììmo  effer  mol 
to  a proposto  che  uei  intendiate 
la  cagione,  per  laquale  tho  fatta 
diuerfa  dall  altre , & parimente 
che  fappiate  il  modo  di  trottar  le 
co[e  , per  lo  quali  ui  s'apprr finti  piu  ageuolmente , 
ciò  che  cercate.L'bo  dunque  fatta  per  ordine  d'al- 
fabeto,ma  di  maniera  che  [otto  a ciafcuna  uoce  fono 
pofli  tutti  quei  concetti tche  dipendono  dalla  fua  uo- 
ce generale, ne  ho uoluto  farla  di  tutte  le  uoci  fepara 
te,  perche  farebbòno  fiate  infinite , & haurebbono 
partorita  confufione  an^i  che  nò.Hor  fe  per  auentu 
rauorrete  chiarirui  deUècofe  deli'Honore  ( ilckes* 
appartiene  al  modo  del  cercare  ciò  che  uolete  ) po- 
trete trouarle  in  queftauocetìonore  > perciò  / otto 
queflo  fegno  come  capo  di  tutti  quei  concetti  che 

[otto  di  lui  fono  compre  fi.  E per  eh  e [otto  una  uóce 
d alcune  che  ui [ono,[t  contengono  molte  co[e,lequa 
li  non  effondo  polle  all  ordine , cagioncrebbono  che 

per  yj 


per  trottarne  urtaci  leggeffero  tutte  fio  ancora  rime 
d'iato  a queflo.Tercbe  ho  pofta  prima  la  definii  ione 
di  quelle  cofe(fe  pure  nel  libro  è fiata)  come  parte,  ] 

che  prima  fi  cerca  per  inueFìigare,  & fapere , poii 
generi,  (otto  a quefiile  fpecie,dopò  i particolari}met 
tendoui  anchora  le  differente  et  le  diuifitoni  co  i que 
fitti  ordinatamente  attorno  ciaficuna  di  quelle  parti. 

parrà  tirano  a molti  che  cercando  alcuna  cofia  i 
appartenete  al  combattere , no  latrouino  fiotto  que- 
lla noce  combattere  che  facilmente  latro 
Iter  anno  fiotto  queHe  altre  D vello,  .Ak  me, 
Steccato,  Come  comprender  anno  ,mir  andò 
a i co  celti,  no  aUeparole.Godete  dunque  que  fi  a mia 
piccola  faticale  affrettate  inbreue  la  Inedia  di  Ciro , 
di  Senofonte  tradotta  diligentiffimamente  di  Greco 
in  Folgore  dal  medefimo  */. luttor  di  queFìo  libro  , f 

cioè  da  mio  fratello , con  altre  cofie  non  meno  utili , 
che  diletteuoli . Fiuete  felici. 


TAVOLA  DI  TVTTÈ 

LE  COSE  NOTABILI 
CHE  NELL’OPERA  SI 

CONTENGONO. 


Cci  Denti  "Perche  chi  commette  adulte - 
fe  le  cofe  fecondo  ac  rio  non  ha  le  uirtù . 5 1 

cidente  fono  in  fe  l'adulterio  della  moglie  è 
cofiderattone  del - uitio  d efia, onero  del  mari • 
l'arte.  28 z ‘ to.  15  I 

fe  è per  accidente  t effere  feri-  fela  dona  perde  Vhonorfuo  J> 
to , 0 il  cadere  fopra  il  capo  l'adulterio  del  marito.  1 J9 

una  tegola  dal  tetto . 103  ^ Adultero 

f a cìnlle  t'uno  adultero  può  operar 

Perche  Achille  potendo  uiuer  uirtuofamente . $Z 

lungamente , uolfe  morire  in  Quando  l adultero  e degno  di 
cofi  brieue  tempo . 1 4 compasfione . i 5 ® 

fe  Achille  fi  priuò  d'honore  f Affetti 
amaìgando  Licaone  figli - Quali  effetti  fono  quelli }iqu4 
molo  di  Priamo.  14 6 Ufubito  che  fono  nominati* 

Achille  come  fi  dee  introdurr  portano  feco  fcelerità . X 

reneiuerji.  148  ^ Affermati one 

^ Acqua  Uaffirmatione  è caufa  delU 

A equa  fu  principio  d ogai  co - affermatione . 50 

fa  fecondo  alcuni.  1X2  ^ Agente- • 

^ Admeto  fe la\cofa agete auuìcìnata al 

JLe  auuerfità  di  Admeto , co-  la  patiete  fempre  opera. 

me  acquietarono  fama  ad  ^Agibile 
A Iceflefna  moglie . j4  L«  cofe  agihilifono  particola • 

^ Adulterio  ri.  9* 
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TAVOLA 

X/  principio  dello  co  fé  agibili  do  che  hauer  per  fico  fine  Vd 

\ . in  chi  è.  2i  { magiare  uno  huomo.  313 

Il  fine  nelle  cofe  agibili  quale  A Ambinone 


«.  J 258 

^Agricoltura 

L’ agricoltura  e mefiiere  ferui 
le.  200 

L'agricoltura  e tra  le  arti  vi- 
li a carte.  200 

Se  l'arte  de  l'agricoltura  e 
meccanica . 201 

T A le jf andrò  M agno 
Ripofiad  Alcjf andrò  M agno 
aVthppofuo  padre.  tif 
Alefeandro  in  thè  co- 

fa  e da  lodare.  122 

Alimi’  1 dd  publico  fono  par 
te  dell'honore • » 

^ Allegoria 

Allegoria  del  corno  della  co- 
pia & dd  corno  del  bue  da 
la  da  ; ocrate . 200 

L’Amore 

ho  amare  (beco fa  è . j 
Se  decito  amar  Je (beffo,  z f .3  f 
Verch t e.  cof  a da  ribaldo  ama  r 
: fe  [ielfo.  16 

Quale  fi  dee  fommamète  ama 
re-  27 

A molti  pare  d'amar  fe  flefsi 
che  non  s' amano  . 27 

^Amagoni 

L' hi  fi  ori  a delle  A mago  ni  no 
. e punto  fauolofa.  228 

Se  l amaT^tr  fe  fleffo  efor- 
teXXa>  * 9 

Non  0 cof  a pin  bratta  al  mon 


Se  l ambinone  e uiti0.  2 8 
Dall  ambitioneet  dall'au  ari 
tia  nafeono  quaft  infiniti  ui 
tij.  28 

Se  gli  ambino ft  defiderano  d * 
efeere  prefentatì . zt 

Ver  eh  e gli  ambino  fi  defederà 
no  d'effere  pref intati.  2» 
Verche  riprendiamo  gli  ambi 
tiofe.  2 2 

Se  e cofa  d'ambitìofo  tldeftde 
rar  gli  honori.  23 

S e l ambinoj 0 in  alcun  modo 
può  feufarfi.  28 

5 A midtia 

L amicitia  che  cofa  è . 26 • 60 
Qua  te  Jpetie  fono  d' amicitia. 
3 6-  4* 

Quante  co f e fono  nell' amici- 
tia aera . 3É 

Quante  cofe  fono  nell' amici- 
tia. 150 

Che  cofa  fa  perfetta  l' amici- 
tia . 5 

Se  alcuna  cofa  e piu  utile  del 
t amicitia  al  mondo . ? 

h amicitia  quando  e ucra  & 
honejla , no  aflringe  a far  le 
coje  ingioile  . 33° 

Quell  frano  ueri  amici.  ? 
Qualee  fommamete  amico. 26 
Gii  amici  fono  un  anima  fola» 
26 

Tutte  le  cofe  fono  communi  tra 
gli  amici.  26 


TAVOLA 

Gli  amici  a lato  all’bonort  fon  A nima  ftnfitìua,conef(itiuat 
nulla.  28  c tr  appetitiua . 67 

Se  color  che  fono  amici  per  A ntma [enfitiua  contrafa  ai- 
tilo nello  , fono  ancora  uttlt.  la  ragione  (8 

42  Anima  ragioneuole  68. 79. 91 

Se  l'huomo  da  bene  dee  cocede  Anima  attuta.  68. 69 

re  il  magiTlrato  0 l'honoreal  Anima  tmaginatiuaache  co  fa 
l'amico.  45  ferite.  90 

Se  la  uerità  è da  anteporre  a Anima  intellettiua  fo  è piade 
gli  amici.  lóó  gna  dell altre . 136 

^ Amore  Se  l'anima  è tratta  dalla  p t te 

AmordifeUtffo.  26.17  padella  materia.  100 
Amore  proprio  fi  danna.  26  S e la  mortalità  dell  anima  fi 
Come  l huomo  da  bene  ha  da  dee  tenere  in  filofofia.  1 00 
portare  amore  afe  fiejfo.  27  Se  l'anima  nofìra  è mojla  dai 
5 Anacharfi  Cieli.  101 

l\ifpoJla  di  Anacharfi  ai  uno  Se  1 corpi  celtflipofiono  ejfere 
che  lo  riprendeua, perche  era 
Scita.  227 

^ A na fi  agora 

A najf agora  in  eh’  modo  fu  fa 
mio non  prudente.  36.56 
nafsimene 


nell  anima  nosìra . io  t 

Se  l'anima  Hofira  può  ejfer  co- 
rretta dai  Lielt  101 

Sem  una  anima  malu  agi  atto 
trano  lettere.  137 

^ A rumali 


Anafsimene  Lampfaceno  mo-  Dtuipone  de  gli  animali  17* 
firaad  A le jf andrò  Magno  co  Gli  ammali  perche  di  fideranu 
mefaluòLampfaco.  122  il  diletto.  33 

^ Anima  Se  tutti  gli  animali  perfetti 

Inanima  che  co  fa  è fecondo  Ga  operano  fpontaneanente  7 ® 

Uno.  1 o 1 Quali  coft  muouono  l'anima- 

Ut  fecondo  Piatone.  168  le.  72.7  6 

L’anima  perfe  fola  in  che  è dif  Se  alcuni  ammali  offeritane  il 
ferente  da  Rutila  che  è nel  cor  grado  del  f angue.  15* 

fu.  175  ^Attimo 

Anime  dell' huomo  fono  due.  Se  i difetti  dell  animo  nofiru 
67  (pontaneameute  t 'acqui fia- 

Anima  f enfitiua.  67  no  98 

A n ima  fenfitiua  quante  pottn  A chi  appari  iene  a t rat  tare  de 
%*ba  •'  él  gli  allctti  dell'animo  no- 

$r*  ; 
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Tir*  (teorie  iio^A  rme 

’ ^ Appetito  quali  pano  piu | nobili  taf" 

Appetito  qual  parte  (Camma  tne,o  le  lettere . 20 1 

fia.  6 8 I /ignori  perche  e fer  citano 

Si  l'appetito  è cotrario  all' in-  piu  totto  l'arme  (he  lè  let - 

folletto,  7 6 tere.  ZOt 

^ Arbitro  ' L 'arme  perche  furon  fatte , 

Differenza  tra  Carhitroì  & fSr  concedute . 23  j 

il  giudice.  zpl  Se  dall'arme  folamente  può 

^ Architetti  nafeer  la  nobiltà . 14? 

J Perche  fono  filmati  piu  fapie  Serenano  ut  t operati  coloro 
tigli  architetti  che  imanua  che  portano  arme  in  iftecca- 

li.  214 

5 Argomento 

Q.uali  argomenti  dobbiamo 
v y fare  nello  ammonire  , & 
configliare.  4J 

Argomenti  del  laudare . 43* 

^ frittotele 

Luoghi  d A fittotele,  uedi  al- 
la ditti  one  luogo. 


to  che  legano  l'Attore  igni 
fa  c' begli  no  può  ualerfi  del 
le fue forge  proprie  288 
S 'uno  che  fta  mancino  dee  da 
telearme  mancine  all'au~ 
uerfario  fuo  diritto^  al- 
l'incontro.  zip 

L'arme  perche  fi  danno  al 
reo . , 289 


1 Che  cofabifogna  ad  intende"  Se  è uergogna  rifiutar  l'arme 
■ re  Anjlotele.  , 8 fofifiiche.  289 

Arifiotele^omefi  dee  inten-  D elle  armi  che  fono  elettione 
' dere.  10.lL  del  reo,  quali  fono  piu  hono 

‘J  Ariflotete, perche  fu  cottretto  rate.  324 

> 4 formar  molti  yotaboli  di  S e'ireo  può  eleggere  di  combat 
1 nuouo  . 1 6 tere  co  uno  archibugio.  324 

A fittotele  che  cofa  intende  Quale  e'  co  fa  piu  h onorataci 
per  lo  mondo  di  qua  giù  9 9 combattere  con  arme  dtfenfi 

frittotele  contradice  ad  Ho  ut.  0 fenga.  324 

mero  . 1 o 4 E s epre  uergogna  dare  aduno 

*"  Arinotele  afferma  che  Dio  co  che  non  habbia  arme.  344 
nofee  le  cofe  di  qua  giù.  160  ^ Arrendere 
**  Si  A rettotele  difeorda  da  Via  Chi  è piu  dishonorato  , co» 
tono.  166  lui  che  s'arrende. 0 quel  che 

Anttotele  per  effe  contradiffe  fi  lafcia  ammagliare  in  ca~ 

a Viatorie.  16S  fo • 6* 

•'*  ' ' Arre- 

i 
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^ Arroganza 

Il  troppo, e'I  poco  è arrogan- 

za, no 

^ Arte 

Definitione  dell'arte . 1 1 8 

1/  principio  delt arte  o n de  na 
Jce.  i-ì 

Differenza  tra  l'arte, Cr  tra 
l eJJ'erienZa . z 1 4 

Se  l'arte  e pia  fcieZa  che  effe 
rieri^a.  z 1 4 

. dame  ninna  arte  ci  infogna 
adoperare  zoo 

L'arte  nons'ingana  mai.  66 
Se  lattei  arti  Jono  siate  fat- 
te a buon  fine.  66 

Se  l'arte  confiderà  lecofeche 
fi  fanno  per  accidente . 4 1 
Sceglie  in  noftro  potere  fare 
arte d una JiicnZa.  zo7 
Se  la  materia  delle  fricn^e, 
Cr  delle  arti  è una  medejì  • 
ma  . zi  j 

Se  fi  popone  trouar  piu  arti 
di  quelle  che  ci  fono  . 20  6 
L'artt  liberali  quali  fono.iyy 
Se  le  arti  liberali  fono  fola  - 
mente  Jette . zoo 

L'arte  militare  perche  fu  ri- 
trottata.  zoo 

L'arte  militare  dopo  qual  fa 
cultà  feguita . *97 

Sotto  l'arte  militare,  qual  fa 
cultà  fi  contiene . 1 97 

Se  l arte  militare  è tanto  de- 
gna. quanto  le  faenze.  20 1 
C he  coj'a  prej appone  l'arte 
militare.  zi  6 
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1 Signori  perche  efercitano 

piu  toTlo  l'arte  militare  che 
le  lettere.  20 1 

V arte  militare  perche  è tan- 
to honorata.  zot 

fe  l'arte  militare  reca  nobil- 
tà. 101 

fe  l'arte  militar  e p può  doma 
dare  habito  fattivo].  205 
Arte  militare  come  fi  deue 
prèdere  propriamente,  z'03 
C hecofa  s' appartiene  a ra- 
gionare dell'arte  della  f cri- 
ma.  259 

Arte  del  comporre  ueleni  66 
fe  l'arte  del  comporre  ueleni 
è Hata  trouataa  buon  fine, 
Cr  perche.  6 6 

Quale  arte  fi  ihiamantle.xyg 
fe  ciaf  una  arte , benché  uilt 
ha  bifogno  di  virtù . 6 3 

Art emeicantca  quale  t.  199 
L'artt  meccaniche  perche  furo 
no  trouate.  1 7 5 

Vani  meccaniche  come  confi 
derando  lefue  cofe . 1 7 f 

fe  tutte  l arti  mercenarie  fo- 
no meccaniche uili.  : 99 
fe  fi  dee  chiamare  arte  quella 
dell' aragne,  zo 

fe  fi  dee  chiamare  quella  del- 
le pecchie  in  fare  timi  le,  0 
quella  degli  uccelli  infabri 
care  inidi.  20 

fe  larti  che  fono  fatte  per  of 
fendere  gli  huomini  fi  pojfo 
no  dire  propri amèt  e arti.  66 '■ 

fe  l'arte  della  caccia  ha  là 


t avola 

fua  nobiltà»  200  Attiene 

^Artefici  Anione  in  chi  è differente  da 

Seglt  artifici [ ono  degni  dho-  fat tiene  « 1 7 6 

nore.  6 2 L e attioni  degli  huomini jono 

St  gli  artefici  fi  poffono  ehia-  quafi  infinite.  2\7 

mar  [ani.  6 j S 'una  fola  attione  può  fare  che 

^ A Urologia  uno  huomo  fia  tnflo . 304 

L’A firologia  che  cofa  confide*  ^ Attore 
ra.  209.212  sfitto  re  è colui  thè  ha  da  prona 

5 e l' Aerologia  è fatta  peri  opc  re.  16 1 


rattone.  209 

Aflro  logia  in  qual  grado  di  fa- 
tuità è po fia.  194 

V orche  l’Afro  logia  è polla  do 
pò  la  mediana.  217 

Se  l' Aerologia  tratta  del  cor- 
po celefle . 218 

Se  l' A jlrologia  è fcìen^/tjO  una 
delle  mathematiche.  209 
Come  l' hSlrelogia  none feien 
Xa.  * 209 

Se  l'A Urologia  apporta  alcuna 
utilità.  j 198 

L’ A Uro  logia  in  che  cofa  e di- 
uerfa  dalla  Mathematica, 

2 1 1 

A Urologo 


V attore  perche  fi  chiama  in- 
giuriato. 261 

Qran  differenza  ètra  Attore , 
& prouocatore . 262 

Se  d Attore  fi  può  dinotar  reo . 
262 

C he  cofa  bafia  dimollrare  al - 
l'Attore  uerfo  il  reo  per  effer 
f oda  fatto  dell  honor  perdu- 
to. 287 

H auendo  l'Att  ire  chiamato  il 
reo  a Quello,  & il  reo  non  ri 
fpondache  dee  farei  Attore 
in  questo  conto  . 288 

Se  l'Attore  chiamando  Ureo 
a combattere , dee  fpecificare 
la  querela  nel  cartello.  2 96 


Intenti» ne  degli  Aflrologi  qua  Se  è ragioneude  che  al  reo  to  e 
le  è.  217  chino  l'arme,^  a £ Attore  il 

Se  gli  Aflrologi  dalla  confede - campo . 320 

rat  io  ne  del  cielo  po  fi  ono  giu-  Vtrche  £ Attore  ha  Celettion 
dicar  della  uita}  & de'  coslu-  del  campo . 321 

mi,  loo.joi  Sei' Attore  mandando  tre  cam 

Che  cofa  ridonderebbe  naturai  pi  ficuri  al  reo,& ej fio  non  ac 

mente  la  ìilofofiaagli  A fero-  cenandogli, può  al  tempo  de- 

logi  i quali  dicono  che  le  no-  bito  trajeorrere  al  campo  co 
flre  operationi  dipendono  da  honorjuo.  3 2 1 

deli.  ilo  Che  cofa  dee  far  £ Attore  qua 

do 
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do  il  reo  non  compari  fc e in  S*  è vergogno  all'attore  il  do - 
ifleccato  il  dìprefiffo  del  com  mandare  di  far  pace.  1 24 

battimento  , & quando  alle  Se  l attore  efjendo  in  ifteccato 
ghi  giufla  confo  d’ impedi-  s'a  prtma  a muovere  per  an 

mento.  gii  dare  a trovare  il  reo.  541 

Se  l' Pittore  effedo  andato  col  Che  cofa  ha  da  direi' attore  » 
reo  al  campo  datogli  dal  Sr*~  offendo  giunto  apprefft  il  reo 

gnor  e , & poi  negatogli  dee  in  ifteccato.  5 4 1 

fare  altro.  J2J  uantia 

Se  fofie  uno  Pittore  \ Italiano,  VaU' ambizione,  & dall' onori 
il  quale  chiamale  un  reo  Sf>4  tia  nafcouo  quaft  tutti  t ma  - 

gnuolo,&  gli  dejfe  il  campo  li.  »7 

in  F rancia ,fe  farebbe  lo  Spa  ^ Ai taro 
gnuolo  obligato  ad  ondami.  Gli  auari  perche  dcfiderano 
325  d efiere  prefentati , z 

11  reo  tardadol' Pittore  a noni  ^ Piuuerfarto 

re  t»  campo  fino  alle  nètidne  Se  con  binare  ft  può  in  quel 

hore^cbecofadeuefare.^io  *tempo  che  è tra  la  publicatio 


Se  il  reo  foffe  tenuto  di  rifare 
aU.' Attor*  il  dì  della  giorno* 
ta,qualbora  eglifofie  venu- 
to tardi.  g 30 

Qua/  dei  due}  0 l'attore' 0 il 
reo  dee  fare  maggior  ifianTfa 
del  giudi  ciò:  33  t 

Se  all'attore  è uergogna  di  prò  B 

porre  il  giudicio.  333 
€Sbo  cofa  dee  far  l'attore, non  ^B  A RB  A R I 

molende  accettare  il  reo  diri  I Greci  perche  chiamano  le  al 


ne  del  cartello . & il  di  dello 
giornata , off  aitar  l'auuerfa - 
rio.  319 

Se  l'auuerfario  può  offender 
l'altro  in  quel  tempo  cheli* 
mandato  ù cartello-  3 19 


metter  la  cofa  in  alcun  giu  di 
ce.  3?3 

Quando  r attore  può  far  la 
face  col  reo  honoratis  fimo- 
mente.  3 3 g 


t re  nationi  barbare.  1 90 
I barbari  perche  fi  diftinguo 
no  da  quelli  che  non  fon  &sr 
bari • 192 

^ baftardo 

Quando  la  querela  è commef  Se  ibafiardi  fi  poffono  t hi  ama 
fa  al  giudice. f e l'attore  può  rem  alcun  modo  nobili.  t}8 

dire , io  uoglio  ch'ella  fi  deii-  J he  ft  ardi  non  fi  p*fiono  clr  a 
da  fra  tantotempo.  335  mar  per fcttamet e mobili  igS 

b 
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^ bastonate 

Le  bastonate,  ò alcuna  altra 
offej'a  thè  y esiga  fatta  dal- 
l auuerfano , con  che  fi  tic- 
nino.  273 

ene 

< 1/  principio  , tir  lacanfa  di 
beni  quale  e.  4(44 

Tbefimtione  dtllene.^o.^\. 
i dejcriitmn  del  bene . 3 * 

Il  bene  thè  cofa  e.  3 l 

.quante  ffecie  Jono  di  beni» 
a car  7* 

bene  generale  (he  cofa  e . * 
car.  43. 

a chi  t appartiene  a definire 


tl  bene  lagene  rale-  4 ? 
1 n quanti  modi  può  farli  Le 
ne  49 

beni  dell  animo , 3 4 

Lem  del  corpo  . 54 

beni  per  fe  Uefi  i.  34 

qual.  fia  il  bene  honeslo.  3 4 
•.tl  bene  honefio  tir  il  bene  yti 
le  fono  yn  medefimo  bene 
fecondo  gli  toni'  28 
futile  fia  il  benegtuTlo . 3 4 


quale  jia  il  bene  ragionatole, 
a car  35 

Quale  fu  il  bene  vàie . 3 5 

. Quale  fiati  bene  diletteuole. 
a car  )(. 

s e ciaf  un  bene  amabile  è yti 
le  ò bictteucle . 41* 

i bai’-  amabili  quanti  fono 
acar+- 

V apparente  bene  che  cofa  e • 
a car • 1 8 8. 
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Quale  e il  bene  peir  fe  bafleut 
le.  250 

dubitazioni  f opra i beni. 3 J . 

3 6. 

sei  bene  e da  eleggere  per  fe 
Slcffo  , 34 

sei  bene  e defiderato  da  tutte 
le  cofe.  78 

se'l  bene  e fuor  dei  predica" 
menti.  3 3 

sei  beni  fi  pojfono  y far  mai 
le  a car . 67 

tutte  le  cofe  perche  de  fiderà 
no  il  bene..  32 

le  cofe  chegiouano  al  bene , fé 
no  buone  . \ 33 

^ beneficenza 
V honore  e il  premio  della  le 
ncficenZjt . I j 

beneficio 

Il  far  beneficio  di  quante  mà 
mere  e . 2.4 

Che  cofa  fntcsa  yalere  i be» 
nefieij.  2 

se  chi  fa  picciolo  beneficio 
, può  confeguire  honore  • 2 

se  quei  che  fanno  benefici  per 
for^a.  meritano  Isonere.  y 
Quali  facendo  beneficio  jono 
ycramcnlt  degni  d honore, 
a car. 3. 

se  gli  huominicattiui  facen- 
do di  fìngo  Urbe  nefieij  , fon 
degni  disonore,  3 

se  yno  ì ilquale  non  habbia 
fatto  bem fino  può  efier  ye 
rumente  hosiorato.  4 

se  può  efier  alcun  uirtuofo,tl 
qua. e 


* *79  ? 
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quale  no»  fàccia  beneficio, 
a car . 4 

fe  i poveri,  Or  fcientiali  pojfo 
no  fare  beneficio  4 

Je  fidamente  il  far  donation 
d»  de  narici  chiama  far  bene 
fi  fio»  , 5 

fio  chi  ha  fatto  beneficio  ad  al 
tri, deve  efiere  honorato  y 
fie  dobbiamo] olamente  riputa 
re  hvomini  da  bene  coloro  i 
quali  ci  fanno  beneficio,  y 
Je  alcuno  può  far  beneficio  a i 
principi  grandi».  y 

Jecolui  che  può  far  benefici 0, 
può  off  ere  honorato  propria 
mente.  zi 

fiecht  fa  beneficio  a fie  fiejfio  de 
ue  ejfier  lodato.  3.7 

^Befiialità 

La  beshalità  a qual  virtù  e 
oppofia.  48 

f Bianchezza 

L a bianchezza  come  e nel  nu 
mero.  6 

s una  co  fa  bianca  fi  difimgue 
di  Jfeitc  dalla  bianchezza 
a car.  16 


Ihonor  fno • 

^ bugia 
Se  quei  che  dicono  bugie  ^per- 
dono L honor  loro . il  9. 

Se  quei  che  dicono  bugia  fan  • 
no  centra  natura  119 

Se  la  bugia  e cofia  vitupero  fa . 
a car  119 

S eie  bugìe  privano  delibo - 
nere.  1 zi 

Se  le  mefite  date  fiopra  le  bu 
giejlringono  gli  huomini  a 
dover  combattere . izi 
^Bugiardo 

Il  bugiardo  di  quante  tnanie 
ree.  119 

I bugiardi  fono  cagione  di  tu:  ; 
*te  lefceleratelge.  1 1 7 
^ Buona  Lombarda  quanto  fu 
ualorofia  z$o 

^ Buono 

Le  coje  buone  onde  fon  dette.: 
a car.  33 

Verche  le  co  fie  buone  fi ino  buo 
ne.  3 3) 

E gli  egiufia  cofia  che  il  buono 
commandi  al  reo . 283 

C 


^ Ltanco  ^CALOBlE 

Qome  fi  dichiara  chethuomo  Il  calore  eia  forma  accidètale 
a bianco  17  del  fuoco. 

C ome  diciamo  il  bianco  ejfier  ^ Qamtlo 
dolce . zo  X Cameli  no  toccao  mai  lujfu 

Sbriga  rio  fame  te  le  madri  loro  .iyz 

Je  le  brighe  fi  permettono  na  C he  co  Ja  fece  un  gamelo,  ih 
iuralntente  . 179  quale  fi  mejcolo  con  fina  ma 

fie  colui  d quale  fi  ferrài » ca  dre  nonfapendo  che  foffeof- 

Japer  lauer  brighe  , perde  fa*  l5** 

.*•  »> . ^ b 2 f^Cam. 
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f Campione  effier  disfidato  danne  ehe mi 

Il  campione  combatte  per  tho  liti  fiotto  di  Ini  1 1 x 

nore  altrui.  27*  Quando  il  Capitano  può  efifier 

So  per  me\o  di  cipioni  fi  può  du fidato  dal  fioldato  prima 

racqutTiar  Ibonorfno.  27  $ to  a car.  6f 

ampo  { Quando  il  Capitano  non  pur 

Perche  è fiato  tronato  il  man - ritufiare  il  fioldato  priuato . 

- dar  tre  campi , 3224  car.  1 1 j 

Se  èftmpre  necefiarie  che  lat  Quando  il  Capita  ne  non  può 
tore  mandi  tre  campi.  322  effier  prendente  dal  fioldato 
Che  c»fia  dee  fare  l'attore  non  priuato , fio  ben  lo  battere  : 

trouando  alcun  capo  da  ma-  a car • 1 1 7 

' dare  al  reo.  j to  Se  i Capitani  reflano  disho - 

Quando  ne  il  reo, ne  l'attore  norati,  non  pagando  quello 
trenino  campo  che  sofia  deuo  che.  hano  preme /fio  4' loro  fot 

fiore  l'attore . 322  dati  • 150 

So  l'atto  re  e il  reo  uenijfi e al  ca  se  ifioldati  fieno  obliasti  a fa» 
po , ilquale  gli  hauefie  eonftfi  re  ogni  cofia  per  i loro  Capi, 
feti  Signore.  <jr  che  poi  piu  toni,  164 

non  glielo  uolejfio  attenere  f Cardinale 
thè  deue  far  l'attore.  3 23  s'un  Cardinale  cXtradicendo 

Se  con  honor  loro  i S ignori  pofi  al  papa , perde  Phonore.  1 66 
Jono  darei  campi  a Dati  Sei  Cardinali  pojfiouo  effiert 
Unti.  323  principio  di  nobiltà,  244 

$e  per  tutte  le  querele  i Cartelli 
gnor*  po  fono  tiare  i campi.  Nel  farei  cartelli  4 che  eofia 
4 car.  3»3  debbiamo  fiemprehauer  l'oc» 

^ Cancellieri  chto,  29  6 

Cerne  nacque  difcordia  tra  la  M®*®  dì  fare  eartelli  contea 
eafata  de  » Cancellieri  in  P i uno  che  habbia  pere  offe  alcu 

foia.  Z99  no  altro  co  fioperchitria.z66 

^ Capitano  Se  l'attore  chiamando  il  reo  a 

Perche  da  prinepiofiuro  no  fai  combattere  debbe  fipecificar 

ti  Capitani.  112  la  querela  nel  eartello.  2 9 f 

S'un  C apitano  priuato  può  ^ C afa 
dififidaro  uno  Imperadore > 0 llgoutrno  d ella  cafia  dell  huo 
un  Ke.  6 5 moje  è diuerfo  da  quello  del 

forche  un  Capitano  non  può  la  denta.  54 

ICdttne 
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^CateneVticenft  perette  ne» 
meriti  lede  per  batter  ama ^ 
\atofefiefio.  89 

^ battine 

l cattivi  facendo  beneficio  di 
. loro  elettiene,  perche  ne  fon 
degni  dhenore.  3 

Sei  cattivi  defiderano  il  be- 
ne. 96 

sei  catti u i meritano  perdono 
a ear . 96 

Tatti  gli  ha  omini  cattivi  fono 
ignoranti.  67 

Ver  eh  e ciafcnno  Unente  catti- 
ve e ignorante.  3 6 

Se  i cattivi  operane  ignorante 
mente.  96 

^Cavallo 

Che  co  fa  fecero  due  cavalli 
5*4/1  nenfe  ne  effondo  avue 
dvticeperfero  le  madri  loro 
acar . l$i 

^ Caufa 

Quale  e la  cagione  di  tutte  le 
tefe.  1 03 

la  canfe  naturali  quali  fono, 
acar»  103 

Caufa  materiale.  103 
Confa  fermale.  103 

Caufa  efficiente.  1 o J 

Caufa  finale.  1 o j 

l'uva  caufa  nen  opera  ftn^a 
laltra • 10; 

I leve  eia  cagione,  profeta- 
mene e l'effetto.  168 
se  quello  che  e caufa  della  ce» 
Ja.  e ancor  veti  e feto. 

acar,  tee 


Q l A 

Le  caufe  delle  ce  fé  cetrarie  fv 
ne  ancor  effe  contrarie.  69 
S»  come  f a ffirmatio ne  è confa 
dtll'affirmationeycof*  la  ne - 
gatione  è caufa  della  nega * 
tiene.  - 5 o 

Se  le  caufe  feconde  muoveva 
quel  modesti  quale  effe  fé» 
msjft.  95 

Ver  quante  caufe  gli  huemini 
fanne  ciò  che  faune . 89 

^Cefare 

Cefantiperehe  rinucii  fua  ma 
glie.  154 

Ce J art  cerne  raccomandi  a 
fasi  figliuoli  al  popolo.  I J 6 
Ctfarepenh « confini  lanipa 
ite)  & la  filinola  fuor  di  K« 
ma.  157 

Ccjare ptnhe  confini  Agrip- 
pa  che  t bavetta  adottate  per 
figliuole . . 1 5 7 

Humcro  della  gente  che  Cefo 
re  uccife  in  guerra.  170 
Ktfpefte  di  Ce  fare.  1 7 1 
C tfare  fu  ptu  eccellente  di fua 
padre.  210 

Se  Ce  fare  refi  disho  aerata 
per  hauer  mejfo  in  ferviti 
la  patria.  . 1 70 

OC  hiroir.it  nti a 
La  < Incornane ia  inqualgra 
do  delle  facoltà  è pofla.^7 
Seia  C Inromantia  pue giudi 
care  alcuna  cofa  della  vita 
dtllhvomo.  102 

lo  la  Chiromante  è cerne  par 
ttieiUmtdfcma.  205 

b l fCo- 
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v*  f Colera 

v Perche  chi  pati fce  dì  elitra 
no  dee  mangiare  cofe  dolci, 
a car.  80 

* ^Chrtfliano 

c Che  cofa  dee  bufiate  al  Cbri 

filano  ad  intedere  nclle\co- 
4 j e della  religione.  267 

: fC|£o 

- • ' Se  il  cibo  è medicina  centra 
v ria  per  ufo  de  medici.  59 

f Cicerone 

i Opinione  fui  fa  di  Cicerone 
nelle  lingue . I 6 

k » Cicerone  ufa  molti  uocabo li 

improprif . 7? 

; Cicerone  no  Ct  può  faluare  af 

fermado  effereil  fatos*o$ 
D etto  di  Cicerone  f opra  le 
uirtù.  23 

v Detto  bello  di  Cicerone  a 

•* 

\ Curtio.  12 1 

. - Detto  di  Cicerone.  223 

c B.ifj>c(ladi  Cicerone  ad  uno 

che  lo  uituperaua  per  e fero 

•*  ignobile.  2 24 

fC telo 

n 1/  cielo  opera  fecodo  la  mate 

* ria  difpofla  io  1 

a Parti  deflre  et  fini f re  del  eie 

lo.  110 

J Moto  de  i iteli  inferiori,  lo* 
Come  la  natura  ha  liberato 

* il  cielo  da' contrari),  I io 

t Se  il  cielo  ècaufa  uniuerfale 

di  tutte  le  cofe.  21  7 

i Se  il  cielo  fi  altera  neceffaria 
mente.  100 

• at 


OLA 

Se  il  Cielo  fi  muone  meco  /fai 
riamate. 

Se  » corpi  celefli  potrebbona 
operare  J e non  fojferoglt  eie 
menti  « 99 

Se  tutta  la  no  fra  uirtù  di 
pende  dal  cielo . 9 f . 1 00 

Seti  cielo  e f oggetto  dell  afre 
logia.  218  1 

f Circe 

"Perche  non  uolfe  Wliffe  refa 
ro  apprtfjo  Circe.  1 6 $ 

fOttà 

L a città  che  cofa  è.  249 
L4  falut te1  della  città  in  qua  « 
ti  modi  deuerebbe  effere-i  7 
1/  uer°  gouerno  della  città 
qualdouerebberffere.  350 
Qual  citta  fi  chiama  nobile, 
a car.  tor  , 

Et  quale*  piu  nobile  delle  al 
tre  • 2 1 8 

Che  co  fa  ft  richiede  alle  nó~ 
biltà  della  città.  27  7 
Per  qual  cagione  le  città  fi 
chiamano  nobili.  2 27 
La  città  quado  può  gouer- 

narft  ottimamente.  j'83 

Q ual  cofa  amplia  piu  le  città 
a car.  ' 217 

Il  modo  di  far  felice  una  città  f 
oue  confisi*.  ‘ 24S 

Se  ne  libri  dell'etica  0 della 
Politica  s'mfegna  il  farle 
città  felici.  248 

Se  umidita  fi  può  chiamar  fe 
lice, nella  quulle  fiano  huo- 
mini  ingiurio  fi  traloro  274 

Se 
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Se  » medefimi  costumi  animai 
firano  una  città,  & unhuo  * 
mo . 2 50 

Quali  fitta  flian  molto  male . 

acar.  47 

S el'buomo  disonorato  è par 
te  della  città  . 326 

Se  /'armi  /cno  neceffarie  alla 
' Off*.  2X4 

tifine  della  città,quale  è.  17  4 
^Cirftt</ijie 

Ostali  fono  piu  cittadini.  ^ 8 

Sei/  cittadino  è piu  obligato  al 
• Ila  patria  che  all' honorem  2 $ 
Q*<We  non  s' intende  che  il 
cittadino  non  fia  obliato  al 
L la  patria.  32* 

iurte 

'La facilità  ciuile  fi pofpone  al 
Ftlofo fi  morale.  l$7 

Se  la  facultà  ciuile  è pi  u nobi- 
le della  medecina.  17  3 

Se  1 legifìi  fi  comprendono  fiot- 
to la  facultà  ciuile.  1 7 3 

‘ Dietro  la  faculta  cimi * nien 
l'arte  militare.  197 

^*C/eome/ie 

In  che  tempo  C Itomene  fecei 
fer ut  faldati.  217 

Corninone 

La  perfetta  eognitionedelle  co 
fe,  onde  nafte.  24 9 

La  corninone  e per  la  perfiet - 
ttone.  I04 

Il  di  fiderio  feguita  la  cogniti  0 
ne.  44 

^ L 0 mandare 

$*l  comandare  mo  fra  premi- 

M 


ìtenXa^o  nobiltà.  6f 

Lombattimenti 
I combattenti  poi  che  fono  in 
ifieccato , &hanno già  tar- 
me in  mano  che  coja  deano 
fare.  3 4 1 

Quale  delli  due  combattenti  fi 
ha  prima  a muouere,efitndo 
nello  \\eccato.  341 

Se  1 due  combattenti  non  fi  fe 
rijfero  mai, la  giornata  in  bo 
nor  di  quale  finirebbe-  349 
5 Combattere 

Quando  »2i  ci  dobbiamo  m»o 
nere  a combattere. 

Se  è co  fa  contrai  honort  II  uo 
ter  combattere,  quando  non 
bifogna • 307 

Se'l  non  combattere , quado  hi 
fogna, è co  fa  contra  l bonore 
acar.  30  7 

fia  co  fa  piu  bonorata,  il 
combattere  a. piedino  a caval- 
lo. 324 

Se  ciafcuno  può  dis  fidare  ogni 
altro  a combattere ■ 3 27 

Se  fi  dfue  prefigtre  il  terftpo 
del  combattere.  ^,3$ 

Quitto  lungo  date  e fiere  il  ter 
mine  che  fi  prefige  al  combat 
tere . 3)? 

Se  nelle  cofe  dell' bonore  fi  può 
- mettere  uno  checombatta  per 
unt>  altro  t 0 per  molti  altri, 
acar.  3(4 

Se  c meglio  che  l ingiuriatore 
confeifi  d batter  fatto  male  , 
quando  già  fia  ucnuto  per 
b 4 c'jm  * 


T A 

■ combattere, 
ft  ejfendo  condotti  due  in  carri 
• po  per  combattere,^  che  co 


VOLA 

298  Juo  nimico,  Uguale  combat* 
tendo  cada  per  qualche  di  fi 
gratta  in  terra ■ 34  y 

s e combattendo  due  à cauaìlo 
l un  di  loro  yolèdo,  pofia  ho 
no  rat  amente  fciderne.  34$ 
5 yno  combattendo  , gr  chtl 
ca  vallo  gli  fia  ferito  [otto, 
può  lionoratamente  cangiar 
cannilo.  ,•/  34  y 


lui  che  ha  ingiuriato  l'atto- 
re confesji  d hauerlo  ingiuria 
' to  a torto,  fi  può  far  la  pa- 
ce.  ..  . * ' , 197 

fe  l’attore  chiamando  il  reo  a 
combattere , dee  ff  reificar  la 

• qutrella nel  cartello . i.97  /T/ 

se  due  buomini  dnhonorati  se  >no  combattendo  può  git- 
yentndofi  ad  ingiuriare  tra  tar  yia  l 'armi, &•  andare  al 

lorotpojfono  combattere  in  - leprefe  dell' altro,  per  cono - 

[teme . 118  feerfi  più  gagliarde  di  forile 

E meglio  reftar  di  combattere,  di  corpo.  34  6 

che  combattere  con  infidie . s e'I  combattere  con  pugni, 
acar.  256  calete  propriamente  Duello 

C hi  ha  da  ufar  minor  diliger  à car.  3 4 6 

Zjt  nel  combattere,  il  reo  , b Je  uno  combattendo,  & fere» 
5.  l'attore . 273  do  il  cauallo  dell  auuer fario , 

sechi  -valorofamente  combat  fi  cofa  dishonorata.  346 

tee  forte.  54  fe  fra  due  che  combattono  fi 

se  chi  ha  ingiuriato  un  padre,  dette  cercare  il  uantaggi » 

il  quale  ha  dieci  figliuoli  e del  fole  • 346 

obhgxi 0 a combattere  con  fe  quando  fi  combatte  importi 
tutti  dieci.  1 77  niente  il  toccar  le  corde.  346 

. Se  coloro  perdono  l honore,  i se  fi  deue  combattendo  ama 
quali  efiendo  disfidati  à co  \f  re  chinili  fi  uuole  arren - 

battere,  et  hauèdo  accettata  dere.  347 

la  disfida, non  -vìgono.  253  sc  chi  c fiato  uinto  può  coni- 
ti due  combattendo  fi  ronjptf  battere  dmuouo  colui  nato 
fe  la  fpadaad  yndi  loro , re.  3 13 

che  dee  far  l altro.  34:  ^ Qomplesftone 
te  fradue  che  combattono  fi  Lt  compia  fumé  checofae.z^  y 
pojfono  far  capitoli  di  noti  La  compiei filone  onde  uiene. 
figliarealtre  arme.qualho-  acar.  100 

ra  in  terra  cafchin  loro.  345  se  la  compie sfione  e cau fa  de 
te  l’au ner far io  dee  offendere  cosi  unsi . . 100 

te 
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Se  la  c empie s fumé  de  glihuo 
mini  e differente  da  quella 
delle  donne.  1 3 6 

Seie  donne  hanno  peggi  or  co - 
flesfione  degli  huomini.  236 
qConclufione 

Quale  Ha  ragion  formale  del 
le  conclufioni . 207 

Le  conclufioni  in  quanto  fi  co 
eludono  per  le  dimoflratio- 
ni  fino  fiien%e,  ma  in  quanto 
mirano  all' operare , non  fino 
feienvg . 2 i 6 

Se  le  conclufioni  fetnpre . driz 
•gemo  alP  operar  e.  208 
Come  fi  chiama  quel  fillogifrao 
che  fila  conchiufione  che  mi 
ra  all' operare*  n6 
q Concupi fienga 
Concupifcen%a  che  cofit  è.  69 
Se/a  concup}Jcen%ae  appeti- 
to. 9$ 

q Con  figliare 

Quali  argomenti  dobbiamo 
u far  e nell' ammonir  e fernet 
configliare.  4 g 

q Confuetudin* 

La  confuetudin*  tenia  ragia 
ne  che  cofxe.  312 

La  cónfuetudine  in  che  cofà  è 
disdente  dalla  natura.  1 8 p 
Seia  cónfuetudine  è uu  altra 
natura.  $ 1 g 

Che  non  fi  dette  per  cura,  0 ha 
Mere  rifguardo  alla  confine- 
indine.  g i g 

qCor.fultare 

Le  cofe  che  fi  ctufultan» fi  fo- 


no contingenti,  0 necefjarle. 
a cor.  1 7 

Il  fine  di  chiunque  confu  Ita,' 
quale  è 43 

qConfnltatione 
La  laude , <&  la  confultatìon* . 

hanno  una fpetie  commune. 

'■acati,  45 

qContemplare 

Differenza  tracetemplare,  et 
tra  cefeguitare felicità.  2 J l 
f Contemplare 

Se'l  contemplare  può  eontetn 
piare  per fi  filo  » 36 

q Contingenti  appreffà  Ari  fio- 
tele  che  co  fa  [tono.  9 

q Contingenza  , 

^ Se  fi  concede  efjer.  la  contin» 
gema.  1 04 

Come fiiainfiemela  contine 
genza.  con  la  prouidenza  di 
Dio.a  car . li! 

q Continente  qual  fi  chiami.  2 6 
q Contrario 

Quante,  & quali  fino  le  ma* 
niere  de  contrari f . I «7 
S' Una  oo fa  fila p no  hauerepito 
d'un  contrario  . IO  7 
•iCore  e il  fonte  della  tuta,  log 
qCorpo 

Corpi  ftmplici,  quali  fino.  10.J 
Sei  difetti  del  corpo  n offro  ff> 5 
tari  carnet  e t acqui ff ano.  q'i 
Perche  i difetti  del  corpo  no- 
ffrofino  biafìmati . p8> 

q Corretto . 

"Perche  e meglio  t efjer  correi 
t»jch*  corregger*  altrui . 1 67 
qCir- 
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^ Cerrùttione  gliamo . 

Qorruttione  come  fi  mantiene 
perpetuamente . 109  D 

{Cortigiano 

In  quali  co  fé  fono  oblìgati  i^DEFlNlTlONE 
Cortigiani  ad  ubidire  t loro  Le  definitimi  onde  fi  prenda"* 
padroni.  163  no.  301 

duali  fono  gli  ufficij  dei  Cor  La  defimtion  buona  che  cofa 
ùgiani.  163  dichiara.  li 

10/4  * Tutte  le  difinitioni  di  che  fi 

V na  cofa  fòla  ha  una  fola  fo-  deono  comporre . t6o 

fianca  una  fola  definitio  La  difinitione  fi  conuerte  col 

ne.  31  fuo  definite-  7t 

ÌMuiftojie  delle  cofe . 1 7 6 ^ definite  con  che  fi  conuerte  . 

Cofe  che  dicono  fen\a  c ompofi  a car.  3 4 

V;  tiene.  33  ^ Oemoflratione  J 

Quella coja perlaquale l' altre  La  demoTlratione  che  cofa  è. 
<)ontali}moltof;u  far  a tale.  a tar  3 1 

. a car.  28  Demo firatione  in  che  modo  d 

Quello  che conuiene ad  una  co  chiamata  fcien\a  demofirati 

fa  cometale , conuiene  ftm-  natta  tSrtTlotele.  il 

pre , <*r  folamentead  ogni  co  Le  dcmofirutioni  comtferua - 
fa  che  è quella  cofa  a cui  con  no  a gli  oratori-  5 J 

uiene.  13?  Denari Je Jono  cofe  honeTfe . 

•Se  ciaf  cuna  cofa  e fitta  per  a car.  15 

“'operare.  *4  2 %Depo fitto 

Come  molte  cofe  cattine  in  Difhntione de idepofiti.  128 
coparatione  riefeono  buone  • Qual  cofa  fia  pin  iniqua , nega 
a car.  238  reti  depofitoto  la  profanila. 

^ C oTìume  a car . 1 2 y 

Il  fondamento  di  tutti  i coflu-  Se  chi  nò  rende  il  depofito  per 

miqualcè.  282  effergh  vietato  tifarlo , per- 

dei coTlumi  feguitano  la  com- 
piei fono.  102 

^ Qr  edere 

C he  cofa  fi  ricerchi  a farci  ere 
dere  una  cofa.  So 


del  h onore . 1 16 

Se  uno  che  ha  in  depofuo  la 
moglie , 0 il  figliuolo  efje/ido 
t forcato  , gli  deue  la]  ci  are . 
aiar.  1 16 
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Se poffiamo  credere  ciò  che  uè-  ^ Defdcrare 
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C h*  cofd  dafiderano  gli  huo 
mini • 98 

^De fide  rio  feguita  la  cogniti  a 
ne.  44 

Diatetica 

La  dialitica  che  co  fa  info- 
gna ac ar.  iof 

La  dialettica  perche  fa  tro- 
ttata. I >4 

La  Dialettica  in  che  grado 
di  faculta  è.  198 

Veri  he  dijje  A rifatele  che  la 
Dialettica  era  una  co  fa  me 
de  finta  co  la  Khetoricaio  < 
^ Dilettatane , cl  piacere  fe 
fono  unaeofa  medeftma . 
a car.  40 

Dilettinole. 

Dilettatole  e nome  ambiguo. 

à car.  38 

Dijf- rc%a  trai  dilettinole , 
e tra’ l piacere.  38 

seti  delti  tettole  ,e' i piacevole 
e una  co  fa  medeftma.  40 
Dio  e atto  purQ.&  no  mefco 
lato  con  alcuna  potenza, 
a ìar.  104 

Pio  conofcefe  falò • 104 

Perfetti one  di  Dio.  1 1 6 
Quante  operationt  ha  Dio. 

a car.  23  8 

Propria  operati» ne  di  Dio • 
a car.  17  3 

Dio  e protettori  della  uni- 
tà a car.  312 

Potenti  D 240 

Come  go  iterna  Dio  le  cofe. 

a car - 240 

*ào-4-  ; ■'  * 
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fe  Dio  e tra  le  intelligence. 

a car . 1 04 

fe  Dio  come  conofcente  prò 
duce  le  co  fedi  qua  giù.  108 
Je  Dio  prende  cura  delle  co 
fe  inferiori.  'io 8 

fe  Dio  come  conofcelepterite, 
lepsettele  future cofe  109 
'.li»  qual  diuijiont  de' beni  ca- 
derà Dio.  43 

fe  L'io  è de  fiderato  da  tutto 
le  cofe.  44 

fe  tutte  le  cofe  conofcono  Dio. 

4 car.  44 

Da  Dio  predone  tutti i beni . 

4 car.  48 

Propria  co  fa  de  Dio  filo  e il 
non  peccar  mai.  50 

Co 1 qual  uirtù  fa  Tio  infini 
tibenefìctj  aglihuemini ■ 23  6 
fe  Dio  conojte  le  cofedi  qua 
giù.  160 

fe  Dio  farebbe  imperfetto  in 
tendendo  le  cofe  di  quaglio 
a car.  ili 

ftDio  e honorato,o  lodato. 

a car  . 134 

fe  Dio  fi  può  chiamar  buono- 
a car.  t 3 4 

Qual Jpecie  d' ho  note  feguita 
Dio  133 

Perche  Dio  ehenorato.  137 
I liquami  modi  fi  può  intède 
re  Dio  efier  lodato . 1 8 

Perche  Dio  no  fi  può  lodare- 
a car.  18 

feDio  ha  le  virtù  morali . 
4 car . 

Qual 
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Qaa/ fa  la  maggior  co  fa  che  honorat ».  16% 

fi  dia  a gli  Dij.  zz  Se  due  Imomini  dis  ho  notati 

Se  Dio  produce  tutte  le  cofe  poffono  combattere  trai» « 
ncllaguija  che  fa  la  natura  ro.  a car.  1 1 1 

tefue . no  feidishonorati  poffono dishe 

Cbenou  fi  fanno  tatti  ifegre  norare  altrui.  169 

ti  di  D io.  in  fe  coloro  che  fono  dishonora- 

la  tue  de  IY  io  non  fono  inue  - ti  pò  fono  combattute  del  pa‘ 

ftigobili.  iti  ri  a car.  3 1 z 

fe  Dio  può  fare  che  quel  che  felhuomo  disonorato  e par 
fia  fatto, non  fia  fatto . 71  te  della  città.  3 2,  f 

Se  Dio  conofet  tutte  le  coje  , fe  chi  fa  ingiuria  per  altri,  re 
a car.  104  fta  dtshonorato . 330 

Se  Die  ha  preuifio  ogni  co  fa  ^ Dishonore 

ab  eterno.  104  fe  e dishonore  il  negare  d ha 

priuiden\*  di  Dio  pefia  da  nere  detto  quello  che  i>’ha 

A riìiotele.  108  detto.  315 

Cerne  conofce  Di'*  le  cofe.lOf  ^ J }ifpre^are  che  cefo  #.164 
f Dsfcorjo  4 Difhmulatora  che  co  fa  e.l  20 

fe  noi  operiamo  fenga  ildifeor  ^ Dittatura  era  poco  meno  che 
f9'  78.79  y»aTirann*de.  169 

fe  il  difeorfo  è nell' intelletto.  ^ Dono 
a car»  yj  II  dono  che  co  fa  e.  2 

f Disfida  I doni  perche  fono  in  pregi» 

fe  e puri  U disfida  tra  l'Imo-  appreffo  tutti.  X 

moda  bene. et  tra1 If celerai»  5 Donna 
^ Bisboncìlo  La  donna  generando  dà  il  cor 

Coine  molte  cofe  paiano  dis ho  po  al figliuolo.  27  $ 

ne  [he,  lequals  fi  trouano  piu  L«  donnei n che  fono  dtfferen 
honefte.  y tidagltlmomini.  136 

^ Dis //onorato  fe  le  donne  poffono  imparar 

Qual  fi  chiamanti  dishouora  quello  che  imparano  gli  huo 
to nelle  leggi  Gteche  unti-  mini.  2:8 

thè.  a car.  x à 7 La  utrtù  delle  denne  di  quan 

Qhi e dii  ho  norato  uitfiabe  te  maniere  e . 2*8 

ne  al  mondo  . 3 4 r Se  le  donne  poffono  barerò 

Quale  cofe  fono  quelle  che  me  tutte  le  utrtù.  228 

frano  ihuomo  effer  in  ho-  Se  le  donne  hanno  le  uirtnmo 

tal» 
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téli  a cor.  ai  8 

perche  {infitteli  ha  attribuì 
tifoUmtnte  da*  y irta  alle 
dona*.  z 3 4 

Lfi empio  di  d*nne  ualorofe  et 
eccellenti  im  ogni  maniera  di 
yirtw.  228 

*«  s'acquifla  aletta*  honort 
*n ama^jare una  dona  195 
seie dtnnegiouan*  a dar  la 
nehiltà.  a *7 

S*  le  denne  debb*n*  ejfere  fttd 
dite  all* huttn*.  xtj 

s*  gli  huominì  dotti  poffon* 
confeguir  l'henore  . 1 3 $ 

St  gli  huomtni  dotti  che  fon* 
trilli  Jhanno  la  felicità.  137 
Il  dotto  no  fetido  frenar  per 
teftimeni  l'ingiuria  al  magi 
firato  che  cofa  dea  e fare.  140 
f Duilio 

Il  Duello  perche  e fiat*  ritr *• 
nato . 244.24$ 

Se  il  Duello  fu  inueutionede 
gli  antichi  0 de'  Lombardi 
*cat.  zòo 

Definiti*»*  del  Duello.  160 
fSr  342 

Dichiarati 0*  di  tutte  le  farti 
della  definttione  del  Duello 
acar.  260 

U Duello  perche  fi  commette  • 
acar.  173 

C quai  fondarne  ti  fi  dee  ra 
ponar  del  Duello.  254 
1/  Duello  è materia  da  Legifta 
0 da  filo fo femorale.  145 
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1/  Duello  fe  appartiene,  élla 
politica  de'  co  fiumi.  24$ 
Come  la  materia  del  duello 
può  cadere  a propofito  nel * 
l'Bthica . 24$ 

Sei  Duello  appartiene  a lette 
rati . 132 

Che  il  ragionar  del  Duello 
non  s'appartiene  a faldati y 
ne  4 legefli  . 254 

Come  i foldati  parlano  del 
Duello.  • 2 1 6 

Se  la  rapane  è piu  ualida  che 
il  Duello . 1 xz 

Il  Duello  ricerca  parità.  1 1 3 
se  il  Duello  non  fi  può  dare 
ft  non  tra  eguali.  6 4 
i nno  abbattimento  di  tre  > • 
quattro  huomtni  infieme fi  ^ 
può  domandar  Duello. 260/ 
C*me  fi  domanda  il  Duelli.' 

appreffo  i Greci.  zót 

Q man  ti  dee  no  ejfere  i mot 
di  uenire  a Duello.  2 $ : 

Le  perfette  del  Duello  come j 
domandano.  26  z 

se  il  Duello  egiufio  260. & 

se  le  città  bene  ordinate  dee 
no  permettere  il  Duello • 

280.274 

se  dal  Duello  feguitato  mol 
ti  mali.  280 

Il  Duello  tra  quanti  fi  dà  prò 
priament*.  2 f 7 

Se  chi  inganna  nel  Dutilo}ri 
mane  duh  onorato.  2$  6 

perche  fi  cemportano  le  fefifie 

Tip» 


tavola  : 

TU,&  gli  inganni'  nelDuel  l o.  - v 3 4^' 

lo.  25  b Je  e neceffario  per  finire  il 

fe  un  reltgiofo,  o letterato,  0 duello  che  l’uno  penJca,o  1 '■ 

altro  nòejercitato  in  arme,  arrenda fi  dia  prigione. 

<ft*àdo  "tene  off  "fo  onero  in  dcar,  34 6 

gì  urial  3 , deuc  s fidare  a duel  fe  chi  piglia  una  meretrici  per 

10  [ ingiuriai ore . i 3 S moglie , può  ejjer  ricufato  a 

s'un  JolcUto  utccbio , et  debile  Duello  . 150* 

ingiuriato  da  un  Joldato  gio  II  fine  del  Duello  quale  e.  z 4 J 
uane.farà  obligato  a disfi- 
darlo a Duello.-  136  E 

Je  tefiano  uituperati  coloro ,i  1 

quali  accettando  di  uenir e a Ebbro 

Duello  no  comparirono  poi  fegli  ebbri  operano  ignorante 

11  dì  della  giornata . 2&8  mente.  tto  ' 

fe  alcuno  dando  una  mentita  Jeuno  ebbro  merita  d‘  ejfere 

ad  ungentilbuomojtl  quale  condannato.  97 

to' tefiimolu  prò  ut  la  ménta  ^Economica 
ejjer  falj a,  può  dar  fili  Uuel  Economica  thè  cofa  in  figo  a, 
lo  traloro.  290  acar.  24# 

In  ebemodo  Ì ingiuriato  hòn  Economica  a qual  parte  di  filo 
deue  disfidare  a Duello  Un-  JofiaJerue.  trio 

gl  urtante . 296  fel  Economica  e parte  della fi 

je  in  Duello  fi  e astretto  Jem  • lofofia  bumana.  1 7 8 

pre.o  pigliar  prigione  l auuer  Educatione 
fario,  o ammaliarlo.  312  Deducanone  putido  importa 
- feljignore  tlquale  babbia  con  a figliuoli.  219 

cejjo  il  campo  aduno  attore  ,t  C Effetto 
poi  glielo  babbea  negato, può  Dòue  e la  cagione, propriarr.cn 
ejjere  chiamato  dall  attorca  te  el  effetto  2 70 

Duello.  324  f e l effetto  dee  imitar  la  ina 

fe  il  figliuolo  dee  chiamare  il  cauja.  2<s  2 

padrea  Duello.  32 6 ^ Efficiente 

Duello  disecchino  da  Vado.  Saufa  efficiente,  103 
ita,  tt  di  benedetto  Liberale  ^ Eelggere 
fatto  in  Piantona.  343  Je  quello  che  per  fi  fuffo  c da 
jel  combattere  con  pugni,  0 eleggere  t boneslo. 
con  cala  e propriarnute  dati  . Je  tutti  quelli  che  eleggono 

fanno 
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.fanno . 84 

se  e yna  co  fa  medefima  lo  e- 
leggertlt  co f e buone,  & lo 
Ninnarle  tali . 84 

^ Elemento 

1-f  aitcrationi  degli  elemen- 
ti onde  procedono . 100 

gli  elementi  come  fi  cangiano 
tra  loro.  J0$ 

se  i corpi  celetti  potejfero  ope 
rare  fe  non  fo fiero  gli  ele- 
menti. 1o6 

^ Elettione  * 

elettione  che  cofa  e . 7j 

C Ite  dtff  frenica  e tra  l'elettio 
ne>  & tralgiudicio.  7 1 

'Differenza  tra  l elenio  ne , 
tra  la  uolontà,  73 

se  l elettione  e con  r.igione.% 
s ogni  elettione  benefattiua 
merita  ho  no  re.  3 

ha  b no na  elettione  , ha 
ancor  buon  giudicio . 73 

Enea 

se  Enea  rejlò  priuo  d'honore 
battendo  ammalato  J ur- 

H0‘  r 1 4 f 

per  qual  cofa  nacque  quislio 

,ne  tra  Enea  & turno  145 

se  era  *d  Enea  amma\ 

Zpre  Helena  per  amor  della 

€ftrU-  vr  - :J4S 

dimorfo  J opra  l'Ente.  1 7 » 
Ente  che  cofa  t.  l?ì 

^.•steehe  cojafgnifca.  1 7 > 

*'  l'Ente  pub  cadere  malru- 
**  definii  io  ne . 5i 
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Le  proprietà  dctU'Ente  coinè 
fi  defi  nife  0 no.  33 

diuifione  dell'Ente.  I74 

Ente  fe  fi  diuide  ne  i dieci  pre 
dicamenti.  173 

se  lefletie  delle flette  di  quel, 
lo  che  fi  chiama  Ente  ,s‘  ap- 
partengono ad  yna  fiien^a  T 
in  genere.  172 

Ente  {e  e f oggetto  della  Eilo~ 
fofia.  173 

I Entedoue  ha  le fue preprie  • > 

**•  ..  33  . 

II  bene  e proprietà  dell'Ente. 

a car.  _ 33 

Quel  rifletto  che  hàno  le  prò 
prieta  del  numero  al  nume  ? 

-*•  rojl  medefimo  hanno  le  prò 
prietà  dell'Ente  aliente  33  ■» 

/’  Enteefuo  ra  de  predi camen 

34  ». 

Il  bene  e Ente  . . 34  ' 
^ Entello  1 

l'Entello  hauefie  potuto  ricu 
fare  Darete  apprefii  Vj'rg»,  * 
Ito.  138 

^ Entimema  che  cofa  e a car 
te  Sy 

q Eqifita  ^ ( ì ; » • s i j 

proprietà  dell  equità  qual  *•  ', 
a car. 

f Equo  ernutda  le  leggi.  3 % , 

T Errore 

la  cagione  di  tutti  gli  errori 
onde  procede.  . ...  69 

^ Efp ectenia  ± 

l'tfpencnZ*  onde  nafte,  zi  3 L 
l tflcrien^t  che c.ofa  e.  ttj  * 
Di(fe- 
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T)ifferenX* l'ette.  & tra  I fanciulli  perche  non  mogli»» 
l'fpertenTjt.  21 4 Studiare.  49 

^ h fiempio  cìté  cofa  fi,  X 13  ^ F arefe  è pi»  eccellente  che  il 
5H  thica  patire . S 

Nella  ejpofitione  dell'Ethica  f Vato 
£ A risotele  (he  Strada  deh  Tato  che  cofa  è.  94 


hiamo  tenere . I 

JJEthica  che  cofa  infegna-X 48 


Se  tutte  le  cefi  che  faciamo  le 
faciatno  per  noce  sfittò  di  fa  - 

. . 9 4 

r Se  fi  può  fuggire  il  fatto.  9f 

I n che  modo  fi  prona  non  uej 
^Vacuità  fere  il  fato.  9J 

Ve f acuità  principali  quali  fio-  Se  A risotele  tenne  che  fojfe  il 
no:  l$7  fato.  io 5 

Diuifiont  della  facultà  ciutle.  Cicerone  ni fi  può  faluaretaf 
acar  24?  fermando  efferut  tifato.  10^ 

Vacuità  fuhalternante,  et  fu-  ^ F ambile . 
èalternata.  2 c 6 * I / principio  delle  cofe  fattibili 

i Scie  facultà  nobilitfime  fi  pof  in  che  è.  21$ 

fono  ujarmale , 19?  ^Fa/fwne. 

Differenza  tra  fattione  fr 
Vanta  fi  a . 68  tra  anione.  \j6 

Tantalio  in  qual  parte  delC ani  atto 

ma  fono.  7 6 I fatti  fono  fogni  £habito.i  f 

Sola  fantafia^  l'opinione  è S’ ogni  tnintmo  fatto  può  alle 
cofa  medefìma  . 80  uiare  ogni  grande  ingiuria  di 

Se  la  fautafia  è in  poter  no-  parole.  301 

fi ro.  80  ^F ede 

Seia  memoria  rapprefentaal  V'ojferuation  della  fede  è cofa 
la  fautafia.  93  utiltffma  alle  città  bene  or - 

Valfo  dinate.  274 

Se  il  falfo  mai  fi  conchiude  dal  Venata  la  fede  » gli  h uomini 
nero . 6 $ non  potrebbe  no  ne  ufàre  no 

uiuere  infime • 
felice 

Se  ragioneuolmente  po sfamo 
chiamar  felice  tlb»e}o  il  ca- 
notto, 12 a 

So 


M oltecofe  falfo  fon  famofe, 
<jr  probabili . 73 

annullo 

Verche  t fanciulli  non  fipoffo 
me  chiamar  felici . 2 % 


T A V ( 
lèi  fanciulli  fi  pollano  chia- 
mar felici.  tt 

Che  cola  bi fogna  a fare  che 
uno  (ìaueraméce  felice.  137 
5 Feliciti. 

Felicità  che  cofa  è.  34.38 
la  felicità  in  che  confitte.  137 
Differenza  tra  colui  che  ha  la 
felicità  fpeculatiua,  & tra 
colui  che  ha  le  faenze  fpecu 
latiue.  137 

Differenza  tra  contemplare, et 
confeguitare  felicità.  2 5 1 
Perche  la  felicità  è tra  le  colè 
honoreuoii,&  perfette.  4 
fe  la  felicità  è altro  che  l’hono 
re.  6 

fe  la  felicità  ci  fi  può  toglier 
re.  6 

Perche  fi  defideri  la  felicità.  6 
fe  la  felicità  è tra  le  cofe  de- 
gne di  laude,o  tra  quelle  che 
fon  degne  d’honore.  13 
fe  la  felicità  è lodata,  ehono- 
rata.  19 

Che  cofa  G richiede  alla  felici 
tà.  22 

fc  la  felicità  fpeculatiua  può 
elier  fenza  l'attiua.  1 3 6 
fcla  felicità  attiua  rifguarda 
altrui.  252 

fe  la  felicità  contemplatiua  ha 
dibifogno  d 'altra  colà  che  dt 
fc  fola.  25» 

fela  felicità  contéplatiuapuo 
eflère  fenza  il  piacere . 252 

. S’uno  huomo  cattiuo  coment 
piando  conteguita  la  felicità. 
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a car.  af  * 

^Femina 

fe  chi  fa  ingiuria  a femine 
quantuque  dishonette , per- 
de l*honore.  140 

Perche  fia  cofa  piu  iniqua  a- 
mazzare  una  (emina  che  un 
huomo.  140 

fe  uno  ingiuriato  da  una  rea 

fcmina , perde  l’honor  cali- 
gandola. 143 

^■ferita  ...  „ 

La  ferirà  con  che  fi  leua.  27) 
Ferito 

fe  un  ferito  può  dartene  con 
lionor  fuo  dando  una  ferita* 
& fe  può  far  la  pace.  27 1 

fecon  parole  li  puofodisfare 
deU’honor  fuo  al  ferito. 27) 

& 29® 

^Feudatario 

fei  feudatari]  pollino  teruire 
il  nimico  del  padrone» 
fe  il  padron  del  feudo  facendo 
guerra  non  uolefle condurre 
il  feudaurio  che  folle  folda- 
to  che  dee  fare  il  feudatario . 
a car.  1 66 

^ Feudo 

Il  feudo  è cagione  deirhono- 
re  dc’feudatarij.  166 

^Figliuolo 

11  figliuolo  ha  TelTerdcl  pa- 
dre.! car.  4 6 

1 figliuoli  fono  nulla  alato 
dcll’honore.  28 

fe  il  figliuolo  dee  conceder  1* 
houore  al  padre.  4I 
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feil  figliuolo  per  faluar  la  ul- 
ta al  padre,dee  eleggere  d’auT 
; mazzare alcuno.  47 
le  il  figliuolo  che  è in  magiftra 
co  dee  fa.  morire  il  padre , il 
quale  habbta  ammazzato  al 
cunoalcro.  47 

le  il  figliuolo  deue  palefare , o 
amazzare  la  madre  che  urne 
dishonoratamenre.  156 
Che  cola  deono  fare  i figliuoli 
contra  i padri  fceierati.  156 
fé  il  figliuolo  elfendo  in  magi 
tìrato  deue  far  morire  il  pa- 
dre che  meriti  la  morte, 
a car.  1 5 6 

Come  il  figliuolo  può  abando 
ilare  il  padre.  • 156 

] figliuoli  in  quanti  modi  per 
dono  j'honore,  non  tacendo 
dimotòratione  contra  1 padri 
federati.  t<6 

fé  1 figliuoli  e (Fendo  ingiuriato 
il  pidre,  fono  tenuti  di  com- 
battere. 27$ 

fe  il  figliuolo  in  conto  d’hono 
re  deue  chiamare  a Duello  il 
padre.  3 2 .6 

girine 

fe  tl  defiderio  del  fine  è in  no- 
tòri dettione.  98 

^l-tlufofia 

Fi  loto  ine  la  tiera  Encidope- 
* dia.  174 

L’Ente  fe  è (oggetto  della  F ilo 
fona.  174 

La  (cienza  della  Filofofia che 
colà  conlideri.  174 


Prima Filofofia  qual  fù  chia- 
mata da  Ariftotele.  174 

la  moral  Filofofia  non  è altro 
che  una  parte  della  Theolo 
giaChtitòiana.  no» 

Difteréza  tra  la  Theo  logia,  & 
la  Filo(òfia  naturale . 109 

Filofofia  feconda  qUal fuchi* 
mata  da  Aritòotele,  174 
Filofofia  naturale  che  cofa  di 
chiara.  tt 

Ejlolofia  naturale  in  qual  gra 
do  delle  fetenze  s'ha  da  por- 
re. 178 

la  Filo(bfia  naturale  di  che  co 
fa  ragiona.  178 

be  la  Filofofia  naturale  è con- 
Hemplatiua.  2i;j 

la  Filofofia  naturale  di  che  co 
fa  tratta.’  21  f 

Quante  Filofofie  contemplati 
ucci  fono.  175 

fe  la  Filofofia  naturale  può 
prouare  che  il  Figliuolo  di 
Dioincarnafle.  2 1 3 

Che  cofa  rifponderebbe  natu 
talmente  la  Filofofia  a gli  A- 
tòrologi , iquali  dicono  che 
dal  cielodipendono  le  notòre 
operationi.  214 

Filofofia  humana  perche  fu 
trouata.  17; 

Che  cofa  intende  d’infegnare 
la  Filofofu  humana  • 25  a 

Parti  della  Filofofia  humana, 
acar  25» 

Fine  della  Filofofia  humana. 
acar.  15* 

la 
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la  Filofofia  politica  cioè  Phu- 
mana  .quante  parti  hà  24$ 
fe  la  Filofofia  ciuile  de*  coftu- 
miè  piu  nobile  di  tutte  Pai 
tre  faenze  24$ 

fe  la  ciuile  di  coltami  è opera- 
tiua.  245 

fe  la  politica  de’  magiftrati,& 
delle  leggi  prefuppone  le  uir 
tù,&  la  felicità.  252 
fe  la  Filofofia  humana,.o  ciui 
le  è piu  nobile  della  medèci 
na.  acar-  178 

fe  la  Filofofia  ciuile  mira  all’ 
houeftà.  o all’utilità.  1 9 1 
la  Filofofia  morale  tndrizza 
gli  huominij&  prepara  i lq* 
ro  animi  alle  fcienze . ì 
Perche  la  Filofofia  morale  è ar 
chitettontca.  246 

Niuno  honore  fi  può  trouare, 
ilqual  pareggi  il  merito  di  co 
loro,  iquah  infegnano  la  Fi- 
lofofia. 5 

Arinotele  modra  che  fi  con- 
uiene  eguale  honore  gli  Id- 
di j,&  uerfòil  padre,  & la  ma 
. dre,&  uerfo  i madri  di  Filo- 
Tofia . 5 

Nelle  cofe  di  Filofofia  non  fi 
può  efprimere  il  ratto  orna- 
tamente. 19 

^"Filofofo 

fe  i Filofbfi  naturali  debbono 
porre  la  prouidenza  di  Dio. 
a car . in 

Il  Ftlofofo  morale  come  proce 
deillcgiita.  19  7 
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fei  Fdofòfi  morali  conofcono 
.le  ingiurie;  331 

fFifica 

Perche  la  Fifica  fu  poda  innan 
zi  alla  metafilica.  t77 

^Fifionomia 

Fifionomia  che  faculrà  c.  19  7 
Qual  grado  ha  la  fifionorriia 
tra  le  fcienze.  197 

Che  la  facultà  feguitaapprcl- 
fola  fifionomia.  197 
Perche  rifpetto  fi  dà  la  fifiono 
mia.  101 

Parte  della  fifionomia  tra  tur. 
te  Parti  del  giudicare  è la  piu 
giuda.  103 

^ Forte 

Qual  è forte.  ^3 

Qual  chiamiamo  huomo  for- 
te. 19 

Qual  chiamiamo  caual  for- 
. te.  19 

Se  può  edere  un  timido,etnon 
forte  .ilqual  fia  giudo.  & libe 
rale.  51 

Sechi  ualorofamente combat 
te  è forte.  53 

Se  i letterati  debbono  efler  for 

ti.  > «35 

Se  è lecito  ad  uno  huomo  for- 
te amazzare  un’altro  huo- 
mo  forte, poi  che  fi  è reio  nel 
^ lo  deccato.  144 

^Fortezza 

La  fortezza  che  cofa  è.  2*5 
Fortezza  che  colà  ci  infegna. 
acar.  ' 4® 

Là  fortezza  è di  diuerfè  ma- 
c 2 mere.  * 


X 
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fltere.  132  la  contingenti.  ili 

la  fortezza  e di  molte  mime*  ^Gagliardo 
re.  328  Che  cofa  dee  fare  il  gagliardo 

Fortezza  dell’huomo.  5 4 facendogli  ingiuria  un  debo- 
Fortezza  della  donna.  34  le.  140 

fé  ramazzar  fe  Hello  è fortez-  Generatione 
za.  89  Ciafcuna  generatione  di  nuo- 

^Fortuna  uo  da  che  li  fa.  za 6 

la  fortuna  che  colà  è.  34»  la  generatione  come  fi  mantie 
E cofadiificile  il  portar  benda  ne  perpetuamence.  xeo 

profpera  fortuna  fenza  uir-  ^Genere 
tù.  18  Genere  che  colà s'intende.173 


Qual  fia  piu  diffidi  colà  por* 
caria  profpera  fortuna»  ola 
contraria,  167 

^Forza 

fe  è giufto  opporli  con  la  forza 
alla  forza.  285 

^"Fratello 

fc  il  fratello  dee  concederei* 
honore  al  fratello . 4 6 


le  il  genere  deue  abbracciar 
piu  della  fpetie.  a % 

Quando  lono  due  generi , de 
l’un  di  quelli  fia  maggiore 
deiraltro,generalméte  anco 
ralecofe  contenute  lotto  il 
maggior  genere  farano  mag 
giori  delle  colè  cótenute  fot 
to  il  minor  genere,  a 3 $ 


fc  un  fratello  per  nfpetto  del-  ^Generofo 
l’honore  può  sfidar  l’altro  a Quale  fi  domada  l’huomo  ge- 
Duello,  3 16  ncrofo.  13* 

<f Fuoco  ^Gentilhuomo  uedi  a nobile 

Perche  non  fi  può  chiamare  il  ^ Geometra 
fuoco  libero.  91  Come  contempla  il  Gcome- 

Come  fi  muoue  il  fuoco  ,&  fe  tra;&  il  legnaiuolo . x 1 x 
deue  ellèr perpetuo. io 5. 106  ^Geometria.  it 

{è  l’elemento  dei  fuoco  è quel  Come  lidice  ch’uno  habbia 
medefimocheeraquattromi  la  geometria.  81 

la  anni  fa.  107  ^Giacete 

Il  giacere  in  terra  è fegno  che 
O * non  fi  uuol  combattere.  291 

^Giocondo 

Quale  è piu  giocóda  cofache 
ha.  *4 


fGAETANO 
Cherifpofta  da  il  Gaetano  lo- 
ptalaprouidenzadiDio,  & ^G. or  nata 


Se 
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Se  il  dì  della  giornata , nella 
quale  s’ha  da  combattere,  fi 
deueprcfigere  dal  leuerdel 
Sole  al  tramontare.  33 6 
Se  finiffe  la  giornata  fcnza  che 
l’un  combatte  te  faceflè  male 
aH’altro,ia  honordi  chi  fini 
rebbe.  349 

^Giudicare 

Chi  giudica  delle  colè  proprie 
per  lo  piu  non  giudica  retta* 
mente.  15 

^"Giudici 

Giudice  quale  fi  domanda. 34 

I giudici  perche  fon  chiamati 

giudici.  71 

Differenza  tra  l’arbitro , de 
tra’l  giudice.  34.2^1 
Quando  a giudici  le  cofe  non 
paiono  medefime.  47 
Il  giudice  de  querelanti  qual 
deueefierueramente.  321 
Qual  fi  può  chiamar  buon  giu 
dice  d’una  colà.  321 

Niunoè  mai  buon  giudice  di 
fellefiò.  333 

l’affetto  di  giudice  è piu  utile. 
»!  brigante,  }}3 

q Giudicio 

Gmdiciochecofaè.  71.72 

II  giudicio  fi  chiama  in  Greco 

Crifis.  73 

Il  giudicio  è della  pai  te  intel- 
lectiua.  73 

Differenza  fra  felettione,  8c 
giudicio.  77 

Differenza  tra’l  giudicio  de  gli 
huomini  intendenti , & ira 
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quello  del  uolgo.  3 «9 
Qual  Ita  la  forma  del  giudicio. 
tra  l'attore  & tra’l  reo.  acar 
3.34 

qGiultitia. 

la  giu  (li  eia  che  colà  è.  183 
Giultitia  di  quante  maniere 
fia.  34 

la  giuilitia  checofa  cynfegna 
a car . 49 

la  giuilitia  è uccella  ria  in  ogni 
cofa,&  come . é$ 

la  giuilitia  fecondo  che  fi  deter 
mina.  1 1 6 

Tutte  le  uirtù  fono  nella  giu- 
ilitia. 342 

la  giuilitia  émilior  colà  del- 
la mufica.  328 

^Giulio 

Giulio  legitimo  che  colà  è. 

acar.  189 

Qual  fi  domanda  il  giuilo  par 
. «colare.  J97 

Qual  fi  chiama  il  giuilo  nata 
rale.  197 

Differenza  tra  i giudi  natura- 
li. . ' 146 

Diuifione  del  giudo  ciuile. 
acar.  199 

Diuifione  del  giudo  naturale.* 
acar.  193 

le  cofe  giufle,  e honefte  di  qui 
te  maniere  fono.  187 

^Gloria 

la  gloria  quando  fi  dice  che 
fia,  u 

la  gloria  tra  quali  cofe  è,  u 
fela  gl  orla  è tra  beni.  * 9 

« 3 Se 
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, fe  la  gloria  è quel  medefimo 
cheel’honore.  12 

la  gloria  come  è diilinta  dal- 
Thonore.  1 2 

fe  la  gloria  è minor  dell’hono 
re.  12 

Il  ricufar  la  uera  gloria  è cofa 
da  animo  leggiero.  24 
la  uera  gloria  è rara.  28 
la  gloria  è il  frutto  della  uera 
uirtù.  2» 

{Grado 

Gradi  della  faculci.  1 7$ 
{Grammatica 

. Grammatica  feienza  che  cofa 
conlidcra.  174 

la  grammatica  in  qual  grado 
difacultàè.  ‘ 199 

fe  la  grammatica  fi  può  chia- 
mar parte  della  logica.  199 
, {Greci 

I Greci  perche  chiamano  no- 
bili fe  {felli  in  ogni  luogo. 5 9 
{Guadagno 

fe  chi  fa  belle  opere  per  guada 
gno  merita  honore . 149 

{Guanciata 

la  guanciata,  o fchiaffo,  o cal- 
cio con  che  fi  lieua.  : 27} 
{Guerra 

fe  laferuitù  che  procede  della 
guerraè  ueramente  giuda, 
a car.  61 

Qual  guerra  è giuda,  6 1 
; Per  qua  ntc  cagioni  è lecito  far 
guerra.  61 

fe  coloro  che  uano  alla  guerra 
folaméte  per  lo  dipendio  me 
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ritano  honore.  148 

Se  chi  ha  feruito  in  guerra  ad 
unfignore,  finita  la  guerra 
può  andare  a drude  il  nemi 
co  di  quel  fignore.  163 

fe  la  guerra  uniuerlàle,  o (in- 
goiare alcuna  uolta  e giuda, 
a car.  274 

la  guerra  come  naturalmente 
è giuda  28  j 

H 

{HABITO 

H abito  che  colà  0.103.81  189 
Gli  habiti  onde  nafeono.  97 
11  primo  de  gli  habiti  opera- 
tiui  quale  e.  180 

Habiti  attiui , 8c  fattiui  che  co 
fa  {bno.  17^ 

Habiti  attiui  & fattiui  di  che 
cofa  dipendono,  17$ 
Se  ciafcuno  è cagione  del  fuo 
habito.  99 

Se  ogni  habito  fattiuo  è meca 
nico.  i©7 

Perche  cofa  è l'habito  arduo, 
& fattiuo.  215 

^Hetefia 

Onde  fono  nate  tante  herefic 
nella nodra religione.  2Ò5 
{Homero 

Verfi  d’Homero  che  dice  A- 
chille.  4# 

Se  Homero  errò  in  introdurre 
Achille  che  ammazzò  Licao 
ne.  14  6 

Perche  Homero  parlado  d’ai 

curiò 


f 


A 


reno  nobile, nomini  fpeflòl* 
auoloe’l  bifauolo  Tuo . izó 
^Homicidauedia  micidiale 
4 Homicidio  fe  è il  fine  dei 
Duello,  ni 

q Honeil  à che  cofa  è • $ 

^Honefto 

L’honefto  cofa  è,  34 

Quale  è la  cofa  piu  honefta 
chefia.  34 

rhonore,et  l'bonefto  fon  due 
cofe  propinque.  13 

fe  l'honefto  è maggior  bene 
che  l'utile.  17 

fe  tutte  le  cofe  honorabili  fo- 
no honefte.  2 J 

Come  fi  potrà  cono  feere  che 
uno  operi  per  amor.deH’hb- 
nefto.  1 3 

le  cofe  honefte  fon  quelle  di 
cui  è premio  l’honore.  24 
fe  per  le  cofe  piu  honefte  h 
deono  lafciar  le  meno  hone 
fte.  acar.  ' al 

Come  una  cofa  è utile , & ho 
netta.  37 

Gli  huomini  ualorofi , & faui 
non  logliono  feguir  tanto  i 
premi  delPhoneftcoperatio- 
ni , quanto  Tiftette  honefte 
operationi.  41 

rhonefto  deue  indrizzare  le 
noftre  operationi.  4! 
Je  cofe  giuite  & honefte  di 
quante  maniere  fono.  187 
fele  cofe  ueramente  honefte 
fono  ferme  e ftabili.  188 
• ftlc  cofe  honefte  hàno  tanta 

/ a 
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uarietà,che  pare  che  fiano  po 
fte  per  natura  o per  legge, 
acar.  ' 1 96 

fe  l’honefto  è laudabile.  3 41 
^Honorabile 

le  tutte  le  cofe  honrabili  fono 
honefte.  a 3 

^Honoranre 

In  quale  è piu  l’honore , nell* 
honorante/>  nell’ho  norato, 
acar.  6 

l’honore  come  è nell'honoraii 
te.  6.7 

l’honore  è piu  nell’honorante 
che  nell’honorato.  7 

la  uergogna,  & il  uituperio  in 
che  è maggiore, in  colui  che 
non  honora,  q in  colui  che 
non  è honorato,  4I 

^Honorare 

fe  dobbiamo  honorar  alcuno» 
quale  non  ci  hab'oia  fatto  be- 
neficio. 5 

Perche  fi  deue  hpnorare  chi 
ha  fatto  beneficio  ad  altri,  y 
Ce  merita  bonore , o laude  chi 
honpra  altrui . 7 

fe  le  cofe  che  non  tòno  itone- 
fte  fi  deuopo  honorare.  a car 
te . *4 

fe  gli  huomini  obligati  fono  a 
farli  honorare.  41 

^Honorato 

Come  Phonore  c nell'honora 
to.  a car.  9,10 

Quali  (bnohonorati  fopragli 
altti.  2 

Perchcgl i ftictiati  deono eftè 
c 4 re  ho- 
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re  battona  (òpra  gli  altri . 
acar.  * 

Oli  huorainida  chi  douefan- 
no  edere  honorati.  5 

S’alcun  fceleraroe  honorato 
per  hauer  comincili  molti 
mali.  1; 

Se  colui  che  può  far  beneficio 
può  edere  honorato  propria 
mente.  2 1 

$e  dobbiamo  curarci  (federe 
honoraci  da  qualunque  huo 
ino.  14 

Se  quello  che  per  fé  (ledo  e 
da  eleggere,  è honefto.  3 5 
Come  vna  opera  fia  ho  netta, 
& buona,  & non  vt.lc.  3 5 
Come  l’honefto  c diuerfo  dal 
l'vtile . 3 5 

Se  (i  dee  chiamare  honorato 
chiconfeguegli  honori.  4* 
(Se  le  potenze, & ricchezze  ba 
ilano  a rendere  honorati  gli 
huomini.  57 

Quali  fono  honorati  (opra  tut 
tigli  altri.  250 

Se  l’huomo  honorato  è tenu  - 
co  a rifeotirfi  per  ogni  picco 
la  colà  che  fu  fatta  m fua 
vergogna.  276 

^ Honore 

li  fondamento  del  1T honore  • 
quale  fia  . 1 36 

Definitione  deli'lionore.r  1 3. 
13 & 15  9 

Nella  definition  deifhonore 
«he  importi  quel  vocabolo 
4i  opinione , & a che  fine  vi 
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iìa  (lato  poftoV  J 

Quante  definitioni  dì  Arido- 
relè  delfhonore.  la 
l’ilo  no  re  c il  premio  della  be 
ociìcenza.  16 

l’honore  è il  maggior  premio 
della  virrù  che  li  troui.  61 
Se  fhonore  è badante  premio 
perle  virtù.  30 

fhonore  è era  le  cofe  hone- 
fte.  aa 

fhonore  è il  proprio  premio 
delfhuomo  da  bene . x z 
fhonore  & l’ho  nello  fono  due 
cofe  propinque . *3 

l’honore  è ben  e diuino.  287 
fhonore  èfolo  delle  cofe  ho. 
biette.  *4 

fhonore  è il  fupremo  di  tutti  i 
beni  edemi . 7 

1* honore  era  quali  cofe  è.  12 
fhonore  è tra  1 beni . 1 o 

Parti  delfhonore  quali  fieno . 
acar.  257 

Perche  le  parti  delfhonore  (b 
no  quali  inHnite.  257 
fhonore  perche  fu  ritroua- 
to,  12 

Differenza  tra  llionore,  &la 
laude.  13 

L’honore  non  è diftinto  di  fpe 
eie  dalla  laude.  18 

L’honore  come  è diftinto  dal 
piacere.  1 z 

La  laude  è diuerfa  dall’hono- 
re.  17 

L’honore  che cofa  rifguarda  . 
acar.  18 

II 
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I ! trattar  dell'honore  c mate- 
ria bcllilìima,&  importantif 
(ima  per  le  attioni  fiumane. t 
Se  ehi  fa  picciolo  beneficio 
può  confèguire  honore.  2 
Se  Tv  cilici  ò l’honeftà  fi  richie 
dealPhonorc.  2 

Se  rhuomo  cactiuo  è degno 
d’honore.  i 

Se  meritano  honore  quei  che 
fanno  beneficio  per  forza,  j 
Se  fon  degni  d’honore  quei 
che  fanno  beneficio  a cafo.3 
Quali  facendo  beneficio  fono 
veramere  degni  d’honore.  3 
L’huomo  cattiuo  perche  face 
do  bnficio  merita  honore.  4 . 
Quale  è colui  folo,  ilqual  ino 
rita  honore.  4 

Seti  Tiranno  è degno  d’hono 

rc*  . 3 

Se  ogni  dimoft ratione  d’elet- 

tion  benefatciua  è honore.  3 
Quale  honore  fi  conuiene.i  i 
maedri  di  filofofia.  j 
A quali  lòiamence  fideue  ren 
der  l'honore.  6 

Se  l’honor  ci  fi  può  togliere. 6 
Se  l’honore  è la  felicità.  g 
L’honore  in  chi  è più,  nell’ho 
norante,ò  nell’honorato.  6 
Perche  fi  cerca  l’honore.  6 
Perche  chi  fa  l’honore,lo  (x.6 
Come  fi  dice  efiere  l’honore 
nell’honorantc,&  nello  ho- 
norato.  . 1 1 

lo  honore  a.cheficonuiene 
propriamente.  7 
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Se  lo  honore  èfégqo  che  alca 
no  habbtale  viftù , 7 

Come  fi  gode  veramente  del 
lo  honore.  9 

Perche  non  ci  curiamo  dello 
honore  fattoci  da  fanciulli.9 
Perche  defideriamo  le  parti 
dello  honore.  9 

Se  lo  honore  ricerca  il  pre- 
mio. 15 

Se  lo  honore  è maggior  cola 
che  la  gloria.  1 3 

Perche  lo  honore  fi  chiama 
premio  di  virtù.  13 

lo  honore  come  è dimodra- 
tione,&  premio  di  virtù.  1 5 
lo  honore  di  che  cofa  è pro- 
priamente. 1 y 

lo  honore  come  fi  può  dire 
che  (ia  delle  virtù . iy 
Se  lo  honore  è laudabile.  20 
Se  lo  honore  è cofa  vtile,ò  eli 
gibile . 29 

Se  fi  può  dare fufficiente  ho- 
nore alle  virtù.  xS 

Quelchfc  merita  honore , le 
merita  laude.  xS 

Se  egli  è lecito  defidérar,& ri- 
cercar lo  honore.  ' xz 
Perche  riprendiamo  quei  che 
non  defiderano  honore.  xz 
11  defiderar  gli  honori  fi  ac- 
coda alla  magnanimità.  2» 
Quali  fono  quelle  cofe  ,per  le 
quali  fi  può  defiderar  lo  ho- 
nore. 23 

Qual  cofa  bilògna  fare  per  cfc 
fcr  di  honore.  2 a 

Le 

4*4 
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Le  cofe  honettc  fon  quelle  di 
cui  è premio  Thonore . 24 

La  giunta  dell’honorc  a che  li 
appartiene.  24 

Quale  honore  è da  defiderare 
acar.  24 

Se  alcuna  cofa  è piu  Monella 
• dell’honore.  27 

Come  l’honore  è maggiore  di 
tutti  1 beni  elicmi.  x8 

Se  l’honore  è cofa  maggiore 
delli  amia,  delìt  figliuoli, & 
delle  ricchezze.  28 

Se  l’honore  ti  prepone  a i beni 
dell'animo  & a quelli  del  cor 
po.  29 

Se  llionore  è tra  beni  dell’ani 
mo,  29 

L’honor  non  è premio  di  cofe 
utili,  30 

Seti  dee  fprezzarlauita , & 
priuarfi dei  figliuoli,  &del 
c le  ricchezze  per  guadagnar- 
li gli  honori.  43 

fc  l’honore  Uà  piu  nel  meritar 
lo, che  nel  confeguirlo.  4$ 
(eli  dee  chiamare  honorato 
chi  confeguegli  honori. 
L’honor  non  fi  può  dar  per  chi 
che  li  fia,  4 6 

L’honore  come  fi  può  cedere 
ad  alcuno  . 4 6 

l’ho  no  re  in  che  confitte,  Se  in 
che  modi,&  per  qual  uu  s’ac 
quitta.  47 

perche  i Romani  fecero  il  tem 
pio  deirhonore,et  della  uirtù 
vicini  alia  porta  Capcna.47 
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Che  cofa  è honóre  appreso 
Cicerone.  47 

l’hanore  in  che  guifa  fi  perde, 
acar.  30 

Come  fi  conofce  ch’ano  fia 
indegno  d’honore . 1 o 

fechi  pecca  contra  le  uirtù  è 
degno  d’honore.  5 • 

«‘alcuna  cofa  è che  non  fia  de 
gna  d’honore,  & fia  degna  di 
perdono.  5 

fe  coloro  che  uccidono  huomi 
ni  ingiullamentefono  degai 
d’honore.  13 

le  l’honor  ti  perde  per  i pecca- 
ti che  fi  fanno  córra  le  uirtù. 
a car.  5 9 

- fe  è piu  honore  arrenderli,  o 
lafciarfi  am  azzare . 61 

re  gli  huomint  meriteranno 
Tempre  honore  delle  loro 
opere  uirtuofe,  94 

Tei  Re, o gli  Imperadori,o  C» 
pitano  che  (ìano  fenza  uir- 
tù, fon  degni  d’honore.  ii| 
Te  uno  che  habbia  eommeflò 
una  (celerità  grande  potrà 
racquifiar  mai  l’honor  per- 
duto. uff 

Nell’honore  fono  gradi.  1 1 8 
Quàti  errori  fono  ,per  liquali 
perdiamo  l’honore . 118 

Te  quei  che  dicono  bugie, per- 
dono l’honor  loro.  1 1 8 
fe  coloro  che  negano  il  depofi 
to  perdono  l’ho  no  re.  122 
fc  coloro  che  deprezzano  Dio, 
il  padre.  Se  la  madre,  fipri- 

uano 
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«ano  totalmente  d’honore. 
acar.  iaS 

Se  l’bonore  ha  quelle  códitio 
. ni  che  fi  richieggono  alla  feli 
citi.  133 

Se  la  uirtù  è piu  eccellente  del 
Fhonore.  133 

Perche  noi  feruiamo  l’hono- 
re.  133 

Se  l’bonor  feguita  le  uirtù  mo 
rali.  13  f 

Quale  fpetie  d’honor  feguita 
Dio.  135 

Per  quante  cagioni  noi  fiamo 
degni  d’honore.  135 
Come  nó  fi  può  meritare  alcu 
no  honore.  1 3 8 

L’honor  s’acquifta  col  ualor. 

proprio,  1 39 

'Come  gli  huomini  meritano 
honore  per  l'altrui  uirtù.  1 f 7 
Se  la  nobiltà  re  ca  honore.  1 7 1 
Quale  artefice  nelle  cole  dell' 
honore  tratta delfattor e,  & 
del  reo.  258 

Se  l’bonoreobliga  gli  huomi- 
ni  a racquiflar  il  filo  # & pi- 
gliar l’altrui.  *./  -170 

Sel’honore  fi  può  racquiftar 
del  pari.  271 

Lauera  ricuperatane  del  l’ho- 
nore deue  efler  per  uirtù  prò 
pria, non  perinfidie.  167 
Per  quante  uie  fi  puòraddo- 
mandare  l’honor  fuo.  175 
Qual  rimane  piu  in  pregio,  co 
lui  che  leua  l’honore  ad  altri 
« colui  che  nc  uicn  priuo. 
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acar.  . %7$ 

Come  fi  dee  racquftar  l’ho- 
nor perduto.  27$ 

P’ogni  cofa  fi  può  efler  corte- 
fe  faluo  che  deirhonore.279 
Niuna  cofa  è piu  uitupcroft 
chemacardeirhonore.  287 
L’honore  come  fi  acquitta.289 
, S*uno  huomo  d’honore  è obli 
eato  a difenderli  da  molti, 
acar.  7.9  3 

Se  fi  riha  l’honore  quadouno 
fi  difdicef  3 1*. 

Vfficiodi  gentilhuomo  per  ge 
lofia  d’honore  fcaricarfi  fcn- 
za  caricare  altrui.  315 
Se  l’honore  obliga  alleuie  Ara 
ordinarie*  320 

L’honore  non  obliga  alle  uie 
jmpoflìbili.  221 

Se  fhonore  obliga  a far  piu 
dd  debito  fuo , & fe  obliga 
piu  di  una  uoha.  322 
Se  l’honore  fi  dee  preporre  al 
la  patria,  & a i Signori.  3 xf 
fe  fi  può  metter  l’honor  fuo  in 
mano  d’uno  Impadore.  3 
fefi  può  lafciare  un’honore 
per  acquiflarne  un  maggio- 
re.acar.  229 

fe  le  cofe  che  uengono  dalla 
fortuna , meritano  honore.* 
acar.  34$ 

fe  l’honore  fi  può  ricuperare 
t con  la  fortuna.  344 

^Huomo 

L’ huomo  di  che  è compoflo 
acar,  ; 91 

DI» 
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Gli  huomini  perche  Tonnati, 
acar."  185 

11  Sole  & Thuomo  generano 
l’huomo.  10» 

Gli  huomini  fono  per  la  natu- 
ra.  184 

L’huomo  dà  l’anima  al  figliuo 
lo.  237 

Thuomo  non  è alerò  che  la 
mence.  %6 

Thuomo  come  fi  Te  para  dall* 
animale*  21 

Thuomo  è miglior  di  tutti  gli 
altri  animali.  49 

Niuno  huomo  e nato  per  (è  lo 
lo.  . ajt 

Che  colà  bilogna  incendere  ad 
intendere  che  cofa  è huomo K 
acar.  i7<$ 

Operationi  delThuomo.  2 j z 
Gli  huomini  in  che  lono  ditte 
renti  dalle  donne.236.8c  co- 
me fono  differenti  tra  fc.z  89 
Perche  gli  huomini  fono  piu 
faui.  »iy 

Se  gli  huomini  fono  piu  atti  al 
le  uirtù  che  le  donne.  2.3  6 
Se  il  piu  perfetto  huomo  è piu 
perfetto  della  piu  pei  fetta 
donna.  »j6 

Se  Thuomo,  Si  Tottima  repu- 
hlica  hanno  un  medelìmo  lì 
ne.  2 f o 

Se  la  felicità  è fine  d’uno  huo- 
mo  Tolo , Se  della  republica. 
acar.  250 

lai  che  fi  dice  che  uno  huomo 
foli  tano  è o Pio  0 beftia.» 


O L A 

Gli  huomini  da  bene  chfco/a 
rifguardano.  »8i 

Qual  fi  chiama  huomo  da  be- 
ne. 36 

Vfficio  d’huomo  da  bene  qua 
le  è.  7 

Solo'.Thuomo  da  bene  è uera- 
mcnte  degno  d’honore.  t 3 
Ciafcuno  huomo  fino  a quàto 
deue  efler  filmato  buono.23 
L’huomo  da  bene  che  cofa  dee 
Papere . 1 60 

L’huomo  da  bene  è norma  a. 

tutto  il  mondo.  171 

Quante  cofe  fon  quelle, per  le 
quali  fi  fiima  che  un’huomo 
diuenga  buono.  181 

A far  che  un  fia  huomo  da  be* 
ne, fi  ricerchano  quali  infici 
te  parti.  304 

Come  gli  huomini  diuengono 
Iddi).  48 

Perche  difle  Ariftotele  che  tue 
ti  gli  huomini  dilìderano  fa- 
pere.  173 

Se  un’  huomo  di  perfetta  uirtu 
è lodato,  & honorato.  1 8 
Perche  Thuomo  ricerca  l’ho- 
nore.  -8 

Tutte  le  cofc  che  fanno  gli  huo 
muli, quali  fono.  3 j .6$ 
Per  quante  cagioni  gli  huomi 
ni  fanno  ciò  che  fanno . 

Gli  huomini  fanno  perfettiflt- 
numtnte  quella  cofa  di  cui 
fi  dilettano.  39 

L’huomo  non  (blamente  dee 
màcare  della  colpa,  ma  anca 
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‘J*  della  fofpitione  d’effa  col-  altro  è fare  per  ignaranza  8® 
pa.acar.  33 a ^Ignoranza 

Gli  huomini  peccano  tanto  in  L'ignoranza  è difetto  nelle  po 
uoler  troppo,  quàto  in  uoler  tenze.  1 1 1 

poco.  3 53  l’ignoranza  è madre  di  tutti 

Cli  huomini  non  ueggono  i co  gli  errori.  87 

ti  altrui.  23  ft  in  ogni  maniera  d’ignoran- 

l’huomocattiuo  può  far  mille  za  è difetto.  irt 

'nolce  piu  male  che  una  fie-  Altroè  fare  ignorantemente  e 
ri.  49  altro  per  ignoranza.  So 

Se  l’huomo  cattiuo  merita  Quando  l'ignoranza  uien  tipo 
honore  15  tata  Tapi enza . 23 

fe  fono  d e gli  huomini  cattiui  Quando  i legislatori  danno  pe 
iquali  poflono  far  benefi*  na  all'ignoranza.  6f 

«io»  3 ^Imperatore 

Perche  gli  Imperadori  rieufa- 
I no  di  combattere  co  i priuati, 

co  i Capitani  ,&  co  i Duchi. 
^IGNOBILE  fel'honor  fi  può  mettere  in  ma 

s'un  ignobile  huomo  da  bene  no  d'uno  lmperadore.  327 
potrà  chiamare  a Duello  un  ^Implicatone 
nobile  uitiofo.  328  Implicatone  nell'agiunto  che 

Come  uno  ignobile  può  ricu-  errore  è.  204 

far  a Duello  il  nobile.  328  Implicatone  di  contraditione. 
^Ignobiltà  a car.  2I9 

fe  l'ignobilità  lòia  può  fare  ^“Incontinente 
che  uno  non  fia degno  d'ho  Qual  fi  chiama  incontinente . 
Bore.  114  a car.  26 

fe  l’ignobilità  macchia  lafeli  perche  l'incontnentefa  le  co 
cita.  222  fe.  77 

fe  l'ignobilità  è nino  de  mag-  fe  può  edere  uno  incontinen- 
giori.  244  tCjilquale  Ita  liberale,  & for- 

^ Ignorante  te.  33 

fe  noi  cómetteremo  alcun  ma  Gli  incontinenti  quando  fi  fi- 
le , fe  noi  non  fbllìmo  igno»  berano  dal  la  ignoranza.  6 3 

rami.  87  fe  gli  inconttnétt  operano  ma. 

I[  Ignorantemente  lejlàpcdoch’eflbfia  male. 88 

; Altro  è fare  ignorantemente,  ^Incontinentemente 

Com 


t A V 
Come  s'opera  incontinente- 
mente. 83 

Perche  le  beftie  non  operano 
incontinentemente.  83 
qinconuenierttc . 

Indurre  uno  inConueniente 
non  è foluere.  80 

qlnertia 

Che  cofa  è inertia,  74 

Definitione  dell’inertia.  74 
^Infinito 

fe  gli  huomini  fon  tenuti  alle 
co  fé  infinite.  61 

^Influenza 

Come  fi  proua  non  u’e  fiere  le 
influènze  de’ Cieli.  102 
ingannare  *■ 

Ingannarfi  da  fé  ftcfib  è molto 
mifera  cofa»  x $ 

^Ingegno 

L'insegno  che  cofa  è.  7*. 7$ 
Quale  è il  uero,&  perfetto  in- 
gegno. 

1;  ingegno  Come  fi  chiama  ap- 
preso Greci . ^ 74 

le  l’ingegno  e’1  gìudicio  fono 
lina cofa medefima.  73.74 
fé  l’ingegno , &.l’elettione  è 
tutto  uno . 7 f 

Quali  hanno  buono  ingegno. 

acar.  10 1 

^Ingiuria 

Ingiuria  che  cofa  è.  a 96 
Fare  ingiuria  che  cofa  è.  291 
Riceuere  ingiuria  che  cofa  è. 
a car.  192 

L’i  ngiuria  è nell’elettione.  191 
l’mteuone  è quella  che  fa  fin 


OLA 

giuria.  ' 19I 

Quali  fono  coloro  che  conofco 
noie  ingiurie.  931 

Il  ragionar  delle  ingiurie  a 
chi  s’appartiene . 245 

A qual  parte  della  Filofofia 
humana  s’appartiene  il  ra- 
gionar delle  ingiurie.  259 
Conditioni  a far  l’ingiuria, 
acar.  né 

l’ingiuria  fecondo  che  fi  deter 
mina.  11 6 

Quale  èia  maggior  ingiuria. 

acar.  29 

Quàdo  fi  dice  che  faccia  ingiù 
ria  uno  ad  uno  altro,  né 
Il  fare,&  riceuere  ingiuria  in 
quanti  modi  fi  intende.  281 
Quale  è il  fondamento  de  ri- 
buttar l’ingiurie.  1S9 

fe  tutte  le  oìflèfe  fono  ingiurie 
acar.  né 

11  Apportarle  ingiurie  è cola 
da  huomo  timido,  et  uile.i  39 
& 183  * 

fechi  riceue  ingiuria  è obliga- 
toarifencirfene.  149 

fe  il  non  tolerar  le  ingiurie  è 
parte  Ji  uirtù.  15  81 

fe  l’ingiuria  fi  può  leuare  con 
i'ofiefa  pari  che  fi  fa  all’m 
giuriatore,  2 7 2 

Quali  ingiurie  fi  poflono  le- 
uare del  pari.  273 

Perche  è {limata  maggiore  in 
giuria  quella  de’ denari,  che, 
quella  dcll’hqnore.  x 9 

fe  fi  dee  chiamare  ingiufto  dii 

t* 
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fa  ingiuria  ad  altrui  contra 
fua  uoglia.  né 

Che  colali  richiede  a far  che 
la  ingiuria  Ita  ingiuria,  ti 6 
fc  li  può  far  la  pace  honorata- 
mence  quando  li  ingiuria  al 
cuno  m uece  d’urt’alcro.  ti$ 
(c  l’honore  aftritigeciafcuno  a 
uenditarfi  delì’ingiurie.  277 
fe  cucce  le  ingiurie  fono  facce 
dalla  mala  iiuencione.  278 
feil  riceuere  ingiuria  è minor 
male  che  il  farla . 281 

Come  li  dee  uédicar  delle  in- 
giurie riceuute . 287 

Qjal  cofa  è meglio  il  far  la  pa 
. ce,o  il  uendicarli  dell’ingiu- 
ria. 187 

fe  per  diliderio  di  quiete  li  deo 
no foffenr  le  ingiurie.  292 
le  le  parole  poflono  far  mag- 
giore ingiuria  che  1 fatti  292 
fe  chi  fa  ingiuria  diuenta  fubi 
to  ingioilo,  *9  5 

Perche  li  ha  fpecificato  l’in- 
giuria ne  i cartelli.  197 
s’ogni  minimo  facto  può  alle- 
uiare  ogni  grande  ingiuria  di 
parole.  301 

fe  l’ingiuria  tanto  fi  leua  ino- 
ltrando di  uoler  lare  il  debi- 
to fuo,  qua  nio  combattendo, 
&umcendo.  321 

fe  i Capitani/»  i Colonelli,o  i 
Re  >ogh  Imper adori  cono- 
feone  le  ingiurie.  331 
^Ingiuriato 

Quali  fogliono  cflèrc  ingiuria 


ti.  194 

Dio  aiuta  coloro  che  fono  in 
giuria».  108 

fe  Dio  aiuta  coloro  che  lono 
ingiuriati.  122 

Chi  è ingiuriato  hadahaue- 
re  del  fuò  honore  da  colui 
che  l’ha  ingiuriato,  2 6t 
fe  colui  è 1 ngiuriato , ilquale 
è inoltrato  dishonorato.  2 7 6 
Perche  l’ingiuriato  dee  tacqui 
Itar  l'honor  fuo  per  pia  di 
Duello.  262 

Qual  cofa  c piu  da  eleggere, 
ilreceuere  ingiuria , o il  far 
la.  282 

feuno  ingiuriato  da  un'altro 
lo  disfidale  a combattere,  & 
lo  sforzato  l’accetti , & poi 
non  uoglia  uenirui  che  cofa 
dee  egli  fare  per  rihauer  Th? 
nor  fuo. 

.Come  fi  dee  pdonare  a colora 
che  ci  hanno  ingiuriati. 292 
fe  colóro  che  ingiuriano  a! tri 
fono  indegni  d’honore.  295 
fe  uno  ingiuriato  deue  disfida 
re  alcuno  che  con  foperchtc 
riagli  habbia fatto  ingiuria, 
acar.  29; 

fe  è meglio  che  ringiuriarqre 
fi  dia  alla  difcrejionedjeH’in 
giuriato,  accioche  colui  che 
è fiato  off  ciò , rihabbia  me* 
gito  l’honor  fuo.  299* 
fcs’mgiuria  alcuno,  dicendolo. 

tu  non  dici  il  uero.  30-  f 
s’ogni  uoica  è ingiuriato  unfjì 
alquale  * 
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alquale  fia  data  vna  menti- 
ta- jo4 

sVno  ingiuriando  vna  natione 
è obiigaco  à combattere  con 
tutti  di  quella  natione,  (in 
che  vnolcarica  la  Tua  natio- 
ne di  quella.  3 ta 

s'vno  in  calo  d'vn'altro  ingiù 
ria  vn’huomo  honorato,che 
cofa  dee  fare  1* ingiuriato, 
icar.  301 

se  il  padron  della  cafa  èoffefo 
doue  il  mentito  è ingiuriato, 
ancor  eflò, qual  di  lordue'de 
ue  prima  rifentirfi.  3 o 1 

Qual  cagione  è ch’vno  ingiu- 
riato po/fa  sforzare  in  punto 
d’honore  Tingiurìàte  al  duci 
lo,  cioè  allo  (leccato , & non 
alla  macchia.  joz 

se’i  padrone  habbia  fatto  fare 
ingiuria  da  (uoi  feruidori  ad 
i alcuno,*  ch’etto  poi  lo  nie- 
ghi,  che  dee  fere  rinfuria- 
to. 330 

se  colui  che  offende  per  altrui 
retta  dishonorato.  330 
Come  vno  che  è flato  ingiu- 
riato può  domandare  di  far 
pace.  336 

T Ingiuriarore 
Quali  ingiurie  non  fi  poflòno 
ieuar  con  honore  dell 'ingiù 
riatore.  • 339 

^ Ingiuftitia 

^X’ingiufticia  armata  è crude- 
\ 'limma. 

S*fngiufto  -> 


339 
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Qual  fi  domanda  edere  ingiù 
fto.  18) 

Per  qual  errore  gli  huomini 
uengonoingiufti.  7$ 
S'alcuno  è ingiutto  ignorate* 
mente,  o fetentemente.  8* 
Se  fpon  tantamente  è ingiutto 
colui  , ilqual  feientemenre 
facofa,perlequali  eglihab- 
bia  da  eilèr  ingiutto . 99 

Se  fi  dee  fare  al  cuna  cofa  gin 
fla  per  tutto  lo  imperio  del 
mondo.  163 

Se  chi  rompe  la  fede  è ingiu- 
tto, 16$ 

^Ingrato 

Quali  fiano  ingiuriati.  4 
" Se  gli  ingrati  uerfo  i loro  bene 
fattori  perdono  l’honore.  1 3 1 
^Ingratitudine 

Ingratitudine  quanto  è detetta 
bil  uitio.  x s 1 

^Intellètto 

Gli  habiti  delnoftro  intelletto 
quanti  fono.  68 

Ilnoftro  intelletto  come  è da 
principio.  173 

Diuifione  de  gli  habiti  deH’m 
telletto.  193 

L'intelletto  in  quante  parti  (i 
diuide.  63 

Quando  a'ufa  impropriamen- 
te il  nomedeU’uuelletto  per 
lo  fenfb.  84 

l'intelletto  perche  è libero.  91 
Come  l'intelletto  li  chiama  li 
bero.  94 

se  I intelletto  c cognitione.  94 

S t 
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K intelletto  è principio  delle 
noflre  operationi.  94 

sc4'appettito è contrario  all'in 
felicito.  Té 

te  tuttala  liberti  noftraè  nel 

l'intelletto.  75 

In  checofa  l'intelleto  fi  tfiuie- 
ne  col  fenfò.  94 

te  l'intelletto  s'inganna.  11  o 

tComc  tutta  la  raalitia,  & tutto 


L 
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hi. 

Claude 
la  laude  di  che  colà  è.  * ic 
la  laude  è parte  d'honore.  2# 
la  laude  che  cofa  dimollra  uera 
mente.  19 

la  laude  uieite  dalie  operato* 
ni.  ‘ i 

la  laude  fi  conuiene  propria» 
mente  alle  opere.  j 


i’error  noftro  fia  adi'intellet  le  laudi  fono  fecondo  lé  opera 
<o.‘  7t  tieni  di  ciafcuno.  ‘m 


7* 

Come  l’intelletto  è cagione  de 
i peccati  particolari.  92 
tf  polliamo  ufare  ùnteli  etto 
in  cofe  cattiue.  49 

^“Intelligenza 

«e  Dio  c tra  le  intelligéze.  1044 
se  le  intelligenze  interiori  co- 
nofeono  le  fupenori.  104 
te  rinretlrgenza  di  Saturno 
* può  feendere  in  quella  del  eie 
lo.  idj 

^Intemperanza 


rioni  di  ciafcuno.  9 

Differenza  tral'honore,  8t.lt 
laude.  1 1 

la  laude  è colà  diucrfadall’h® 
«ore. 

la  laude  è diuerlà  dall'hono- 
re . io 

Differenza  tra  gli  Encomi) 
la  laude  tf 

se  la  laude,  & la  confuta  hati 
no  una  fpecte  commune.  4* 
Se  il  uirtuofo,  ilqual  opera  per 
forra  è degno  di  laude.  j 


Intemperanza  corrompe  il  già  perche  quel  che  h fa  per  ampr 
«fido  dell'opera  re.  5 ^ 
se  l'intemperanza  corrompe  il 
grudicio  intuite  le  cofe.  i>7 
^lra  ’ ■ £ 

Ira  che  collii.  70 

l’ira  non  ifcufà  gli  huomini. 
acar.'  j4* 

^“LACEDEMONI! 


de  morti  è degno  di  laude. 
Ninna  cofa  menta  laude  rhe 
non  fia  indnzzata  ad  honerto 
fine.  89 

se  le  fole  che  fi  fanno  per  noi 
fon  degne  di  laude.  250 

se  noi  meritiamo  laude  nelle 
cofe  che  ci  auuégono  per  for 
tuna.  a ft 


I Lacedemoni;  in  che  merita-  qLaudtaole 
no riprenfiòne.  . 79  • lccofr  laudeuoli  firiferifeono 

1 Lacedemoni;  perche  ordina-  ; ad  altrui.  ' 'i 

riamente  batteuanoi  lor  fia>  se  quello  che  è laudabile  fi  d£ 

d {lingue 
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f JHngae  dalla  fpetie  dalla  lau 
••  de.  ** 

Se  l’honefto  è laudabile.  tji 
f Legge 

le  leggi  perche  furono  ritroua 
-te.  * 

per  quante  cagioni  fu  ncccfla 
v fio  il  riprouar  le  leggi.  187 
Quale  è il  fondamento  delle 
V.  lcgg<-  »8s 

Detìnicione  della  legge.  190 
le  leggi  di  quante  maniere  fo- 
no, 19Q 

la  legge  delle  genti  quale  è « 
i acar.  196 

la  legge  naturale  che  colà  è, 

. acar.  , 19$ 

Se  le  leggi  fi  potranno  chiamar 
da  natura.  190 

. la  legge  naturale  che  cofa  è. 

acar.  197 

Scie  leggi  proprie  fono  dalla 
natura,  190 

.Se  le  leggi  proprie,  et  comuni 
. fono  naturali . 191 

Jcgge  corninone.  196 

laleggcdifacrifici  onde  ha  il 
fuò  principio.  194 

, Se  la  legge  de  t foldati  priuati 
. attorno  U rifeattarfi  buona, 
^acar,  191 

Qual  parte  di  foofofi*  dà  le 
• l«gg*‘  , *4* 

Qual  cofa  emendi  le  leggi. $ 4, 

& 19» 

Se  le  leggi  fono  per  le  uirtù, 
acar. ila  . , lt| 

Quali  leggi  fono  migliori  . 


u J»  a 

acar.  . 

fe  fi  porri  trouare  una  legge 
che  conucnga  ad  una  folade- 

a.  . 1 «»* 

4Legifti  ..  . 

Licggifii  (otto  qual  facultiu 
comprendono.  *79 

l legilii  come  diuidono  la  leg 
ge.  l9? 

li  filofofo  morale  precede  il  le 
olita. 

Che  ai  legifti  non  appartiene 
di  ragionar  dei  Du<  :ll°,i$£ 
Come  parlino  i legifti  dell»  in 
giurie/lc  gli  homicidij^cr  del 
% uirtù. 

La  profesfione  de  i legift»  qug , 

x ice.  *19 

tf Legislatore  . 

$e  1 legislatori  poflono  abbrac 
ciar  tutte  le  cofe  nelle  leggi, 
acar.  34 

Perche  i legislatori  conftituiw 
feono  gli  nonori.  97 

Intcntionedellcgflatore  180 
q’icgitintochecofac,  |8g 

q Leone  - • 

JFauela  del  tppo,&4  el  leonc.4 

C Letterato  ; 

Se  un  letterato  effondo  ingiu- 
riato da  un  foldaio , o da  un* 
altro  letterato,  è «Mg81**  * 
disfidarlo,  IJM4« 

In  quanti  modi  i letterati  pof 
fono  edere  ingiuriati.  « $ 
|n  che  modo  fono’ob  ligati  i fot 
cerati  a disfidate  chi  fa  foro 
ingiuria,  ...  _ 
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St  chi  fi  ingluria-ad  un  lette- 
rato perde  l’honorfuo.  i j 8 
Seti  letterato  qualunque tor 
te  è tenuto  di  disfidare  il  fòl- 
dato  che  l’ha  Ingiuriato.  1 40 
Quando  il  letterato  doncri 
adoperar  le  lue  forze,  141 
^Lettere 

le  lettere  che  cofa  lignificano. 


acar« 


tao 


Quali  fimo  piu  nobili, Parme. 
®le  lettere.  aoi 

^ liberale  ; 

le  faciliti, fr  fcienxe liberali 
. qual  fine  habbiano,  -448 
liberalità 

la  liberalità  che  cofa  d info- 
gna, 4* 

la.  liberalità  Raccerta  aliami 
gni  licenza.  11 

^Liberamente 

Se  po diamo  operar  liberamene 
te  alcuna  cofa.  94 

q Libero 

In  quanti  modi  filmo  chiama 
i ti  liberi.  75 

perche  noi  chiamiamo  il  fuoco 
; libero.  91 

Se  è uiruperio  il  battergli  huo 
miniliberi.  277 

q Libero  arbitrio  -, 

Ragionamento  del  libero  arbi 
trio , fecondo  i Peripatetici, 
a car . 67 

•Dal  libero  arbitrio  dipéde  1* 
e fiere  huomo  da  bene.  67 
Se  tutta  la  noftra  liberti  è 
t •eli'intellcwt,  v 
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Se  Arinotele  intefe  come  fttfie 
il  libero  arbitrio  con  la  proql 
denta  di  Dio.  tir 

I filofofraotichi  fi  sforzarono 
di  mofirareche  fofic  il  libero 
' arbitrio.  adf 

^Libertà 

Che  cola  è liberti  • po, 
La  liberti  è nell'intelletto. 

a car,  90 

Etimologia  della  liberti.  90 
In  qual  parte  dell’anima  èia 
liberti.  fi 9 

Se  l'appetito  è nella  liberti*.fle 
nella  elettionc.  90 

,Se  tutta  la  liberti  noftra  è nel 
l'Intelletto.  fif 

f Lingua 

. Li  lingua  greca  è molto  piu  co 
piofa  della  latina^  tfi. 
Lodare 

Quali  noi  lodiamo,  & perche 
acar.  1J 

Se  pofilamo  lodare  le  cofo  ina 
1 nitnate,  IR 

Se  fi  dee  far  bene  per  effer  lo- 
dato. ai 

Quali  argomcti  dobbiamo  tua 
re  nel  laudare.  49 

Perche  fon  laudate  le  cole  che 
li  fanno  fecondo  la  uirtù.a  jf 
^logica 

ia  logica  perche  fu  ritrovata  . 

a car.  i*fi 

la  logica  che  cofa  infogna,  xof 
la  logica  in  qual  grado  di  fa* 
culti  è,  ip 9 

ft  i termini.della  logica  hanno 
. d a i generi. 


T A 

i generi^  le  d eferenze.  _ 
le  la  logica  è una  cofa  m cdeli- 
v ma  con  la  dialettica.  199 
te  la  logica  ha  il  Tuo  (oggetto 
proprio:  ' * 10  j 

^ Lungo 

luogo  difficile  d*  Ariftotele.  J 
]0og<>  d'Ariflotele  deila  felicità 
come  fi  deuemtendere  9 


VOLA 

jr  luoghi  d’AriAotele  fé  t>ioeo- 


nofee le  cofedi  qua  giù.  109 
Comeb'fogna  intédere  Ari#© 
tele  quando  dmt  che  Dio  ha 
compiuto  la  generation  delle 

cofe.  %°9 

luogo  d’An Rotei é dichiarato» 
doue  fi  parla  dell'Ente.  174  ' 

: M ' '•  «•  ‘ 


luògo  d’ Arifiotele  nella  definì  ^MACCHIA 
rioni  della  prudenza.  io  In  qual  cafo  fi  permette  la  mac 
luogo  d’Auflotele  della  laude  ‘.cHia.  v5'  jaj 

& deirhonore  a’  interpreta.  *e  l’honor e obi  iga  a combatte* 
acar*  14  reseli*  macchia.  yi 

luopoefpofto  di  Ariftotele,  fe  Differenza  tra  *1  combatterei» 
Dio  è lodato,o  ho  noraro.  £9  ifieccato  St  nella  macchia, 

luogo  di  Arinotele  nella  Rhe-  acar.  31* 

lorica  della  lande  fi  dichia-  ^Maggiori  _ , }** 

T2.  19  tt  chiarezza  dé  i maggiori  è 

luogo  dell’honore  di  Arittotele  macchia  de  defeeadenti  no» 

come  fi  dee  efporre.  24  generofi.  za* 

luogo  di  Arinotele  dell'Edifli  ^Magiftrato  ■' 

della  Luna,  come  fi  deue  inté  *e  »l  MagiRrato  p»o  der  l’hore 
dere.  - 59  nore.  *«f 

luogo  d' Arinotele  del  bene  a-  gnanimo  * "• 

nubile  fi  dichiara.  42  rhuomo  magnanimo  (e  non  è 

luogo  dorinotele  delle  virtù  da  bene,  di  checola  c degno. 

fidtcharx.  acar.  2* 

luogo  d*  Arinotele  della  prude  Male  . 

za  lì  dichiara.  49  11  male  che  colà  è fecondo  1 Pi 

luogo  d’Arifiotele  della  fapié  thagoricì.  # <9 

za  come  fi  deue  intendere.  0 § Per  qual  cagione  fi  fa  piu  tolto 
luoghi  d’Arifiotele  dell’eletcio  il  male  che  il  bene.  4> 

re , & del  giudicio  accordati  Sé  alcuno  fa  male  conofcendo 
infieme.  7:  1®. 

Il  primo  luogo  dell’Etilica  di  le  cofe  mal  fatte  lon  fempre 
Atilfotele  come  fi  deue  inten  malfatte.  / \ 

•dere.  • 89  Che  cofa  ci  fi  operar  male.  99 


. T*  K V, 
Se  fi  dee  permettere  alcun  ma 
le.  281 

. Il  far  male  non  itti  mai  bene . 
acar„;.r...  *86 

Se  i co  fa  giuda  il  render  male 
per  male.  287 

^ Margherita 

Margherita  Rcina  di  Naùarra 
iì  {auda.  232 

Margherita  di  Francia  figliuo- 
la del  Chridunidìtno  Re  Fri 
ce  feo  primo.  23  y 

Margherita  moglie  d'Arrigo 
Re  d’Inghilterra  come  ricupe 
rò  il  marito  prigione.  1:9 
Vittoria  dì  Margherita  figli- 
",  uòla  di  Voldunaro  Re  d j Sue 
tia.  2:9 

f Marito 

Come  perdono  Phónof  ijuei 
mariti  che  hanno  le  mogli 
adultere.  iji 

Se  il  marito  che  ha  la  moglie 
adultera,  fi  può  ricufare  a 
Duello./'  i)j 

Il  marito  trouado  la  moglie 
; adultera  che  diraoftfatione 
deue  fare.  154 

li  marito  come  fi  deue  portare 
con  gli  adu  lteri  della  moglie, 
acar.  156 

kQual  fi  domanda  l'ingiuria  che 
tà  il  manto  al  la  moglie,  i 60 
Se  i mariti  fono*  piu  tenuti  a 
padri.  & alte  madri  che  alle 
megli.  1 60 

f Materia  fe  fi  diftingue  dalla 

. i .7  /* 
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^ Mathematica  , ^ 

Quale  fi  demanda  la  fetenza 
Mathematica.  174 

Perche  fu  ritrovata  la  Mathe- 
matica. r ‘ * ’ * ^75 
* Le  mathematiche  uère  quali 
fiano  ut 

Mathematica  in  qual  grado  di 
fetenza  è.  7 73 

Mathematica  quante  parti  hi. 
*car* 

Mathematica  come  (i  dice  elfer 
piu  nobile  delle  altre  ficulti. 
v acar,  178 

Come  Aridotele  prende  Te  Ma 
thematiche  ragionidonc.  3 1 1 
Il  Mithematico  come  conlide 
ra  la  linea.  212 

; Le  Mathematiche  di  che  cqfa 
rendono  le  cauli.  114 
^Metanico 

Arte  medianica  quale  è.  6t 
Le  arti  mcchaniche  in  che  mp* 
do  fono  foggecte  alle  mathfé- 
~*;tnariche.  214 

Se  l’arte  del  dipingere,  dell’a- 
grìfeoltura  Sl  del  farle  ftàtue 
0 c medianica,  200 

Se  lefacultà  mechaniche  fono 
fubalternate.  207 

' Se  i’habito  fittiuo  è piu  uiiiuer 
(ale  che  le  mechaniche.  »o7 
^Medicina' 

11  lòggetto  della  medicina  qua 

tee.  ?,r 

Di anione  delia  medicina.  203 
La  medicina  qual  grado,  ha 
delle  fatuità.  197 

d 3 Dopo 
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Dopò  la  medicina  che  (acuità  fcihi  è mentito  è inhibile  a ri 
f€gUC<  jj7  Cernirli in  punto  d'honore  d’« 


Se  la  medicina  è inferiore  al- 
tare* militare.  201 

Se  la  medicina  Thcorica  è (eie 
za  *oj 

La  medicina  che  cofa  ordina . 
a car.  *47 

fc  la  medicina  è piu  nobile  del 
la  fallici.  347 

Medico 

I Medici  che  cofa  douerebono 
prelupponere.  ij  4 

Se  i Medici  fono  dopò  i legifti 
a car.  )os 

Come  i Medici  hanno  mefcola 
u la  Fi lofofia  naturale  con  la 
medicina.  af4 

^ Memori^ 


gni  altra  ingiuria.  a 6t 
fe  vno  ilquale  è mentito  può  u 
re  alcuna  cofa  che  faccia  iiu 
giuria  al  mentitore  , & cefi  fi 
faccia  poi  reo.  26  % 

fc  vno  ilquale  ha  rìceuuto  vno 
fchiafto  può  dire  a colui  che 
gliele  ha  dato ,aucfte  parole, 
le  to  uuoi  dire  d'hauer  fatto 
atto  da  gentiluomo, tu  me. 

ti . Ùf 

fe  fi  può  mentire  delle  còfe 
dellequalì  non  t'ha  certezza, 
a car.  . |<>4 

fe.f,  fcariea  colui,  ilqual  men- 
te fenza  proposto  d'hauer* 
a foftenerc  la  mentita  ch'elio 


La  memòria  onde  fi  fa.  aty  di.  44 

fé  la  memoria  rapprefehta  alla  fe  fanno  bene  coloro  che  men 
fantafia.  pj  tono  in  particolàre.  ^ Jtt 

^ Mente  Che  cofa  fi  prefume  d'vno  che 

J’huomo  non  é altro  che  la  mi  mente  in  generale, vniea'. 

te.  afi  * a car. 

fe  la  mente  feguita  la  complef  .fe  (anno  bene  eoloro  ehe  men- 


tono cp  limili  parole,  tu  hai  f 
detto  en'io  fon  un  trillo , tu 
ne  menti, & negando  d’hauer 
lo  detto, tu  menti.  317 

fé  colui  mente  ueramente,  il- 
qual dice . jTu  manti  faluà  la 
«utili  imu  wvi.i  tuagratia» 

a'un  mentito  può  mentire.ti;  fe  uale  il  mentire  di  colui , il- 
Perche  un  mentito  non  può  qual  dice . Tu  menti  làlua  la . 
mentire.  aòj  grafia  del  fignore.  1*1 

fe  chi  è mentito  èdishonorato  Che  co  fa  dee  fare  il  ftgnoreal 
a car.  la  prefeoza  del  quale  uno  dia 


(ione.  100 

colui  che  (ludia  adornar  la  fua 
mente,*  amici&imo  de  gli  Id 
di} . top 

^ Mentire 

Differenza tra’l  mentire,  & il 
dire  tu  non  dici  il  uero.  jof 
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»'  Uni  mentiti  ad  alcuno  altro. 
: acar.  318 

^Mentita 

Definirion  della  mentita.  301 
Diuifiohe delle  mentite.  305 
Di  quante  maniere  fono  le  me 
tite.  |©y 

Mentita  a fermatiua , negati- 
ua  .uniuerfale,  particolare 
acar,  306 

Mentita  affo  luta,  8t  condicio- 
nata.  306 

Perche  la  mentita  fi  chiama  di 
ftruggiriua.  902 

Perche  la  mentita  Aon  fi  chia- 
ma negatione.  302 

Perche  la  mentita  non  diltrug 
’ gc  tutte  le  cofe  dette.  902 
Che  colà  bifogna  a fare  che  la 
' mentita  fia  ualida.  302 

Con  che  fi  lieua  la  mentita. 

aear.  17» 

Se  le  mentite  uagliono  che  fi 
danno  fopra  le  altre  bugie, 

acar.  ni 

Se  fi  può  mentire  (òpra  una 
mentita  falfa.  ixi 

Perche  fi  chiama  reo  colui  che 
dila  mentita.  262 

Quando  le  mentite  non  fon 
nere  mentite.  a 6% 

Se  la  mentita  fi  pno  leuare  con 
, un'altra  mentita.  273 

Se  con  teftimoni  fi  può  leuare 
la  mentita  riceuuta.  290 

Se  la  menda  è alcuna  uolta  no 
gadua.  303 

Se  la  menda  diffrugge  le  cole 
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fatte.  ‘ •“  ‘ 

Se  fa  contrai!  debito  fuo 
da  una  mentila  fentendofi 
aggrauarnell’honore.  309 
fè  fi  deue  dar  mentita  Iblamea 
te  in  quelle  cofe,  le  quali  pfe 
giudicano  all’honore.  3 03 
fe  può  effer  mentita doue  noti 
e Tincenuone.  ..  3°4 
Quali  menute  non  uoglionov 
acar.  304 

Te  fi  fa  errore  dandoli  una  mtn 
tita  per  altrui  fopra  cofe  ge- 
narali.  304 

fe  là  mentita  porta  (èco  il  dif 
honore  altrui.  : 304 
fc  s’ingiuria  uno  ogni  uolta 
che  gfi  fia  daa  una  menda.  - 
acar.  30  * 

fe  uno  che  ha  dato  una  menti 
a la  può  reuocar  con  honor 
del  mentito.  306 

fe  il  mentitore  pno  effer  coftref 
to  a giudicare  la  mentita 
per  non  parere  d’hauerla  da- 
4 ta  folo  per  cimentarli , & n§ 
per  alcuna  ragione.  ‘ 30$ 

fc  tutte  le  mentite,  quantun- 
que fi  uoIeffe,(i  poflono  giufti 
fiicare  3o«f 

Che  cofaintendonocoloro,i- 
quali  dicono  che  la  menuta 
ha  bilogno  di  giuftificadone. 
acar.  Jot 

fe  il  mentitore  dando  la  nienti 
ca  ha  fo disfatto  all’honor 
fu».acar.  jo7 

(è  il  mentitore  può  dare  urta 
4 4 mentita 
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«entità  eon  qneftèparple.Tu 
menti  fc  utioi  negare  d'bauer 

10  detto,  307 

Se'  le  mentite  date  in  afferai 

del  mentito  caricano  il  men- 
tito. ..  ’•  3*8 

Se  il  mentitore  è obligare  difa 
re  che  la  mentita  peruenga  a 
gli  orecchi  del  mentito.  309 
te  le  mentite  generali  sforzano 
tl  mentito  a rispondere  in  pun 
to  d’honore.  309 

•eia  mentita  generale  ha  piu 
4br/a  di  dishonorare  il  menti 
to  che  la  particolare,  309 
J jB  mentite  conditionali  che  co 
là  hanno  forra  di  fare.  3 1 j 
£he  cofa  iene  fare  vno  il  quale 
rìceue  una  mentita  al.a  pre- 
Tenza  diun  Signore.  3 Ì7 
Seti  mentire  uno  che  fia  in  ca- 
ia d’un’altro  è un  deprezzare 

11  padron  della  cafa.  3x9 
Che  cofa  dee  fare  il  padrone, 
in  cafa  dei  quale  vnogli  rada 
• dare  ?na  mentita.  319 

f Mentito  ‘ 

Perche  fi  chiama  attore  colui 
«he  è mentito,  j ida 

Quando  il  mentito  non  è obli 
gato  al  Duello.  315 

Quando  tl  mentito  non  è obi  1- 
gato  a chiamare  il  mentito- 
re. 3°  5 

gemo  eefta  dishonorato  non 
Capendo  d’eflcre  (lato  menti- 
to, a car.  309 

Se  il  mémo  iella  dishonorato, 
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ilquale  habbia  detto  ài  faMó; 
a car.  ji  6 

Quando  il  mentito  non  può  pi  •• 
giure  altra  differenza.  ••  31  % 
Che  cofa  dee  fare  il  mentito, fé 
non  ha  detto  ingiuria  ad  alcw 
no,  & niegad'hauerla detta 
Tei  ttftimom  pure  rafferma^ 
fero  che  ThaueUc  detta.  J17 
5 Mentitore 

Il  mentitore  che  coli  dee  fare 
poi  < he  ha  mentito  il  menti- 
to.acar.  , 3 if 

^ Metafilica 

Se  la  Mtt.ififica è prima  di  tut- 
te le  faenze.  . . 176 

La  metafilica  (cioè  gli  huomin» 
thè  la  fanno  ) è piu  honorata  - 
di  cottele faculti.  134 
Perche  la  Metafisica  c fiata  po- 
lli dietro  la  Fifica,  17$ 
se  è differènza  tra  la  Metafili- 
ca di  Arinotele,  & la  noftrn 
Theologia.  134 

^Mezo  ù'' 

se  tutte  le  epfeche  ivoji 'uccia** 
mojfì  fanno  per  noltro  mezo. 
a car.  w 89 

Perche  l hauer  piu  e meno  del 
mezoèmale.  • a8t 

Perche  l'hauer  piu  del  mezo  Si 
chiami  centra  natura.  . *8» 
^"Micidiale 

Perche  i micidiali  uccidono  al 
trui.  .88 

^Modello  qual  fi  chiama.  zi 
^ Moglie 

Se  colo  ro  che  pigliano  le  mere 

itici 


I 
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. «rici  per  moglie  reftano  priui 
• d’hono  vf»  1 5 1 

te  chi  piglia  usa  meretrice  può 
r dler  ricufato  nel  Duello,  t y ( 
seti  marno  hauédo  la  moglie 
adultera,*  no*l  rapendo,  per 
L del’honore.  IJJ 

se  la  moglie  eflendo  adultera 
‘ priua  il  marito  del  l’ho  nor  Tuo 
„ a car.  MI 

Xe  mogli  adultere  con  che  ca- 
ligo erano  punite  dagli  ami 
chi.  Mi 

Quali  peccati  fi  debbono  per- 

* donare  alle  mogli...  . 154 

Jeil  marito  che  ha  la  moglie 

adultera , uien  ingannato  da 
lei.  c . » . . 15 

.Se  la  moglie  perde  Ihonor  fùo 
per  Tdultcrio  cemmefo  dal 
marito.  159 

.se  le  mogli  per  l'adulterio  de* 

. loto  mariti  pofióno  ricorrere 
ai  magiftrato.  159 

se  il  marito  e/fendo  adultero 
, perde  l'ho  nor  fuo.  159 
Qual  maggior  dqno  può  rice- 
_ uere  una  donna  pudica  dal 

* marito.  1 99 

se  gli  huomini  fono  piu  tenuti 
. ahi  padri,  le  alle  madri  che  al 

le  mogli.  1 <0 

se  la  moglie  hauendo  il,  ma  rito 
adultero.  & eccedendoglielo 
perde  l’honore.  161 

.se  alla  moglie  lari  lecita  com- 
mettere adulterio  hauendo  il 
, «trito  che  ancora  db  fo  co* 
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, metta.',  lil 

Argomento  della  uirlA  dello 
moglie.  1M 

Vna  moglie  hnnoreuole,  & et 
celiente  a chi  fi  deue  marita- 
re. . 
f Mondo 

11  mondo  di  che  colà  è compo 
fio. 

se  il  mondo  di  quagiù  è gouec 
nato  dai  cieli.  94 

Con  quali  ragioni  Arinotele 
moftr  aua  il  mondo  effer  etCr 
no.a  car,  tifi 

Quali  fono  coloro  checonfer- 
uano  il  mondo.  4® 

f Monte 

Meglio  è morire  che  fare  còGi 
federata.  *t£ 

Meglio  è morire  che  uiaere  Tea 
za  honore.  *$« 

filone 

Quando  è lecito  fuggir  la  naor. 
te.  14® 

‘ se  la  morte  dee  rnerefeeread 
un’huomo  forte  & felice.  1 48 
Perche  noi  eflendo  fani,nó'hah 
biamo  paura  della  morte.  179 
f Morto 

: ptrihe  quello  che  fi  fa  p amor 
de  morti  è degno  di  laude.  4 
f Mouuncnto  ideft  moto 
Moto  ui?lcnto , & corrottici* 
le.  ■ *òf 

Moto  diurno.  xof 

Moiiimenti  contratti.  io* 
se  il  mouimento  circolar  del 
‘ fuoco  è filo s della  fua  natii- 

- ^ * »w  • - > J . * OA 
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, M.  , 

poflono  eflere  molti  moui- 
menti  contro  natura.  • u» 6 
Se  il  moto  s appartiene  alla  me 

* tifica.  ' \11 

Se  il  nùmero  di  mouiméri  s’ap 
. partiene  alla  filofofia  natura 
. le.  ai» 

Capando  s’ha  jl  fine,  deonocef 
fare  tutti  ì niouimenti  ch’eri 
t no  ordinati  à quel  fine,  31  j 
^fMulica. 

j Mufica  perché  Ai  trouata.  i7f 
. Nufica  a che  è foggetta.  »if 

* la  mufica  in  qualgrado  di  fa- 

culti  s’ha  pòrte.  19* 

^Mufica  dorica.  198 

: Se  la  mufica  è fetenza  libera 
le.  k x$8 

. la  mufica  è peggìoreo fa  che  la 
giuftida.  $$r 

^NàTVRà  '/ 

pifferenza  tra  la  natura,  & la 
y confuetudine. 

, Qual  cora  è contri  natura.  48 
r Niuna  cofa  c5tra  natura  è buo 
tu.  . 48 

- Se  la  natura  produce  alcuna 
cofainuano.  48 

Se  la  natura  è matrigna  daal- 

. naturi  coiìè  A chiama  for- 
> ee,  temperate, & giuda.  J95 
Se  la  naturaappetifee  Tempre 
il  meglio  . 185 

. ,Se  la  natu  ri  è la  cagione  dell* 
jpfdine  in  tutte  le  colei  18$ 
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Se  le  cofe  giufte  et  bone  Ae  fona 
dalla  natura.  • 18  f 

Se  l’humana  natura  può  elèrtì 
tar  due  arti.  zio 

Se  la  natura  fèrtial’egualità  iti 
tutte  le  cofe.  28* 

Se  tutte  le  cofe  eontra  natura 
fono  cattiue.  v ^ 
Pèrche  effendo  Urtatura  egUa 
le  ha  fitto  l’un  padrone.l’aì- 
tro  feruo.  all  J 

La  natura  in  qualianinali  uuo 
le  l’equaliti.  183 

Se  la  natura  ha  difetto  alcuno, 
laquale  non  habbia  trottato 
rimedio»  %c/9 

^Naturale  • • 

Il  naturale  che  eofa  è . !$$ 
11  naturale  come  confiderà  ta . 
ilnea . *11 

Quali  lotto  pozioni , & affètti 
del  corpo  naturale.  ^ 

Le  cofe  naturali  ad  i mitatione 
di  cui  fi  ftuduno  d’operare, 
acar.  t» 

Còme  fi  poflono  conofceré  le 
colè  naturali,  leauali  fórno 
immutabili.^  quelle  che  fo- 
no mutabili.  I93* 

^Negatione 

La  negatione  è cauli  della  ne 
gatione  » 50 

La  pegatione  leua  fblo  Paffèr- 
matione.  302 

èJ’Neottolcmo 

Se  Nottolemo  perdette  l’ho- 
nore  ammazzando  Priamo. 
ita. 

«lo. 
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Nobile  guaci  delle  uirrù  de  i padri. 

Differenza  trai  nobili,  & gli  acar.  xzo 

ignobili.  i J I Chi  apprenderà  piu  torto  le 

D ffercnza  tra  nobile,  & gene*  ' uirtn , il  nobile , o l'ignobi. 


rofo. 


* Perche*  nobili  fono  reputaci 
degni  dlionore.  x8 

ffe  ifnonellèr  nato  nobile  dee 
nuocere  a chi  no  è huomo  da 
bene.  t'14 

fe  fi  dee  dir  degno  d'honore  chi 
non  d nato  nòbili , 114 

Ce  i feruieflendo  ingiuriaci  pof 
fono  disfidare  i nobili.  1 1 8 
Il  nobile  che  ingiùria  un  fer- 
ito , come  può  efler  punito . 
a car.  1 1 8 

fe  i nobili  per  le  ingiurie  rice- 
. uuteponono  ricorrere  a’magi 
■ Araci. 


>*5  le.  ; xai 

s’uno  inobilepuo  diuenir  no- 
bile. xxt 

Quale  c cofa  migliore  nafccre 
nobile, o ignobile.  xxa 
•’ùn  nobile  poni  diuenir  igne 
bile.  xaj 

fe  gli  ignobili  poffòno  effèr  ami 
ci  de  nobili.  axj 

A far  che  vna  famiglia , o una 
- cofa,o  una  città  fia  nobile  che 
cofa  li  richiede.  ' aa7 
Vuno  può  efler  nòbile  che  non 


fia  generofo^.(,’J 
Quanti  maggiori  chiari,  & vir 
ruoli  bifognano  a fare  u n nobì 
fc.  az« 


_ *31 

. (ci  nobili  perdono  Thonore , i 

quali  uaano  alla  guerra  per  t*uno  che  ha  hauuto  un  padre 
mercede»  148  nobile,  & uirtUofo  può  diifi 

' fe  alcun  nobile  rimalo  folodri  nobile.  12# 

la  fua  ftirpe,ilquale  hauffe  la  a*uno  che  non  è nobile  può  dir 
moglie  adulteraci  cui  no  ha  fi  può  eccellente  d*un  nobile 
«elle  battuto  figliuoli  infino  a car.  sii 

all’adulterio, douera  amazza  fe  il  primo  onde  nafce  la  nobil 
re  la  moglie.  1J  4 ’ ti  può  chiamarli  nobile,  ixf 

fegli  huomini  nobili  fono  piu  t'unoilqualeè  nato  di  maggio 
, òbligati  a perpetuar  la  fchiat  ri  eccellenti , 6t  fia  urne* 
ta  chea  mantener  1* Sonore . fo  , fi  può  chiamar  nobile. 


acar. 


154  1 acar. 


Quali  faranno  pia  nobili , «t  fe  chi  difcende  da  maggiori  , t 
quali  meno.  ai!'  quali  hanno  hauto  tun  r ic 

feil  nome  delgeneroCrfi  con-  uirtù, ma  non  le  morali^  *>ùo 
uiene  a i nobili.  ' • i 20  effer  chiamato  nobile.  Vskf1 
f«  i oobib  (onogencrofi,  Hfe-  fri  bartardi  portone  chianti 

aobUk 
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nobili.  - **7 

s’uno  può  efler  piu  nobile  d’un 
. figliuolo  d’un  Re, o d uno  Im 
ptradore.  **7 

Cerche  è uergogna  al  nobile  1’ 
eflergli  lcuato  l’honore.  i7  f 
sci  nobili deono  commandarc 
* a gli  ignobili.  > *83 

se  la  pena  lì  richiede  all’huo  • 

. mo  nobile.  . a/  *87 
se’l  nobile  ha  rihauuto  J’ho- 

norfuo,. aguale  uengadato 

un  pugno , & colui  che  glielo 
j *ha  dato  fra  punto  dal  magi- 
strato, . *s9 

Come  vn  nobiledee  racqui- 
ftar  l’ho  nor,  perduto.  a 89 
s*un  nobile  uitiofo  potrà  ricu- 
, fare  a Duello  uno  ignobile 
huorno  da  bene.  ; 345 
Quando  l’ignobile’ può  ricufa- 
re  un  nobile.  J4! 

Che  cofa  doue rifare  un  gentil 
huomo,a  cui  un’altro  genti l- 
huosno  faccia  dare  dejle  ballo 

nate  da  Tuoi  feruidoru  34» 

•■Nobiltà 

La  nobiltà  onde  nafee. 

La  nobiltà  onde  nafee  fecondo 
ifoldati.  HI 

Quale, è il  fondamento  della 
nobiltà.  xf° 

«elauirtù  è il  fondamento  del 
laoobiiti.  . _ *8* 

La  nobiltà  oue  coniute.  a io 
Quali  cofe  producono,  la  nobil 

tòf  \ 

. nobiltà  nafte  dalla  cbta- 
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rezza  del  padre,  odella  *nf- 
dre.  M£ 

La  nobiltà  delle  cofe  onde  u 
dee  prendere. , , *** 

La  nobiltà  onde  nafee  fecondo 

Dante*  220 

Definitione  della  nobiltà,  aaf 
Definitone  della  nobiltà  fecó- 
do  Anftotele.  . 

Nobiltà  come  fi  domanda  ap- 

preflo  Greci.  11 5 

Che  cofa  è nobiltà  fecódo  pio 
gene,& fecondo  Socrate.  »14 
La  nobiltà  che  virtù  e.  218 
Spetie  di  nobiltà  fecondo  Bar- 
tolo. zzo 

I gradi  della  nobiltà  ondp  li 
. deono  pigliare.  1 *9 

I gradi  della  nobiltà  qual  fon- 
damenti móftrano.  • *3? 

I gradi  della  nobiltà  come  fi 
deono  conofccrc.  a 1 8 

la  nobiltà  delle  operationi  da 
che  cofa  li  giudica.  in* 
la  nobiltà  perche  è in  prezzo. 
,3  car.  . *,|8 

laragione  perchela  nobiltà  ua 
glia.  2 1 8 

la  nobiltà  n5  eflendo  accorri pa 
gnaca  da  virtù  feuale  alcuna 
cola.  iM 

Se  ia  nobiltà  fola  può  rendere 
.0  n degnolhionore.  1 1 5 
Se  la  uobdtàreca  honore.  1 
Se  la  nobiltà  fi  può  prendere 
daU’utiliti. 

Se  le  facultà.piu  nobili  faran- 
no le  nobiltà  maggiori . v.  8 
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Scià  nobili  de,de/cendéti  gio- 
uaall’huómo.  \ 18 

se  la  nobiltà  è cofa  reale.  in 
seia  nobiltà  è virtù  noftra,o 
l’altrui.  lzt 

T£«al  co  fa  vai  pra  la  nobiltà 
fenza  la  virtù, o la  uirtù  fenza 
la  nobiltà.  2Z2 

Perche  c fauorita  la  nobiltà, 
acar.  22 } 

Nobiltà  publica,  & prillata. 
*<*r.  224 

•"Quante  cofe  fonò  neceffarie  ad 
hauere  la  nobiltà. 

Se  uno  ignobile  può  edere  prin 
cipto  di‘ nobiltà.  zi6 

'se  la  nobiltà  è virtù  propria. 

?car.  . 2l? 

¥c  l’antichità  perfe  fola  fa  la 
nobiltà:  • * XXj 

sfe  le  donnegionano  a dar  la  no 
biltà.  Ìx8 

Quale  è maggior  nobiltà, quel 
la  che  s’ha  dali’huomo,o  quel 
la  che  s’ha  dalla  donna.  *3  7 
ne  le  donne  giouano  alla  nobil 
tà  publtca,& priuata.  237 
se  le  donne  giouano  alla  nobil 
ti  delle  città.  xj7 

s*  vno  hauerà  hauuto  i Tuoi 
maggiori  virtuoli,ma  il  padre 
uiciofo,  potrà  edere  di  nobil- 
tà perfetta.  *■*>• 
pianti  maggiori  uitiolì  bilo- 
gna  hauere  hauuto  arelhr 
prmo  della  nobiltà.  228 
se  è maggior  nobiltà  quella  de* 
Qtudtui  chccomuiandanoal 

_ #v  v ■ ’ 
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l’altrecittà , & che  ulano  arti 
uili.o  quella  delle  città  fuddi 
te  che  attendono  alle  arti  li- 
berali. 

se  fenza  uirtù  de  maggiori  pno 
elle  re  nobiltà.  r 

se  uno  può  hauere  la  nobiltà 
perfettiUìtna.  ^42 

f Numero 

11  numero  ddue  ha  le  die  pro- 
prietà. 3 2 

le  proprietà  del  numero  fi  déd 

mfeono. 

Quel  rifpettoche  hanno  le  prò 
prietà  del  numero  al  nume- 
ro, quel  medelitno  hi  no  le  $ 
prietà  dell’Ente  àll’Eme. 

-o 

fOB  UGO 

Eflèndo  Tobligo  condi rionato# 
quando  ceda  la  co'nditione, 
ceda  J'obligo  ancora.  1 <0 
Se  li  può  hauere  rtiuqo  obligo 
' a colui  chcdpriua.d’horfo. 

re.  127 

^Oceano 

Oceano  padre  della  generi- 
none. " , ' i*| 

qOccalione 

Lòccafionefa  ualere  i piccioli 
behefieij.  1 

50ffèfa 

se  tutte  le  offcfc  (bao  ingiurie, 
acar.  > tif 

f Oligarchia 

se  nell’or  igarchie  può  có'ègui 
re  honore  ilpriuato.  $8 
^Opera  ^ 

te 
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Le  opere  henefte  onde  nafco- 
no.  i7 

Le  opere  fono  congiunte  con 
. lauirtà.  al 

f Opera  re 

Gli  huoraini  pcheoperano.66 
Operare  di  quante  maniere  è 


d l A 

nihonefte,  Mf' 

Se  quel  medefimo  è nelle  ope 
ratio  ni  humanc  che  è nella 
natura.  *9f* 

{Opinione 

S’ogni  opinione  benefatciua 
menta  honore  • . 4 


*Cir.  if6  Se  la  fantafu  & l’opinione  è 

LeconditioninecelTxrieadope  una  cofa  medefitna.  80 

rare  honeftamente.  ix7  Se  l’hauere  opinione  è in  po- 
fO^eratione  ter  coftro. 

G ii  habiti  nafcono  dalle  opera  fOratione 
tioni  continue, & da  gli  habi  Ondeargumenta  colui  cne^n 
* ti  nafcono  le  operattoni , & l’oratione  per  configliare  al* 
per  l’operationi  nafcono  gli  trui.  lé 

habttu  * Nel  l’oratione  quante  cofefb- 

. Se  l’opera  tioni  pofiono  eflere  no.  a car  • 4* 

fenza  le  uirtu,&fenza  leu  1 7 «^Oratore 
L’opcrationi  nottrrda  che  cofa  Quali  fono  le  cagioni  che  fan 
4 deuono  efiere  indrizza  te»4f  no  riputare  l’oratore  degno 

, l’opera  noni  particolari,  Se  có*  di  fede.  34 

sinuate  rendono  gli  huomini  L’Ordine 
f famigliami.  97  f Qual  è l’ordine  d’inueAigar* 

Seleoperanoni  fono  fponta-  alcuna  cofa.  1 

; nec.  98  fOftcnurore  che  cofa  è.  no 

Operationi  honefte.  ia7  {Ottimo quale  è.  $4 

. Quale  operano  ni  non  farebbe  P 

. honefta.  1 a7  A C E 

1 la  eccellenza  dcU’operarione  Ragionamento  orile  per  far  le 
da  che  fieonofcc.  178  paci*  ,l^ 

x Qual  ópcratione  è piu  eccelle  Quando  fi  può  far  la  pace  tra 
te  dcll’altre.  ai*  due.  taf 

Qual  opcrationc  è piu  nobile  la  difóculta  dèi  fatele  paci  in 
i delle  altre.  ij8  che  confitte.  »9;i 

Nellcopcrationi  che  procedo  Come  fi  fanno  tutte  le  paci . 
: no  dalla  uirtù  quante  condì  a car.  *94 

j i ctoni  li  richieggono.  243  Come  ttpuo  far  la  paccin  ogni 
Come  bifognatar  le  operano-  cafo,  *9® 


V A v.  Q L.  À~ 

Come  alcuna  dolca  con  honor  uano  i padri  loro  '•  1 jtf 

afamcnduc  fi  può  far  la  pa-  che  cofa  deono  fere  i padri  uer 
. cc.  298  fo  t figliuoli  federali,  15  fi 

Se  le  parole  fimo  ballanti  a fer  Se  il  padre  effendo  in  magiflr* 
che  uno,  il  quale  habbia  rice  to  dee  far  morire  il  figliolo  , 
aiuto  una  ferita,  pofia  fere  la  ilquale  meriti  la  morte,  iffi. 

.pace  col  feritore,  290  Come  il  padre  può  abbàdona  ' 
Se  colui  che  ha  diffidato  a com  re  il  figliuolo.  156 

battere, il  quale  non  ha  uolu  Se  il  padre  effendo  ingiuriato 
to  ucnire,ppp  fer  pace  286  i figliuoli  fon  tenuti  a coro-- 
Se  è meglio  il  uédicarG  deH’in  battere.  a7f. 

giuria,  oil  fer  le  paci  affi  Se  eflendo  ingiuriato  il  padre,- 
Se  è ucrgogoa  all'attore  do-  il  quale  habbia  molti  figliuo- 

mandare  il  fer  pace , 3 j J < ji,  tutti  fono  obligati  a riferì. 

Che  Tempre  fi  dee  domfidar  la  tirfi  di  quella  ingiuria, 8c  co* 

pace  innanzi  che  fi  uéga  a gli  me,  178 

atti  del  combattere.  335  Se  il  padre  è obli  gara  acom- 
.Difficultànel  fer  Je  paci.  339  battere  peri  figliuoli , qual 

Se  uno  effendo  ferito  del  pari  hora  cflì  fiano  ingiuriati . 

da  un’altro  fenzauantaggio,  acar,  x7f 

. può  far  la  pace  CQ  honor  Tuo  Se  ì padri  deono  commandare 
col  feritore.  ^ 339  ai  figliuoli.  *83 

Se  quando  uno  è ingiuriato  Se  il  padre  per  rifpetto  dell’hn 
del  pari  può  far  la  pace  con  note  dee  chiamare  il  figiiuo* 

honor  Tuo,  |49  lo  a Duello, 

q Padre  l[  Padrino 

Se  il  padre  dee  concedere  l’ho  per  qual  cagione  fonò  flati  ( 
nore  al  figliuolo . 47  trouati  i padrini  de  combat*  * 

J1  padre  ha  l’immortalife  dal  • tenti.  349 

1 figliuolo.  47  Vfficio  delli  padrini  quale  è • 

Se  il  padre  che  fia  inmagiftra  acar,  34° 

to  de  far  morire  il  figliuolo.  Che  il  padrino  no  dee  farinai 
il  quale  habbia  amarrato  al  colà , per  laqual  raoftri  che  4 
cuna.  47  fuo  principale  fia  umido, ui- 

Che  cofa  riceuopo  i figliuoli  Je,o  puGllanimo,  349* 
dal  padre,  13*  Sei  padrini  ingiuriandofi  tra  lo  ' 

Qual  pena  ordinarono  gli  anti  ro  potrebbono  definire  le  lo 
chi  comra  coloro  che  «cade  ro  querele  in  quel  luogo  o«g 

5 ’ hanno 
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hanno  condutti  i combattei 
ti.  Ho 

•e  fono  ingiurie  quelle  che  fa 
l'uno  padrino  all’altro  in  iltec 
cato.  }40 

C Padrone 

•'alcuna  amicicia  ètra  padro- 
ni^ feru  i.  *o 

teli  feruidore per  rifpettodel 
padrone  dee  porre  la  uita.163 
Jn  quali  colè  il  cortigiano,  © 
feru  icore  dee  rifiutar  di  ferui* 
ve  al  padrone. 

I padroni  come  non  poflono 
, mandare uia  i feruitori.  1 6% 
Come  uno  che  è naturalméte 
j padronediu.enferuo. 

Perche  fi  fiiol  dire  che  il  cane 
ri fgu arda  per  rtfpetto  del 
padrone.  . *77 

Se  i padroni  lonoobligati  a co 
battere  f i loro  feruitori. ayp 
te  i padroni  fono  obligati  a ri- 
fenttrfi  per  coloro  i quali  nel 
la  fua  cafa  lo  no  fiati  mentiti, 
aear.  3>P 

fPapa 

te  chi  contradice  al  Papa , ben 
che  fia  da  lui  fatto  Cardinale» 
retta  dishonorato.  1 66 

ce  i Papi  poflono  dar  la  nobil» 
ti.  *4} 

te  i Papi  trilli  poflono  eflèr 
principio  di  nobiltà.  143 
^Parente 

i e 1 parenti  (ono  obligati  a ri- 
fentirli  per  le  ingiutie  fatte  ad 
altri  ludi  parenti*  *77 
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^Parola 

Le  parole  fono  fegni  della 
lenti  . 

te  le  paroTe'poflono  fodiifarrti 
i fatti  di  manièra  che  fi  polla 
farehonoratamentela  pxee* 

2f . ’ 3°° 

te  tutte  le  parole  fodisfanoa 
tutti  i fatti.  *19* 

^Particolare 

Quel  rifpeito  che  ha  lVniuer. 
lale  airuniuerfale,quel  mede 
limò  dèe  haùere  il  particolare 
al  particolare.  *74 

C Pati  re  fe  è meno  eccellete  che 
il  fare.  * 

CPaura  . ... 

se  noi  flauto  obligati  alla  nq- 
fira  patrtaj  * 

CPaura 

Definietone  della  paura.-  i?f 
Pazzo  è colui.il  qualefegue  un 
pazzo.  30H 

C Peccare 

Perche  eli  huomini  peccano. 

a car.  *3 

Il  non  peccare  è proprietà  che 
fi  conuicne  a Dio  foto.  aa£ 
^Peccato  • ' 

Qual  fia  la  cagione  del  pecca* 
to.  *1  * 

te  tutti  i peccati  fono  nelle  at- 
tibni.  . 5* 

1 peccati  di  quante  maniere  io 
no.  7* 

Se  i peccati  fi  fanno  per  elenio 
ne.  . 77 

te  i péccari  fono  uolontanj.  99 
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Perche!  peccati  so  peccati.  99  C Pietà  è il  fondamento  della. 
Quai  peccati  fono  degni  di  virtù.  7% 

perdono.  { t ^ Platone 

se  è peccato  andarealle  trifte  Se  Ariftotele  difcordada  Pla- 
femine.  ' 51^  tone.  167 

sé  noi  perdiamo  l'honore  peri  Platone  era  poco  intenderne 


peccari  altrui.  153 

^ Peggiore 

Perche  noi  ci  appigliatno  alle 
cofe  peggiori*.  77.  «4 

f Pena 

le  pene  farebbono  vane  fe  i ui 


delle  cofe  naturali.  1 67 
Platone  dice  molte  cofe  con 
poca  verità.  167 

Platone  che  cofa  foleua  dire 
quando  Ariftotele  non  anda- 
ua  allafualettione.  t6S 


tij  & le  virtù  fofléro  in  poter  se  da  Platone  fi  può  hauer  al- 
noftro.  97  cuna  ferma  verità,  168 

Qual  differenza  ètralàpena,  Platone  come  leuaua  la  tempe 
& tra  la  vendetta.  287.301  ranza.&lalberalirà.  i8t 
la  pena  non  fi  richiede  a gen-  ^Poetica  in  qual  grado  di  fatui 
clhuomini.  361  tàè.  198 

^Pericolo  che  colà  è.  198  ^Politica 
^"Perfuadere  se  la  politica  è parte  della  filo- 

Che  cofa  perfuade  a tutti.  3 6 fofiahumana.  178 

^ Piacere  se  la  politica  delle  uirtù  pete- 

II  piacereonde  fi  generi.  35  de  quella  delle  leggi.  182 

Definition  di  Platone  del  pia-  Se  la  politica  de’  coltumi  è ar- 
cete. 39  chitettonica,  246 

Il  piacere  che  colà  é.  39  fjPopoli 
Differenza  tra’l  piacere,&  tra  Quai  popoli  hanno  meno  di  fe 
il  diletteuole.  38  licita  de  gli  altri.  153 

Il  piacere  come  è difhnto  dal-  ^ Potente 
la  gloria.  12  Perche  i potenti  fono  riputati 

. l’honore  come  è diftinto  dal  degni  d’honore . 18 

piacere.  n ^Potenza 

Seia  dilettatione  e’1  piacere  è le  potenze  di  quante  maniere 
vna  cofa  medefima.  59  fono.  90 

perche  gli  huomini  feguita  no  le  potenze  peiche  foro  difide 
il  piacere.  75  rate.  *8 

^Piaceuole  & diletteuole  feè  ^Potere 
‘ vna  medefima  cofa,  39  Se  il  principio  del  bene,  & del 
' e male 
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male  è in  poter  noftro.  99 
^ Pouero 

In  che  modo  i poueri  facendo 
- beneficio  faran  degni  d’hono 
re.  4 

f Predeftinati 

Hereliadepredeftinati  in  che 
tempo  tu.  1 66 

^ Predicamene 
I dicci  predicamene  quali  Co 
no.  173 

Se  i predicamene  appartengo 
no  alla  metafilica.  174 
Se  fi  può  definire  alcuna  colà 
che  fia  fuor  de  i prcdicamen 

ti.  3* 

^Prelati  fé  polle  no  eflfer  princi 
pio  di  nobiltà.  24) 

^Premio  è uno  inuito  & incita 
mento  alla  fatica.  2 
^Prellaza 
^Preftito 

Quale  è cofa  piu  ingiulh  il  ne 
gare  il  depofito,o  la  preftan- 
za.  124 

^Prigione 

Se  tono  ueramente  ferui  quei 
che  fono  fatti  prigioni  in 
guerra,  « 69 

Che  conditioni  bifognano  a 
fare  che  ueramente  1 prigio- 
ni ha  no  ferui . 61 

Se  quei  che  fono  Pati  prigioni 
in  iiteccatco,diuenuno  ferui 
de  iuincitori. 

Seéfouerchio  uolerfarePau 
uerfario  prig  onc  nel  Ducl- 
lo.a  cax.  3 1 3 


U L A 

Se  fi  dee  lafciare  andare  il  pri- 
gione dal  uincitore.  34? 

^ Pr  mattone  prefuppone  l’habi 
to.  ijt 

^Proponete 

Le  cofe  che  fi  propongono  di 
quante  maniere  fimo . 1 66 
Propoficione  pfe  quale  è.  14. 

& 16 

Propofitione  naturale  qual  e. 
acar.  14 

Le  prepofitioni  che  fono  in  ter 
mini  pari,  ficonuercono.  io 
Dalle  propoli doni  uere  non  le 
guita  conchi  ufion  falfa  14 
Dalle  propofitioni  falle  come 
polfa  lèguitare  una  conciliti 
v fioneuera.  14 

Se  a diftruggere  una  propoli ci5 
generale  balla  dillrugger  una 
particolare.  3 z. 

^[Prouar  & foftenere  fono  cole 
oppofie.  2 6Xt 

^Prouerbio 

ól’amici  fono  un'anima  fola.2* 
Tutte  le  cofe  fono  communi 
tra  gli  amici.  16  . 

Onde  nacque  q!  proverbio  la  ' 
uendetta  di  Neotolemo.  14  & 

Gli  huomi  ni  fi  legano  perle 
parole, come  i Tori  per  le  fu* 
ni.acar.  343 

^Prouidenza 

Comellia  infieme  la  contin- 
genza con  la  prouidenza  di 
Dio.  acar.  nr 

Arifiotele  mette  la  prouidéza 
* diDiomanifcllamentc.  108 

Se 
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Arinotele  come  morale  può 
' dare  la  prouidéza  di  Dio.no 
qProuocatore  quale  è.  262 
^Prudenza 

Prudenza  che  cofa  è.  x I 
Definitone  della  prude  za.  1 1 
Se  la  prudenza  opera.  n 

Arinocele  non  ha  mai  dichia- 
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deli’armi,  del  campo,  o d*al 
tri  accidenti.  34» 

Quando  la  querela  è commef 
fa  al  giudice,  fé  l’attore  può 
dire, 10  uoglio  che  ella  fi  de- 
cida fra  un  tempo  da  me  di- 
terminato, 3 45 

^Querelante 


rato  qual  fiala  ragione,  colla  Sei  queielanti  fono  sforzati 


qual  opera  la  prudenza,  it 
Niuno  ilqualehabbiale  uirtù 
può  elfere  fenza  prudéza.  $ 2 
Se  la  prudenza  può  edere  fen 
za  la  uirtù  morale.  5 6 


dall'honore  a cólhtuire  igni 
dici  o in  cafo  di  difcordia,  o 
d’accordo.  340 

R 

^ Ragione 


Se  la  prudenza  uale  lènza  la  La  ragione  e’I  fenfo  che  cofa 
giuftitia.  56  fono  in  noi.  285 

^Punire  Anima  fenfitiua  contrada  al  - 


Se  dee  effer  punito  chi  pecca 
per  ignoranza  • 79 

fQVALITA 
Se  la  qualità  ha  potutto  fare 
una  Icienza  da  fé . 175 

^Quantità 

Quantità  diferetafie  cótinua. 
«carte.  174 

Se  la  quantità  appartiene  alla 


la  ragione.  68 

Se  la  ragione  uera  conduce  al 
uerobtne.  6 f 

Chi  non  cede  alle  ragioni  non 
èhuomo.  309 

^■Ragioneuole 

11  ragneuole  perche  fu  troua 
to.  191 

Se  il  ragioncuole  è cofa  gì  ulta, 
o legale.  *91 


metafilica.  " 174  ^Rammemorationi  lòno  parti 

Se  la  quàtiti è confiderata  dal  dell’hoijore.  zt 


la  prima  filofofia.  173 

^Querela 

Le  querele  quàdo  nafcono.28  4 
Se  lì  può  lalciar  la  prima  que- 
rela per  alcun’altra.  253 

Perche  li  deue  fpecificar  la 
querela  nei  cartelli. 


fRe 

I Rè  perche  furono  da  priccio 
inltttutti . 112 

Perche  Homero chiama  1 He 
pallori  de  popoli.  li  a 

Perche  1 Re  cacctui  fono  houQ 
rati.  1 1 4 


4 L 297  . ir  . 

A chi  debbono  ricorrer  due,  1 ^Regola 
quali  hanno  tra  lor  querela  o Coaie  lì  deono  dare  regole. 


4 
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la  regola,fi  danna fecódo  il  piu 
$ non  fecondo  il  meno.  13  6 
^Rèligione 

Ragionamento  fopra  la  noftra 
religione.  263 

Il  fondamento  della  noftra  fe- 
de è la  religione.  109 
Come  non  posiamo  credere 
a niuna  religione.  80 
perche  crediamo  alla  noftra 
religione.  80 

la  religione  (i  deue  hauere  in 
gran  pre7.zo  da  i Filofofi.r  29 
Àpprdfo  gli  antichi  le  cofe  del 
la  religione  rtauano  in  petto 
(blamente  de*  loro  facerdoti. 
a carte.  267 

X>ouc  è auuenuto  che  nella 
noftra  Tanta  religione  fiano 
nate  tante  herefie.  214 
Seia  noftra  religione  permet- 
te il  Duello.  ztio 

f Religiqfb 

I religiofi  in  quanti  modi  porto 
no  edere  cenfidcrati.  240 

Ireligiolì  m qual  grado  di  no- 
biltà fono.  140 

^Reo. 

II  reo  è colui  che  ha  da  dare, 

acar,  2*8 

11  reo  è colui  che  ha  da  Torte 
nere.  268 

aedi  reo  fi  può  di uenir  attore. 

a carte.  270 

Quando  non  deue  combattei  e 
ilreocoU’accore.  297 
te  è rag;one aole  che  al  reo  tue 

chino  l'arme  & all’attore  il 

/ .... 
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campo.  . . . 9** 

Perche  il  reo  ha  Telettion  del* 
l’arme.  jio 

se  il  reo.ilqual  non  folle  com- 
parito il  dì  prefitto^  allegarti 
cauTa  di  giufto  impedimento 
che  coTa  douerebbe  Tare  ret- 
tore. 287 

se  il  reo  può  co  honor  Tuo  eleg 
gerlidi  combattere  tanto  a ca 
uallo, quanto  a piedi.  324 
Il  reo  có  quali  arme  deue  eleg 
gere  di  combattere.  3 x f 
Se  il  reo  può  elegger  di  cóbar- 
tere  con  unoarchibugio.32j 
se  forte  uno  attore  Italiano,  il 
quale  chiamarte  vnreoSpa- 
*■  gnuolo,  & gli  defl'e  il  campo 
in  trancia.  Te  lo  Spagnuolo  è 
obligato  adanda.rqi.  jij 
& iti 

Qual  cagione  può  allegare  il 
reo, perche  non  uoglia  andar 
fuor  della  Tua  proumeia  a ab- 
battere. 3 26 

se  uno  reo  dee  reftar  d’àdare  a 
cÓbattere  pche  il  Tuo  Signo- 
re gli  comandi  che  refti.  327 
Il  reo  tardando  l’attore  a ueni 
re  in  capo  alle  uentiduehore 
che  cofa  deue  far  l’attore^  2 f 
se  il  reo  tardando  diuenireiit 
campo  il  dì  della  giornata  & 
rebbe  tenuto  di  rifare  allatto 
re  il  campo.  3 29 

Qual  de  i due  dee  far  maggio- 
re inftiia  del  giudicio,o  Pat 
torc,o5i  reo.  330 

II 
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''Ureo  che  ce  fa  deue  dire, elle  n - 
dogiunito  in  beccato  apprdlb 
l’attore.  337 

Ureo  non  ha  da  fare  altroché 
lòilentare.  349 

f Republica 

Quale  è ottima  republica.  1 8 t 
Se  le  republtche  lèdono  alla  fc 
liciti.  182 

Se  l’huomo  da  bette , StFotti- 
ma  republica  hanno  un  mede 
(imo  fine.  250 

^Rhetorica 

la  rhetofica  perche  fu  ritrosa* 
ta.  176 

la  rhetorica  perche  fu  fatta  • 
acar.  1V6 

la  thetoricadiche  ha  a parla** 
re  ne  celiar  iamen  te.  180 
larhetorica  comeciinfegnaa 
conofcere  i contrari).  66 
I generi  della  rhetorica  onde  fi 
prendono.  40 

Generi  della  rhetorica  podi  da 
Ariflotele,  3 J 

Perche  non  s’è  preio  un  gene- 
re della  rhetorica  dal  dilette** 
noie.  40 

Ciafcun  genere  della  rhetorica 
quali  due  fpatiehabbia.  41 
* Parti  della  rhetorica.  20? 
le  cofe  fhetoriche  fono  tre.  5 5 
se  ia  elocutione  è parte  della 
rhetorica.  1 80 

la  rhetorica  in  qual  grado  di 
facultàè.  19! 

I fini  della  rhetarira  quali  iò- 
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la  rhetorica  è una  cofa  medesi- 
ma con  la  dialettica.  t 
Perche  dille  Arillotele  che  la 
rhetorica  era  antiflrofo  alia 
dialettica.  206 

^ Ricchezza 

le  ricchezze  perche  fono  defi- 
derate.  iS 

le  ricchezze  perche  ifbno  fiate 
pofie  tra  le  parti  della  nobil- 
tà. xzt 

^ Ricco 

perche  i ricchi  (ono  riputati  dò 
gnid'honore.  28 

perche  i ricchi  trilli  fon  piu  dfc 
gni  di  riprenfione  de  i poueri 
trilli.  5ì7 

Qual  è meglio  eflcr  riccio  fa- 
uio.  sT 

q Rimettere 

Onde  è nato  che  gli  huomini 
fi  rimettono  ad  altri  ne  cali 
d’honore.  339 

^ Riprendere 

Quando  uogliamo  riprendere 
alcuno  che  cofa  dobbiamo 
prima  fare.  25 

Qual  fi  dee  riprendere.  $ 1 
^ Romani 

Se  1 Romani  2 quali  furon  po- 
fie tante  fiatue  furono  degni 
d’honore.  a] 

S 

f SAPERE 

Dtftintionedcllapere.  8t 
In  quanti  modi  li  può  dire  di 
làpere  una  cofa.  8r 

Come  fi  può  dire  che  uuo  lapf  sa 
c 3 & 


me* 
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' &nonfappia.  8t 

te  il  fapere  é piu  nell’arte  che 
nell’efperienza . 2-  *4 

q Sapienti 

te  fono  da  effer'  tenuti  piu  fa. 
pienti  coloro  che  hanno  l’ar 
te , che  coloro  che  hanno  la 
efperienza.  »t4 

^Sapienza  è degna  di  grandinìi 
mo  honore , 60 

qSauio 

Qual’é meglio,  efler  ricco,  o 
fauio . 5 8 

Differenza  tra  prudente,  & fa- 
uio. 5 8 

q Scelerato. 

Gli  huomini  federati  temo- 
no Dio.  »74 

gli  huomini  da  bene  non  deo 
no  mai  fare  cofa  federata , 
ne  ancor  perfaluarfilavita. 
qScelerità  aStf 

Se  alcuno  dee  commettere  al- 
cuna fcelentà  perche  altri  ne 
* commetta.  170 

q Scienza 

La  prima  feienza  di  tutte  qua 
le  è.  177 

Il  principio  della  feienza  on- 
de nafee.  213 

Quante  fono  le  fetenze.  175 
Gradi  di  tutte  lefcienze.  177 
Diutlioae  delle  fetenze  fatta 
da  Arinotele.  17 7 

Lefcienze  come  confederano 
lefuecofe.  177 

Sciéze  delle  cofe  che  fono  pri 
me  alla  natura>&  a noi.  1 77 


Differenza  tra  colui  che  ha 
feienze  fpeculatiue , & colui 
che  ha  la  felicità  fpeculati- 
ua.a  car.  13? 

Quale  feienza  è perfetta,  jz- 
Se  la  feientia  conuienc  folo  X 
gli  huomini.  13  f 

D’ogni  genere  è vn  fenfo , fic 
vna  feienza.  x7< 

Se  delle  feienze’  fi  poffono  fa- 
re arti.  aof 

Se  è in  noftro  potere  fare  le 
feienze,  & le  arti.  * io  7 
Se  fi  pofTono  trouare  piu  feien 
ze  di  quelle  che  ci  fono. 20$ 
Seia  materia  delle  feienze,  St 
delibarti  è vnamedefima.il  $ 
qScientiato 

In  che  modo  lofeientiato  fa* 
cen  do  beneficio,  farà  degno 
d’honore.  f 

Perche  i fciétiati  deono  effere 
piu  honorati  de  gli  altri. 

5"  Schiaffo 

Se  chi  ha  hauuto  uno  fchiaffo 
può  ricuperar  l’honor  fuo  có 
dare  un’altro  fchiaffo.  i7 1 
Lo  fchiaffo  con  che  fi  lieua. 
a car.  *7$ 

q Scolare 

Se  i fcholari  fono  obligati  a lo 
ro  precettori.  166 

Se  uno  fcolare  ilquale  cótra- 
dice  al  fuo  maftro, perde  l’ho 
nore.  166 

q Scuffi 

Quali  meritano  feufa  » fenoli 
lèdono  il  debito  honore  a co 

loto 
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loro  da  quali  hanno  riceucco 
benefici).  4 

^Semplicità 

Se  la  troppa  fèmplicità  dinota 
.pazzia.  151 

5Sen(ò 

Se  il  fenfo  è cognitione.  2t  5 
11  fenfo  è feruo  in  noi . 283 

Se  ii  fenfo  può  cfler  cagione 
de’  peccati  particulari . 94 

Incheficonuieneilfenfo  con 
l’intelletto.  94 

se  il  fenfo  s’inganna  • no 
Quando  il  fenfo  è lìgnoreggia 
to  dalla  ragione  è ben  per  noi 
a car.  283 

^Sepoltura 

le  fepolture  fono  parte dell’ho' 
note.  a 

^"Seru  icori 

Se  i feruitori  (ono  obligati  a fa 
re  ciò  che  il  padrone  loro, 
commanda.  idj 

Sei  feruitori pofiono  lafciarei 
padroni  fenza  dishonor  loro 
a car.  164 

^ Seruo 

il  feruo  è inftrumento  del  pa- 
drone.  319. 

Quali  li  deono  chiamar  lerui 
a car.  y 8 

I ferui  di  quante  maniere  fo 
no.  S9 

Se  colui  èferuo.ilqualeèuin- 
todiuirtù.  6z 

Se  uno  feruo  èdegno  d’hono- 
re.a  car.  58 

Che  honore  fi  richiede  a fcrui. 


ola 

a car.  fp 

Quale  è la  mercede  del  feruo. 

a car.  5 9 

Se  iferui  fono  degni  d'alcun 
honore.  69 

In  che  modo  è egualità  trai* 
feruc,&  tra’l  padrone.  6g 
Se  fono  ueramente  feruiquei 
che  fon  fatti  prigioni  in  guer 
ra.  61 

lo  federato  Tempre  è feruo  del 
l’huomo  dabene.  . 6$ 
Sei  fcrui  fono  parte  della  cit  • 
tà.  U7 

Se  i ferui  anticamente  poteua- 
no  efler  foldati . a 17 

l’arme  anticanente  furono  uie 
tate  a ferui.  ai  7 

I ferui  quando  furono  accetta 
tiin  guerra.  217 

Se  i ferui  ingiuriati  poflcino  dif 
fidare  i nobili.  118 

Al  feruo  che  è ingiuriato  da 
un  nobile, qual  fbdisfattione 
dee  ballare,  11$ 

Seècofaingiullacheun  huo- 
mo  da  bene,  o ualorolo  fia  fer 
uo,  3 oo 

Come  uno  cheè  naturalméte  fer 
uo  può  diuenir  padrone. 139 
Quando  puniamo  i ferui  piu 
agramente  del  folito.  92 
1“  Sfinge 

Perche  fi  foleuano  porre  auan 
ti  le  chicle  le  sfingi.  267 
^ Signore 

Come  li  foleuano  già  farei  fi- 
gnori.  239 

e 4 I Si- 
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I Signor?  come  fonò  cagione 
quali  di  tutù  gli  errori  che  ac 
cadono.  *73 

Quando  i Signori  reftano  di- 
shonorati.  *78 

sei  Signori  hanno  dominio  fo 
prafhonor  de’ioro  uadjlli. 
a carré.  3 40 

I Signori  che  cofa  dourebbo- 
no  attendere  di  Capere.  3 40 
5 Siila 

siila  perche  perdonò  ai  folca- 
ti che  haueuano  a mina  zzato 
Albino.  1 18 

siila  che  cofa  dille  di  Celare 
Giouaneccò.  i/o 

Simonide 

Rifporta  bella  di  Simonide  al- 
la mogliediHierone.  $3 
^ Socrate 

Socrate  di  riprende  che  diceflc 
che  tutte  le  uirtù  fodero  pru 
«lenze.  fz 

Opinione  falfa  di  Socrate.  54 
scorate  domò  la  fua  difetto  fa 
natura.  lòz 

Rifpoftadi  Socrate  ad  un  nobi 
le  uitiofo  che  lo  uituperaua 
per  edere  ignobile.  2*4 
^ Soldato 

se  il  (oldato  priuaco  può  disfi- 
dare il  fuo  Capitano.  64 
seti  foldàio priuato  può  disfi- 
dare uno  Imperatore,  o un 
Re.  6 4 

In  che  modo  il  foldatopriuato 
puoricufare  un  Re,  o un  Irrt- 
pcradore,o  un  Capitano.: la 
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se  unfoldato  uecchto  & deb» 
le  ingiuriato  da  un'altro  fol- 
dato  giouane  èobbgito  a dif- 
fidarlo, 1)8.140 

Il  (oldato  che  ingiuria  un  lette 
rato  che  pena  menta.  140 
se  i foldaci  che  uàno  alla  guer 
rafoloperlo  dipendio  ìono 
degni  d’homore . 148 

se  1 loldati.a  quali  no  fono  Ter 
nate  le  promtfle  podono  con 
honorlcro  pillare  ncli’tfler- 
citode  nimicò  149 

Quando  i foldaci  potranno  paf 
fare  nel  campo!  denimici  con 
honorloro.  150 

Quando  1 foldati  non  fono  pa- 
•gati  dai  lor Capitani  che  ha* 
no  riccuuu  la  p aga  che  cofa 
deonofare.  150 

se  i lobati  fono  còdotti  in  luo 
go  oue  non  (ìa  pane , & ui  fia 
carelha  di  tutte  le  cole  che  co 
fa  deonofare,  150 

scia  leggede  i foldati priuati 
jutorno  il  riscattarli  è buona, 
a carte.  19? 

se  i foldati  intendono  le  cote 
dell’honore.  *56 

Come  farà  un  pouero  foldato 
ingiuriato  a chiamare  un’al* 
tro  a Dueib,non  hauendo  il 
mododicóperar  l’arme. 3*0 
[Sole 

Il  Sole  perche  è chiamato  caU 
do.  <$ 

Il  Sole, & l’htìonio.  io* 
Moto  diurno  delSole.  108 

Effetti 
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Effetti  del  Sole.  io8 

^ Soperchierà 
Quali  ingiurie  hanno  forza  di 
foperchieria.  318 

Se  il  uantàggio  èfpeciedi  fo- 
perchiena.  33! 

te  ùfa  foperchieria  chi  da  nien 
tita  ad  uqo  che  (ìa  o in  cala 
d'altri^  o nella  Tua  propria, 
a carte*  31 S 

se  colli?  pde  l’honore , ilquale 
fa  foperchieria  ad  altri-  139 
sql’honor  perduto  fipuorac- 
quiffare  con  infidie,o  con  fo  • 
perchieric.  28  f 

se  uno  huotrto  è tenuto  a difen 
derfi  da  molti  che  gli  faccia* 
no  foperch;eria . 293 

Se  uno  che  è offefo  co  foperchie 
ria  rima  priuo  d‘honore.  193 
Che  cofa  dee  prouate  colui 
che  è ftato  percoflo  con  fopct 
chteria.o  con  infìdie.  2 $6 
se  fi  dee  combattere  con  colui 
che  fa  foperchieria  eifendo 
egli  dishonorato.  3 a/ 
^ Sofifteria. 

se  le  fofifterie  che  s’ufarto  in 
ifteccato  , appartengono  ad 
huomo  ualorofo*  188 
Softanza 

Softanza  in  che  fi  diuide.  i7j 
softàza  fìmplice  & mifta.  173 
softanza  animata  in  che  fi  diui 
de,  193 

softanza  mifta  in  che  fi  diui* 
de. 

<[  Softcnerc 
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Frouare  & foftenere  fono  coffe 
oppofte.  i6r 

Softrato 

Rifpofta  diSoftrato  fonatori 
ad  uno  che  lo  uituperaua  per 
che  folle  nato  ignobile.  2x4 
Specie 

spetie  perche  cofa  s’intéJé.Ì7j 
Ciafcuna  fpetie  ha  le  proprie 
differenze*  34 

spetie  dell'Ente.  174 

se  una  fpetie  fi  predica  dWal 
tra  fpetie.  18 

se  una  fpetie  fi  pone  nella  deli 
nitione  dell'altra.  34 

^ Spontaneamente 
Che  cofa  è il  fare  fpontanea* 
mente.  7c 

Qual  fi  dice  operate  fpontanea 
mente.  ti* 

se  da  noi  s'acquifta  la  uirtìk  e’I 
uitio  fpontaneamente.  98 
^ Spontaneo 

Differenza  tra  fpontaneo  ,8t 
volontario.  70 

ff  State 

La  ftate  conte  fi  fa  a noi.  100 
Steccato. 

Per  qual  cagione  il  combatti- 
mento dello  beccato  è uia  ot- 
dinaria.  3xo 

Differenza  tra’l  combattere 
nello  beccato  & tra*l  combat 
tere  nella  macchia.  3 *0 
se  è lecito  ad  uno  huómo  forte 
ammazzare  uno  altro  huo- 
mO  forte,pche  s*è  artelo  nel- 
lo bucato,  1 14 
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Se  nello  ficcato  fi  deono  fare 
prigioni  gli  auuerfarij.  311 
L’auuerfario  quando  tempo 
dee  fpettare  il  fuo  nemico  nel 
' lo  beccato.  321 

Efl'endo  i combattenti  entrati 
nello  flecatto  che  cofa  deono 
fare  primieramente.  330 
Eflendo  i combettéti  nello  lice 
cato,qual  di  loro  du e s’a  pri- 
lla a muouere.  33 6 

Quale  è piu  (hifaro  in  iftecca- 
to  colui  a chi  fi  rompe  la  fpa- 
d a , o colui  a chi  ella  cade  di 
mano.  340 

SeunohauenJo  riceuutouna 
mentita,  o una  guanciata,  & 
hauendo  dato  in  ifticcato  una 
ferita  al  nimico,  fi può  parti 
re  dallo  (leccato  honorata- 
mente.  34» 

Qual  cofa  è necelTaria  di  fare 
nel  lo  (leccato  per  condurre  a 
fineil  Duello.  345 

^Stoici 

Opi  n ione  de  gli  Stoici  intorno 
ilbenehoneffo.  30 

Gli  Stoici  fi  reprendono.  19 
f Suo 

Per  quante  uie  fi  può  doman- 
dare quel  che  è fuo.  275 
^Suppolitione. 

Che  cofa  fogo  le  cofe  fecondo 
luppofitione.  181 

5Stige 

Suge  che  cofa  era.  147 

T 

^temperanza. 
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La  temperanza  che  colà  ci  in  fe 
gna.  | 

La  temperanza  perche  è det- 
ta fofrofina  in  greco . 5 z 

Queli  che  non  ha  temperanza 
non  ha  prudenza.  fi 

^Tempo 

Perche  i Romani  fecero  il  tem 
pio  della  uirtù  &'deH’hono- 
re  uicini  al  tempio  della  por- 
ta Capena.  47 

^"Terra 

Perche  non  fi  può  chiamare  la- 
tetra  libera.  91 

fTethi  madre  della  generatio- 
ne.  1 x 3 

^Theologia 

Teleologia  che  cofa  dichiara . 
a car.  109 

Differenza  tra  la  filofofia  nani 
rale,&  tra  la  Theologia.  109 
Se  è alcuna  differenza  tra  la 
metafifica  d’Atillotele , & tra 
la  Theologia.  240 

^Tiranno 

Se  il  Tiranno  facédo  beneficio 
può  efler  degno  d’honore.  3 
Se  1 Terani  (1  polfono  chiamar 


nobili.  240 

Se  un- Tirano  può  efler  princi 
pio  di  nobiltà.  242 

^Topo 

Fiuola  del  topo.  4 

^"Torquato 

Sententia  di  1.  Torquato  con- 
trario figliuolo.  157 

^Tradimento 


Se  uno  promette  di  fareun 

tra- 
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tradimento, & non  l'attende 
reità  dishonorato.  123 
^ Trillo 

Se  rhuómo  trifto  è degno  d’hò 
nore.  7 

Come  vii  trifto  può  honorare 
vno  huomo  da  bene.  S 
^ Triutilzio. 

Fatto  del  Signor  Giouan  Lacò 
boTriUlzio.  u* 

V 

^VALOROSO 
Gli  huomini  valorofi  che  cofa 
deono  faperè. 

^ Vinjgloriofò  ditali  fi  chitniSa 
a carte.  ' 120 

5 Varttagiofe  è Ipeciedìloper., 
chierta.  339 

^ Vditore 

Quante  fpetie  fono  d'auditò- 
ri* 40 

^ Vendetta 

Come  s’intende  far  la  yendet- 
ta. 28? 

Differenza  tra  la  pena,&  tra  la 
vendetta*  187 

te  la  uendetta  fi  dee  fare  con 
fòperchieria.  287 

La  uertdetra  fi  dee  Tempre  fare 
con  virtù  propria.  28? 
Vendetta  di  Dio  coirai  difpre 
giatoti  del  padre.  136 
te  coloro  che  rendon  pari  al  pa 
ri  fanno  vendetta.  27 1 
Quale  è quella  maggior  uen- 
detta  che  fi  può  fare  al  nemi- 
co. 287 

!«  l’ingiuriato  conhonor  fuo 
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può  prendere  uendetta  del- 
l’ingiuriatore  che  gli  fi  dia 
nelle  mani  adifcrettione.jzi 
Che  ad  un  gentiluomo  balla 
la  vendetta.  301 

se  Con  U vendetta  fi  rihàl’ho^ 
norfuó.  301 

f Veriri 

Verità  che  cofa  è.  i là 

se  la  uéritàfe  dee  anteporre» 
gli  amici*  1 67 

La  forza  della  uerità  è tanti 
che  bada  a far  perderai  d’ani 
moartchorà  huomini  valore* 
fifsimi.  1 67 

^Veritiero  qual  fi  dice,  a car- 
te. 11$ 

^ Verno  come  fi  fa  a noi.  acar* 
te*  100 

Il  ueró  di  quante  maniere  è« 
a carte.  • 11^ 

Se  dal  vero  fi  conchiude  mai  il 
fallo.  6s 

Se  è differenza  tra  il  mentire* 
& il  dire . Tu  non  dici  il  ve- 
to* 307 

t[  Veronica  Gambarà  di  Corrò 
gioii  lauda.  234 

Vincitore 

te  fi  può  chiamar  uincirore  co- 
lui , ilqUal  non  uincc  col  ua- 
lor  proprio.  6i 

Quando  il  Uincitore  non  dee 
procèdere  piu  innanzi  col  nò 
micóuinco*  144 

tee  uergogna  al  uincitore  uiri 
cere  con  arme  fofiltiche.  28^ 
Qual  Cofa  (piamente  è UecelTa 
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ria  alla  (òdisfatrionc  dell’ho 
nordel  uincicore.  3 la 
Se  chi  è flato  uinto  può  com- 
battere di  nuouo  col  uincito 
re.  a car.  3 1 3 

Se  il  uincitore  dee  lafciare  an- 
dare quel  prigione  che  egli 
s'ha  fatto  in  illi  caco.  349 
Se  il  uincitore  dee  pigliare  le 
fpoglic  del  uinto  in  ìlliccaco. 
a car.  3 49 

fVinitiani 

Gratitudine  dei  Signori  Vini- 
tianifiloda.  113 

^Vinto 

Se  un  uinto  potrà  combattere 
per  l’auuenire  col  uincitore  o 
con  altri.  > a 13 

^Violentare. 

Qual  cofa  dice  cflcre  uiolen- 
tata.  109 

^"Virgilio 

Se  Pirro  appreflò  Virgilio  per- 
dette l’honore.perhuerc  am- 
mazzato Priamo  già  uec- 
chio.acar.  141 

Verfi  di  Virgilio  tradotti.  1 5 1 
Se  Virgilio  errò  in  introdurre 
lìnea  che  uoleua  ammazzare 
Helena.  143 

perche  Tucca,  & Var«  leuaro- 
no  quei  ucrli  del  fecondo  del 
l’Hneide.  143 

Se  Virgilio  errò  in  introdurre 
che  Enea  amazzo  Turno.  144 
Come  s’ha  ad  intédere  Virgilio 
quando  chiama  Bufiride  non 
laudato*  187 
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Se  Enea  appreflb  Virgilio  (a 
Può  faluare , il  quale  eflendo 
rótta  la  fpada  a Turno,  gli  cor 
re  nondimeno  dietro  per  ferir 
lo.  34* 

Se  Enea  fi  può  faluare  apprellò 
Virgilio, dai  qualeèintrodut- 
to  che  combatta  có  Turno  che 
haueua  una  fpada,  & una  lan- 
ca- 34* 

^Virtù 

Le  uirtù  che  cofa  fono,  & onde 
nafeono.  4 

La  uirtù  che  cofa  è.  74  78 

lauirtù  è la  norma  di  tutte  le 
cofe.  i 7 J 

Diuìfìone  delle  uirtù.  134 
h uirtù  di  quante  maniere  lìa. 

acar.  134 

Parti  della  uirtù.  259 

Virtù  intellettiua.  134 

, le  uirtù  morali  che  cofa  fanno 
all'huomo.  yt 

la  dirittura  delle  uiitu  morali 
da  chi  dipende*  5* 

Virtù  morale.  *34 

Virtù  morale  a che  cofa  è Tem- 
pre neceflaria.  13  6 

la  uirtù  morale  di  quante  ma- 
niere è.  22.0 

Se  dalla  fola  uirtù  morale  gli 
huominifipoflonochimar  no 

bili.  237 

Se  le  uirtù  morali , & intellec. 

tiUe  riguardando  altrui. 25  2 
Se  tutte  le  uirtù  morali  tendo- 
no alle  attionu  91 

Virtù  ciuiie.  3 « 

La 
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1 A virtù  heroica  a qual  uitio  è 
oppoita.  4 8 

la  uirtù  fola  & Tempre  è libe- 
ra. io 

la  uirtù  còferua  il  mondo.  48 
Opra  di  uirtù  (ingoiare  è il  far 
benefìcio  a tu  tn.  2 4 

se  postiamo  fare  honore  a chi  è 
fenza  uirtù.  7 

$e  la  uirtù  morale  è prudéza.to 
Qual  premio  ti  richiede  alla 
uirtù.  1 2 

Molte uolce  (onohonorati  huo 
mini  che  nó  hanno  uirtù.  13 
le  uirtù  perche  ti  lodano.  1 3 
le  uirtù  fono  congiunte  con  le 
opere.  1$ 

pe  alla  uirtù  ti  può  dare  foffil 
ciente  honore.  17 

pe  le  uirtù  fono  laudate,  o ho- 
norate.  17 

leuirtùachefiriferifcono.  17. 
le  uirtù  in  quanto  fono  uirtù, 
non  fono  honereuoli.  17 
Come  fi  cognafce  ch'uno  hab 
bia  le  uirtù.  21 

Qual  premio  ricerchi  la  uirtù. 

a carte.  23 

le  uirtù  fono  cofe  honcfte.  43 
la  uirtù  in  qual  genere  delia 
Rherorica  è.  43 

se  l’honor  confitte  in  hauer  le 
uirtù.  47 

Perche  i Romani  fecero  il  Té. 
pio  della  uirtù}&de!Thonore 
utcìno  alla  porta  Capena.  47 
. se  noi  habbiamo  le  uirtù  da  na 
cura.  48 
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Quali  uirtù  da  noi  s’acquifta- 
no.  48 

Tri  gli  cocesti  e i difetti  delle 
uirtù  fono  i gradi.  f 1 

sechi  pecca  contra  una  uirtù 
cflremaméce  può  operar  nel 
l’altre  virtuofamente.  fa 
setra  le  uirtù  l’una  puoefier 
maggior  delTaltra.  6t 
se  la  uirtù  fi  può  ufar  male.  66 
Se  le  uirtù  fono  in  poter  no- 
ilro.  a car.  98 

se  la  uirtù  c fponranea.  9* 
la  uirtu  è in  poter  noftro.  1 1 1 
La  uirtù  fola  é quella  che  di  la 
uera  maggioràza,  e*l  magg*o. 
re  honore,  uj 

se  la  uirtù  è piu  eccellente  che 
1‘honore.  133 

se  le  uirtù  inrellettiue  fono 
piu  eccellenti  dell’attiue,  & 
morali.  137 

le  uirtù  come  fi  feparano  fra  lo 
ro.  137 

se  le  leggi  fono  fatte  peruir* 
tù.  :8r 

se  le  uirtù  prefuppongono  le 
leggi.  128 

se  le  uirtù  hanno  il  nafeimen- 
to,  & fondamento  loro  dalla 
natura.  187 

Perche  Arinotele  definì  le  uir 
tù  per  le  leggi.  t87 

Qual  cofa  uale  piu , la  nob  Irà 
fenza  le  uirtù,  o le  uirtù  len- 
za  nobiltà.  ut 

La  uirtù  può  piu  che  la  nobil- 
tà. 224 

- La 
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R uirtù,  & le  cote  con  lei  col. 
Jegate.in  qual  parte  di  filofo 
fia  fi  trattano.  248 

Per  qual  cagione  fi  infegna  la 
uirtù.  2(0 

Se  la  uirtù  (peculatiua  rifguar 
da  altrui.  ' iyt 

Se  le  uirtù  pofiono  ufar  male. 

a carte.  28 

Se  chi  hi  una  uirtù,  le  ha  tut- 
te.  328 

,5  Virtuofo 

£ proprio  del  uirtuofo  opera- 
re per  clettione,&  perche,  j 
L’operationi  uircuofe  in  che 
confiftono.  96 

Il  uirtuofo  folo  è degno  d’ho- 
nore.  48 

Se  il  uirtuofo  t ilquale  opera 
per  forza  è degno  di  laude.; 
Se  può  efler  alcun  uirtuofo,il- 
quale  nondimeno  non  faccia 
beneficio.  4 

S’uno  può  efler  uirtuofo, ilqua 
le  non  liagiuilo.  242 
. ^"Vitio 

Se  gli  huomini  meriteranno 
femprebiafi  modelli  loro  ui 
tij.  94 

Se  i uitij  fono  in  poter  noftro. 

a carte.  97 

Se  il  uitio  è (pontaneo.  9 8 

Se  i uitij  fono  atti  a gualcar  la 
nobiltà.  237 

Jf  Vittoria 

La  uittoria  perche  è tra  le  cofe 
nobili.  17 

Se  la  uittoria  è tra  le  cofe  utili 


P l A . 

òeligibili.  .|7 

Che  cofa  fi  richiegga  alla  uittq 
riadel  Duello.  348 

^Vittoria  Colóna  Marchefa  di 
Pefcara  uirtuofillima.  231 
^ Vituperio  è premio  del  uitio 
proprio.  3 37 

f Vlifle 

Vlifle  come  acquiftò  gran  lau* 
de  a Penelope  fua  moglie, 
a carte.  161 

Vlifle  feruò  la  fede  matrimo- 
niale a fua  moglie.  162 

Vlifle  perche  ricusò  l’immor- 
taliti,laquale  gli  era  promef 
fadaCalipIo.  162 

Vniuerfale 

* In  quanti  modi  fi  può  intende 
reruniuerfale.  8 a 

Vni  uerfale  in  fe  ftcflò.  8 2 
Vniuerfale  nella  cofa.  82 
Se  faniuerfal  folo  è obietto 
dell’intelletto.  91 

Quel  rifpetto  che  ha  l’uniuer 
Tale  all  uniuerfale,quel  me- 
defimo  de  hauere  il  partico- 
lare  al  particolare.  2 74 

f Vocabolo 

Per  qual  cofa  furono  fatti  i uo 
cabali.  1 6 

Quai  uocaboli  ci  bifognano 
ufare.  16 

^ Volgo 

Il  uolgo  mira  piu  al  guadagno 
che  all’honore.  29 

^ Volontà 

Volontà  qual  parte  d'anima 
fia.  68 

Volontà 

• • . 
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Volontà  che  cola  è.  73 
Differenza  era  la  elettane , & 
uolontà.  84 

Se  la  uoloncà  è folo  nell’huo- 
mo.  75 

Obietto  Iella  uolontà.  7 f 
Se  la  uolontà  è delle  cofe  im- 
ponibili» 77 

Selauolontiècieca.  77.94 
Se  cucce  le  cole  cheli  fanno  co 
era  la  uolontà.fono  degne  di 
perdono.  83 

Perche  non*lì  può  chiamare 
la  uolontà  libera.  9r 

La  uolontà  è fpecie  dell’appe- 
tito. 9 1 

Perche  la  uolontà  non  menta 
mai  pena.  9t 

Seia  uolontà  intende.  91 
Seia  uolontà c- appetito . 93 
Perche  la  uolontà  non  è mai 
prima  a contemplare.  9 3 
La  uoloncà  è ferua  & necelli- 
tata  a far  quello  che  uuole 
rincellecco  94 

^Voluntario 

Differenza  tra  Iponcaneo , ci 
uoloncario.  70 

XVfanza 

’ufanza  è cagione  di  molti  er 
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roti.  jol 

V fa  nze  Garbare.  z 

fVfo 

Quando  Tufo  non  li  deue  im- 
mutare. 3 27 

^Vtile 

Sealcunacofaè  honefta  che 
non  lia  utile.  30 

Come  una  opera  lìa  honefta, 
&.  buona  la  quale  non  lia  uri 
le.  3* 

Comel’honettoè  diuerlodal 
l’utile.  3 ? 

Come  li  dee  chiamare  chi  uà 
dietro  all’utile.  3 5 

Come  una  colà  è utile, & ho- 
nefta. 3? 

* Qual  li  chiama  bene  utile,  36 
fVtilità 

L’utilità  perfuade  a tutti . 37 

X 

fXenofane 

Detto  di  Xeno  fané.  140 
f Xenofonte  li  riprende  nella  pe 
diadi  Ciro.  23 

Z 

^Zenobia  Reina  di  Falmerini. 

acar.  228 

^Zopiro  Filionomo  che  cofa  dif 
fehauédoueduio  Socrate.toi 
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CAPI  VNIVERSAfl 

DELLE  COSE  CHE  SI  1 
CONTENGONO  IN 

Qjr  ISTI  LIBRI. 

; * , , J*  % ' J 

PRIMO  LIBRO  TRATTA.^ 

In  cbc  Cofa  confitte  l’honore,  & come  s*acquitti,  & fi  perda. 

SECONDO  LIBRO. 

Della  libertà  del  noftro  amino  fecondo  Arinotele. 

Dell'ingiorie. 

Di  coloro  che  fono,&  rimangono  fenza  honore. 

’H  » | 

TERZO  LI-BIIO.'  - 

I ' yy>  1 

- ' f ’ • V'  * 

In  qnal  guifà  l'honor  perduto  fi  racquitta. 

QVARTO  LIBRO.' 

I gradi  delle  fcienze  quali  fono.  ? 

Difcorfo  della  nobiltà. 

Q^V  INTO  LIBRO. 

A 4 «* 

Di  tutte  le  parti  del  Duello, con  tutti  i modi  posfibili  del  tu  le 
pad,conunutiin  tutù,  i cinque  libri. 

‘ 1 1 ' - rv  - v.  .1  4 J % i, 
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DELL’  H O N ORE 

DI  M.  GIO.  BATTISTA 

p O SSEVINO, 

5 ' y ri  U 

L 1 B K 0 T II  1 M 0.  : ’ 

% • « , \ 

IN  TER  LO  C VI OR  I 

Giberto  di  Correggio  & Pofieuino.  ' 

0 l t E,  & uarìefono le  ca- 
gioni Toffeuin  mio  , perle* 
quali  rifinitamele  rallegrar 
mi  debbo  à,' efferea  J\ùma  ri- 
tornatola ta  prima, et  pi  in 
cipal  di  tutte  è quella  degli 
Studi,  iquali  come  uoi  fapcte. 
in  ogni  tempo  furono , & fempre  faranno  il  piu  vi- 
tal  cibo  del  mio  penftero , il  che  io  Sì  e fio  in  queSU 
miei  vltimi  trattagli  bo  cono feiuto  manifestamen- 
te per  proua  che  mentre  mi  conuenne  e fiere  in  Cor 
veggio  intento  folo  a difendere  il  mio , niunafciagu 
ra  dimolte  eh1  in  un  tempo  medefimo  m*intemenni  - ;r  - 

ro,  tanto  mai  mi  commoffe , quanto  queSì‘una  di  o . 
non  potere  continuare  i miei  Sludi,  come  io  de  fide- 

jl  raua, 
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ratta,  onde fernpre  yfai  grandiffìma  cura  per  ifui - 
lupparmi  da  quelle  co/e  che  la  Fortuna  poco  fa- 
uoreuole a* miei cominciamenti mi  paraua dinan- 
zi , per  poter  ritornare , doue  io  haueua  lafciato  il 
mio  %AnHotele,&  i miei  Rudi  di  Filosofia,  Gio- 
vanni Battista  Po^sbv  n<o. 
Facilmente  uel  tredo,perciocì)e  rrrél  pare  hauer  co 
prefo  ottimamente  in  tutte  le  uofìr caper adoni,  et 
certo  gran  cagione  ui  do ucua  /limolar e a ritornare 
4 fyma,  & ai  ho  fi  ri  Hudì , concio  f offe  cofa  che 
battendo  poi  pet  adietro  attefo  diligentemente  alla 
- Logicai  alla  Dialettica  d%Ari(ìotele>  & infume 
alla  Retorica  per  ejjere  ella  una  cofa  medefima 
con  la  Dialettica , l ondine  degli  Rudi  uoleua  che 
FilofoGa  uoii feguentemente  attende  (le  alla  Piìofofiamoralet 
fattaci  ^ comea  Quella,  laquale  indirizza  gli  huomini  „ 
C1  porge.*  ^ prePaYai  loro  animi  alle  fetenze . Gl  o.  Tan- 
te maggiore  inuidia  ne  debbo  portare  a voi  che 
bauetegiàfi  bene  /Indiata  l'Eth  ica/a  quale  quan- 
tunque io  habbia  in  gran  parte  feorfa  con  gli  eJpo~ 
fttori , fi  come  ho  fatto  ancora  molte  altre  co/è 
di  Arinotele,  nondimeno  io  fon  rimafo  quafifem - 
pre  mal  [odi  sfatto  di  loro.  T o s.  tt  peggio 
ne  rimarrete , Jè  intenderle  da  quante  gagliarde 
ragion  imo/fin  ella  c/fiofitionc  di  quel  libro  dobbia- 
NdI’Erhi_  mo  tenere  jlradadel  tutto  diuerfa  dagli  cfrcfitoii . 
cafi  dee  te  q t 0.  Certo  eh'  io  de  fiderò  faperne  alcuna , Ó* 
duetti  Perike  fiale  molte  altre  cofe  che  fi  po/fon  diredi 

efpnf-  yutbjj  empiamente  fi  può  trattare  dell'  konore,il 
noti . quale  è materia  bilh^ma,  & imponanti/fima  per 

te 
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te  anioni  bi  mane  , p piena  di  mille  dubbi  ,&  . «r  a 

difficultà  ,io  vorrei  che  noi  di  forre  {fimo  a lungo,  • - li)  S»a 
cfcp  uot  jwi  diteti  tutto quello  che  [opra  dii  ciò 
hauefleuifio , e*r  cfieruato . V o s.  Co  fi  farò  ca- 
*wp  mi. comandate  ;&  per  compiacerai, & per  pif* 
eoo  fermarmi  nella  memoria  quelle  cofe.Vex  comùt 
dare  adUnquè  il  notlro  ragionamento , poi  ohe 
egli  è chiaro  e fere  una  co  fa  nel  mondo,  laqualft 
chiama  hòn&re:  cominciamo  prima t fi  come  ruhie 
de  l'or. ime  dell' ’ inueftigare  alcuna  cu(a,dalla  defitti  Konore 

tione  ddrhonore,L'honore  { come  duce  *Ar idiote-  qllo  thè  è. 
le  nella  l\b eterica  ) è fegno , &.  dimoftratione  di 
opetiione  benefattiua.  Trima  adunque  & meritar 
mente  fono  honoratif  opra  gli  altri , coloro  liquali 
hanno  fatto  beneficio,  & poi  quelli  che  lo  puffo»  ^uerfema 
fare . Bora  il  far  beneficio  è di  molte  maniere , niere  di  far 
la  prima  delle  quali  è quella  che  è cagione  delia  fai-  beneficio . 
ue7gga , & della  vita  » & dell' e fiere,  la  fecondai 
quella  che  è cagione  di  ri ccheg?ra,o  d'altro  bene* 
ilquale  o in  tutti i modi,  oin  alcun  luogo,  oi» 
alcun  tempo  malageuolmente  fi  pofia  acqui  tiare  , 
perche  molti  hanno  confeguito  h onore, benché  bah 
biano  fat ti  piccoli  beneficij , mai  tempi , i luoghi 
& le  oc  cafoni  oli  hanno  fatti  ualereje  parti  deb-  „ .... 

L nonore  jonoi  faenpa , le  rammemoratici , il  ^ 
cantar  uerft , o'I  recitar  prò  fa  in  altrui  laude,  iprcr 
mi  fi  t empifje  prime  fidie, le  fepolture , le  magmi, 
gli  alimenti  del  publico , & olite  a ciò  le  tifante 
Barbare,  come  l'inchinar  fi  adorando , il  dar  luo-*  nono  quel 
go,  i doni  ancora  > liquali  fono  in  pregio  appre fio  lo  che  e, 

2 tutti. 


nuli. 

Dono  quel  ' tuttìperikeil  dono  è preferite  di  robai&  èfegn* 
lo  che  è . d’bonore.  & perciò  tanto  gli  attori  guanto  li  ambi 
'tioftdeftderano  d'effer  prefentati , per  ciocie  nel 
prefente  fi  contiene  quello  che  l'uno  & Coltro  de - 
fiderà , contienuifi  la  roba , laquale  bramano  gli 
onori , contienuifi  parimente  l honoret  ilquale  ap- 
petiscono gli  ambitiofi . CIO»  Quefta  defini - 
tione  mi  par  molto  dubbia  & di  poco  ualore . 
imperocbe  primieramente  io  non  sò  uedere  > a 
- qual  fine  quel  uocabolo  dopenioe  fia  pollo  in  quel 

♦o  -ri  o:  la  definitionc , «e  c/?c  cojà  Significhi  • Oltre  a ciò 

pare  che  da  qucCìade fini  tione  fi  pofìa  canate  che 
coloro tli  quali  non  han  fatto  beneficio  > o non  pof- 
fonfare , no»  //£»  degni  d'effere  bonorati , perche 
diceche  c dimoflration  dopenion  benefattiua  ail 
che  par  che  di  fiordi  da  quello  > eh  eglifleffo  dice 

nell Ethicafhonore  effer  premio  di  uirtù.  hor  qua 

ti  fon  quelli  che  hanno  le  virtù , & nondimeno 
nonpoffono  far  bene  fido  ? TfiS  Seguirebbe  adun- 
que che  i poueri , & quelli  che  fon  dotti  nelle 
• fetente  jion  foffero  degni  dh  onore  » concio  fia  co- 

fa  che  in  quanti  effi  fon  taliy  non  pojfono  far  bene - 
Metafifica  fido . Et  pur  dice  *Ar  itetele,  chela  Metafi fica, 
piu  honora  \ cioè  gli  huomìni  (he  la  fanno  ) e piu  honorata  di 
ta  di  tutte  tutte  le  facultajbèche  fia  meno  utile  t et  meno  ne - 
le  altre  fa-  dttfaltrejmperoche  all'bonere  nofirichie 

cu  u ‘ de  C utilità , ma  folamcte  Choneftà.poi  rw  vtggia- 

mo  noi  molti  thè \tn%a  hauer  fatto  beneficio  fono 
bonorati  ? non  fono  ancora  molti  rei  huomìni  che 
fanno  benefici)  liquali  Jecodo  quella  definitione  fa 
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Telefono  degni  d honore ? perciocb  e effi  hanno  lupe 
nèon  benefàttiua,&  pur  ^irifiotele  dicetcbe  l'Imo 
mo  cattino  non  è degno  d honore , ma  foto  il  buo- 
no, Vos.  La  definii  fin  dell'  honore,  nella  [{lit- 
tóri ca  non  è punto  fuperfl.ua , ne  fai  fa , ne  dìuerfa 
da  quella  dell Ethica , come  bene  ft  può  molitore  > Beneficio  g 
perche  il  medefimo  e dire  ibefia  dìmoflratione  dì  dee  far  per 
cpenfin  fonefattìua , & dire  ch'egli ù premio  di  uix  eleuione  « 
Ih,  effendo  opera  di  uirtti  [ingoiare  il  far  beneficia 
a tutti , Quando  uoi  mi  domandate  che  importi 
quel  uocabolo  d'opinione  nella  definitoli  dell  hono 
re,  & a che  fine  vi  fia  lìato  polio , ui  rijpondo 
ch'egli  ile  necefjdriamente , & che  importa  elee-  ^ v,  ^ 
tione  , ciò  è che  colui  il  qual  e ha  fatto  beneficiò . i * 
l'ha  fatto  di  fua  elettione  , Ter  che* molti  fanno  sii 

benefìci  per  for^a,  liquali  non  perciò  meritano  ho*  '*  tC:!  * i 
nor e effendo  degno  db  onore  j blamente  colui  > il 
quale  opera  bene  per  fua  elettione , come  moltra 
+AriflotelCy  quando  infegna  a lodare  alcuno,dicen- 
do. perche  la  laude  uien  dalle  operationì,  & dpro* 
prio  deluirtuofi  operar  per  eleitione  .quando  fiM 
da  alcuno  fi  dee  parlare  in.modo  che  paia  che  le  co* 
fi  buone  ch'egli  ha  fatto  Sbobbia  fatte  per.elettfiy 
ne , qua  fi  udendo  dire  che  fé.  le  baite ffe  ; fatte . i 
eafòy  o per  forvia,  & non  per  elettione  , egli  noie 
farebbe  punto  degno  di  laude , nje  d'bonoreMppr, 
f he  quelli  ancora  fino  degni  d’ honore  che  fanno, 
beneficio  a cafò  , quantunque  non  fieno  nemici 
ma  quelli  fidamente  ne  fon  degni  che  eleggendo 
di  fare  il  beneficio  » lo.  fanno  • Ciò.  Ma  pcf\ 
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fino  pure,rnoltihttomini  cattiui  elegger  fi  di  fai  he 
nefici  cornei  Tiranni , & nondimeno  ^AnSìotele 
niega  che  fan  degni  db  onore , quando  dice  che 
l'huomo  cattino  non  è degno  d honorem,  ma  foto  il 
buono , onde  pace  chela  definition  dell  h onore  fìa 
; , , [alfa  . 7>  OS  .Tutte  queste  cofe  fono  uere,  fé  dirti- 

* * . , tornente  s’ intendono,  perche  fono  molti  b uomini 

* • cattiui  che  fanno  di  fwgolari  benefici,  & porgono 

altrui grandìjfwie  utilità,  & per  loro  eletiione,<CT 
nondimeno  non  fon  degni  d'honor  e, perche  no  Ifan 
no  per  honefìà , ne  per  uirtu , ma  a fine  d alcun  di 
letto , o di  guadagno  , doue  folo  colui  merita  bona 

Beneficio  fi  re  che  fi*  beneficio  *lfim  Anione , & per  l'bouc 
dee  tare  £ fio, perche  non  ogni  opinione , ne  elettiva  bene fat 
elettione  e tiua  merita  h onore , onde  fumo  sforati  a dire  che 
per  l’hone  ^efjn^j9n  dell h onore  ha  bifogno  di  un' altra  di f- 
* firenga , perche  fefofe  nero  che  ogni  honore  fof- 
fedimoHratione  delettion  benefattiua , &ogni  di 
rmfirutione  d'elettion  benefattiua  foffe  honore 
molti  cattiui  farebbono  degni  d honore  p là  benefi- 
ci che  fanno  di  loro  ekttionejlche  farebbe  efprcffa 
mente  contra  strinotele.  Et  però  fa  di  meflieri  ag 
giungere  alla  definition  dcW honore  > 6^  dire  cioè 
Pbonore  è dimofh' at ione  detection  bene fattiua,  cioè 
eh#  colui  che  è honorato  ( che  aluicomiene  quetta 
defilinone)  ha  fatto  il  beneficio  per  fua  elettione  1 
uì  fi  debbe  aggiungerà  per  amor  della  Jiirtà  * 
& dell  honeflo  , & non  per  altro  , &feuorremo 
bene  con{iderare,di  qui  potremo  comprender e\qua 
li  [uno  gli  ingrati , & quali  nò  * & quali  meritino 

V M* 


\fcufi , fie  non  rendono  il  dehito  honore  ^coloro , on 
■de  hanno  ritenuto  benefici, che fe  quei fiencfì  ci  fin- 
ito Sì  ali  [atti  per  altro  che  per  lboncflo>àoè  o per 
guadagno, o per  diletto+non  dettone  efier  chiama- 
zi  ingrati  coloro  che  gli  banner  iceuuti,  ancora  che 
non  facciano  honore  a quelli  che  gli  hanno  fiatti* 
li  quali  gli  han  fiotti  foto  mirando  all' ut  il  proprio > 
onero  al  piacere  • Et  perciò  difje  mirinotele  che  Quelf» 
quello  che  fi fa  per  amor  de  morti  * c degno  dilati-  *hc  fi  {ìP 
de  perche  no  tifi,  può  fperare  niente  da  loro.G  t o.  ède 
Sono  pur  molti  che  paiono  degni  (l'bonore  , & «rodi  lau 
fono  h onorali , benché  non  habbian  fatto  alcun  ac*  - 
beneficio . p o s . Ejjì  non  poffono  e/fer  uera—  F’cr>cjual  ca 
mente  honorati, per  che foli  coloro  t he  fan  benefi- 

aio  y meritano  honore.  J ' mo  ti  cre 

. >r  . -t?a  i i • • „ - lionorati 

“ o tè  Et  per  q-tad  cagione  mentano  deffiere  quelli  che 

honorati  quelli  thè  fanno  beneficio S P o s.  "Per  nmno  bene* 
che  s accollano  a Dio.onde  dice  mtrifioteUJa  felici  t‘‘cio  • 
tà  efier  tirale  cofebonoreuoli,  et  perfette,  peto  che 
ella  è tale  da  principio  che  tutti  noi  per  fina  cagione 
offeriamo  tutte  le  cofe>& noi  diciamo  che'lprind- 
pÌ0y&  la  càufadc'bcni  è honareuole , & dittino*  v ' 

" » G i -Poffono  pur  efier  e alanti  turtuafi , liqua 
Icnon  dimeno  non. facciano  beneficio .V  o s.Qne-  „itl4  ue| 
sto  ocmpofftbileperche  ecmeipoco  auduho  detto , j0  chcc* 
egltè  opera  diuvrtkfitngolart  il  far  beneficio  a tut- 
ti c oniiofta  cofa  che  le  imi ù fono  habitiyle quali  nà 
(cono  dall' oper ottoni  continue, !&  da  gli  fi  abitine* 
ficono  l* operai  ioni  ,&  per  l'opet  adoni fi  comprata 
dono  gli  ha  bili,  t. 
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f.  DMWDtVL'VOVOKÉ 
i c i . Gli  huomini  adunqne  poueri ghjticrt 
fiati, non  faranno  degni  db  onore,  poche non  pof- 
fono  far  beneficio , non  hauendo  l opere  delta  Hbf-  . 
rahtà.  To  s.  S e ben  non  pojfon  far  beneficio  Ài 
‘danari , nondimeno  poffon  far  beneficio  nella  ulta  » 
& falute  j & mmolte  altre  co  fi.  Ter che  come 
ho  già  detto , il  far  beneficio  ha  molte  parti , deilc 
quali  la  prima  è quella  che  è cagione  della  uita, 
& della  falute  , & cofi  i poueri  pojfono  far  bene * 
poueri  por  fido  della  Ulta  farandola  altrui , con  pericolo  an-. 
fono  far  bc  cor  delia  loro  propria . ilche  moflralafauola  deb. 
neficio . Topo  , & del  Leone , quando  ritenuto  il  T opo 

• r beneficio  dal  Leone,  in  quetto  modo  gli  refe  il  gui-> 

*■  derdone  che  efiendo  prejo  il  Leone , & legato  firet. 

tornente  con  fortiffìme  funi , ilTopo  rodendole » 
lo  fciolfi  da  Hegarni , & fu  cagione  della  fuafalu- 
te.  yn  altra  maniera  di  far  beneficio  c delle  rie* 
cke^xej)  d altro  bene , ilquale  o in  tuttii  modi , o 
in  alcun  luoco:y  o in  alcun  tempo  malageuohveur. 
te  fipoffa  acquiflare . onde  fi  comprende  che  non 
piamente  fi  chiama  far  beneficio  y il  far  donaci 
tion  di  denari,  ma  ancora  di  tutt' altri  beni , ^Sxco^ 
fi  che  difficilmente  fi  pofiono  acquiftare , come  fi- 
ttole fcien*ey&  perciò  gli  feientiati  deono  euef[ 
ve  h onorati,  & tanto  piu , quanto  i benefici  cb  cjji 
fanno,  fon  maggiorì.Onde  dice  jtrifiotele  chine  li 
danari , ne  alcun' altro  honùre  fi  può  trottare  che 
poggiti  merito  diselli  cheinjegrmno  laFilo\ 
fifia,  ma  forfè  batta  far  tutto  quello  che  fi  può, co- 
me anche  ucr fi  gli  Iddij  > & uer fi  il  fio  padre, 
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iSr  lamadr edotte  pare  che  moflri  conuemrfi  egua- 
U honore  a ì maeflri  della  Pilofojia^t  agli  lddif,et 
<tlpjdreì&  alla  madre.  < 

- Gl»  Gli  hmmini  adunque  doneranno  .effere 
honorati  [olamente  da  coloro , a cui  bau  fatto  be- 
nefici , ilche  tuttauia  mi  par  poco  ragioneuole , 
perche  pochi  fon  quelli , a quali  alcuno  poffa  far 
benefici , & molti  fono , da  quali  effo.  donerebbe 
effere  bonorato.  T o s.  L’ honore  è fegno  d'ope- 
nion  benefattiua , ne  poffiamo  b onorar  e alcuno , il 
quale  non  babbia  fatto  btneficijion  dico  a noi , ma 
0 qualcuno  altro, è ben  nero  ch'egli  dee  effere  bona 
rato  piu  da  colui, alquale  ha  fatto  beneficio tma  dee 
nodimeno  effere  bonorato  ancora  dagli  altri,  per- 
ciocbe  quantunque  egli  non  h abbia  fatto  beneficio 
a me , nondimeno  f apendo  io  ci/ egli  ne  ha  fatto  ad 
altruiitengQ  opinione  che  egli  fiabuomo  da  bene ì 
& perciò  fbom  oyche  noi,  non  dobbiamo  riputare 
folamentc  hucmjni  da  bene  coloro  che  ci. fan  ber.eft 
dormagli  altri  ancora , li  quali  ne  fanno  a quei  chf 
poffona & quinto  ppffono,  Deom^pcr  tanto  ef- 
fere'bonortfk.ancora.  da  quelli,  che  non  Rihanno  vice 
uutò  beneficio  pur  che  no  fa  ucnuta  qualche  occq 
fon  e y nella  quale  non  habbiano  noluto  far  loro  ber  p3  cj,e  « 
t iefieio.Terciocbe  dal  faperc  che  demo  babbia  fot  cono  ire  Io 
to  beneficio  a quello  , & quello  3 conchiudìamo  li  uomo  cf- 

ch'egli  è huomo  da  bene , & uirtuofo , et  fubito  ci  rer.dabenc 

ji  1 * eviratolo. 

mommo  adh  onorar  lo . . )t  >( 

Gl.  Coloro  che  fanno  beneficio  ad  huomini , Se  cojoro 
da  cui  p off  ano  affettare  alcun  beneficio  2 & utile > che  fanno 

non 


beneficiati 
huomini  , 
da  quali 
pollano  a- 
ipettare  al 
cun  benefi 
ciò, fono  de 
gni  d’ho- 
no  re. 


Quali  fono 
iveri  ami» 
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Dì  AL,  DELL'  HCFNO^E 
non  faranno  degni  d’b onore?  .V  o s. 
non  dico io,an7j  ne  faranno  degni  p pur  che  noi 
facciano  per  quello  utile  principalmente , l botte- 
llo è quello  che  indirfaga  tutte  le  noUre  opera- 
rioni,  & molte  cofe paiono  dishoneflo  ,lcquaii  in* 
dirizzate  ad  bonetto  fine  cambiari  faccia,  & no— 
uanfi  boneiie.  onde  alcuno  può  far  beneficio { ad 
un  Trincipe , dalquale  s affetti  molti  guiderdoni, 
& nondimeno  può  ejfer  degno  d'bonore , quaLhar 
ra  egli  indirig^i  quefla  fica  op  erari  oue  alihonefio. 
Et  quetto  me  de  fimo  auuiene  nell'  amicitia , I uerì 
amici  fon  quelli  eh  e per  boncHàfono  amici  fen^a 
hauer  rijgtiardo  principalmente  alla  propria  uti- 
lità, nondimeno  quando  apprejfo  a quefla  bone  fi  à 
può  feguire  alcuna  utilità  egli  è nete furio  ch'ella 
jegua.il  mede  fimo  mofira  u tafiotele , quando  met 
tendo  la  definitone  dell' amicitia^ decornare  r 
dice.  lo  amare  è de  fiderare  ciò  che  par  bene  ad 
alcuno  per  amor  di  colui , non  di  fe  tteffo , & il 
procacciare  quanto  può  taibenia  colui , onde  Jè 
occorre  all  Mode  gli  attici  batter  bifogno  di  dena- 
ri^'altro  c Mgàto  a dargli  quei piu  ebe  egli  può * 
non  e (fendo- àli  Una  co  fa  al  mòdo  piu  utile  che  i ami 
cma , ma  quello  tuttauid  è accidentalmente , per 
che  tifine  pnfdpaie,  cioè  fbonett  d)  è quello  che  fa 
perfetta  l’amuitm.  Condiido  adunque,  che  afa* 
che  la  definiritk'dettbonore  rkj'caucra  & chiarir^ 
bifogna  intenderla  co  fi,  che  Cbonore  è dimojbatìo 
ne  che  alcuno  babbia  fatto  beneficio  di  fica  elee  no 
ne  (amor  della  uirtu , perche l hoRor  fi  dette  rende 
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re  fai  mente  a coloro  eh  e fan  beneficio  contai  fine, 

Gl  . Quel  luogo  appreffo  di  me  ha  gran  difi* 
fintiti  , perche  mi  pare  che  contradica  a quello 
che  poco  innanzi  dice  mirinotele  j concio  [taro fa 
che  efiaminando  iui  frìttotele  le  opinion  de  gli 
antichi  d'intorno  a quello  che  fofie  la  felicità , 
ejjendo  uenuto  all*  op  emoni  di  col  oro , li  quali  dife- 
ttano, la  fe  icità  non  e fiere  altro  che  l'honore,mo\ 

Sira  queflo  effer  falfo  con  tal  ragione, per cioche  là  f3 
felicità  è cofanojlra  propria  laquale  maiegeuol- 
mente  tifi  può  toglier  t,ma  Ih  onore  non  èco  fa  no-  m^nO  rio 
flra propria, perche  conuiene  anche  aÀaltrui,  efj'cn  nore. 
do  come  dice  egli,  piu  in  colui  che  honorachein  co 
lui  eh' è honorato , et  effendo piu  in  colui  che.hono- 
rafaxilmete  ci  fi  può  togliere , come  quello  che  de - 
fende  dalla  uolontà  di  quella  tal  perfònachèlfa.  0;  ^ 

*A  quelle  parole  d' frittotele , pare  che  contradi - .Sib , 

cano  quelle  che  immediatamente. effe  foggiugne , ' 
prouando  con  un  altta  ragione  die  i'honòre  nonè  • *°* 

la  felicità,  parche  la  felicità  fi  de  fiderà  p er  felle  fi 
fa,  dotte  l'bonof  fi  cefcaper  effere  filmato  intorno 
da  bene,laqualcafa è nera (blamente  in  quelli  th e $Sl<vlcrf  j 
fono  boxar ari, pecche  chi  fa  h onore , lo  fa  non  per  < • janp  -q 
e fiere  firmato  buono, ma  per  jodisfare>Ò'  perrcn-  i •»  'èiort 
der  quello  che  canmcneàtbiè  degno  db  onore.  Cò-  * 
hte  èduque  l bonorc.piu.in colui  che  hortorà  che  in  piu  (li  rio 
colui  che  è honorato,  (el'honore  non  fi  cerca  da  co  norei In  co 
lui  che  hùJiora  per  efitrt  firmato  buono?  che  que*  lui  che  h?* 
ftt luogo fia difficile jlmoSlrano gli ejj>tft(ori,da»  c°h'£ 

imtéit  c^ojtu.tìì^'Mna  (b’eghi  piu  m.  colui  tho  honorato; 

nora^ 
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nord  che  in  colui  eh'  è honorato, percioche  Ihònore 
è operatane  di  chi  lo  fa,  non  di  colui , alquale  fifa 
l'altra  perche  Ihonore  è in  potere  di  colui  che  hono 
ra , non  di  colui  eh'  è honorato, perche  chi  honora9 
può  honorare  fempre  chi  li  pare , ma  colui  eh'  è ho 
Dorato, non  può  fare  ch'altri  l'honori , o non  l'bono 
riypotendoft  fxr  honore  altrui  anco  mal  fuo  grado. 
L’bonore oltracciò  (dicono  coHoro)èin  colui  eh ‘ à 
honorato,  perche  egli  concorre  a quello , hauendo 
le  uirtkspcrlequaU  è honorato . Et  co  fi  pare  che  uo 
giiano,Chonore  forma  lmentc,&  ejfentialmente  ef 
fere  nell'honoratoyficome  la  bianchezza  efiential . 
mente  è nelmnro,perciochei  neramente  è riceuuta 
dal  muro,  ma  nell'b  onorante  dicono  l h onore  ejfere 
ejf eternamente , perche  egliè  fità  operatane  ,ft  co 
Il  Sole  no  me  il  Sole, il  qual  produce  il  calore  in  quefe  cofide 
ceflential-  qua  già, fe'egli  è chiamato  caldo',  non  è perche  efìeti 
mente  cal-  tjalmentejia  caldo, ne  penhehabbia  il  calore  in  fi 
do.  . per  fua  forma  in  quella guifa  chel  calore  è lafor 

ma  accidentale  del  fuoco, & la  bianchezza  delmu 
ro,ma  tffet finamente , perche  in  altri  lo  produce . 
L’honorec  Onde vogliono  che  Ih  onore  non  fia  formalmente 
piuncH’ho  nellh  onorate, ma  nell  honorato, il  chefe  è ueroj  ho 
noràte  che  nor  farà  piu  nell'honoratocbe  nell'b  onorante, per~ 
ncirhono-  cfcc  efientiaWtefaràneU honorato,  fi  come  ilfuth 
■’  p f*  , j, co  perche  ha  in  fe  ilcalore, ha maggior  calore  chel 
Sole, il  quale  non  l'ha  in  fi, ma  filo  il  produce,et  no 
folamet  e l'onore  farà  piu  neUhonorato  cheneU  ho 
; Dorante, ma  etiandio  thonore  farà  proprio  deli ’ ho 
nórato, et  non  couerrà  adaltrui,  cantra  quello.ihe 

apertamente 
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ttt  apertamemt  e dice  arinotele.  Dicono  ancora  che 
ìft  ihonore  è fimi  Ime  te  in  colui  ci)  è bonorato, perciò 

m che  egli  ha  le  uirtu  Je quali  meritan  Ch  onore. hor  fe 

m,  Ihonore  è il  premio  dello  uirtu , come  dice  altroue 

bt  ^tripot  eie, già  Ih  onore  non  può  e fere  in  colui  che  • 

)nt  bonora,percioche  egli  non  ha  L bonoreper  le  uirtu, 

à ma  perche  egli  il  fa.Onde  l'bonore  uerrà  ad  efer  fo 

j l lamente  ncll'honorato,in  cui  fono  le  uirtu . 

à Tos  .il  uofìro  dubio  è molto  ragioneuoleì&  l'efbo 

si  fitioni  degli  interpreti  [opra  quel  luogo  fono  rnen 

’t f che  uere,  come  fi  può  moj ir  are.  Et  perciò  dobbiant  ii 

ial  dire  l'bonore  cfer  formalmente  & ejfentialmente 

itj  nell  uno  & nell' altro, cioè  neli'bonoràtcì& nell'ho 

w norato.  Ter  che  fe  foffe  folo  formalmente  nelihono  J ~ 

w rato,  farebbe  proprio  all' bonorato , & folo  a lui  fi  d ,1 

à uerrtbb  empendo  tale  la  natura  del  proprio  che  ad 

[ti  una  cofa  fola.  & fempre  ft  conuenga.  E adunque 

i[t  Z honore^  nell ' uno  & nell'altro  formalmente , in  co 

fot  lui  che  e honor ato,per  le  uirtu  che  egli  ha,  et  per  la 

M bontà  fua,in  colui  che  honora, perche  ha  q uefta  uir 

:t,  tu  di  fare  il  debito  fuo , e fendo  ufficio  d'huomo  da 

iti  bene  & gìuflo , il  dare  a ciafcuno  quel  eh' è fuo,  & 

h l'h  onorar  e gli  buomìni  da  bene. liquali  efftndo  tali \ 

& quali  ricerca  la  natura,  fono  degni  d' honor  e* 

w Gì.  Come  farà  poi  nell'bonor ante  piu  che  nel-  ferche 
èl  V bonorato?  T o s.  Egli  farà  in  un  certo  modo piu  Minore  è 

ni  nell  honor  ante  per  due  rifpetti,  l'uno  perche  colui,  puinell’hó 

bù  ilquale  honora, fa, ma  colui  thè  è bonorato  patifie,  norantc  • 

bt  & il  fare, è cofa  piu  eccellente  cbe'l  patire, come  in 

hi  molti  luoghi  ha  detto  a rffi  otelef altro  per  eh  e Iho 
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nove  fi  conuiene  propriamente  all' opere,  & la  lati 
de  alle  uirtuja  onde  coloro  che  hanno  leuirtuJfon9 
piu  toflo  degni  di  tonde  che  d'bonore,&  coloro  che 
fan  Ìopereycome  è l'honorare  altrui , mentano  piu, 

. tottobonor  che  laude . 

G 1 * Ogni  bora  mi  crefcono  piu  dubbi  nella  men 
te  fopra  quefle  parole  Sfrittotele , conciopacofo 
che  non  folamente  non  mi  paia  che  l'honorfia  piu 
nell  honorato  che  nelibonorate  ,ma  ne  pure  ch'egli 
L’honore  fio  alcun  di  loro . Et  cop  mi  muouo  . L'b onore  c tra 
il  fu  premo  beni  etterni^ come  moflra  frift  ot eie f quando  dice 
di  tutti  1 be  cjje  l'l)0nore  $ H fupremo  di  tutti  i beni  etternf,fi 
me  erm.  ^pra  eflemi , dunque  non  è di  quei  beni 
Tre  fpecie  che  fono  in  noi , perche  tre  fpecie  fono  di  beni,  tutta 
di  beni . di  quelli  deli1  animosi  altra  di  quelli  del  corpo, la  ter 

ga  de  gli  efierni.  Oltra  diquetto  dalle  parti  dell'ho 
nore,di  cui  poco  mangi  ragionammo,  s'aumentala 
mia  difficulta  perche  ejfendo  fra  le  parti  delth ono- 
re la  ttatua  & t imagi  ne  & fi  miti  altre  cofe,  tome 
fono  elle  in  nuijiquali  h onoriamo,  fe  le  doniamo  al 
t trui  è Et  come  fono  nell'honorato , fe  Chonore  è vn 

certo  fegno , ilqual  ne  dimoflra , che  colui,  a chi  fi 
pon  La  ttatua  , outro  a chi  fi  fa  alcun  prefènte , ha 
molte  virtù  ? Vercioche  optratum  di  virtù  grande 
è ilfhr  beneficio  a tutti,  fppr  effe  peffìamo  ancora 
fiarehonore  a coloro  che  fono  fenga  uirtù.To  s.f 
Chihono-  queflorifponde  frittotele , ihe  fe  shonora  alcuno 
ìln/^inr  hnemo  jen-ga  ^nu, fi  commette  errore,  hnperocbe 
iu  .cómec  mo  tr$(r  non  * degno  Shonore,ma  falò  l'huo 
le  errore,  mo  da  btnt  sfiondo  Ih  onore  ii  premio  della  uirtù  • 
b Gl. 

fl  . B 


^ 0 * 8 

•*  Oi^,%Ame  baj ì a che  perle  prime  mie  ragioni  flit 
àncora  in  piede  la  mia  aiffkultà,orde  pare  che  *Ah 
ftotele  fi  contradica.  To  s.  Egli  è nero  che  l'\>ono* 
re  ètra  beni  eflerni,& per  confeguente  che  egli  no 
e ,nc  in  colpi  che  bonora , ne  in  colui  che  è bonora - 
tOipercheJe  uoftre  ragioni flringono  a dir  quello , 
tna  egli  nodimeno  e fegno  che  alcunohabbia  le  uir 
tu,  parlando  propriamente , & fecondo  che  egli  è 
flato  infiituitofì  come  il  cerchio  della  tauema  è fe» 
gno  che  in  quel  luogo  fi  uende  deluino . Ciò  .Come 
adunque  dice  il  nero  *Arifl  otele  che  egli  è nell  uno 
& ned' altro  formalmente*  To±.  Voi  dire  griffa- 
tele  l bcnorc  effere  nell'uno  & nell altro, per che  la 
gioiate  l piacere  che  dalChonor  procede, t nell'uno , , v r . 

& nell  altro, non  quel  pre/ente,  ne  quella 8ciua,ne  ; V 

queiutrf^ne  queUaprofa.Terche  dice  .Arinotele 
che  glrhuomini  ricercano  Chonore,  affine  di  douer 
efie* fi  innati  buqni,  concìofiacofache  gran  piacer 
f/a  / e fiere  slimato  huomo  da  bene  da  /;  nomini  da  « T 
bene/,  come  dice  Meteore  apprefio  Wem.  prX  nI' 

, , Gran  piacer  fento  padre  mio  che  noi , tio. 

J * Che fite  huom  fi  lodato,mì  lodiate. 

Tfel  me  de  fimo  modo  ancora  Chonore  è nelCh  ono- 
rante, perciocbe  egli  gode  nel  dare  quello  Megli  è 
obLigato  di  dare,et  a chi  è obligato  di  dar  eliche  fa 
tendo  conofce  d operar  e homflamete,  et  gode  tato 
piu  deL  h onorato, quanto  il fare  è co  fa  piu  eccellete 
thè’ l patire. C olui adunque  ilquale  honora  alcuno  J,fjre èco. 
che  [indegno  thonorc.è  huomo  da  bene,»  gode  di 
totale boncjta  operatone jchp  no  è quaf  poffétle  p«ue.  ‘ 
v.  ' che 
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thè  un  trifló  honori  neramente  un  htl  orno  da  bene, 
tOr  feto  fh, accidentalmente  il  fk  . Manifeflacofa  è 
bene  che  un  tri  fio, in  quanto  tri  fio, no  folò  non  è de 
gno  egli  fi  cui  jh  fatto  honore,ma  non  bafìa  anco - 
raper  douer'honorare  unhuomo  da  benevl'honorc 
adunque  è nell* uno  et  nell’altro  formalità} c in  que 
fio  fenfo,che’l  piacere,  ilqnale  procede  dall'bonore 
incitano, et  nelì’altro  formaline  te. Et  qtiefio  mede 
fimo  modo  di  parlare  usò  rifio  tei  e nella  definizio- 

ne della  felicità  quando  àiffe  la  felicità  ejfere  l ope 
Yatione  fecondo  la  uirtit.il  che  prefo  femplicemete , 
come  han  fatto  gli  e ff  off  tori,  noncuero  , & come 
thè  elle  fieno  parole  tf^Ariflotele,  nondimeno  fono 
Ecdiffi  ad  ancor fue  prtok  chelecclijji  della  Lunà  è Cinterpo 
la  Luna  on  fittone  della  terra  irai  Sole  & la  Luna , & ciò  non 
de  ,pcede . ^ xanto  è uer o intendendolo (empiitemele,  come 
fiionano  leparole,ma  in  queflo  fenfo  fi, che  l'ecclijft 
■ della  Luna  è Cinterpo  fittone  tcioc  caufaio  dall’inter 

pofitione.conciofia  cofa  che  ad  intendere  ^ friflote 
. . le  qui fia  di  mefìierì  un  buon  giuditio  naturale, per 

• • che  molte  volte  con  intenderlo  finamente  fi  tolgoh 

via  infinite  apparenti  contr adii  ioni,  non  altrimenti 
che  ueggiamo  intervenire  nell  operazioni  degli  huo 
mini, le  quali  interpretadole  male, paiono  molte  uol 
te  cattiuìjfime,et  interpretandole  bene,paiono  buo 
nijfime.Di  che  habbiamo  apprejjo  V lutar  co  l effem 
Causilo  di  pio  in  Taufcne  Dipintore  jlquale  battendo  a dipin 
pioto  da  gere un caualio theper terra  firiuolgefiedo dipinfe 
Vaufone . jn  att0  di  con  eretiche  vedendo  colui  thè  lo  uoleua 
comperare  mcTfi  acfirandojene,  Taufone  riden 
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doghdiffe  ,uolgi  la  t moietta  altinfit , Uchc  finto, 
llcauallo  reSiò  matto  diretiolgtrffiih  terra,&  non 
di  correre,  co  fi  molte  cote  che  paiono  grandi  erro- 
ri, s ammendano  con  poca  fatica  da  chi  fanameme 
l intende., Voi  dire  adunque  ^ iriflotele  che  lai  elici 
ta  e L operatione  feconda  la  uirtà , cioè  nelt  opera- 
ttonc.percbe  Infelicità  è quel  piacere , ilqual  fen- 
tono  gli  huommi  da  bene , uirtuoffamente  oneran- 
do, & facendo  quello  che  fon  tenuti  di  doner  fa-re. 
Cojim  queflo  propofito,  t honore è neli’honorato, 
pigliando  la  cagione  per  teff  etto , perche  in  lui  è 
quel  piacere  & diletto  ch’egli  fente , quanto  ricc- 
uchonore,  & quandoglifon  pofle  le  fatue , im- 
perochequeSìo  effegno  ch’egli  ha  fatti  molti  bearli 
ci&ch  egli  e ornato  delle  uirtù  morali,  & che  oli 
h uomini  lo  fintano  uirtuofo , douefe  alcuno  fi  fa  - 
teffe  una  Statua  da fe  mede  fimo , nonne  fentirtbbe 
punto  clip  lacere,  c i o. Benebei  luoghi &lera- 
gioni  chehauete  allegate , moflrino  apertamente, 
quello  c fiere  il  uerofenfo  delie  parole  dC \rifiot eie, 
nondimeno  per  farmi  pM  chiaro, deaererei  iberni 
tnor  traile  quejia  effofitione  co  altri  luoghi  d’^tn 
itoteemedefimo.  Tos.  Hora  eccoui, dice  strillo 
tele,l  honore  et  la  gloria  fono  tra  le  coffe  dilettene. 
UJJime  & placatoli, per  che  ciafeuno  ilcualc  uiene 
bonorato,s  magma  d’effer  tale  & tàrtuoffo,cioc  de 
gno  d'honore.et  allboraftecialméte,  quZio  ciò  s'aff 
Jerma  con  la  dimoSìration  deWhonore  da  quelli,  li 
quali  egli  penfa  che  no  métano,come ffe  io  intédeffi 
thè  alcuni  huoniini  dabene  mi  lodaffero, liquali  io  ■ 
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p enfi  (ft  che  no  diceffer  me^ogna,  molto  ne  goderei 
fra  me  (lejjo^et  fomigliantemente ,fe  ciò  faceffero  i 
miei  domestici, o conofcerM.peubeio  crederci  che 
non  $ ingannafì ero, et  per  qneflo  medefimo  ricette 
i Cittadini  piu  toflo  che  gli  firanierj.et  i uiuéti  piu 
lofio  che  quelli  che  hanno  a nafeer  dopo  noi. et  if*r 
hi  piu  lotto  che  gli  [ciocchici  i molto  piu  lotto  che 
i pochi  jmpercioche  egli  è molto  piu  utriftmile  che 
cotali  huomini  dicano  il  uero  che  gli  oppoftti  loro» 
& contrari . la  onde  noi  non  curiamo  dell  honorem 
della  gloria  fattaci  da  i fànciulli.ne  dalle  bettie.de * 
quali  non  facciamo  alcun  conto  , perche  Ih  Onore 
fattone  da  loro  no  è fegno  che  noi pofiediamo  lenir 
tu,  lequali  ejfi  non  conofcon , & fe  pure  cnrajjìmo 
d'efier  eh  onorati  da  loro , il  faremmo  per  altro  ri*» 
fretto.  Et  altroue  douc  eglipruouaChonore , & la 
gloria  efiere  tra  i beni.ufa  quefla  ragione  che  efjifa 
no  piaceuoli.&  caufan  molte  cofeJT  per  lo  piu  di 
moflrato  ucrame te  gli  huomini  bauer  quelle  parti 
per  cui  è fatto  lor  la  gloria  et  I’honore.Et  altroue , 
quelli  che  de ftd  erano  effer  eh  onorati  da  gli  huomU 
ni  da  bene  & dotti, cercano  di  co  fermar  quella  opi 
mone  .laquale  tffi  hanno  di  lorofleffi , onde  perche, 
credono  algiuditio  ài  coloro  Jiquali  con  l'hoHorar n 
gfi  motti- ano  di  tenergli  per  huomini  da  bene  .sali e 
grano  d' effer e huomini  da  bene . Mottra  adunque 
apertamele  frittotele  che  noi  deferiamo  quelle 
parti  delihonore  per  lo  piacere , ilquale  fentiatno 
dV fiere  filmati  buoni  da  i buoni . Et  per  tanto  bene 
babbian  dettojbonore  eficre  nell  bonorateetnel 

timorato. 
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IbonoratOjpercioche  quel  piacer  e, ilquale  è califfato  . : 1 

> dalTbonore  è nell'uno  & nell' altro, et  doue  è teff  et  Que  è jlej- 
to,ìui  ancora  fi  dice  ejjerc  la  caufa,  ilche  nel  luogo  f<cro,  tùie 
pur  bora  citato  motiva  mirinotele,  dicendo  t hono  è i-  caufu . 
re  effer  tra  le  coffe  piaceuoliffme , perche  effe  le  ja 
& ejjo  ne  è cagione , fi  come  diciamo  il  Sole  effer 
caldo  perche  produce  il  calore , non  perche  egli. 

Ih  abbia  in  fe  tìeffo . 

G i.  Conqueflaefffofitione  forfè  fi  potrebbe 
toruta  quella  dbfficultà,laqualmparc  che  fa  nella  ' _ , 
dcjmition  della  prudenza  iCioe  che  ella  Ju  habito  at  ^u0  v|u.e# 
tiuo  uero  co  ragione  intorno  a quelle  coffe  che  fono 
buone ,o  cattine  a gli  huommjlcbe  par  falfi,per- 
che  le  uirtn  morali  fino  nettai  tioni,  & quella  epe 
ratione,  laquale  è fecondo  la  uir  tu, è la  pju  lodato* 
le, ma  la  prudenza  no  ha  operation  uermajie  è uir 
tu  morale, onde  ella  non  può  effer  e bah  ito  attiuo, et, 
qutfia  mede  fina  definitione  contr  adice  a quel  luo- 
go d' mirinotele, oue  egli  dice, noi  hauerbij'ogno  del 
la  prudenza, benché  non  faattiua,perehe  ella  c uir  ^ 

tù  della  particola.  Oltre  di  cidi  fe  quella  definitione 
fo(feuera,nc  ftguitarebbe  che  la  prudenza  fife  il  • 1 

mede  fimo  che  è la  uir  tu  morale. Ter  che  io  in  quella 
guifa  argometoja  prudera  è h abito  attiuo  co  ragio 
ne, dunque  ogni  habito  attiuo  co  ragione  è pruden- 
gOyperche  le  propolìtioni  che  fino  in  termini  pari 
fi  cóuer tono, come  fi  Ihuomo  è animai  ragioneuole 
et  l* animai  ragioneuole  farà  hnomo.hor  la  uirtà  mo 
ni' è habito  attiuo  co  ragione, dunque  la  uirtn  mora  ym\ 
le  è prudegcuvoìla  uirtu  morale  è habito  attiuo  co , ± ^ 

* , r - ì B a*  ragione , - 
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tiro  attiuo  yjyìonejaqual  ragione  no  è altro  che  la  prudamp. 
con  ragia-  fe  \a  prudera  ancora  è h abito  attiuo  co  ragio- 
ne,qualfarà  queflaragionc  ? fe  uogliam  dire  che  è 

lamedefimacÒquellacheèneUadefimtiddeUauir 

tu, terremo  a dire  che  la  prudenza  è habito  attiuo 
con  prudenza y&  cofi  n’andremo  in  infinito. Sen^a 
che  jtriflotele  non  ha  mai  dichiarato  qual  fia  U ra 
gione,con  laquale  opera  la  prudcga.quefta  è la  dif 
ficultà, laquale  io  ho  nella  definition  della  prudera, 
laqual  come  ho  detto, forfè  fi  può  fcioglier  co  la  me 

* ■_  defima  e^o fittone  che  mi  date  alla  definitiont  del - 

‘ U felicità ,et  all’altro  luogo  d*  sfrittotele  intorno  al 
Vbonore.  Tos.  In  quel  mcdefirao^modo  cheuoi  he 
dite, qual  per  certo  è molto  ragioneuole , impero **• 
che  la  prudenza  propriamente  non  è habito  attiuo 
con  ragione, concio  fia  cofa  che  ella  non  operi, et  tut 

* - - te  l'operationi  procedano  dalle  uirtìt  morali.Et  per 

ciò  sfrittotele  dee  fanameteintèderfi, perche  ilpri 
mo  maeflro  no  ha  detto  cofa  alcuna fen^agrandìf- 
La  pruden  /ima ragione. Egli  no  uolle  adunque  dire  cioè  laprti 
za  nó  opc*-  denta  op erafielpeYche  queflo  è filfo,ma  che  la  pru 
ta*  den%a  era  habito  attiuo  con  ragione, cioè  quella  ra 

olone  onde  noi  operiamo  le  cofe  che  fon  buone  o cat 
'tìntagli  huominiycofi  .Ariflotelc  chiama  la  dimo - ; 
Jiratione  fetenza  dimollr  attua,  no  perche  fia  nera 
mete  fetenza  dimoflratiua,laqualfi  dichiara  e fiere 
nottua  delie  coìnhiufioni,ma  la  chianti  cofi,hauen 
„ do  riguardo  (biella  produce  lafcièga dimoft ratina, 
tifando  Itfi'etto  pertaxaufa , dice  medefimamente 
v i ^ la  pruder  a c fiere  h abito  a ittiuo,  percioche  ella  indi 


i 
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tì  SUO  li  * ir 
rhtfa  Chabito  attiuo.Et  queflo  non  fece  egli  fenati 
artificio, come  tutte  Calere  cofe  fue , concio  fin  copi 
xhe  egli  infime  uolte  dichiarare  & la  natura  della 
prudenza  et  1’ ufficio  fuo , ilquale  è d indir ì^ar  tilt 
te  Coperationi  che  fono  fecondo  le  uirtu.concbiudo 
adunque , che  ^4 riflotele  uelfe  diremo  che  la  prude 
s^a  foffe  attiua , ma  eh  e ella  era  quella  ragione , per 
laquale  noi  operauamo  le  cofe  che  erano  buone 9 et 
cattili  e agli  h uomini . 

Gl.  Se  quefia  definitone  della  prudenza  non, 
dichiara  ueramenle  la  natura  della pYudèiga,coiuc 
quella  che  è data  fecondo  gli  effetti&  Coperationi , 
ir  non  fecondo  le  caufe  porrei  fapcre  ,fe  egli fc  ne 
truoua  alcuna  altra , laquale  dichiari  in  tutto, ciò 
che  ella  fu . p o s . Tnma  fe  ne  truoua  una  nella 
Ffi  e tori  cacone  egli  dice  che  la  prudenza  è una  uir 
tu  dell'intelletto,  con  laquale  poffìamo  diliberar  di 
rittamente  delle  cofe  buone  et catitne  che  fi  dicono 
della  felicità.?  oi  nell'Etbica  ancora, oue  egli  dichia 
rò,quaifo  fiero  gli  huomìni prudcnti,dipemolte  pa 
fole , dalle  quali  poffìamo  trarre  la  definition  della 
prudenza , laqual  farà quefia  che  la  prudenza  è fa 
cultà  d'anima  mtellettiua.co  laquale  noi  deliberia 
tno  delle  co/e  buone  & cattiue  all’buomo  affoluta 
mente  et  non  reft>ettiuamente,laqual  definitone  è 
la  mtdefima  con  l'altra . 

Hor  a tornando  al  n olito  propofito  dico  che Cho 
* or  medefimamete  è detto  da  ^4 riflotele  tffere  nel- 
Chonorante  & nell'honorato , non  per  eh  e la  fiatila 
fin  nell'uno  nell' altro  ,70.1  per  eh  e quelli  che  fon q 
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vr  vijiù  DTirno^p^E 
bonoratiffentono  grondiamo  piacere  di  uederft  at 
trfrrtir  quell  b onore  per  le  loro  proprie  uirtu  , & 
quelli  che  banorano, godono  facendo  il  debito  loro  * 
Yj  co  fi  il  piacere  che  nafce  & procede  dalfbonore, 
è nell  uno  & nell’ altro • 

G i.  Et  quel  piacere  fi  chiamerà  egli  gloria? 
Ter  che  fe  egli  nafce  dall'effei'  no  [ragli  altrihuomi 
ni  filmati  uirtùofiìÙ‘  la  gloria  parimente  è, quadó 
alcuno  è filmato  uirtuofo  da  tuttijCt  è reputato  che 
h abbia  quelle  cofeyle quali  o il  piu  degli  b uomini 
prudèeiyO  gli  buomini  da  bene  difiderano  d’haueret 
pive  che  la  gloria  ti  piacere  che  proceda  dall'hono 
refieno  per  quella  ragione  una  co  fa  medefimajna 
per  un’altra  poi  pare  tutto  l contrario , cioè  che  la 
gloria  ( ia  cofh  diuerfa  <&  dal  piacere  dell  h onore, 
& delfb onore  ifteffo,dicendo  <Ariflotele  che  l’ho 
nore  & la  gloria  fono  tra  quelle  cofe , lequali  dano 
grddiffimo  piacerei  dunque  la  gloria  no  è il  piacere 
Affo,  ma  la  cagio  di  quello.  Wpn  è fimìlmente  Ut 
gloria  quel  ntedejìmo  che  è l’honorc,  fcioche  *Ari 
jlotelefie finita  tht  hebbe  lagloriaypoco  ap  prefi  a 
definì  diuerfamète  i’bonoreM  doucbaurebbe  dato 
una  fola  definitile , quado  foffero  una  cofamedefi 
ma.To  s.  Il  piacere  è diflinto  dalla  gloriarne,  è 

10  effetto  dalla  cagione yp  eh  e fi  come  l’honor  pduce 

11  oiacere>cofiancora  produce  la  gloria  fet  fi  come 
l’b onore  di  parer  d’^Ariflotele  è diflinto  dal  piace- 
refi  quale  e fio  produce  ,cofi  par  ime  te  la gloria  è di 
flinta  dal  fuofièga  che  il  piacere  è piu  generale  che 
tà  ’fioriaM  fb  onore , nafce  do  il  piacere  nofolamt . 

* tciall* 
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ìt  dalla  gloria  et  dall'h  onore,  ma  da  molte  altre  t& 
fnncora.oltre  a ciò  la  gloria  è diflrnta  dall'}) onore, 
perche  la  gloria  genera  quel  piacere  fenga  altro 
premio,  non  riguardalo  ad  altroché  ali  opinion  de 
gli  huomini,della  quale  non  ricerca  che  Jia  dato, al 
cun  fógno  come  di/l<ztua,o  d'iaxojna  come  ho  dee 
to  cerca  folamete  ch'egli  fi  liirna  che  colui., ilqu-le 
è degno  di  gloria, habbia  qualche  uirtupt  quelle  co 
fe  che  fono  in  maggior  prezzo  et  di fi derio  appreso 
gli  huomini  da  bene,mathonore  oltra  £ opinion  de 
gli  huomini, ricerca  ancora  il  premio  et  quegli  altri 
mditij,  di  cui  habbiamo  ragionato, chiamatogli  px 
ri  dhonore,come  fono  ftatuejicrfi  & profe.Èt  per 
ciò  l'honorexome  maggior  cofa  chelagloria,con - 
ciofia  cofa  che  ognihonore  habbia  fe  co  C opinione, 
nta  non  ogni  opinione  ha  j e co  l'honore . 

G ì.  Hora  tiorreìfapcre  ,fef  rifatele  da  al- 
tra definition  d h onore  che  quelle  due  perche  non 
mi  pare  che  que/le  fi  conucngano  alla fi  stanca  del 
tbonore , come  quelle  che  paiono  abbracciar  fola- 
mente  cofe  efìrinfeche,  cioè  che  fa  dimoftr  adone 
delettion  beuefhttiuaper  uiriu,o  che  fa  premio  di 
uirtu.  Et  per  tanto  uolentieri  intenderei  un'altra 
definitione,  laqual  dichiarale  meglio  la  natura  del 
l'honore.  T o SiT^onfe  ne  bada  frittotele  èli- 
tra definiti  òli  e,  & qutfic  due  bufano  a (piagare  la 
foHangaddl  bonore  che  fi  come  ho  già  amo , t'ho 
norfu  ritiouato,acioche  fide  fe  premio  cornante* 
te  a ciafuno  che  bauejfe  fatto  beni  fino  ad  alnu  i , 
G*  pofi èdrfj  c lenir  tu,  alle  quali  noi  non  pojjiat/ur 
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dar*  altro  premio  che  queSlo,percioche  noi  no  pof 
fimo  dargli  maggior  premio , che  dimostrare  che 
le  uirtu  fi  ano  in  luijlche  dimoflrado , dimostriamo 
infieme  che  egli  ù naturalmente  difpofìo  et  che  imi 
ta  Dio, ad  imitation  di  cui  tutte  le  c ofe  naturai i ta- 
tti inanimate  quanto  animateci  Studiano  d'opera- 
L’honore  re^c  Perwfu  trouato  Sh  onore  per  premio  di  cota 
perche  fu  li  buone  opere, accioche gli  huomini  uirtuofi  fentifi 
trouaco . fro  quel  contento  & piacerò  jlqual  s'ha,  quando 
altri  è riputato  per  bicorno  da  bene. Et  queSto  pia- 
cere,quando  anche  non  fofie  altro  Stato  (t anima  9 
come  pur  neramente  è nondimeno  farebbe  fufiicic- 
te  premio  & b afe  noie  a gli  huomini  uirtuofi Ù" 
L’honore , per  questo  l'bonor  fi  chiama  premio  di  uirtu , per- 
per  che  li  chs  da  lui  nafee  quel  piacere, ilquale  è il  premio  del 

mio  dV  vir  ^ ulrtu>  & quejla  defilinone  è una  mede  fona  con 
,5  # S altra  che  dice  l'houore  efier  dimoSìratio  d elenio 

ne  benefàttiua, perche  è dimoflratione  ,che  colui , 
ilquale  ha  fiuto  bene  fi  ciò, è uirCtiofoì&  queSiadi- 
moStratione  è il  premio  della  uirtu. Et  che  ameduc 
fieno  una  mede  fona  dcfinitioneydimoSlra  * AriSio • 
tele, quando  congiugne  infieme  l'ima  & l altra  di- 
cendo l'honore  ejfere  il  premio  della  uirtu  & della 
beneficenza. Si  che  noi  uedete  eh  eque  fi  e due  defi- 
nitioni  fono  una  cofa  me  de  firn  a ,&  che  non  potreb 
bono  dichiarare  meglio  la  natura  deli'h onore * 

C i . 7{oi  h abbiamo  ragionato  delle  parti  delTho 
tiare ,le  quali  fon  molte. hot  ditemi  fé  egli  ne  ha  del 
l' a!  tre,  et fe  noi  pojjtamo  honorargli  huomini  in  al 
tra  gmfii  perche  tremando  fi  piu  parti  d’bonare  che 

non 
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non  fono  le  raccontate , s'hauerà  da  vedere  quoti 
fieno, & la  cagione  per  laquale  brillo  tele  le  b ab- 
bia taciute, & no  trouddofenepiu,faprem  diverto 
che  uolendo  honorare  alcuno, lo  doneremo  bonora 
re  nell'uno  delle  dette  rnaniere.Tos,7>{on  è fuor  di  “ 
ragione  che  fi  poffano  trouare  degli  altri  modi  di 
honorare , & pur  che  fieno  cofe , lequali  fi  ditno  in 
premio  di  uirtù  potrano  chiamar  fi  tutte  parti  d’bo 
norc,et  forfè  ancora  qualunque  altro  modo  d'bono 
rare  fi  può  riducere , & contenere  fiotto  alcun  de 9 . 

fiopradetti.Tuttauia  non  fu  nece(fiario,cbe  Arino- 
tele pone  fi  e tutte  le  parti  dell’bonorctetbaflò  egli 
nemettejfie  le  piufimofe,&  le  principali. 

Gì,  La  definition  dell'honore  non  mi  pare  anco 
ra  e fi  ere  in  tutto  fien^a  difficultà  perche  Ariflote 
te  dice  l'bonore  effier  premio  di  uirtù  , ilebe  non  è 
fiempre  nero, perche  molte  fiate  fono  honorati  alcu  SpcfTo  Co- 
ni,liquali  non  hanno  uirtù  cornei  tiranni  fi  ricchi, i no  Sonora 
potenti, & però  dijfe  egli  che  lapodeflà,& le  rie - n.  alc“”1 
cb  erge  fono  difiderate  p l’bonore , onde  coloro  che  noVinà. 
le  hanno, uogliono  ejfere  honorati,tt  in  altro  luogo 
che  i magi  tirati  fono  honorati  che  agli  huomini  fi 
danno,  & pwe  fpeffe  uolte  i magiflrati  fi  danno  ad 
huomini  cattiui.  reggiamo  ancora  molti  huomini 
feeler ati  effere  honorati  per  hauere  contrae  fio  mol 
ti  mali,&  hauere  uccij o molti  huomini.  Tos.Se 
quefli  tali  fono  honorati  come  diffi  ancora  poco  in- 
nanzi, effifono  honorati  non  neramente, ma  acci « 
dentalmente, dai ribaldì.ouero dagli  ignoranti, a 
perpaurafP  perforai, perche  neramente  filo  Uhm 
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ino  da  berte  è degno  di  honore. 

~Gi.  L*  niedefima  definition  dell1  honore  ha  arteó 
ta  un  altra  difficultà , & pare  che  cotradìca  a Mèi 
ti  luoghi  d'^rtfìotele.  egli  non  è dubbio  che  la  lau 
de  fecondo  frittotele  è co  fa  diuer fa  dall  honorem 
l'honorcf  perche  nell  Etica  egli  cerca  & difputaf e la  felicità 
è tra  le  cofe  degne  di  laude  poltra  quelle  che  no  fon 
degne  dhonore , et  p foluere  quello  dubbio , dichìa 
ra  quali  cofe  fieno  quelle  che  fon  degne  di  laude 
dice  che  le  cofe  laudeuolì  fi  riferirono  ad  altrufon 
de  noi  lodiamo  unbuomo  guitto,  perche  le  uirtù  fi 
lodano  come  quelle  che  fi  riferifeono  a ifattiyetper 
ciò  Dio  non  è laudato, conciofia  co  fa  che  egli  non  fi 
riferifea  a ninna  cofa , ma  è bene  bonorato , & per 
la  medeftma  ragione  cochiude  la  felicità  efìerc  tra: 
le  cofe  degne  d’k  onore  y&  non  di  laude. lui  aperta* 
nente  moflra  frijlotele  la  differenza  che  c tra  lo 
honore  & la  laude, pebe  fe  no  ui  foffe  differenza, fa 
, rebbe  fùperfluo  dijputare  fe  la  felicità  fia  tra  le  co— 

fe  laudeuolì joucro  tra  le  honoreuoliy&  oltre  di  ciò1 
friflotele  iui  rende  la  ragione  della  diuerfità,  per 
che  dice  le  cofe  laudeuoli  riferir  fi  ad  altrui, ma  t’ho 
Lalaude  di  uoreuoli  nò.  Hot  contra  queflo  dalla  definition  de  l 
inoltra  la  ’fìjonor  fèguttache  l'honore  -,  & la  laude  fieno  una 
grandezza  ra  mèdefimay  perche  quella  cofa  che  ditnottra  la 
grandezza  della  uirtu,e  la  laude, come  dice  fnjta 
téle , hor  l’honore  è quella  cofa  che  dima /Ira  la  gr a 
dezj^a.  della  uirtù, efiedo  l’honore  dimoflratione  di 
elettion  benefattittafecodo  la  hirtù,& premio  d’ef 
ja  uìr  tu  .adunque  Ihonor  fardi  aude>&  la  laude f&\ 
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- fa  bonore , Za^wa/  cochiufion  tut :auia  è fnljàteffert 
do  difimta  la  laude  dall’honore^ome  b abbiano  mo 
firato  apertamele  f lo  te  fio  d ,\ri fio  tele,  doue  egli 
• parla  della  felicità,  Bi fogna  adunque  che  l'una  del- 
le propofitioni  fta  falfa,o  ancora  amendue  3 perche 
dalle  propofitioni  uere.non  feguitamaì  concbiufion 
fal/atne  per  fe>ne  per  accideteyancor  che  dalle  [alfe 
cofe  poffa  alcuna  uolta  ac  ci  de  talmente  feguitar  do 
cbmfid  uera.  bora  la  maggiore  che  è a rifiotelt , 

et  è chiarayduq;la  minore  che  è definitid  dtll'bono 
re,  farà  jalfa.vos.Egliè  uero  che  Ih  onorerà  la  Un 
ile  fon  cofe  diuerfe , perche  le  parole  d frittotele 
della  felicità  no  fi  pofiono  interpretare  in  altra gui 
fà3  ejfendo  chiarey&  battendo  feco  la  ragione  ybi fo- 
gna p tato  inter  pretore  l altre  p ar  ole  yet  è d batter 
quejia  auert  ega  in  ^triftotele  y quando  fi  trottano 
luoghi  eb  e paiono  coir  adir fi  tra  loro  che  noi  deb - , Comc 
biamo  cofider are  qual  di  quei  luoghi  s accolli  piu  Jer  le°cofe 
alla  ragione  ,et  a quello  jenga  altra  interpretatione  d’Ariftotc. 
attener  ciygli  altri  luoghi  poi  fiquali  pare  che  cetra * le . 
dicano  alla  ragione, fi  debbano  interni  eiare,  ancor 
f off  ero  piu  chiari  degli  altri , no  ejfendo  co  fa  credi- 
bile che  un  Filofoj'o  tanto  grande  tanto  leggiermen 
te  fi  contradica.Hora  al  propofito  no  Aro  le  parole 
che  dicono  la  laude  effer  difiinta  dall' bonore , oltre 
che  fien  chiareyhano  ancora  feco  la  ragione  ,per  ciò 
thè  la  laude  è tra  quelle  cofe  che  ad  altro  fi  riferijcp 
noytnal  honor  nò. Dobbiamo  duque  tener  qflo  lup 
goper  fermo, efixbile,et  interpretare  gli  altri  che 
paiono  effer  e in  cotrariojfi  come  gli  ha  interpretata  „ 

; - alcun 
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- alcun  ux  ent'buomo . Onde  quando  uordite  queìU- 
-co  fa  thè  dimostra  la  gronderà  della  uirtu , eia. 
laude , io  uì  concedo  ciò  effer  uerox&  efier  propofi 
-tione  dimoflratiua,perche  è propofition  per  fé,  pre 
\dicandofi  iui  quello  ih  e è definito  della  fua  definitio 
• ne, le  quali  propvfitiom  beche  alcune  uolte  non  fie- 
no per  fe  ueramente, perche  non  fono  naturali , non 
Prepofìtio-  dimeno  fono  in  qualche  [pecie  di  propofi  non  pcrfe9 
ni  suturali  ^ pQno  neceffzrie,  & molte  uolte  entra n nelle  di~ 
moflrationì,et  propofitioniperfe>&  naturale  chi  a 
mo  quella, nella  quale  quello  ihe  è di  finito  3è  predi- 
cato dalla  de  fintione,  come  quando  le  proprie  puf 
fiorii  fi  predicano  de' loro  fubietti,et  delle  definitio 
ni  de  i fubietti}fi  come  ogni  figura  da  tre  linee  con 
tenutala  tre  anguli  eguali  a due  angoli  retti, ma  fé 
noi  dice  fimo  C animai  ragioneuole  c huomo , non  è 
uer amente  per  fe, perche  non  è naturale  Jaqual  co 
diùoneè  neceffaria , d ebbe  fi  aggiugnere  alle  regole 
delle  propo flit  ioni  per  fe.duque  quella  maggiore  è 
..  uer  a , & la  minor  nói  Gl.  come  nò  i T<lpn  dice 
frittotele  che  l'honore  è dimottration  dopenion 
benefkttiua  ; & uoi  non  hauete  mottrato  che  uì  fi 
debbe  aggiugnere  fecondo  la  uirtu  et  che  è premiò 
* dejfa  uirtuiT  o s . L'honore  è dimoflration  et  elei * 
tion  bene fattiua  fecondo  la  uirtu, et  è premio  d effe 
■uirtu  non  per  fe,  ma  accidentalmente.  G i . Come 
! può  egli  effer  qiiettoiV  o S.L'bonore  è la  dimottrx 
tione,  & il  premio  della  uirtu , perche  egli  è il  pre? 
wio,&  la  dimoflratione  dell' opere  che  fono  fecodo 
fa  uirtu,  non  della  uirtu. { perche  la  laude  è la  dima - 

ttratiot t 
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il  Shration  della  uirtìLEt  cofi  frittotele  dice  l'hona- 
U re  efiere  tUmoftr adone  di  uirtù,perche  è dimoflra - . 

fi  *i°n  ti  opere  cl)e  procedono  da  uirtù,.  Et  per  ciò  dice 

re  frittotele  che  gli  economi]  fono  dell operati oni  % 

« & la  laude  della  uirtù. 

t-  Gl.  Que/ìa  co  fa  è molto  dubbia , & tanto  piti 

w che  mirinotele  dice  ancor  a, la  laude  ejfer  delle  opt 
ft,  rationi  ,onde io  uorrei  che  uoi  mi  mottratte  con- 
to. frifìotele  che  quejìa  uottra  efpofitìone  fofle  uera.  v 
tot  T o s.  Mora  ui  comp  laccio. frittotele  dice  che  noi 

ih  lodiamo  coloro  liquali  hanno  operatoyet  fatto yp er  . 

af  che  i fatti  fon  legni  d habito.'ì^oi  no  lodiamo  quei - ^ ^tfl' 

tu  li  che  hanno  fitto , perche  h abbiamo  fatto  >con  ciò-  ^"°a,ha 

:»  fiacofache  la  laude  non  fia  dei /attigna  l'honorc,  .* 

jjf  ben  gli  lodiamo, per  che  i fitti fon  fegni  d'h abito , 

ni  & per  tato  fi  come  noi  diciamo  la  laude  effer  delle 

co  opere,  laqual nondimeno  è della  uinu,cofi  no  doue  , 
tit  rd  parere  frano  che  noi  diciamo  Cb  onore  ejfere  dal 

, ì la  uirtù3come  ch'cglifia  del? opere,  et  fi  come  fri. 

'jet  Votele  interpreta  in  qualguijd  la  laude  fia  dell'ope 

ics  re,cofi  noi  poffiamo  interpretare,et  trouare  in  che  . 

jfi  nodo  I honor  fia  della  uixtìi . ?s Joi  diciamo  la  laude 

M propriamente  efier  della  uirtù,percbe  ella  è dell'ha 

rf.  bito  etl'honor  delle  operationi,perche  è della  felici 

>jft  de  benefici,lequali  cofe  fono  operationi,  ma  . 

mt  oltre  a ciò  n oi  diciamo , fc  bene  impropriamente  la 

fa  lattde 'fi™ dell* operationi, & Ihonor  della uirtù . La  landre 

re-  Quelfenfo  adunque  ilqual  noi  diamo  quadoftdice  ?dJe  °Pe* 

ek  c!ìe.  (*  iaude  dimoflra  l opere , quel medefimo  dico  S"®*”  I 

se-  dobbiamo  dare  a quello  che  dice  frittotele  che.  la  virtù.  * 
in  • - ■ i Ile  onore 
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l'honorc  dimoftrala  uirtù , quando  la  laude  dimo~~: 
firn  loperat  ioni, diciamo  quello , auuenire , perche 
le  operazioni  fon  fegni  dhabitoytbonor  ftmilmente 
perche  è del? op erosioni^  lequalijonfegno  di  uirtù » 
può  (fi  dire  chefia  delia  uirtu  , quantunque  impro- 
priamente. 

G I.  Et  per  qual  cagione  ha  egli  ufato  quetto' 
modo  di  parlare  frittotele;  ToS  . Ter  moftrare  la 
conneffione  dell' opere  cenle  uirtu,  et  delle  uirtu  co 
l'opereypcrche  le  uirtu  nafcono  dall' opere, & l'ope 
re  dalle  uirtu.  Et  perciò  bora  dicela  laude, & l'ho - 
nove  effer  dell' opere, bora  della  uirtù  ,ma  propria* 
mente  jet  per  fe  la  laude  è della  uirtu , e l honor  del - 
V opere . Laónde  aggiungendo  al  uottro  fillogifmo 
nell' una,&  nell'altra  propofitione  quella  conditio  • 
ne  propriamente , & per  fé  chiaro  fi  comprender  d> 
Cuna  delle  propofttioni  efier  falfa . Come  fe  direte , 
quella  co  fa  che  propriamente ,cr  per  fe  dimoftra  la 
grande^ga  della  uirtu, è la  laude, quefta  è uera , & 
lì aggiungo  propriamente , & per  Jè, perche  la  lau-  • ' 
de  dimottra  ancora  ìoperatione,  ma  non  perfette 
propriamente.  Uh  onore  è quella  cofa  che  propria- 
mente ,et  per  fe  dimoftra  la  gronderà  della  uirtu, 
quefta  è falfa,  perche  t honor  e propriamente  dima-  • 
sira  Caper  adoni, et  fe  dimoftra  la  grandezza  della 
uirtìiylo  fh  per  ricetto  delì  apcr adoni , no  della  uve- 
iti, inquanto  è uirtù, ma  in  quanto  ella  indir ig^a  le  • 
operatìoni.Hora  perche  ìoper adoni  poteuano  e fi  e 
4 re  con  la  uirtu > & fen^a  lei,  per  quefto  h abbiami 

detto  che  alla  definii  ione  dclìbonore  bifogna  aggiu  - 

gnere 
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gncrc, fecondo lauirtù.Gio.  Ma  l'altra  de finhionc 
laquale  dice  thonore  effere  il  premio  della  uirtà,cp 
me  addati erete  uoi  a quella  efpofitione.Tos,  Ella 
€0 fi  s'intende  che  Ih  onore  è il  premio  della  uirjù, 
perche  egli  è il  premio  della  beneficenza,  et  di  quel 
la  operatone,  laquale  è fecondo  la  uinà , 

G i • Tur  bora  m'occorre  un'altra  ragione  ,la  ' ' 
qual  proual'h  onore, et  la  laude effer eunuco fa  * 

defzma  che  quello  che  è laudabile  non  fi  di  [lingue  di 
$ eù  e dalla  laude , perche  una  [fette  non  fi  predica 
d’altra  fpetie, come  l'huopio  non  fi  predica  del  bue4 
in  modo  che  ueramentefi  pò  fi  a dire  l‘h  uomo  efiei r 
bue  ,ma  Ih  onore  è co  fa  laudabile  ,come  mofira  *4ri 
ttotele, quando  diceria  uittma , & l’honore  effere 
tra  le  co fe  laudabili  Horfc  l honorfoffe  difiinto  di  yni  fpecie 
fpetie  dalla  laude, egli  non  fi  potrebbe  dire  che  foffe  non  fi  pre- 
laudabile, perche  fi  come  ho  detto  l'una  fpetie  nò  fi  dica  d'altra 
predica  ddl'altra.To  S.Egli  no  fi  può  negare  ragia,  ^cc‘c  • 
neuolmente, come  già  douete  hauer  comprefo  che, 
l'honor  non  fia  difiinto  di  fpetie  della  laude].  Et  per 
ciò  quddo  uoi  dite  che  quello  che  c laudabile  non  fi 
difiingue  di  fpetie  dalla  laude,  ui  rifpondo  quefìo  ef 
fer  fai fo, Ter  eh  e una  cofa  bidca  ancora  fi  difiingue- 
di  fpetie  dalla  bianchezza,  onde  potremo  ueramen 
t e dire  un  legno  effer  bianco, tutto  che  la  bìanchez. 

Za  fia  di  fpetie  differente  dal  legno,.  . : 

Gl,  Et  come  può  predicar  fi  la  bianchezza 
legno, e/fendo  ella  di  diuerfa  jpetie?Tos.Le prepofi 
tionifono  di  due  maniere,alcune  eh  e per  fe  fonone* 
redolire  f accidete.Uprppofitioni  per  fe  me  fono.  re. 

quelle. 
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quelle  nelle  quali  il  predicato  è quel  mede  fimo  che 
t il  fogetto>diuerfofolamentc  nel  peri  fiero, come  fe 
noi  dicejjimolbuomo  efiere  animai  ragionerie ,pì 
gliando  anche  l' animai  ragionerie  non  per  definì 
tione^maper  predicato, quefla  propostone  per  (è è 
uera, peri che  quello  che  e huomo,e  quello  che  c ani *■ 
Propofitio  mal  ragionerie, & tali  propo filoni  fono  chiama* 
mldccice.  (e [dentice , ilqual  uocabolo  ancorché  non  fiane 
della  lingua  Latina , ne  della  nottra,  nondimeno  di 
chiara  aflai  bene  quefla  cofa,onde  trattado  noi  del 
le  cofe , per  lequali  come  dice  frittotele  Con  fatti  i 
uocaboliyci  bifogna  ufare  quei  uocaboli  cheftgnifi- 
fano  le  cofe  piu  efj)refiamete,&  tanto  piu  nelle  co 
fe  della  Tilofofia,  nelle  quali  chi  pefa  di  potere  efpri 
- mere  il  tutto  ornatamente,:  inganna. Onde  ueggia 

tno  che  neltittefla  lingua  Greca , laqual  di  tanto  è 
* piu  copiofa  della  Latina(che  che  fi  dica  Cicerone) 

■ ■ non  fi  può  far  quetto,Et  perciò  cottrettofu  fri  fio 

tele  a formar  molti  uocaboli  di  nuouo.Hora  tornate 
do  .Tutte  le  propofitioni  Jequ  ali  fono  nel  primo  & 
fecondo  modo  del  per  fe,fono  identice,come  che  ad 
altrui  altramente  paia, & fono  quelle  nelle  quali  il 
predicato  è una  cofa  medefima  col  foggetto  ,male 
5 propofitioni  lequali  per  accidente  fon  uere , fono 
quelle  che  hanno  il  predicato,  il  qual  non  è il  mede 
fimo  col  foggetto, come  quando  diciamo  l'huomo  è 
bianco , non  uogliaino  dire  che  i’huomofia  quel  n,e 
' ' ''  de  fimo  che  è il  bianco.ma  la  buchera  è nell’hHc- 
^ . ’ nm>&  quette  propofitioni  in  cafo  retto  non  fon  ut 
. . . re, benché  /(  predicato  fi  pongala  tal  cafone  fi  di - ■ 
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r';f  chiara  in  un  mede  fimo  modo  qttefìa  propo fittone  > 

tfi  t buomo  è animai  ragionevole , lagnai  è per  fe  nera 

e,f>i  et  quella  t buomo  è htàco.pcrcbe  l buomo  è animai 
‘fri  ragionevole >co fi  fi  dichiara  ch'egli  è quel  mede  fimo  * 

rfd  che  è uno  animai  ragionevole ornati) uomo  è biaco,  u ’ •* 

fi  dichiara  che  in  lui  e la  bianchezza,  perche  quati  J 
WJ*  tunque  fi  predichino  in  cajb  retto  , nondimeno  non 

mi  poffono  unificar  fi, fe  non  in  obliquo  >&  questa  de - 

0 lì  finitionc infegna  frittotele  > oue pruoua  che  nelle 

ìdfl  propofinoni  per fe  non  fi  procede  in  infinito.  Conce  incile  prò- 

ito  dovi  adiique  che  C b onore  è laudabile , non  già  prò - polìtto» 

tifi"  f riamente, ma perchedimoftra  t opere  che  na/cono  ^ no  fi  prò 

eu  dalle  uir  tu  }le  quali  fono  laudabili , & perciò  Chcno  ?de  111  lu-r 

ff  re  non  è il  mede  fimo  con  la  laude  & col  laudabile , fimto  ’ 

$ et  non  ha  quetta  coditione  d'ejfere  laudabile  di  fud 

tot  natura , & in  quanto  egli  è honore , rna  in  quanto 

Kt)  contiene  infe  alcune  altre  cojèjequali  fono  lauda-  « n vmj  ir 

ijìt  bili,&  quetta  efpofìtione  infegna  frittotele, qua  1 v 9l’:’ u 

na  io  rende  la  ragione  perche  lauittoria&  l'bonore  ' ' ' 3 ‘ 

1 i'  fono  tra  le  cofe  laudabile  dicendo  che  quantunque  • 

'd  Me  fieno  cofe  inutili, nondimeno  fonò  eligibilhet  di 

{il  mofirano  gr an  virtù  • Ter  qual  cagione  adunque  è - 

dii  tbonor  laudabile? perche  egli  dimoflra  una gra  uir 

'0  tù,& come  mofira  egli  una  gran  inrtu?  perche  mo- 
tti firn  l opere  honeftej e quali  non  pojjon  nafcer  da  ai 
iti  irò  che  da  gran  uir  tu,  fi  che  oltre  alla  ragione  , la 

%t  qual  ferrea  altro  ci  jpinge  a dir  cofi,ci  fono  anco  le 
w f troie  d frifiotele , j..  ; ; . ì 

tf  Gì.  Poi  dite  che  fhonordhno fratina  grande 
it  perfetta  Mirto, perche  dtmottra  l opere  bone  fi  e, .. 

* ’ C Uquali 
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lemdii  «deano  daperfetta  uirtù,&  Urifiotele  de- 
ce che  [botto re  c ii  premio  della  uinù.  Hora  finito 
...  ■ „i  tele  dice  alerone, che  alla  uinù  perfetta  néfomm 

Criteri  "degno#  {officiente honore.n™ #m»jlr*adm 
fi  può  dar  que  la  liu  tu  perfetta,™  potedo  effer  premio  di  quel 
degno  ho-  lay&  per  conjèguìte  bi fogna  tr  onore  un  altro  pre 
*otc*  • . mio  alla  uirtù  perfetta.  To  s .Benché  thonor  no 
. lia  premio  ballante  alla  uirtù per  fetta, egli  nodimt 

no  è premio  deffa  , perche  egli  è il  maggiore  che  fi 
pofia  trouare,et  però  dice  frittotele  che  l buomo 
magnanimo  s allegr amoderatamente  deglihonon 
*<  grandi  che  da  gli  huomini  da  bene  gli  fon  fatti,co- 

v v - • me  conuenienti  afe,  et  quando  ambe  ne  riceuap 

* * ; minori, poi  che  alla  uirtù  perfetta  no  fi  poflonfàre 

honori  ihe  fiano  degni , di  lesegli  nondimeno  non  li 
* decriptare, non  fe  gjji  polendo  far maggiori.  • , 
Il  premio  G i.Lamedefima  difnttiondc&onore  che  egli 
delie  virtù  è premio  di  uirtit,ba  un  altra  gran  difficulta . 'Per- 
non  è l’ho  ebe  ti  pr  emio  della  uinù  no  e l honore,ma  la  laude 
nere, ma  la  ^ ^ fono  laudate  non  bonorate.  Onde  fa  fer. 

mo  qutlia  ragione, thonor  non  può  efier  premio  di , 
quella  cofani  cui  è premio  la  laude  perche  la  la&* 
de  è diuerfa  dallhonore , & penhe  fhwm  .«fc  M 
laude  fon  premio  per  diuerfirijjìem.Bora  la  utrju 
Ì quckaMp  4 cui  e premio  la  laude  Jì  comeaffer 
njafrili,H  ^eì&  ne  ride  Uragìone.perche  la  fau , 
de  è di  quelle  fofe  che  fi  riferifaModriM*^. 
fa,&  fi  lodano  le  uinfaperciocbeft  riferì , conéap 

kluita,ma  fa  feltcita  & m,per*bxmi'rlW'- 

(tono  ad  altra  tofafono  IwWti  <?  m loda!1  • . 

* 4 v pos. 
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-5*0$.  Glihuomini  di  perfetta  virtù  fin  lodati  & 

Ignorati, ma  per  di  no  fi  ri  fretto,  propri am  etite  et 
femplhemcntc  fon  b onorati  per  t opere  ,fidà fi  per 
le  virtù.  Conce  dovi  adunque  thè  tmhuomo  di  perf- 
etta virtù  fta  lodato  & b onoratola  per  diuerfiri 
fletti,  fi  come  diciamo  chtl  latte  è bianco  & dot V 
ce, ma  per  diuerft  rifretti.  La  laude  adunque  vignar 
da  kmmjn  quanto  fono  tur  tu  Ibonor  riguarda  Niun  meri 
{opere*  in  quanto  fino  opere.,  & perauentnra  non  *heiu3  ole  ì 
può  tfftre òhe alcuno  meriti bonoreàlqvcdparme  n ti  lauti  r. 
te  non  meriti  lode , Ter  che  i'operehotiefte , a cui  fi 
dee  l bollore  jiafcono  dalle  uiflv , a cui  fi  dee  la  lati  ’ »r >n 

de,&  il  mede  fimo  jjpuo  dir  forfè  della  laude, cocio  *** 

•fta  cofa  chetiti  baie  virtù , operi . benché  ciò  pufia 
efier  dubbio, potendo  alcun  batterle  virtù  et  dormi 
resero  è dunque  che  tino  buonto  di  perfetta  uirtn 
può  efier  e & h onorato  et  lodato, ma  è vero  ancora 
chel  h onore  è tojadiuerfi  dalla  laude, & che  alca 
va  cofa  può  e fiere  lodevole  laqual  proprietmenteno 
fin  h onorevole  & alcuna  altra  h onorevole, laqual 
propriamente  non  fia  lodevole,  fi  come  le  virtù  fa* 
no  lodevoli^.  inquanto  fino  virtù, non  fono  hono ▼ 
te  voti Pepar?  tfàltra  parte  fonbohoreuoli , &"in 
quanto  fono  opere  , non  fono  lavdeuoli , nondime* 
no  ogni  fofahonoreUole  è laudatole , perche  lupe • 
re  ,hq  vali  fino  horror  cucii  , nafeono  dalle  virtù * 
lequali  ludo  Lodéuóli,  Trop riamente  adunque  la 
felicità  ZT  Dio  stonarono  , impropriamente  Ji 
lodano,  iroSk  n ■ 

«■  Gl . Voieutrate in  maggior  dijfiadtà.,  pentin 
■y>  c i dite 
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dite  che  Dio  propriamente  è honorabile,non  lauda, 
bilenche  pare  che  dal  uero  di  fiordi,  perche  noi  di- 
• damo  tutto  dì  lodato  fta  Dio , Toi  dice  jtrifiotele 

chiaramente  che  gli  accade  o pergiuoco,o  pur  da 
doti  ero  di  lodare  no n filamento  uno  boemo*  e Dio , 
ma  ancora  le  co  fi  inanimate , & gli  animali  finita 
ragione»  Quiui  ^4 risotele  uuole  che poffiamo  tro- 
var propofttioni,cb  le  quali  lodiamo  Dioàlche è tut 
In  dot  me  t0  contrar^°  a c"e  ^ce  ttèltìthica  , che  Dio 

4i  poflìa—  no  è lodato, ma  bonorato,&  ne  vede  la  ragione.  Et 
tnd  intcn-  in  quelluogolcfiofitore,ueggèdo  ejuefla  difficulta, 
der,  Dio  cf  £ce  c}j€  'xn  due  modi  poffiamo  intcdere  Iddio  effe- 
tti lodato.  rej0fatoJ?uno  c quello, neiquale  figliamo  lodargli 
huomini , quando  non  fi  lafciano  uincere  dagli  ap- 
petiti difir  dinati  & corrotti,  liquali  fono  loro  di 
tanto  nocumento ,&  fan  coffe  che  tornano  in  gran- 
de utilità  loro , e,  in  quefto  modo  Iddio  non  fi  può  lo 
dare,pcrcioche  egli  non  ha  appetitila,' quali  fi  deb 
ha guardare.  L'altro  è , perch'egli  ci  fa  tutti  i be- 
ni. & è caufa  di  tutti  i beni  che  noi  h abbiamo.  Et 
quando  u iriflotde  dice  che  Dio  non  è lodatolo  di 
<e  fecondo  il  primo  modo , perche  egli  non  ha  appe 
lìti, da  quali  s 'attenga , & non  fa  beneafe  tteffo ; 
ne  procura  l'ut  il  fuo  , come  fan  gli  huomini,  ma 
quando  dice  ch'egli  è lodato  Jo  dice  nel  fecondo  nto 
doyperche  egli  fa  bene  a noi. Hot  quella  tale  efiofi 
tionea  me  pare  che  guafiiìl  tetto  , ilqualuuolt 
e (forre  ,perciocbe  uoitnào  moflrare  die  iddio  fia 
da  lodare , adduce  una  ragione  che  mottrain  tutta 
eh’ egli  non  è da  lodare , perche  dice  che  Iddio  è da 
; . ‘ • lodare 
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lodare  per  li  beni  che  ci  fama  egli  per  quefia  fi  deh  Honore  è 
urebbe  chiamar  degno  d honore , perche  I honore  $ p§no  d,ke* 
Segno  delettion  benefattiua . Voi  dice  * Arittotele,  “fìtti «/* 
la  laude  efier  di  quelle  cof  e che  fi  rìferifcono  ad  of- 
fro,ma  Dio  a mence  altro  fi  riferifee , adunque  non 
fi  può  lodar  eseguita  apprefib  nel  mede  fimo  luogo* 
•Arinotele, la  felicità  non  efier  da  lodare, ma  da  ha 
fiorare,  perche  è principio  de'  beni  ,& fui  beni  * 
dunque  ne  Dio  ancor  a è da  lodare  perche  ci  faccia 
bene, ma  piu  tolìo  da  honorare.  fogyuge  poi  le  fio 
fi t or  e,  ouer  diciamo  che  Dio  è da  lodare, non  come  . 

eaufa  finale >ma  come  efficiente . Quello  parlare  è 
il  mede  fimo  con  quel  di  jopra , & balcmedefime  .t 
ragioni  contra  ili  fe, retta  adunque  la  mede  firn  a dif  <, 

ficultà,perchegli  huomini  comuntmcte  lodano  li 
dio,  & „ AriHotele  medefwio  nella  Retorica  dite,  * ' 

che  noi  pojftamo  lodare  Dio.  Po  s.  La  vottra 
difficultà  è molto  ragioneuole  & non  riprendete  a 
torto  l e jpofitor e, & perche  pare  che  quelle  autta 
rità  d •Arinotele  fi  contradicano  l'ima  all'altra , ci 
bifogna  trottare  un  mc%p,&  queflo  farà  il  modp  di 
e fi  arre  frittot  eie  , dclqual  già  ubo  ragionato  di 
fopra  ^perche  l'altro  modo  è d’ e fior  lo  per  li  luoghi 
piu  chiari.Dico  adunque  che  noi  non  poffiamopro. 
priamente  lodar  Dio, perche  la  laude  fi  riferifee  ad  n 

altre  cofejna  fe  il  lodiamo  il  lodiamo  per  una  certa 
fimìlitudine  eh  e egli  ha  con  gli  bu omini , & alibo - * 

ra  il  uoglìamo  bonorare,  & quella  che  impropria- 
mente poffiamo  chiamar  lande  in  lui  propriamète 
c honore . Cofi  frittotele  in  quel  luogo  della  I\bc-> 

C ì lorica 
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x r:A\  tòri  cahiu fato  impropriamZte  d nocabolo  deila  la* 
'*  }*  c;  de  fiche  fi  comprende  da  quello  che  eglinelmcdejk 

Tifo  luogo  dice  che  poffumo  lodare  anche  le  co  fé  im$. 
rimate, & gli  annuali  fen^a  ragione,  & tuttaui a 
i ttotHon  direte  mai  che  le  cofe  inanimate  & gli  anò 
mali  favga  ragione  fi  posano  lodare,pcrchedicen~ 

, dolo  contrada tile  alla  definition  della  laude, laqtut^ 
k è uno  parlare  che  dimofbra  la  gronderà  dell* 
itimi,  lo  ut  dimando , fe  le  cofe  inanimate  & gli  anò 
mali [em^cragione  hanno  le  uirtii  morali , alle  qtt*. 
ti  fi  deela  laudeìuoi  non  potete, fe  non  rifondere 
di  nò*  dunque  quella  laude  è per  una  certa  ftmihtu 
Quale  è 'Perche  fi  come  noi  chiamiamo  bicorno  forte 
chiamato  colui  che  ardtjce  di  far  e quanto  egli  conuiene , cofò 
h uomo  t or  alla  fwiUitudine  dell!) nomo  chiamarne*  canai for- 
K • te  quello-  che  non-  teme  i perìcoli.  Potremmo  fimil 
mente,  men  che  propriamente  parlando  chiamare 
tote  quella  dcUWagne  intefferele  tortele,  delle 
pecche  infitte  il  mele , degli  uccelli  in  fabricarft  i 
nidi,  mapropriamente  parLando,eUaf»àpìu  tojlo' 
un  altra  fatuità  ylaquaU  è dmerfa  jpetie  dbabito 
fitti  ih)  ,i come  dice  frittotele. In  quel  luogo  adun- 
que * Arislotele  vfa  la  laude yin  quanto  fi  Siede  alle 
tofe  che  propriamente  fono  lodate, & a quelle  che 
Dio  e (Ter  lo  fon  lodate  per  fimilitudine.Dio  è lodato  per  filmili- 
dato  per  li  tudine,perche  fi  come  glifiuomìni  fono  lodati, per- 
mihcudme  faha.no  le  virtu,fecondo  lequali  operano  et  fanno 
benefici, co  fi  Dio  è lodato  per  libenefici,  che  afa, 
liquali  paiono  ad  vn  certo  modo  che  procedano  è* 
virtù  tifando  pr  opriamole  il  vocabolo  della  laude* 
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Ma  la  cagione,  per  cui  le  cofe  inanimate,  & gli  ani  . 
mali  ferrea  ragione  & Dio  uengonp  bnpropriamt 
te  lodati, è differente,  le  cofe  inanimate  & gli  ani* 
mali  ferrea  ragione  impropriamente  fono  lodati , f-  * . , 

che  non  hanno  le  uirtu , ma  la  fimilitudine  delle  uir  / h 
ttt.  Dio  è lodato  impropriamete, perche  no  ha  It  uir 
tu , ma  lopere  degne  d'honore.  Et fc  pur  uogliam 
dire  che  Dio  habbia  le  uir  tu, lo  diciamo  per  le  ope * 
rationi , le  quali  fecondo  il  noflro  modo  d'intendere 
pare  che  nafcano  dalle  uirtu, ma  neramente  Dio  n» 
ha  le  uirtu  morali , come  dice  frittotele. 

■Gl.  'Ifon  fono  ancor  leuate  tutte  le  diffìcultà  del 
la  laude  cr  ddl'honore,  le  quali  due  cofe,  cerne  che' 
frittotele  in  alcuni  luoghi  proni  effer  diuerfe , tue 
tauia  in  alcuni  altri  par  che  dica  eff  er  le  medefime. 
che  egli  nella  Retorica  dice , la  laude  in  prò  fa,  & 
in  uerft  effer  parte  d'honore.  dunque  la  laude  è ho - 
nor  e, per  eh  e il  tutto  fi  predica  della  par  te. Il  mede'  n tuttofi 
fimo  confermati  comunmodo  del  parlar  de  gli  huo-  predica  del 
mini, perche  qc*ado  / ì fa  una  oration  funebre  in  lai t ^ Partc* 
de  <f  uno  morto  ,noi  diciamo  ch'ella  (i  fa  in  honor  di 
quei  morto . Po  s . lo  ui  torno  a dire  il  medtfimor  ' ' 

la  laude  & thonore  per  jc,  et  formalmùe  & di  fu a 
natura  effer  cofe  tra  loro  dittint  e , perche  la  fofiart 
’ga  dell honor  e in  tutto  è diuerfà  dalla  futtan^a  del 
la  laude,  nondimeno  fi  potrà  dir  uer amente  che  la 
laude  è honor  e , comefidiceuaueramente  chel  ho 
nor  e era  laude , perche  quefle  propofnioni  fon  ue- 
re, tut tauia  non  per  fe , ma  per  accidente.  L'honore 
è laude , perche  è il  fegno  dell, opere  che  dalle  uirtu 
* C*  4 , najcono. 
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.siafcono,&  tofiè  fegno  di  uìrtu , delle  quali  uhftu  i 
la  laude. per  che  adunque  trouar  non  fi  può  honore  : 
ilqual  no  dimoUri  l'opere  honette  che  nafcono  dal 
A le  iùrtu.  alle  quali  fi  dette  la  laude , perciò  diciamo 

dice  rho  - l honore  ejfer  laude, & U laude  altre  fi  efiere  bona 
norc  efler  re  non  perfe  & fempiicemente , perche  è di natu - 
laude,  c la  ra  diuerfa,ma  perche  è delle  uirtu,da  cui  procedo + 
laude  ho-  JJ0  le  buone  o per  escile  quali  è rbonore.se  ciò  dee 
putrenti  ttrano , conciona  co  fa  che  molte  uolte  fac 
damo  tali  propofitioni.come  per  efiempio ,il bian- 
co t' dolce, non  pebe  iter  comete  la  dolcetta  fia  biatt 
che7^a,mapercbc  questa propofitioncjl  bianco  è 
dolce, può  uerificarfi  in  qualche  cofa,come  nel  lat- 
temiele ella  è uera  accide  talmente,  et  tanto, è, qua 
to  jè  noi  dicemmo  che  quella  cofa  che  ha  la  biaebe ^ 
^a,  ha  ancora  la  dolerla.  Co  fi,  quado  uoi  dite  che  , 
il  lodargli  huomini  è bonorarglì , ui  confefio  effir 
nero  j/nper oche  noi  non  poffiam  ) lodar  e gli  huo- 
i.  mini , Je  non  hanno  le  uìrtu  , & non  pojfiamo  fa 

pere  che  habbiano  le  uirtu.fi  non  uediamo  l'opere 
Per  kopc^  loro , perche  oltre  che  le  uirtu  fono  habiti , & na- 
te li  cono-  fcono  falle  oper adoni , non  fi  può  cono  fiere  che  al 
rutù°  1C  amo  h *bbia  le  uirtu, fi  prima  non  fi  fon  uedute  t o- 
pere,  ’Ù"  non  fipojjono  giudicar  degne  d honore 
l' opere  d alcuno,  fi  non  fi  uede  che  egli  babbia  le 
uirtu,  fecondo  lequali  egli  faccia  quelle  opere  . La 
cagione  adunque  thè  la Jaude  & l’ honore  paiono 
co  fi  tanti  conncffe  & che  frittotele  le  confonda, 
infiemefi  perciò  thè  l'opere  non  popone  ttarejèn 
' ls  uirtu,  nc  anco  per  auenturale  uirtu  Jen^a  /fi 
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Ppcrty  ma  none  per  quello  che  elle  non  [tono  cofe 
realmente, & di  loro  natura  diflint  e,  fi  come  anco- 
ra che  l'buomo  non  ft feparì  mai  dalC animale  per- 
che mentre  è Intorno,  femprc  è animale,  noumeno 
altro  è il  ri /petto  & U natura  dtUhmmo , altra  è 
quella  dell’ animale.  Conce doui  adunque  fi  come  ho 
detto  thè  (opere  & le  uirtu  fi  ano  fempre  congiun- 
te in  alcuno, ne  poffano  flar  fe parate  (una  dall ’ al- 
tra,nondimeno  elle  in  effetto  fin  cofe  diflint  e, quar 
tunque  fortificano  cofe  congiunte, imperoche  altro 
è ilri/petto  delle  uirtu,  altro  ilrijpetto  dell' opere, 
le  uirtu fono  h ab  iti  f liquali  pofftano  operare, l'ope 
re  fon  quelle  che  facciamo. quejìi fono  diuerfi  rifpet 
ti,&  cofimedefimamente  i ricetti  della  laude,  & 
dell’honore,  a quel  luogo  cT fattotele  che  la  laude 
fia  parte  dell'honore , ui  rifpondo  ch’egli  non  >[a 
lui  il  uocabolo  della  laude  propriamente • . 

G i .I{efta  ancora  un’altra  ragione  per  uno  luo 
go  d ^irìfi  otel  e, il quafpàre  eh  e moflri  la  laude  effe 
re  una  cofa  medefima  con  l’honore . per  ci  oche  egli 
dice  che  la  laude  i deila  uhrtu,cbeper  efia  uirtu  pof 
ftamo  operare  cofe  bonefle.Duque  la  laude  fard  di 
colui  che  può  operar  cofe  konefte . bora  l’honore  Ì 
di  colui  che  può  operar  cofe  honeHe  per  ufiìmonio 
d’^rifìotele,  Uqual  dice  che  principalmente  fino 
honorati  coloro  liquali  han fatto  beneficio,  fi  coda ? 
riamente  coloro  che poffono  fhrlo.se aduque  colui 
che  puohonefìamcte  operarc,puo  effere  honorato, 
& colui  che  ha  la  uirtu, può  operare  honedame te 
dunque  l’honore  é anche  della  uirtu, onde  non  pare 
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DltAàDELTttOTìOHÉ 
tbe  l*honore  fio  cofa  dipinta  dalla  laude . V à fi 
yirifpondo, fiondo  fempreful  primo  fondamenti 
thè  l'honore  è co  fa  diflinta  dalla  laude,&  quel  lui 
go  d frittotele  douerft  dichiarare  in  qitetto  modo 
thè  colui  ilquale  può  far  benepcio , è honorato  fi  V 
ma  no  propriamete , non  cjfendo  honorato, per  eh  e 
poffafhr  beneficio  >ma  perche  {periamo  che  cglifia 
. per  fhrlo.Et  quello  modo  d?i{j>orre  infegna  frific* 
tele , dou e dice  che  noi  ragionenolmete  no  chiami * 
mo  felice  ne  il  bue,  nedl  cauaUo,ne  alcuno  altro  fi- 
mile  animale, per  cioche  e(Jfi  non  pofiono  operare  ft 
todo  la  uirtù,ne  i fanciulli  ancorale  quali  fe  alcu- 
ni uengono  chiamati  felici , fin  chiamati  co  fi  filo 
per  lafperanga  che  habbiamo  di  loro  che  debbano 
Alla  felici-  operar  uir  tuo  fornente, perche  alla  felicità  fi  ri  chic 
là  qlloche  de  la  uirtuì&  la  uit a perfetta,  & nclpropofito  no 
fi  richiede.  ftro  mede finamente , doue  frittotele  dice  che  noi 
honoriamo  coloro  che  poffono  far  beneficio , tiort 
uuol  dire  che  loro  fi  couenga  propriamete  thonorf. 
che  co  fi  egli  contradir  ebbe  a tutto  quello  chebt* 
detto  della  laude  & delihonore , ma  uuol  dire  che 
fino  bonoratip  la  fperan^a.Et  quefio  accenna  egli 
in  quelmedefimo  luogo, quado  dice  che  principale 
mète  sbonorano  coloro  che  hanno  fatto  beneficio 
& poi  fecodariametc,  & p una  certa  fimilitudintt 
e fperanga.cokro  che pofion  fitr  beneficio , & cofi 
fi  può  dar  quefio  fon  fi  che  C honorfia  della  uirtit  no- 
prihcipalmente,& per fe,ma  la  fperampfin  quoto 
coloro  che  h ano  le  uirtu,pojfonojècodo  qUe  opere*1 
v q i.  ymei Japere  borafe  egli  è lecùo  di  difid* 
■c—  rare , 
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'tare,  & di  ricercar  Cbonor e,  & per  ragioni  a <0 
me  parrebbtdjnò^ma  poche  ella  mi  par  cofa  da  fiorare  « 
amcuio jo>& lambii  ione  è uitio,l' altra  perche  oli  ncerc*r 
buoniini  da  bene  non  poffono  ricercare  fe  non  le  co  1 ’h®nore'‘ 
fe  bone  fletta  l' bonor  e non  è tra  le  cofe  bonette  co 
me  dichiara  striatotele , quando  dice.  Eoli  è nero 
quel  che  fi  die  e deli’ b uomo  da  bene  eh  e egli  fa  tnol 
te  cofe  per  l’atnor  degli  amici, et  della  pati  ia,pcr- 
€be egli gu ter à mai  denari,#* gli  honorf&  tutti 
& 1 altri  beni, per  liquahgli  bttomini  cotrafiano  tra 
loro  f acqttiftar  l'bonefid . borafe  l bonor  Coffe  tra 
le  cofe  bone fie,nÒ  accoderebbe  cbeihucm  da  bene 
il  gite  offe  uia,uo  lèdo  acquietare  una  cofa  bonetto* 
jperc/;<*  battendo  t bonor  e Jjaur  ebbe  una  cofa  bone- 
tto.feguna  adunque  che  i’ ho  nove  non  fio  cofa  bone 

rS>ht  ^Ct  6 huomini  d*  bene  no  fi  pof- 

fit  àfiderare.  ? o i.  Egk  è lecito  difiderar  Ibono- 

“7?™'  t’homvfi  può  cercare  dir  moment  ey&  L.hornrpi; 

mostra  UriShUltJà  p„ò  “clf 
«we  dice  doti  horror fi può àfider  or  e, come  fi  dee , diritramea 
x7’pm,&  meno  che nonfidee , & altroueji  come  te  e ma,ua 
nel  dare,&  neiriceuer  de'  denari  uè  la  mediocri-  §umcnt*  • 
tà , & d troppo , & il  poco*  cofi  ancora  nel  difi- 
derar de  glt  bonari,  n oi  pvjftam  0 di  federargli  pi# , 
cr  nremrdiqmllo  che  fi  conttiene9&  nel  modo, & 

perle  tifiche  fi  anyitue,  & per  ciò  riprendiamo 

gU  h uomini  amritwfì,  & quelli  che  non  defiderano 
honori^lt  ambiùo fi  perche  ricercano  l'bonore  piu 
dtqueUo  che  fi  con  mene,  & da  quello  onde  non  fi 
detfù4  quelli  che  non  difiderano  bonoti, perche  ne 


— . duil.  del  mono  km 

Quelloche  anco  per  l’honefìo  uogliono  eficre  honoratiSt^on  fio 
Ariftowle  imitt  adunque  dice  ^rifatele, effer  lecito  de  fide - 
honorc.  rar  Sonore /na  etiadio  eh  e fono  da  effer  riprefi  io 
loro  che  non  lo  defiderano.  foggiugnendo  apprefio 
dì  quello  una  uiirtu  nel  defiderar  degli  bonori , la- 
nital dice  accollar  fi  alla  magnanimità  ,comc  la  libe 
r alita  alla  magnificenza.  Et  in  altro  luogo  dice  eh  a 
la  maggior  co  fa  che  fia,c  quella  che  fi  dà  aglilddij^ 
et  quella  che  principalmcte  gli  huominipofiiin  di «r 
gnità  difiderano , et  ricercano,&  che  fi  fuol  dare  in 
premio  di  cofe  eccellentiffimc^et  questa  c l’honore 9 
ilqnale  è maggior  di  tutti  i beni  efiemi . fe  è lecito 
adunque  di  difiderare  il  premio  delle  cofe  ecce  He  tifi 
firn  e,  j ara  lecito  ancora  difiderar  tb  onore. Et  altro- 
ve dice  che  l'buomo  magnanimo  Rallegra  modera- 
tamente di  quegli  honori  che  fon  grandi,  et  che  da 
gli  buomini  da  bene  gli  fon  fiuti Jlche  medeftmame 
rl’hono  e'  te  dice  nella  Retorica.  ~4Uegrerajfi  adunque  per- 
ii premio  che  l'honor e c il  proprio  premio  de  gli  huomini  da 
de  gli  huo  benei  Onde  potendo  gli  huomini  da  bene  difiderare 
«ini  da  be  cofe  proprie , potrano  per  confeguente  difiderare 

ne * l'honore.Gio.  T$on  egli  cofa da ambitiofiojl  defi 

derar  gli  honori?  Tos.  l^on  già  femp  licerne  te  >ma  { 

fi  bene  quando  fi  difiderano  in  tempo  che  non  con-  . 

uiene,&  per  cofe  a cui  non  fi  conuiene,  come  fe  al - t 

cuno  uolejfe  effer  honorato  per  hauere  kccifo  a tot  . 

to  molti  huomini 3 o fe  uoleffe  piu  honor  di  quello ►:  [ 

che  gli  fi  conueniffe , colini  certo  farebbe  ambitio-  | 

fi,&  degno  di  ripr enfiane.  , 

- Gl*  Et  quali  fin  quelle  cofe,  per  lequali  fi  può 
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Reftderor  IbonoretT  o s.  Quctto  farebbe  lungo 
d dir  e, nondimeno  per  abbracciar  tutto  in  una  paro  Quaj- rond 
lamelle folamente fono  le  cofe  honette,per  le  quali  è lecofe,per 
le  cito  di  federar  Ih  onore. Onde  dice  frittotele  che  le  quaìi  fi 
ri bifogna Raffermare uniuerfàlmete chetutte  quel  ruo.dl^dc 
te  cofe  che  fono  honor  abili,  fonohonefte,  perche  ^rlhono~ 
l'honore,&  thonetto  paiono  effer  due  cofèpropin 
que.Hora  esaminino  gli  huomini fe  tteffi,et  ueggia 
noyfe  effe  hanno  le  uinù,&  fe  oprano  folo per  l’ho- 


ntjlàjPtrchefefofe  alcun  de  'noflri3ilqual  piglia  fi. 
fé  Cottantinopoliyo  Gerufalcmme,  o ancora  tutto  l 


Idearne  del  gran  Turco , o faceffe  alcun* altra  copi 
4 utiliffima alla nottra religione,o alla  patria  ,et  noi 

m'  faceffe  perche  foffe  bonetto  a farlo , ma  folamente 

per  efferne  fintato  huom  di  ualore,etper  ecquiftar 
ne gloria,  & per  farfene  lodato,  egli  no  farebbe  de 
**  gno  d*h  onore.  Et  quinci  pare  che  non  facefie  bene 


'Xeno  fonte  a mettere  tra  le  lodi  di  Ciro  che  i Barba  Y rt?  ^ 
ib  ri  diceuano  lui  effer  natoper  tolerar  tutte  le  fati-  t^Dcttodi 


che,  & por  fi  a tutti  i pericoli  per  effer  lodato.Quà  Cicerone 
fgt  meglio  diffe  Cicerone  che  una  unr tu  grande  non  dclla  viri* 


$ ricerca  altro  premio  che  la  laude, et  la  gloriale  qua 
■**  li  cofe  quando  anche  non  le  ftan  date, ella  nondime- 


,u 


o*‘  no  s'appaga  di  fe  medeftma,Et  molto  meglio  Epit- . 
che  fi  co 


^ Pitto  che  fi  come  li  So  le  no  afpetta  fipplìcationfne 


w preghiere  a leuarfi,ma  fubito  fpl  ede,e  da  tutti  è fa 


A lutato , co  fi  gli  huomini  non  debbono  c frettar  di  far 
(ir  bene  tanto  che  ftan  lodati /na  farlo  uolontariamen 
te, per  ciò  che  p oi  faranno  amati  al  pari  del  Sole. 

M cCi,  in  (fuetto  modo  pochi farebbono  degni  db§ . 

i '■  nore • 


%DìjìL  DtLV  UOJIQKE 
More. Credete uoi  chei  Boni ani Squali furono pofl e 
( • tante  flatuejanti  archi  , tanti  trofei, fojfer  degni  di 

queglihonontT  o s.  / Vernarti  fé  fecero  le  loro  im* 
prefe  per  Umor  dell' bonetto  corde  per  difender  la 
patria,  furon  degni  di  quegli  honorijna  quando  per 
vl  altro  fine Ibaueffer  fiitte4non  farebbonp  flati  pun 

to  degni.  < . # \ f • ' 

q i . 'Et  come  potrem  noi  conofcere  che  alcuno 
operi  per  queflo  finc,o  peraltro ? noi  non  rendere* 
ino  mai  batter  e ad  alcuno, per  che  imponibile  è fape 
re  con  quale  intentione  cìafcuno. operi . Tos.  CU 
buomini  no  veggono  già  i cori  altrui,  tuttavia  colo 
to,a  cui  s' appartiene  honorar  quelli  che  fanno  l'ope 
rationi  bonefle,  non  potendo  uederne  il  core?debbo 
no  conftderar  l opcr  attoniti  penfarefe  elle  poffanù 
Ogni  huo  efj'ere  fiate  fatte  a buono  & bimeflofine^o  nò, et  in 
mo  douc-  dubbioydttenerfi fempre aUantiglior parte,impero 
re  efler  fti-  fòg  cifacuno  buomo  deue  effere  filmato  buono  jn fi 
. i*  no  a tanto  eh  e non  fi  prona  il  tonfarlo  . Douendo'. 
che  non™  >er  tanto  rfferidela  natura  degli  htwmim,  quid* 
prona  il  té  ci  S apprestano  alcune  operationìje quali  par  che: 
— babbi  ano  frj:o  tboneflà, lutto  che  ver  ambe  color 

che  le  hà  ftttteje  hautfler.fàttead  altro  fine, tutta 
uia  femptodobbUmorederbonore  a^uefiitaliqua'. 
dopernoino  s cabbia  altra  certe^\a,da  che  no  tra 
lucono  icari  et  i petti  de  gli  buomini,  et  p cr  quefì o 
fe  alcuno  xaetiaff e i Turchi  dellor  Bearne yCtauereb 
bufi  grandetti  ete  h onorare, per  che  potrebbe  parere' 
che  "egli  t'hduefj e fatta  p i' amor  Mia  noftra  religio 
neS  corchcin  tjjeu  q, fi  come  fenlcuno  dtfkdàp  o 
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neri  tutte  Ufi*  [acuità  non  per  amordi  Dio, niente 
meriterebbe  apprefoDio,pche  egli folo  uedei  co* 
ri  de  glihuomniycofi  appreso  gli  b uomini,  quando 
effì  uedeffero  il  cere  l'un  dell altro  fiiu,no  farebbe  da 
tjjcre  (limato  degno  neramente  d'b  onore,  per  gran 
beneficij,&  per  altre  imprefe  che  fàcrffe , [eie  fa- 
ce [fé  per  diletto  ,o  per  guadagno  particolare,  ma 
filo  colui  che  operaffe per  tamor  delibondlo , egli 
è dunque  lecito  di  difìderar  gli  honori,  & gli  h uo- 
mini da  bene  meritan  biafimo  no'l  facendo, per  che 
Ih  onore  è tra  le  cofe  bonefìe. Onde  dice  ^riflotelc;  T 
che  le  cofe  bonefìe  fon  quelle, di  cui  è premio  l'hono  il  premfo 
re.  Et  perciò  non  fi  debbono  honorar  e le  cofe  che  dette  cofe 
non  fono  bone  lì  e,  per  che fe  fi  trotta  fi  e alcuna  co  [a  h°ncfte. 
djs ho  netta,  dalla  quale  [offe  premio  l'bonore,^ixfi 
Slot  eie  hauerebbe  dettola  bugia , quàdo  diffe  che  le 
cofe  bonefìe  fin.  quelle  di  cui  è premio  Ibonerefil 
qual  nel  mede  fimo  capitolo  dice  che  faggiunta  de  fi 
Lbonore  appartiene  alla  felicità  xet  all'honefià  .l'ha 
fiore  adunque  è filo  delle  cofe  bonefìe . onde  e fendo 
, lecito  a gli  buomini  da  bene  di  difìderar  le  cofe  bon 
netì  e parimente  farà  lecito  loro  di  difìderar  l'bono 


1/  ut  uijtucrar  t nono 

re,  & perciò  dice  Cicerone  che  il  ricufàr  la  u era  gip 
riM.  e.  c.aCi  r/n.  .l.  r. 4.  aii  Cicerone 


rf4  e cofaM  wmo  leggiero, & che. figgalo  fblen-  c,ferofc 
dorè , & la  lue  e.  . 

- Gi>  Egli  par  pure  che  frittotele  dica  l'honorc  gloria. 
non  effer  tra  le  cofe,bonefìe,quan4o  dice  che  IbuQ- 
mo  da  bene  gitterà  uia  gli  bonori  per  configuro 
Hna  cofa hfia efia.'PO s.Quefio  luogo  in  due  modi  ef 

p oner.  fi puote,  primieramente  (he  no  ogni  bonori 


• v 'MAKfitlV  HÒXPKZ  . 

td*  dìftdcrare,ucrbi gratta  quelli  che  uien  fatto  da 
gli  huomini  ribaldi, et  pare  che  frittotele  accenni 
quefloy quando  egli  dubita  , fe  quelle  cofefon  buo - 
ne, le  quali  cerchiamo  ancora  fenica  altro, fi  come  e 
tefier  fauio , il  uedere , & alcuni  diletti , & bonari 
quafi  ui  fi  debba  [applicare  alcuni . Et  per  quatto 
egli  in  uno  altro  luogo  dice  che  non  debbiamo  cura 
te  d'efiere  honorati  da  qualunque  huomo , ma  fila- 
mente  da  gli  huomini  da  bene.Tofiiamo  anche  dire • 
et  meglio  che  l'bonore  è tra  le  cofe  honeflefi  come 
J riho  mofirato  già  per  altre  parole  d*  frifiotele, ma 

p le  cofe  piu  honefle,è  lecito  dilafciare  le  meno  ho 
neflc  efiendo  imponibile  d'hauere  infieme  lune,  et 
l altre,  perche  il  meno  bonetto  al paragon  de l piu , 
prende  faccia  di  dìshonetto.&  quetto  ttefioftpuo 
rz  Phuomo  comprendere  dal  luogo  che  uoi  bauete  allegato, do- 
di bene,  ne  dice  che  Chuomo  da  bene  d* fiderà  an?j  ha  piacer 

grande  che  duri  poco  tempo  thè  un  picciolo,  ilqual 
duri  lungamente, et  cofipiutoftodifidera  uìta  ho- 
nefiapcruno  anno  filo  ( come  dice  Homero  d f* 
chillc  ) che  qualunque  altra  per  molti  anni , & und 
fola  operatione  honetta  & grande  che  molte , & 
piccole . Tcffìamo  adunque  per  conseguire  una  co - 
r!™  • famoltohonefla  Inficiar  molte  non  tanto  honefief 
y y ilche  auuiene  a coloro  che  mucionoper  lapatria  9 
. f:ì  v-  & per  gli  amici, per  che  gli  huomini  fiorii  Inficieran- 
noi denari,  liquali  fincoje  honefie  fiauendo  riguar 
dò  che  fi  poflono  tifare  ne  II  opere  della  liberalità, et 
Inficieranno  la  uita  ttteffia , et  i figliuoli £ il  padre9 
& k madre, & la  moglie, per  dif  ènder  la  patria.e$ . 
ufi  ' auucrrà 


\ 
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& auuerrà  molte  uolte  che  uno  bnomo  dabcne.po 
tendo  conferire  alcun  magistrato , 0 alcuno  altro 
bonore  Jafcierà  il  detto  magistrato  & bonore  al - 
l amico, accioch e l amico  che  forfè  non  uerrebbebo 
norato  per  altra  uia\. , tttnga  honorato  per  quefìa , 
per  qualche  altra  cagionehonclla  , laqual  cofa  al - 
l bnomo  da  bene  farà  dì  maggiore  bonore  che  fe 
eglipigliaffeper  fe  quello  bonore, In  quel  luogo  di- 
fputa  frittotele, fe  egli  è lecito  amar  [e  Heflo, per- 
che fono  molte  ragioni  perlina  parte , et  per  fal- 
tr  a. a molti  pare  che  non  fta  lecito  amar  fe  me  de  fi- 
mo .per  eh  e{com  e dice  DemoSlbenc  ) in  ciò  è molto 
frale  C ingannar  fi , p enfi  n do  tiafiuno  effer  quello 
M che  egli  difdera  quantunque  non  fa  nero  , fiche 
auuiene  in  ogni  cofa  che  noi  molto  amiamo , come 
nelle  Donne, di  cui  famo  innamorati , lequalìben 
che  habbìano  talhor  difetti  di  b cilena  manifèsti, 
nondimeno  0 noi  non  gli  forgiamo, 0 fèpur  gli  fior 
giamo, ci  paiono  belle  parti, & per  tali  le  chiamia- 
mo,come  dice  Lucretio  & Horatio . Molti  ancora 
fon  quelli, li  quali  come  dicena  Apollonio , difendo- 
no Uovo  ere  ori, dir  riprendono  gli  altrui  mancarne 
ti  Alche  mostro  Efopo  con  quella  fua  fruola  che  eia 
feuno  huomo  portarla  due  Jàcche,funa  dauanti , e 
l altra  dietro  alle  falle,  in  quella  dauanti  mctteua 
gli  errori  altrui, in  quella  di  dietroi fuoi,& perciò 
nongliuedeua.Onde  dice  Catullo . 

' >»  Ciafiuno  ha  il  fuo  difetto, ne  f buoni  uede 
»»  fafacca  ch'egli  porta  dietro  al  collo. 
Quinci  cdfigliaua  Tintone  che  quado  ci  moutuamò- 

i>  a ri- 


se è lento 
amar  lèltef 
f>. 


Ciafcun® 
penfa  tiìcr 
quello  che 
egli  ilelùle 
ru.  .* 


Fattola  di 
Efopo  che 
ciafcurio 
porta  due 
lacchi  1; 

VerfidiCf 
tulio , 
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Coniglio  4 rrpredere  alcuno,  ci  uclgeffimo  prima  a noi  mede» 
i atone.  j]mo^  riguarda  (fimo  che  noi  parimente  non  foffi- 
mo  nel  mede  fimo  errore.et  frittotele  dice  colui  ef 
fere  b uomo  goffo, finga  ragione  filqual  fi  mette 
a riprendere  altrui  in  cofi  che  egli  medefimamcte 
fa,o  farebbe  per  fare,ouero  a con  figliar  e altrui  che 
faccia  cole  le  quali  e fio  ne  fa,nc  farebbe.  Dice  fimil- 
DCtto  d*Ari  mete  *stri(iotcle  thè  chi  giudica  delle  cofe  proprie , 

‘ ■ itotele  . per  lo  piu  non  giudica  dirittamente, Et  Tlatone  di 
ceua  che  il  maggior  male  che  da,  è pofìo  ne  gli  ani » 
mi  degli  h uomini,  liquali  afe  tteffo  perdonandolo , 
no  fe  ne  pn/feno  liberare  in  alcun  modo,  & quello 
male  è quello  che  ji  dice  che  tutti  gli  huomini  ama 
Da  che  na-  no  naturalmente  fe  fitffì.Et  ciò  fi  donerebbe  ben  fa 
tcono  gii  y e, nondimeno  tintigli  errori  nafeono  dal  poco  rego 
lato  amore  di  fe  me  de  fimo,  perche  l'amante  dall'a- 
mato è acce  tato  tonde  amido  {e  Jiefio , da  fé  fleffo  è 
accecato , & per  tanto  co  occhio  mal  j, ano  dà  giudi 
ciò  delle  cofe  gJntte,ethomfie,penJando  chelefue 
cofe  meritino  d'tjfere  a tutte  altre  antepofle.&  pe 
rò  no  contitene  che  alluno, ilquale  babbi  a ad  effere  - 
grafi  h uomo, ami  ne  feflcfio,ne  le  cofe  file,  ma  folo 
le  cefi  giufie-Jn  abbiale  fatte  e fio, od  altri,  da  queflo 
ìnedeftmo  et  ror procede  che  i ignoranza uien  ripa 
tata  per  fapieitgaj&nàe  fapcndo  noi  per  un  modo  di 
Gli  huomi  dire  niente  f or ga  è che  tali  cofe fai c do  cingar.nia » 
m debbo-  mo  Debbono  per  tanto  ?lt  huomini  fuggire  di 
d’amar  amar  tropp  o fi  fiefizy&  jeguire  quello  che  è il  me - 

troppo  fe  gho  , non  re  (landò  per  alcun  rifletto  . & altrove 
falli  • dice  che  molto  mijcra  c oja  è l' lagamtarfi  da  fe  ttefi 

#lw  fo» 
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é'  foyt/fmào  ad  ogni  bora  preferite  colui  che  inganna* 

f i»  quel  luogo  aduque  che  uoi  hauete.allegato,  *Aci 
atf  fiotele  prima  mette  1 1 ragioni  di  coloro  r he  danna 

Ut  no  l'amor  proprio , le  quali  fon  qrtefie  che  egli  par 

eie  copi  da  ribaldo  Cantar  fc  fìefio , perche  Chuomo  ri- 
fa bai  do  fa  tutte  le  cofe  per  fefleffo , <&  all' bora  piu  , 

vi-  quando  è piu  ribaldo  , & non  fa  co  fa  alcuna  (e  no 
% per  amor fuo,mal'huomo  da  bene  opera  per  Cbone  L’huomo 

té  ftat  & per  l'amor  dell’ amico,  & tanto  piu , quanto  da  bene 

nk  è piu  eccellente  ,et  di  [pregia  le  cofe  proprie. Mette  °Pera  per 

k poi  le  ragion  di  coloro  che  apprcuano  questo  amor  * e 

r,  Mr-n/r  ~ • 1 r j ri  pranuco. 

rii  di  Je  steJJo,percioche  egli  dee  amarjt  jommamente 
w *obù  che  è formo 1 mente  amico , & colui  è fortuna- 

fi  mete  amico, il  qual  uuolbene  ad  alcuno  per  L'amor 

;o  dell  amato, ancor  che  ninno  altro  il fàppia,&  que 
4.  ' coditioni principalmete  conuengono  ahi) uomo 

) t uerfo  di  fefleffo,  tutte  C altre, con  le  quali  fi  di  fini 

é fC€  l Amico,  perche  fi  dice  che  da  e fio  dtriuano  cut-  Amici  & 

jie  tele  cof€  che  fi  ricercano  nella  nera  amichi  a uerfo  annasa . 
j t gl*  *ltri  & queflo  confermano  tutti i prouerbi , co-  Quale chia 

«•  me  che  gli  amici  fono  una  anima  fola , & che  tutte  a,.a  Anil°" 

10  te  cofe  fono  communi  fra  gli  amici , & che  Camici - tor  jt  fc 

\0  tia  è equalità,& che  la  camifcia  tocca  piu  che'l  far  ih  fio . 

a Jet  to’ sAriClot  eie  poi  termina  que  fi  a differenza  del 

jj  luna  parte, e dell  altra  in  cotalguifa  che  coloro  che 

>.  riprendono  l'amor  proprio, chi  amano  amator  di  je 

11  Cleffo  colui  ilquale  per  fe  piglia  il  piu  de  danari, ne 
gli  bonori ne'  diletti  carnali , lequali  cofe  tutte 

1 1 fol  difìderare  la  plebe, et  quiui  come  ad  ottimo  fi- 

f ne  intedere,&  uenhc  bene  et  fpeffo  a come  fa.  que - 

D 2.  Jii 
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ìli  fon  anelli  che  compiacciano  agli  appettiti , et  a 
gli  affetti ,et  a quella  parte  deli  anima  Jaquale  è se 
•za.  ragione non  è dubbio  che  il  uolgo [noi  chia- 
mare quefìi  tali  amatori  di  fe  flejjì.pcbe  fe  alcuno 
ftudiaffe  di  continuo  per  au alargli  altri  in  oper or 
mtuofamente,et  fempreperfe  mede  fimo  pigliaffe 
Ihoneslà,  ninno  chiamerebbe  questo  tale  amator 
di  fe  fleffo,ne  lo  riprUerebbe.&  pur  per  iter  dire, 
quello  tale  piu  ragioneuolmete  che  tutti  gli  altri 
può  chiamar  fi  amator  di  fe  Heffo , imperoebe  egli 
prende  per  fe  lecofe  migliori,&  piu  eccellenti y& 
compiace  alla  mente  ,per  cui  principalmente  Ihuo 
mo  è huomo.cbe  fi  come  la  cìttà,e  la  Citta,et  qua- 
lunque altra  copagniapare  cfìer  quella  cofa,mafJi 
mente Jaquale  c principalmente,  co  ft  ancora  ihuo 
mo.la  onde  chi  ama  quella  parte , è mafjirnamente 
amator  dife  Slefìo,et  continente  fi  chiama, et  inco 
tinentc  fecondo  chetamente  contiene {otto  il  fuo 
imperio  gli  appetiti, o no  gli  cotiene,come  fe  ihuo 
mo  nonfoffe  altro  chela  méte,&  pare  cbeglibuo 
mini  facciano  folament  e quelle  cofe  di  lor  uolont à, 
che  effi  fanno  co  ragione.Cbiara  cofa  è dunque  che 
eia feuno  è principaìmete  la  fua  mete^et  che  L buon* 
da  bene  ama  quella  principalmente, egli  è per  tato 
amator  di  fefie fio  in  fi  (premo  grado , ma  di  fpetie 
tanto  diuerfa  da  colui , ilquale  perciò  uienriprefo , 
quanto  la  uitagouernata  dalla  ragione  c differente 
dalla  aita  foggettaalle  paj]ioni,&  il  difiderio  delle 
cofehonefle  dal  difidsrio  di  quello  che  pare  utilext 
tutti  iterarne  te  lodano  coloro  che  jìudiano  d opera 
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re  bonefiamcnte.cbc  fe  tutti  cotende fiero  di  corife 
guìr  Ìh<mftà,et  d'operar  uirtuofamentejLe  cofc  ari  L’huom» 
drieno  bene  per  lopublico,et  pc'l priuato, perciò r da  bene 
che  quefla  è opera  diuirtù.  Et  però  Ih  uomo  da  be  dec  efltirc. 
ne  dee  efier  amator  di  fe  Stcfiò  perche  fiucJo  le  co  ^ 

fe  beneficagli giouerà  a feflefio,ttad  altrui, ma  il  n*a  jj 

ribaldo  no  dee  e fiere  amator  di  Je  ftefìo,  pcbc  egli  ribaldo. 
feguedo  i mali  affetti  noterà  a fe  ^ e fio, et  a uicini. 

Le  cofe  aduque  che  fa  l'huomo  federato  >difcor  dam- 
ilo da  quelle  che  e fio  dourebbe  fare  ;mal’h  uomo  da 
bene  fa  quello  che  dee, perche  ciaf  cuna  mete  de  fide 
ra,&  elegge  quello  che  è meglio  a fe  ficfia,et  limo  ' ' * 

?no  da  bene  ubidì  fe  alla  mete,&  è nero  quel  eoe  fi 
dice  dcd’buomo  da  bene  che  egli  fi  molte  cofe  per 
l'amor  de  gli  amici, et  della  patria,et  occorrendo  il 
bi fogno, ua  aUamorte,pcribe  egli  guferà  i denari , 

& gli  bonari, et  tutti  quei  beni, per  liquali  gli  bua 
mini  contrariano  traloro  prendendo  per  leibone  . • 
Hà.peribe  egli  ama  piu  to fio  un  piacer  breue  ,&  -ìuI 

grande  che  un  lungo  et  piccolo ,et  ama  meglio  di  ui 
nere  uno  anno  boneilamete  che  in  qualuque  altra 
tnanieraper  molti  annidi  una  operatione  benefici 
& gradt  thè  molte  & piccole, ilcbe forje  auuiene 
a coloro  che  muoiono  per  li  amici, 0 per,  la  patria . 

Eleggono  adunque  per  fe  tuffi  una 'gràie  honeiìà, 

& gettano  i denari , acciocbe  piu  nc  b abbiano  gli 
conici, di  che  gli  ornici  configgono  i denari , & ejfi  L'honcfto 
Ihotiefia.onde  predono  il  maggior  bene  per  je,pcr  à maggwr 
tiorbe  ihoneiìo  è il  maggior  bene  che  l’ut  i le, U fi-  ^ 

migliante  fanno  ne  gii  bonari -,  et  newagisìr  ati  con 

D $ cedendo 
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cededo  tutte  quefte  cofe  agli  amici , percioche  que 
fìo  è loro  hone(ìo,etlaudeuole.Èt  diqui  ragioneuol 
mete  pare  che  ì'buomo  da  bene  prepoga  l'boneftd 
a tutte  le  cofe , & egli  ancora  può  lajciare  alcuna 
co  fa  chef  amico  faccia, et  farà  piu  honejìo  che  egli 
prefii  occaftone  all'amico  di  farla  che  no  farebbe  , 
fe  egli  me  de  fimo  la  facefie.Jn  tutte  le  cofe  laudeuo 
le  adunque  l'buomo  da  bene  pare  che  attribuì fca  a 
Effcr  co  fa  fe  fi ejj'o  maggiore  bone  flà . Et  co  fi  fi  conclude  che 
naturale  a-  egli  ha  da  portare  ì cotalguifa  amore  a fefìefjb,ma 
mar  fe  flct  non  agni  fa  della  plebe, In  altro  luogo  dice  ^Arìflote 
* le  effcr  co  fa  naturale  l'amar  fe  flefio,  et  quado  egli 

fi  riprendevo  effer  riprefo  l'amar  fe  flefio  affolliti 
mente, ma  il  fopercbio  amar  fi, fi  come  l'amare  i de - 
nari  non  è da  riprendere  ,cÒciofia  co  fa  che  quafi  tut 
tigli  buomini  amino  tai  cofe , ma  l'amargli  piu  del 
coueniete  è be  degno  di  biafimo . Et  perciò  diceuu 
Detto  di  Eufebio, che  molti >a  cui  pare  damar  fefleffi  Jnon 
Eufcbio . damano  ueramete,et  copiaccdofi  in  tutte  le  cofe  ol 
tra  il  douereji  difcopiacciono . Cccbiudò  adunque 
che  noi  poffiamo  lafciar  l’bonore , & eccederlo  al U 
C amico  ,no  perche  tbonore,non  fia  cofà  bonorata , 
ma  p cofeguire  una  co  fa  piu  honefta.Hora  tornado 
ad  ^iriflot  eie. Egli  moflra  ne * detti  luoghi , molte 
cofe  effer  e piu  honefie  deli  honore,  p le  quali  poffi 4 
tno  lafciar  t'b onore, ma  no  feguit a perciò  che  i'ho~> 

- nore  no  fia  cofa  bonefia,et  che  no  fi  poffa  defiderar 

nel  modo  che  fi  dee, per  che  noi  defiderando  dotte, 
& quado  fi  coitiene , egli  fi  cade  ned efìremo  oppa 
fio  al  rnego,ondc  fi  merita  riprenfioneji  come  p io 

contrario 
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contrario  defi  dorando  lo  piu  di  quello  che  fi  con - 
* iene , & come  non  fi  conuitne , fi  cade  nell'altro 
tflremo , cioè  l' ambii  ione , laqual  parimente  è de- 
gna di  b infimo. 

G i . Ifoi  uolete  che  l'huotno  ambili ofo  meriti 
biafmojUbc  pare  ej]tr  uero  per  una  ragione, per- 
fioche  egli  di  fiderà, & cercagli  honori.onde  non  fi 
couiene  diche  è uituperofo . Et  per  qtteflo  dice  sAri  A ri  Rotei* 
ftotclc  che  l'ambkiofoper  acquistar  gli  honori  è 
inginfìo,et  in  altro  luogo  che  quajì  tutti  i modi  che  b?ùolo!in* 
dagli  huominifi  comettono , nafcono  o dalt  arabi - 
tioneyo  dall' au arnia,  ma  if  altra  parte  nafce  una  co 
traria  ragione,  per  cui  pare  che  fambitiojo  meriti 
pur  qualche  lode  impcroche  egli  fa  di  molte  opere 
eccellèti  per  conftguir gli  honori,  con  tutto  che  le 
j accia  a mal  fi  ne, coloro  fimilmente  i he  non  defidt- 
rano  bonor  evengono  lodati , perche  fon  chiamati 
humihì&  modeJii,&  rogo  fiati  di  fupe ) b\a.  Po  s. 

Gli  ambttiofi,&  coloro  che  no  dijidcrano  bonari , 
quando  non  facciano  per  quello  mori  enormi.co- 
me  che  non  configurino  di  ciò  alcuna  laude , fi  co- 
mepoco innanzi  ni  mofir ai , nondimeno  fono  tra 
quelli  che  meritano  qualche  feufa, 

G i . Voi  bautte  dettole  ben  mi  ricorda,  dime 
te  d mirisi oteie,tfj onore  (fiere  il  maggiore  diluiti 
i benieflerni.  tra  i beni  efiemifono  i figliuoli, le  rie  Beni  efieo. 
cbe^ge.gli  amici  bora  a me  par  pure  che  coiai  i ofè  n‘  • 
fieno  maggior  bene  che  n jn  è l bonore , tmperocbe 
reggiamo  molti  che  per  amor  di  quelle  non  firn 
conto  dcUhonor  proprio,  (fendo  molti  tra  gii 

ù 4 altri 
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litri , Ugnali  per  l'arnor  delle  ricchezze  diuengon* 
rubatoti  diftrade . Yos.  Le  ricchezze  fono  defide. 
rate  per  l bonore,coms  dice  Arinotele, quando  di 
ce  chele  poteri  & ricchezze  fono  de  fiderate  per 
. , l'honon,& per  tanto  coloro  che  le  poffoggono  uo • 

r-  c ìc  po'-  gitano  effe  te  h onorati  per  quelle.  Se  adunque  le  rie 
tenze  fi  cer  cbeg&e  & lepotcge  (i  cercano  per  Lbonore^nolte 
cano  jpì’ho  piu  farà  ricercato  l'h  onore  , perche  quella  cofa  per 
®ore*  laqnal  C altre  fon  tali, c molto  piu  tale.  ual  dire 

che  alcuni  h onorano  molto  le  ricibeg^e , perche 
queflo  noauuiene  per  binatura  della  cofa,  ma  per 
l amali*,  agita  de  gli  /mommi,  fi  come  Arinotele  di 
ce  nel  mede  fimo  luogo  che  i nobili, & i poteri, et  i 
ricchi  fono  riputati  degni  d honori , perche  hanno 
I*hnomo  i7eccellenga,&  ogni  ben  e che  è in  eccelleva,  è piu 
Jabene  io  degno  ctbonore . Et  però  tai  cofe  rendono  glihuo-, 
lo  c degno  mini  piurnagnanìmì, per  che  fono  honorati  da  al  cu 
diUono.-e.  n^ma  neramente  l'h  uomo  da  benefoloc  degno  di 
bonoreyquantuaque fe  h.tueffe  & lertcche^ge  dir 
la  bontà  > farebbe  piu  degno  db  onore , Ma  coloro 
che  bario  i beni  efttrnifenga  uirtù.cotra  ragione  fi 
flimano  degnidi  grandi  honori,ne  dirittamente  fon 
chiamati  magnanimi, non  potendo  trouarfi  tah\co* 
fe  in  b uomo, in  cui  non  jia  la  uirtù  perfecta.onde  ef 
fi  effondo  ricchi,  & grandi  fer.ga  uirtù , diuengono 
*'♦  fuperbi, & infoienti,  per  effer  cofa  molto  difficile  , 

il  portar  bene  la  proffiera  fortuna  feijoa  uirtù,  il 
che  non  fapemto  effi fare  , & ifUmatidofi  da  molto 
piu  di  mugli  alta, fi  fon  beffe  di  ciafcuno,  & fan- 
no le  loro  operatìoni  a cafo.il  mede  fimo  haueua  prk 

ma 
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madìchiarato  ^Arifiot  eie, dicendo  che  1$ uomo  ma 
gnammoyfc  non  è da  he  ne, è degno  piu  totto  di  bef- 
fe che  dhonor  e,e fendo  l'honor  e il  premio  della  uir 
tà&  conuenendo fi  folo  aglihuomini  uirtuofi . Le 
ricchezze  adunque ,glì  amici , & i figliuoli  ifieffi  a 

iato  ali'b  onore  non  fon  nulla , perche  l'honor  e è da  Incc  ! 

_ n » • • , . za  virtù  no 

efier  antepojto  a tutte  le  cofe  quando  1 ricchi  debbono  cf 
che  fono  fen^a  uirtu,uengono  honorati , quello  ho - fere  honor 
72  or  e c fatto  loro  da ' ribaldi , & ritorna  loro  in  di-  • 

/pregio,  non  effendo  fegno  d* alcuna  uh  tu . Vitando 
medefimar, lente  i ribaldi  fon  potti  in  dignità,  fi  di- 
leggiano piu  totto  che  shonorino,  & fi  può  dir  lo- 
ro quel  prouerbio . 

Ecco  la  Scimia  nettila  di  porporate  che  que- 
fti  tali  fieno  honorati  non  da  gli  buomìni  da  bene , 
ma  dal  uolgo,il  mofira  frittotele  ne  [noi  pblemì 
quando  cerca  la  cagione, per  laquale  effendo  quella  , -, 

rnag  fiore  ingiuria, laquale  è cantra  maggior  bene  > : 

e£“  e fendo  l'honor  e maggior  bene  che  no  fon  le  rie  • v j 
cbe%%e,Q  i danari, nondimeno  fia  filmala  piu  l’in- 
giuria che  fi  fa  ne  danari,  che  non  è quella  che  fi  fa 
nellhonore,&  gii  buomìni  fieno  (limati  piu  ingiu- 
ri , quando  t ogliono  i danari  ad  altrui  che  quando 
gli  togliono  l'honor  ecumene  per  auuenturaf  dice 
egli  ) perche  il  uolgo  prepone  le  ricchezze  all bo- 
llore, & tutti  fon  partecipi  delle  ricchezze , doue 
l'honor  e cade  in  pochi  buomìni , & rare  uolte . Et 
quinci  il  Tetrarca  parlado  delle  catte  Bone,  di  fi  e, 

, 3 Tocbe  erari, perche  rara  è uer  a gloria.  Verfo  del 

Et  Ati/iotele  in  uno  altro  luogo  dice jche agli  altari  Petrarca* 

premono 
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premono  molto  1 ingiurie  fatte  loro  nt'  denari, ma 
a gli  buomini  da  beney  et  quelli  che  fanno  / lima  del 
bonorc,quelle  che  fon  lor  fate  netthonore,et  a que 
Ho  ft  conforma  quett  altro  detto  che’l  uolgo  mira 
piu  al  guadagno  che  all  honor e . 

Gi.Hora,poi  eh  e chiara  co  fa  è l'honore  effere 
Tre  mmie  ^ maWore  & tuttl  * beni  efler muffendo  tre  manie 
xt  de’ beni.  re  di  beni, quelli  dell* animo, quelli  del  corpo,et  quel 
li  di  fuor  a,  io  ttorrei  fapere , [e  uoi  preponete  Cbo* 
nore  ai  beni  dell' animo  & a quelli  del  corpo  . 
Tos.  Sen^a  dubbio  il  prepongo  a tutti  i beni  del 
corpo, alla  b rilega, alla  gagliarde^a,  et  alla  foni* 
tà, perche  gli  h uomini  ,/<  quali  iter  amente  fono  btto 
mini,&  liquali  fono  naturalmcte  difpofii,  debbono 
anteporre  l'honore  non  folamcte  alla (anità,ma  an 
L’honore  cora  a^a  Ulta  lftcUa-  Ma  egli  non  è già.  da  preporre 
deuerfi  an.  a beni  dell’animo,  conciojia  co  fa  che  l'honor  fi  cer- 
teporre  ad  chi  p detti  beni, accioche  fumo  firmati  di  poffèder 
ogni  cola.  gUji  com€  ie  uirtuda  onde  Je  egli  [offe  pojjibile  che 
glihuomim  }en%a  altra  dìmofl  catione  conofcefiero 
alcuno  hauere  % beni  dell' animo, & quelli  efferata 
re, non  s bar  ebbe  hi  fogno  d'honore , ma  l'honor  fi 
cerca , perche  quando  noi  facciamo  alcuna  honefia 
operai  ione  quantunque  tllafia  cono  fiuta  da  alca 
ni, non  è pero  conojciuta  da  tutti , & per  quejtogli 
huomì  ni  hanno  trouato  quasi  i houori  Ù'  quefie 
fiatue,accioche  a tutti  fieno  inditij  & fegni  d'ope - 
rchonefie . 

Gì.  Se Ch onore  non  è da  preporre  a' beni  detta- 
1 nìmoypa)  mi  bene  che  almeno  s bobbia  da  porre  nei 

medefimo 
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mede  fimo  grado, conciofia  co  fa  che  'Arinotele  di * 

M cfce  l'b  onore  è tra  le  cofe  bone  fi  e, & le  cofe  ho - 
nflejono  tra  beni  dell'animo,  adunque  l’bonore  fa  j/honor* 
uno  de * beni  dell'animo , per  confeguente  de-  vno  de’  be 

gno  del  medefimo  grado.  Po  s.  Se  l’bonore  è tra  le  n>  deU’ani 
cofe  honette  non  è affolut amente , ma  perche  è di - mo  • 
meftratione  di  uirtu  & il  premio  dell' operaiioni 
bonefle.onde  dice  frittotele , honette  effer  quel- 
le cofe>di  cui  è premio  l’honore.  Gì  o.  Et  fe  il  pre- 
mio delle  cofe  bone  fi  e,  douerà  efler  fimìhnente  nel 
medefimo  grado  perche  il  premio  dee  effer  e equi- 
valente. V os.  Già  u’bo  detto , l'honor  non  effere 
buttante  premio  ad  operationi  honette, onde  fegue 
che  fta  e quiualent e, nondimeno  egli  é premio,per - 
che  è il  maggiore  thè  fi  poffa  ritrovare. 

Gì.  Horfe  l'h  onore  è premio  et  dimottratione 
di  cofe  honefle3farà  egli  ancora  premio  di  cofe  uti- 
le in  tal  maniera , che  chi  procaccia  cofe  utili  afe 
firffoy meriti  d effer  h onorato  Veruna  ragione  a 
me  par  di  nò,  conciofia  co  fa  che  di  qui  feguirebbe 
ebe  tutti  gli  h uomini  foff ero  degni  dhonore,  non  fi 
trouado  alcuno  che  nò  procuri  ciò  che  ttima  douer 
gli  efj'ere  utile, & affai  fon  coloro  ,liqu  ali  in  tutte  al 
tre  cofe  fono  f ciocchi  et  balordi,  ma  nelle  cofe  utili  ' 
a fefieffi,et  in  fare, come  fi  dice  i fatti  fuoifòno  pru 
denti  & accorti . Ver  un’altra  ragion  poi  pormi  di 
sì, laquale  è quella  de  gli  Stoici , che  il  bene  bone * Opinion? 

fio )&  L’utile  è un  medefimo  bene,  & che  ninna  co  ^.e  8^  Stoi 
fa  è uer  amente  bone  fi  a , laquale  non  fia  utile  , & 
old  incontro  .Po  s.  L'honor  non  è dimottratione i 
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ne  premio  di  cofe  utili,come  ben prouoca  la  noflrét 
prima  ragionerie  itale  quello  che  dicono  gli  Stoici , 
l'honesio  & l'utile  ejfere  una  cofa  medefima,per - 
che  quello  ripugna  al  fenfo , ueggedo  noi  apertame 
te  che  il  perder  le  [acuità  &lauita  iflejfaperla 
patria  è cofa  honeflajaqual  nodimeno  niuno  chia- 
merà utile  j fe  no  chi  uorrà  ufare  i uocaboliimpro - 
priamatc.Maaccioche  meglio  intendiate  la  uerità 
di  qttcfta  cofajìimo  no  efier  cofa  fuor  di  proposto 
tlirui  quello  che  {opra  tal  materia  Jeccdo  la  mente 
d ^trijlotele  ampiamtte  fi  può  difiutare, onde  et  la 
natura  del  bene  coprèderete , & in  qualguifa  il  be 
ne  honeflo  fi  diflingua  dall  utile  ,et  da  gli  altri  beni . 
Quello  che  Et  per  cominciar  ordinatamente > porrò  prima  la 

i bene . definition  del  benejaqual  da  u irifiotele  è po/la  co 

fi  che  il  bene  è quello  che  per  fe  fi  e fio  è da  ejfere 
eletto, et  per  cui  tuti'altrecoje  eleggiamo, et  quello 
che  tutte  le  cofe , lequali  hanno  ojer.timento,o  in - 
teUettOyCppetifconOì  o fericeuefiero  l’ intelletto  ap 
petirebbono  & il  bene  è ciafcuna  cofa , laquale  tin 
t dietto  dà  a eia  felino  y et  quella  cofa  è bene  a ciafcn 
nojaqual  l intelletto  di  ciafcuna  cofa  dà  a ciafcuno 
& il  bene  è quella  co jà {aquale  cbiùquelxi , fta  be 
ne , et  di  ninna  altra  cofa  ha  bifogno , & il  bene  è 
quello  che  per  fi  è ballante  ,&  è quello  che  produr- 
celo cofirua  fimili  cofi,o  quello, a cui  figuon  dietro 
- ./  : taì  cofe,o  è quello  che  impcdijce,&  diflrugge  le  co. 

; • ' Je  eotrarie  a quelle  che  poco  innari  babiam  dette . 

Gl,  Et  come  è egli  p off  bile  chel  bene  habbia 
tate  de  fin  umifEleual  dire  che  fieno  definiti  ori, 

non 
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finn  definitioni, perche  e fendo  il  bene  un*  di  quelle 
cofe  che  foho  al  mondo , & battendo  la  fua  fottan- 
%q,dee  battete  ancora  effo  la  fua  di  finitone, laqual 
dichiari  quella fattala, & perche  nna  cofa  fola  ha 
una  fòla  fofian^a, hauer  à mede fr/namentc  una  fola 
definitone, ne  quetto  èfolamente  ne  le  cofe  che  da 
fe  tteffe  fono  al  modo, come  fono  le  copoflejna  nel 
r altre  ancora,  laqual  definitone  fe  fi  chiama  de* 
fcriltione  hauedo  riguardo  alle  nere  definitioni,ni% 
te  moma,perche  dee  bufare  che  fi  chiami  defimtio 
ne, quanto  a qnella  cofa  che  fi  definifee.  Et  per  tan 
to  il  bene  dourebbe  hauer  una  fola  definitione,nua 
to  definir  fi  poteffe , perche  di  quefio  ancora  fio  in 
dubbio, effondo  il  bene  fuor  de  i predicameli,  doue 
le  cofe  che  fi  difinifeono , deono  e fiere  nell'uno  de  i 
predicarne ti.Et poi  fe'l  bene  fi  dcfinifie,fi  dorreb- 
be definir  per  l'Ente, mal  Ente  no  può  cadere  in  al 
cuna  definitone. adunque  il  bene  non  fi  potrà  defi- 
nire. Tos.  Vna  cofa  fola  ha  una fola  definitone , 
laquale  o fiauera , come  fono  l altre  definitioni , o 
no, pure  efplica  ueramete  la  fo fianca  della  cofa  de 
finita  onde  diceua  fri(lotelc,cìafcuna  cofa, fi  come 
baiefiere, co  fi  effere  atta  ad  e fiere  intefa,  altrimé 
ti  noi  c inganneremo, & per  tato  il  bene  ha  ancora 
efio  una  fola  definitone, laqual  dichiara  la  fua  fofia 
•%a  fi  altra  che  mette  frittotele',  fuor  che  una  fon 
piu  lotto  deferittìoni , lequali  tendono  a quella  defi 
nition  fola.  douete  hauer  dubbio  alcuno  che  il 

bene  non  fi  pofia  de  finir  e, come  alla  fua  natura  è ri 
ckietto, perche  quantunque  egli  fia  fuor  de  i predi* 
v _ c amenti , 
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contenti, non  perciò  fegue  che  non  fi  p offa  definire 9 
concio  fia  co  fa  che  [alfa  fta  quella  propo fittone  die 
quelle  cofe  non  fi  pofiono  definire , le  quali  non  fono 
nell'uno  dei  predicameli , imp  ero  eh  e quelle  cofe 
ancora  che  fon  fuor  di  tutti  i predicamene  fi  poffa 
no  definire , & cofi  il  bene  ilquale  è fuor  di  tutti  i 
predicameli //fendo  una  proprietà  dell  Ente.  Et 
quel  riflette  che  hanno  le  proprietà  delnumero  al 
numero,  il  medefimo  hanno  le  proprietà  dell  Ente 
all’EnteJiorle  proprietà  del  numero  fi  definifeono, 
in  quanto  fon  proprietà,  adunque  le  proprietà  del - 
l'Ente  fi  definiranno  fin  quanto  fin  proprietà,ondc 
potrem  dire,  il  bene  efiere  Ente  filqual  ben  dijpone 
colui, in  cui  egli  fi  truouafi  come  difiniamo  alcuna 
cofafiaqual  fia  nell! uno  de  i dieci  predicameli,  al - 
trimeme  la  Metafifica  fi  rumerebbe  , nella  quale 
L’ente  ha  frittotele  dice  l'Ente  hauere  le  fue  proprietà , fi 
le  fue  prò-  come  ha  il  numero, & effer  perfetta  quella  feien^a 
JPi€“ . (ije  pruaua  dette  proprietà . 

' G 1.  Egli  t pur  famofo  quetto  detto  che  non  fi 

poffadefiàn  alcuna  cofa  eh  e no»  fia  nell' imo  dei 
predicamenti,perche  ne  i predicameli  fino  i generi 
et  Le  differente, di  cui  fi  compongono  le  definitionì, 
et  per  cojrguete  le  definitionì  deono  ejjcre  ne  ipre 
Ne’  predi-  di  carne  mi,  Tns.  i predicamene  fin  bene  ige - 

camentt  le  ^ i et  le  differente  di  quelle  cofi,  lequali fono  ne  i . 
fofechecn  pxtdk amenti,  male  cofi  che  fino  fuor  de  i predica- 
iraiio.  pieni i,h anno  ilor  generi  & le  lor  differente, come 
fono  i termini  della  Logicayliquali  hànoleloro  defi 
jùdoni.onde  fi  defin  fie  la  dimofiratione  efier  filiti 

ì'fiw 
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rt,  gifnto  fatto  di  co  fé  uere,tieceffari  e propri  e,  prime , 
k piu  note , & d altre  differente, nc  piu  ne  meno,  co- 
te me  fe  i'buomo  ft  definire  per  l' animai  ragioneuolc. 

fljj  Ci . Molto  piu  famofo  ancora  è queflo  altro  det  TlJ  f t(?  je 
fi  to  ,cbe  tutte  le  cofe,lequali  fono  al  mondo, fino  ne-  fe  efl*ere  in 
lii  ceffcriamente  nell'uno  de  i predicameli.  T o s .So  alcuno  de’ 

B no  alcune  cofefiequali  fono  fuor  di  tutti  i predica-  Pre£hcamé 

li  menti  come  t Ente  & tutti  i firn  accidenti, de'  qua-  Cl  * 

Ut  li  tratta  la  Meta  fi  fica.  Et  quella  propojitiÒ  d' Ari  fi  e 

iw,  tele,  laqual  dice  che  tutte  le  cofe  che  fino,  fono  ne 
Iti-  i predicamene  s'intende  di  tutte  le  cofe , (alno  del - 

iti  l'Ente, e di  tutti  i funi  affetti, liquali  fono  fipra  tue 

iti  ti  i predicamene,  et  fe  ciò  non  (offe  nero, la  Ale  tufi 

ini  fica  fi  minerebbe.  G I .Et  che  rifondete  noi  a quel 

al-  ■ lo  che  dice  frittotele  che  delle  cofe , le  quali  fi  dico 
4 li  ho  finga  copofitione,ciafcuna  è ofisl aga,o  quanti 

ffi  tà,o  qualità ? do  ue  par  e che  egli  uoglia  che  tutte  le 

cofe  non  compatte,  fi  contengano  fitto  i dieci  predi 
camenù.V  o s.  Questo  fi  dee  intendere  medefima 
ufi  mente, come  qUfUoudtro  detto  cioè  trahendone fuo 

hi  ri  l'Ente,  & i \Wi  accidenti,  fluirne  ti  farebbe  ua- 
ipi  no  ciò  che  frittotele  dice  nella  Metafiftca,et  fimil 
■ mete  ft  dee  intedere  quello  che  l ’ Ente  no  può  cade 
M re  in  alluna  difinitione.cioè  fatuo  nelle  difinitioni 
p*  degli  acci  dèli  et  nelle  proprie  paffioni  et  e fio  Ente . 

ni  Q I . Toi  che  uoimi  dite  che  il  bene  fi  può  defini  • ^ 
it-  ^e  & ch'egli  ha  una  fola  uera3definitìone,uorrei  in 

$ tendere , quale  ella  fia  delle  molte  che  mette  fri-  n - . . 

Ifjì  itotele.  V os.  Lddefinitione  che  meglio  dichia - migI?óreB 
ify  lu  fiftanga  del  bene , è quella  che  dice  il  bene  è del  bene . 
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quella  cofa,laquale  chiunque  hajla  bene,&  di  ntè 
te  altro  ha  bifogno. tutte  C altre  definitioni  del  be- 
ne fi  chiamano  definitioni  d'efio,  in  quanto  predon 
firga  da  quefla,imperochenbfi  trotterebbe  cofi  al 
cuna  che  fife  da  elegger  per  fi  ,fi  colui  in  cui  ella 
foffeynon  iSlefie  bene  per  lei  in  alcuna  parte>laqna 
le  all' ef  ere  o al  bene  ejfire  appartenere. Et  quello , 
per  cui  tutte  l altre  cofi  fi  fanno,  no  farebbe  bene  , 
fi  no  fife  che  colui  jn  cui  tal  co  fa  è , per  quella  Ha 
hene.Et  non  per  altra  cagione  tutte  le  cofi  di  fiderà 
no  il  bene  che  per  quella  ^he  elle  difiderano  quel- 
la co  fa,  per  cui  Ha  bene.Onde  gli  animali  difidera- 
no il  diletto,  f che  quàdo  l'hanno, par  loro  di  far  be 
ne, ancora  che  s ingannino.  Et  per  lamcdcftma  ra- 
gione,le  cofi  che  giouano  al  bene, fon  beni,  perche 
fin  cagione  di  quelle  cofi,per  lequalifla  bene  chiù 
quel' ha.il jimile  dico  deli' altre  definitioni  delbe - 
ne,poHe  da  a*  ijlotele. Quella  adùque  cbeioho  del 
ta,é  la  nera  definition  del  bene, no  dico  già  che  ella 
fa  cofi  uera  etpcrfetta,come  è la  definitio  dtll'huo 
rno^na  che  paragonata  all  altre  definitioni , o per 
dir  meglio  deferittioni  del  bene  quella  è la  uera  de- 
finitilo del  bene, et  che  per  queHa  cagione  tutti  i be 
ni  fi  chiaman  beni,et  il  bene  non  è bcne,fatgLi  non 
èxagione  che  colui  the'l  pofiìcdejiimi  difiar  bene. 
Onde  il  bene  farà  uno  de' nomi  chef  chiamano  equi 
uoci  ad  uno , conciofia  co  fa  cì)e  tutte  le  cofi  chsjon 
dette  buone,  fon  dette  tali  per  effo  bene, fi  come  tut 
te  le  cofi  che  fin  chiamate  fane,fono  chiamate  cofi 
per  la  finità  che  è nell' Intorno , inquanto  o la  con t 
r firuano, 
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feruattOyO  la  reflituifcono  yo  la  dimostrano  * 

G 1 . Pfr  qual  cagione  adunque  pruoua  ^Ariflo * 
tele>tutt£  le  cefi  buone  efier  buone,o  che  per fi  Jl  e fi- 
fe fono  da  e leggere,  0 perche  tutte  Saltre  cefi  ledi 
fiéeranoio  per  lóro  fi fanno*  Po  s.  Ter  quefia  che 
perMtuerfi  ri  fi  etti  molte  co  fi  fi  pofivno  chiamar 
buone .nondimeno  tutte  fi  denno  rijerire  aquelbe 
fieyper  cui  chi  lo  poffiede.  Sla  bene . 

Gl»  Hor  che  bauete  detta  la  dvfinuion  del  bene,- 
ftptita  che  uoi  dividiate  nelle fue  partitVo  s‘.  De i riu;rOT1 
beni  alcuni  fino  dentro  di  noi  , alcuni  fuor  di  noi  ^ dS  beni. 
Quelli  che  fino  in  noi  fono  di  due  maniere , alcuni 
deli 'attimo , altri  del  corpo  A beni  dell animo  fono  le. 
nìrtu  tanto  mordi, quanto  ìnteliettiue  et  la  felicità 
<0*  co  tali  altre  coje.i  beni  del  corpo  fono  la  finita  , 

Ingigliar  decada  beitela  & firn  gli  di  cofi.ibe> 
ni  fuor  di  noi  fino  è beni  della  fortuna.ccme  la  nobil 
tàfe  riccbegjte.il  parentade.l bollore yS 'amidi; a, 

& fich /amano  beni  firn  di  noi, per  eh  e non  c in  pò- 
ter  no  Siro  quello  della fortuna.  Ecci  un*  altra  divi - 
fion  di  beni  che  alcuni fino  beni  per  fi  fi  effigiami 
per  altrui  beni  per  fi  Heffifono  qudii  deli  animo  , 
tome  le  virtù  & la  beatitudine. i beni  per  altro  fo- 
no quelli  del  cerpo  & della  fortuna,  Hquali  fono  or 
dinati fi  riferiscono  a i beni  deli' animo  t fi  coma 
la  cofe  mtn  perfette  fon fatte  per  le  piu  perfette. 

; Ecci, ancora  un  altra  diitifion  di  beni,  che  al  cu - 
ttid’effì  fono  hoKefU,  alcuni giuSliy  alcuni  ragione - 
itoli  yalcuni  utili  & alcunidiletteuoii . 

Gl»  Et  quale  è il  bene  bone  fio  ?T  o s . Egli  è 
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quello  che  femplicemente  è bene  » come  dice  in  un 
luogo  frittotele, onero  come  dice  in  unaltro.egli  è 
quello  che  effondo  da  eleggere  per  [e  Reffo.è  degno  • 
di  lode.ouero  egli  è quello  che  ependo  bene.èdilet 
teuole  jn quii! o è benejequali  difinitioni  fono  una 
coja  meàtfima.beche  co  diuerfe  parole  fieno  dette< 
Che cofa è Gi.E'lpufiochecofa  èì  Tos  Egli  èquelbc- 
il  gì  ulto,  ne  che  conferita  la  Città  .quanto  allagiuftitia  parti 
telare.  Gio.Et  perche  quanto  allagiuftitia  parti 
colare^  To s*  Terche  come  dice-  frittotele  Ja gite 
Slitta  è di  due  maniere  .luna  uniuerfale , l altra  par 
bicolore  .1  ' uniu  erfale  è quella  thè  fi  Stende  a tutte 
quelle  co fe  l(  quali  tratta  L'huomo  da  benez che> 
contiene  in  fe  tutte  le  uirtuLa  particolare  è quella 
che  feconda  le  leggi  dei  contratti , del  comperare  $- 
del  uendcre.dtll  ingiurie  & difimili  altre  cofe . ^ 
Bene  ragio  Gl.  il  ragionevole  iTos.E  quel benejlqua* 
scuole.  le  è giu  Sto  fuor  delle  leggi, et  l arbitrio  e quello  thè 

rifguarda  all' equo  .e  il  giudice  algiutto,  onde  l'arbi 
tro  fi  elegge.quado  fi  uuole  che  l equità  preuaglia . 
Et  per  tanto  in  altro  luogo  dice  friflot eie, il  r agio. 

1 neuole  effere  la  correzione  & l' emendatone dtlle 

leggi, perche  i legislatori  non  poffono  abbracciare 
tutte  le  cofe  nelle  leggi.&  le  leggi  molte  notte  fi  cd 
biano  per  lamutatioue  de  i fudditij  dei  luoghi  & 
de  i tempi ,nc  una  legge  è fempre  utile  a gli  huomi 
ni.  onde  è neceffario  l'equo , ilquale  al  tempo  co«- 
ueneuole  & nel  bifogno  emendi  le  leggi»  ’ : 

Beneutile.  Gì.  Et  il  bene  utile t T OS.  E quello  che  a ji 
fieffo  è bene*  • ••  ' • aiv  ^ v \ - • • . • 

G i* 
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| fi i . EtH  àiletteuole? vos.QueUoche  parco) Pene  Jilce 

■ fie  dilettinone  & piacere  . Onde  uedete  in  qual  tcu°:e  • * ' 
i guifa  i beni  fieno  dt flint  i tra  loro, battendo  lejefini 

t tioni  dijlinte  & diuerfe  tra  loro. Et  cofi  iti  fi  tuo  fra  • : 

t chiaramente  ebethonore , quantunque fta  inditi o 
\ & premio  di  cofehonefle , non  è però  di  cofe  utili  * 

> effóndo  letofe  utili  dittiate  dall' bonetto . 

8 Gi.  Quefìa  diflint  ione  di  beni  mi  pare  effer  pie» 

* nudi  difficoltà,  moflrando  frittotele  in  molti  Ino 

a ghijuefii  beni  no  effer  e tra  loro  diiietfi.  Et  per  par 

a lor  primndell'bòntfìo  et  deli  utile, uoi  battete  dcfì~ 

u nito  C bonetto  effer  quello  thè  è bene  ftmplicmc- 

bt  te. Onde  couertendofi  la  definitìone  col  definito,  pò  U definì- 

Ut  tremo  direueramvte  quello  efierehonefio  thè  jem  t!0nc fi có- 

t<  plicementc  c bene.  Ma  l’utile  è bine  f empiitemele.  “e're  nd 

perche  quel  ben*  de  conferitala  Città,  è bene  fem  * 

& p licerne  mescine  dichiara  frittatele.,  quando  mo  • ! 

hi  ftrail  bene  d un  foto,  & il  bene  defa-  Città  effer  e un  * 

rèi  medefimo  bene  , ancóra  che  ilkerie  della  Città  fia  •'  * 

il  piu  eccellete  & piu  dittino, et  quello  ciré  è bene  diui  ' ' ' ' **•* 

^ij  no, è bene  femplicemete.hora  L'utile  i bene  ciré  co~ 

: Ut  ferita  la  Città,  a dunque  l 'utìfy  rum  (ara  di  flint  o dal  • 

iri  i bone  fio, et  ejjendo  l b onore  il  premio  delle  cofe  ho 

d neflejàrà  rnedefimamete  il  premio  delle  cofe  utili, 

t Ter  la  medefima  ragio  pare  che  Fattile  no  fia  dittiti  L’utile  n5 

ai  todal giutto,effencLo  tome  borahabhia  detto, latti  è 

* le  il  bene  che  conferua  la  Città  y&digivtto  (irmi-  dal  s‘ulia* 

c tnent  e il  bene  che  conferua  la  Città  yil  mede  fimo 

i dico  del I bonetto  et  del  diletteuole,perd?e  dice  f\  i 

Sloiele  che  la  felicità  è cofa  ottima fmettifima  et 

h 2 dilette- 
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diletteuolifiimà1&  che  queste  cofano  fan  dipinte 
Epìgram*  nella  f elicti  àycome  dice  l’Epigrama  che  è in  DeleJ 
ina  di  De-  Innanzi  a tutte  Coltre  cofckoneSla 

**■  , , E quella  eh* è fupremamtnte  giufla.  i 

,,  Ottima  cofa  è batter  le  membra  fané, 

,,  Et  ottener  quel  che  ciafcundepa,*  ..  * 
s j Cofa  gioconda  è f opra  ogni  diletto  • v * 

'Panni  fai fo  ancora  per  un*altra  Cagione  che  l'hone 
fio  fta  diflint o dal  dilettcuole>come  luna  frette  è d S 
Stinta  dall'altra,  perche  il  diletteuole  fi  mette  nella  , 
definitio  dell  bone floplche  fi  far  ebbene  fofie  fretie 
diuerfa  dalChoneflotConciofia  cofa  che  luna  frette* 
v'-S  non  fi  ponga  nella  definition  deh' altra,  perche  eia- 

fauna  fretie  ha  te  proprie  differire  ypc\'  lequalifidi 
j lingue  dall'altra  [petie.onde  noi  nella  definitio  del - 
H jettc.  C buoni o non  pofiiamo  metter  lafino.  Hora  chel  di 
«ole  fi  met  Ictteuole  fi  metta  nella  definitio  ddl’honcftofi  chia 
te  nella  de  ro,per  la  definition  dellhoneflojlaqual  poco  innari 
ftnitio  del-  ^ett^ hauete^he  l' bonetto  è quello,  che  effondo  be 
* one  °*  ne  è diletteuole  fin  quato  è bene • jqp  limo  ancora 
effer  finga  difficultà  che  il  bene  fi  diuida  in  bone - 
Sio , come  genere  in  fretie  fimperoch  e quello  che  p 
fe  SI  e fio  è da  eleggere  è honeìlofiaqual  propofitio- 
ne  è cl)ìaraypredicando fi  in  effa  il  definito  della  Jua 
de finitione. borati  bene  è cofa  p jè  Sìefia  da  elegge * 
re>aduque  il  bene  èl'honefìo  et  tbeweSlo  è il  bene • 
adunque  il  bene  no  può  effer  il  genere  dell’boneflo% 
douendo  il  genere  abbracciar  piu  deUa  fretie.il  di  * 
letteuole  fnntiincnte  n o mi  pare  effer  cofa  diSUnta 
.iati  bone  fto3da>  giusto  & dalùuile , perche  fa  dà 
-àìwv^.  . i .4.  ■ ■ fofie 
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fofsè  frittotele  haurebbe  poflo  male  i tre  generi  Tre  generi 
della  J\Ij et oric a,  il dima ttratiuoyil  deliberativo  & ^!a 
il giudiciale  ,ciafcuno  de'  quali  diceua  irijìotelc  tonc2, 
battere  il  fuo  proprio  fineyil  deliberatiti  l'utile  & 
linutilejl  dimottratiuof  bone  fio  et  il  dishoneflo , 
il  giudici  ale,  il  giu  fio  & l'iugiuflo , & fatto  quel 
. gtufto  in  un  certo  modo  fi  contiene  ancora  il  ragia - 
neuoley&  queftifini  fon  inesco'  quali  argomenti 
mo  in  ciafmi  genere, onde  quado  vogliamo  co  for- 
care alcuno  a fare  alcuna  cofa,argomctianto , mo * 
ttrado  che  ella  fu  utile  ,0  ciò  fi  a co  fa  che  l'utile  per 
fuadaa  tutti,&  qvàào  il  uogliamo  rimouere  da  al 
(una  altra  sgomitiamo  dall'inutile.  Co  fi  quando 
vogliamo  acculare  y argomentiamo  dalt  ingì  u fio , j Jjareèdi 
quando  uogliamo  difender  dal  giufto.Quado  finiti - biafimarc , 
mente  uogliam  lodar  e, ar gomitiamo  dall'boneflo, 
quando  uogliam  biaftmaretdal  disbcnctto.Hora  ef 
fendo  tnoltijiqualidal giocondo  fon  perfuafiycome 
mo  firn  frittotele, quando  dice  che  tutte  le  cofeje 
quali  fanno  gli  h nominilo  fono  beni  nerico  beni  ap 
par  enti, o dilettevoli  neri  ,o  dilettevoli  apparenti > 
frittotele  doutua  porre  un  altro  genere  di  Rj)cto 
ricétyil  cui  fine  fofie  il  dilttteuolc , fe  il  dilettevole  è 
d’ftinto,com ? noi  dite, da  gli  altri  beni , li  quali  fono 
fini  de  i tre  generi  della  bfictorica . Quette  fono  le 
dijficultà , le  quali  bora  rn'occorreno  nella  diuifion 
del  bene , lequali  mi  fanno  dubitare  ; he  i beni  non 
fiendittinti  tra  loro.  TO  s.  E(Jì  fon  pur  difiinti  % 
come  & in  molti  altri  luoghi  rnottra  f rifinì  de , 
etmajfimamsntein  quello  c he  bautte  addotto,  ulti  1 
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n mamete  dei  generi  della  f{betorìca,  liquali  effenSo 

~ • tra  loro  diflinti  di  fpetie,&  battè  do  per  lor  firii  di • 

(Unti  di  lp  et  te  tre  beni, come  noi  dite, quelli  tre  be- 
ni ncceflariaméu  forano  tra  loro  dijlmti di  fpetie* 
In  altro  luogo  poi  dice  ^ triflotele , che  fe  alcuno  di 
fende (fe  la  patria ,et  perciò  perdetela  fatuità, egli 
farebbe  una  opera  bonefla  et  fempheemete  buona, 
Ltqnal  no  farebbe  però  utile , per  ebr  utile  gli  fareb 
. he  Sialo  non  perdere  le  fue [acuità  , et  pur  "vuole 
iAriilotele,cbe  per  fare  una  operatione  bonefla, co 
me  per  difender  la  patria , elle  fi  perdano  uolotaria 
mente.adùque  tbonefto  è bene  diutrfo  dall'utHcill 
t , , medsfmo  dimofìva  Jb  ittotele,douc  dijputàdo  (co 
me  poco  inauri  ubo  detto  ) fe  egli  è lei  ito'.d' amar 
, s : - c fe  fit fio, dice,  no  ejfer  lecito  amar  fe  flejjo  nella  gui 

Ja  che  fanno  i ribaldali  quali  tutte  le  coje  fanno  per 
loro  utilità  fnocendo  altrui  in  finitamele , ma  come 
fal'buomo  da  bene, il  qual  perciò  gipua  a fe  ttèffò-9 
et  ad  altrui,  operado  cofobonefle  afeflefio  entrili 
ad  altrui.  Mottra  adunque  ». Arinotele , l bonetto  ef 
fer  ditterfo  daU  utile , perche  l'opere  dell'buomo  da 
bene, quanto  a lui , fono  bonejìe,  quanto  ad  altrui , 
fono  utili , iui  fimilrnemedice  che  I buomo  da  bene 
per  la  patria>& per  gli  amici  gitterà  le  facultà  & 
tutti  gli  altri  beni  ,per  cui  glibuomini  combattono 
intra  di  loro  ella  vita  itteffa  per  confeguir  £ bone 
quai*c  T co  fe  no  rimeno  fi  uede  chiaramente  non 

chiama.  utile  gittareàl  mede  fimo  mottra , qiado  di* 

t cechi  l’buomo  che  uà  dietro  all'  utile , fi  chiama 
prudente,  & colui  ebefegirita  all  bonetto Jyuomo 
. i da 
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*éa bene  .Onde  Thalete  & Unaff agora eran  faui , Thalete  & 
prudenti , /itti  per  bauer  confeguito  noùtia  di  Analfrgo- 
cofe  altifjime , wo  prudenti,  perche  non  s'baueuano  ra  ^|UI  cn5 
' Acquietato  cofe  utili . Moftra  fimilmcnte  ^ iriflote  pfU  emu 
le  il  dilctteuole  ejjer  ben  diuerfo  dall'utile  et  dall  ho 
\ nello, ridendo  la  ragione, per  laquale  fieno  tre  fpe 
tic  d'anticitia, laquale  è che  fono  tre  cofe  amabili , 
alcune  per  la  dii  ettatione, altre  per  t utilità , et  al-  • ua" 

tre  per  Ihoneftà.  bora  fe  quelle  tre  maniere  dami 
' tùia  fono  tra  loro  di  jpetìe  diflinte>&  fi  prendono 
da  quelli  tre  beni , quefìitre  beni  ne  piu  ne  meno 
faranno  tra  loro  di  (petie  dillinri.il  mede  fimo  po- 
co dopo  conferma  */ frittotele, quando  dice  che  L'a- 
micitie  per  la  dilettai  ione  et  per  l'utilità  molte  uol 
te  non  fono  fiabili.  Et  poco  dopo  eliti  potenti  han- 
no diuerfe  maniere  domiciliami  per  l utile  .alcuni  j p0tCoti 
altri  per  lo  diletteuole  .Qju’fio  Jìmilmcnte  ft  com-  hanno  di» 
prende  da  quello  che  egli  dice , che  molti  intempe - uerfe  ma- 
rantemente  uiuono  non  per  [utile »ma per  lo  piace  mere  ^*A~ 

■ te , il  quale  noih  abbiamo  detto  generar fi  dal  bene  miC*" 

« iilettcuole.onde  uedeie  chiaramente  que  beni , di 
cui  uoi  dubitauate , effere  tra  loro  difiinti . 

Egfìa  bora  che  io  rijpondaper  due  cochiufjonir 
alle  uoHre  ragioni . La  prima  conchiufione  adii  que 
fta  che  quelli  benidilor  natura  fon  difiinti,  come 
il  bene  utile > in  quanto  utile  è diuerjò  dall' bone  fio 
& dagli  altri  beni , & adoncontro  , & 1‘ bonetto 
in  quantahoneflo  c dipinto  dal  giu  fio , diletteuole 
& equo  & all' oncontro,  come  per  tanti  luoghi 
* £.4x1  fot  eie 7et  infame  per  ragione  habbumo  rno 

£ 4 tirato. 
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>?.  ■ / ' " firato . La  feconda  conchiufton  fta  thè  molte  fidte 
auuienc  che  tutti  questi  beni  fi  conpungano  in  un 
fot  fogge  tt  ot  & che  in  efio  infteme  fi  troni  t’hone - 
fioj  utile, il  giusto  fi  dilettatole  & l’equo,  o parte 
(Ceffi-,  tutto  che  iti  lor  natura  fieno  dijhnti , dottiti 
Di  Pingui-  ieficpio.la  dolcezza  & la  bianchezza  fon  cofe  na 
mento  de’  turalcnte  distinte,  & molte  uolte  an^i per  lo  piu* 
beni.  fi  tritoni  la  bianchezza  fenga  la  dolcezza, nondi- 
meno alcuna  uoltafi  cogiungono  infieme,come  nel 
latte . Onde  poffiamo  dire  neramente, il  latte  effer 
bianco  ,&  il  latte  efisr  dolce, ma  non  poffiamo  dire 
• • neramente, la  dolcezza  cfièr  bianchezza ,et  mede 
firn  amente  fi  potrà  dire  alcuna  cofa  e fière  utile  & 
bone  fta, & tuttauia  l'utile, in  quanto  utile, non  l'èi- 
ra honcfto,  iiche  apertamente  mofira  Mifiotele , 

• t . , , . ? di  cedo  che  coloro  eh  e fanno  le  or  at  ioni  per  co  figlia 

re  altrui,  argomentano  dall'utile , non  fi  curando 
- - molte  uolte  dell  bone  fto  et  yiufio, et  alcuna  uolta 
~ infteme  co  l'utile  pigliano  l’boncflo  et  il  giufto  per 

me%i  a pervadere , come fe  io  facefii  una  oratione 
al  Vapa  co  figliandolo  a rnuoutr  guerra  al  T urebo, 
io  gli  direi,  quella  cofa  douergh  e fière  utile  per  mol 
ti  ri  fretti, et  oltre  a‘S  e fiere  utile, direi  che  ella  [of- 
fe bone  fta  , efiendo  coja  hontfia  che  il  Vapa  , il 
qual  tiene  il  fùpremo  grado  nella  fede  CatholUa  3 
ilquale  è u icario  di  Chrifto  , maona  guerra  a i 
L’atite  è ninna  di  chrifto , farà  adunque  quella  ifreditione 
cpeìlo  che  <&  urite  & bone  fta.  nondì  meno  q nello  che  perfua- 
prmctpal-  per  jCy& principalmente  è luciti, per  che,  come 

mence  per  ^ fi  Utilità  pCrfitads  4 tutti  fila  *Lc*z 
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*914  uolta  pigliamo  l'ho  netto,  & il  giutto  per  auliti 
i :tajhnede[imo  dichiara  frittotele , doue  dice  che 
t*  coloro  liquali  fanno  oYatione  in  genere  *ìudiciale , 

\t  argomentano  dal  giutlo,  et  talbora  dalfhonefio,& 

ti  • dall'utile  ancorala  per  aggiunta  Onde  fi  copren - 

w de  cfoe  ciafcuno  de  tre  generi  della  Retorica  ha  :- 

«,  - fin  fol  bene  per  principale  ,&fe  tal  bora  ujà  gli  al» 

é.  tri, il  fa  per  aggiunta, & anco  perche  alcuna  uolta 

jd  'nei  mede  fimo  l'oggetto  fi  ritruoua  Lhmetto,  futi- 
le le,&  il giojio,ma  nella guijd  che  la  bianchezza, et 

ut  ■ la  dolcezza  è nettane. Et  che  quefli  beni  fi  ritrovi* 

: è no  molte  volte  infteme  nel  mede  fimo  foggetto , il 

Ò mostra  ^ trattotele , ilquale  nel  quinto  et  nel  feflo, 
ft  & nelfettimo  capitolo  del  primo  libro  della  l\be~ 

>,k  torica  mett e quei  beni  che  appartengono  al  genere 

ila  deliber atiuo,ciò  ìòno  i beni  utili. nel  nono  capitolo 

\k  pone  gli  bonetti,  liquali  fono  del  dima  fratino , & 

jji i taci  d ecimojundecimo , duodecimo,  & tergodecimo  ' 

pc  igiutti, liquali  s adattano  al  giudici  ale , & quetti 

0 generi  di  Retorica , & quetti  beni  fono  ài  (pene 
bt,  dittimi  nondimeno  ueggiamo  che  frittotele  met 

0 te  nel  genere  deliberativo  molti  di  quei  beni  che  fi 

jf.  conuengono  al  dimottr attuo . Onde  douedo  ciafcun 

,i  genere  hauere  il  proprio  bene, fé  alcuna  uolta  ibe- 

a,  ni s'accompagnaffero infime,  frittotele  baurcb»  • ... 

ai  he  fatto  male,&  lafciata  tuttala  Retorica  confi  ■ * . . . 

0 falche  non  effeado  credibile,  et  ueggUo  noiapet  ' 

i*  t amente  molte  ttolte  alcuna  cofa  efiert  parimente 

iti  bonetta , ogiutta , dobbiamo  dire  che  quetti  beni 
a-  talhora  fi  congiungano  infieme»  -W  . \ 

1 Hqh 
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v DI. AL  DELL'*HO*HpI\E 

• Horucrterido alle nottre ragioni, & primiera* 

* • mente  alla  prima , doue  dite  fi  bene  che  gioua  alla 

eittà  efier  bene  femplicementc , & l'utile  effer  be>- 

• ne  che  gioua  alla  città, et  l bonetto  efier  bene  fem 
vrile  e ho'  pUcemente  ,onde  fegue  che  C utile  è bone  fio , ut  ri* 
ncfto  iniie  fiondo  che  quello  che  è benefemplicemetcjn  quan 

• to  è laudabile, è bonetto  jn  quanto  gioita  alla  J din- 
' te  della  città  è utile , & ue'l  mottro  con  tal  efiem- 
• pio.Toniam  cafo  che  1{oma  dia  foccorfo  ad  una  eie 

tà  opprefia  da  7 ir  anni,  qttefla  optratione  quanto 
a ì\gma  è honefla,  quanto  alla  città  opprefia  è uti  - 
le.Lamcdefimaattionc  adunque  è ut  .le  & bone - 
flagrile  a coloro , a cui  fi  porge  foccorfo , honetta  a 
noi  che  ilporgiamo,&  perciò  iluottro  argomento 

• non  uale,percbe  il  bene  femplicemente , in  quanto 

• egli  è tale , non  è bonefio , & non  fi  debbon  lodare 

• quelle  co  fe, le  quali  noi  facciamo  per  ut  il  nofiro,ma 
quelle  che  noi  facciamo  per  altrui . il  bene  fempli- 
cemente ilquale  è laudabile, è bonetto . Et  quefìo 
mottra  Uri  fot  eie,  dicedo  che  fe  alcuno  moriffe  p 

■ la  patria, far  ebbe  degno  di  laude , mafe  fateffe  be- 
neficio afe  tteffo, no giacche  tutti  gli  buomini  fon 
di  natura  incbinatiaila propria  utilità,  et  nelle  co  fe 
molto  diffidi, dove  è la  uir  tu, dobbiamo  effer  loda - 
la  utrtù  è tì,&  la  uirtu  è uerfo  altrui,  non  ueff»  dife  fi  e fio . 
u erto  altrui  poltra  uofixn  ragione  dclgiutto , et  dell'utile 

dico  che  la  faluttrdella  città  in  due  maniere  s'inten 
de  neh' un  alquanto  alla  con\eruationt  della  urta  de 
gli  buomini  et  delle  ricchezze* nc^ a^tra  ^ 

le  leggi./ tilt  fi  chiama  quel  benefilqual.  congrua 
V . Ut 
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ia  fallite  della  città, quanto  aQa  Ulta  de  i Cittadini, 

& alle  ricche^  ,giufio  quello  chela  conferua , 
quanto  alle  leggi  Votrà  bene  alcuna  uolta  ameni - 
re  che  ilgmfio  fia  utile  quantunque  di  fu*  natura 
non  fiatale,  perche  in*#  medefima  [oggetto  con- 

correranno  &l'utik%& il guflo.-'  ' 

M altra  ragionar attata  cedrinotele  che  il  di 
letteuole,  &f  bonetto  no  fieno  benidifìinci , dico 
che  il.  dilette  uolejn  quato  dilettatole  no  e fere  ho 
nello, nell  bonetto  come  bonetto,  efer  dilettatole 
tutto  che  dietro  all  bonetto  fegua il  diletteuole  Et 
per  queflo  dieta, a driflotelèj*  felicità  efer  co  fa 
bone/laf  &jhletttuole,  ihedhunnonfifepàra  TI  ... 
dall  altro  nella  felicità, quàtunque  nò  fia  un  Je  de  fi 
mo  diletteuole  quello  della  felicità,  ilqudnafce  dal  ne  nel!.?de 
lope-e  utrtuafe,&’  que  lo  di  cui  hot  a ragioniamo , fi'11*’5  dell* 
ilqual  produce  il  piacere,& genera  la  terza  Ibede  h(jQCib* 
dtliamicitia. Con  laqual  dittinone  del  dilettato- 
le  rijpbdo  medefimamete  a quello  che  ui  fa  difficul 
tà  che  l diletteuole  fi  pone  nella  definitane  deh' ho 
netto  ,nò  fiponedo  f una  fede  nella  difinidon  del - 
C àura-, onde  pare  che  nò  fia  cofa  diuerfa  dall  bone- 
tto >et  nodtmeno  ueramete  è pur  diuer fobico  q <d 
diletteuole  di  cui  bora  parliamo  , non  quello  altro 
che  c nella  definnion  dell’ bonetto , co  veto  fi  a cofa  Dilettole 
dìe  il  diletteuole  fia  nome  ambiguo,  ilqual  s'inten  tno'n€  aia 
de  & dei  piaceri  honefii,  & dei  disbonetti . b,®u#‘rM. 

Mera  uottxamgion  rifonda  efier  di  fi  ere* 
trai  bene  che  e genere,  & il  bene. bonetto  quel  ..-.w»* 

U che  e bene, d, cefi  efere  da  eleggere  per  [e  Jlefffi> 

K • t ^ 
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thonefto  altre fi  * ma  quando  il  bene  fi  feparn 
tdalPbone(ìo>riftringendo  ChonefkrneUa  definitio - 
ne  de  II' ho  netto , aggiungiamo  laudabile  ^Onde  dice 
%Arittotele,rhonefto  è quello ,il quale  cjjendo  bene 
•per Jcflcjfojè Laudabile.  ' ' ? 

Mll'ulti  ma  no  {ir  a ragion  dico  eh  è il  ben  dilette 
Volt  come  diletteti  o le  sffer  difilato  dal  giu  fio,  & 
>datfbonefìcy&  dall’utile , & dal  conueneuole . 

Ma  perche  meglio  poffiamo  rifondere  allatto - 
fìra  ragione ,bì fogna  dichiarare  qual  differenza  fu 
Piacere  tYa  ^ dilctteu§leJ&  il  piacere ,et eh  e cofa  jia  il  pia 

q Ilo  che  è.  cere . MriHotele  adunque  nella  Retorica  dice  il 
, , r ; t | » piacere  effertun  certo  mouimento  cT anima  et  di  - 
- . > •-  7;  - • • fpo  fitione  tutta  in  fieme  raccolta,  fkbita ,&  fenfibi- 

» ^ 1 • le  stella  natura  propria . Soggiunge  poi  nel  feguen. 

te  capitolo  che  tutte  le  cofe  prodncitrici  di  fitmil 
'J‘  mouimento  d’anima  fi  chiamano  dìletteuolì.  onde 

fi  uede  che  il  piacere  fi  diflingue  daldilett  suole  yco 
mel  efetto  dalla  fitta  caufa,&  per  queflo  dice  *Ari 
fiotele  che  fi  come  Cono  ordinate  le  cofe  dilettato - 
■li,cofi  fono  ordinati  i piaceri.  tVi«  . « 

■-  Gì,  Il  piacere  non  mi  pare  che  fio.  quello  che 
noi  dite,&  per  confeguente  cbe'l  dilettatole  no  di- 
fiingua  dal  piacere , nella  guifa  che  bautte  detto . 
,cz1‘ ! Hora  che  il  piacere  no  fia  quello  che  uoi  dite  fi  mo 

Piacere  è lira  fittotele , doue  diruta  contra  di  coloro  che 
la  perfec-  diceuanojl piacere  efier  mouimento , moHrado  ca 
tion  dtll’o  molte  ragioni  che  hora  io  mi  taccio , il  piacere  non 
pera  none,  potere  e ffer  Mouimento yet  alfine  mette  tal  defini- 
tone étejfo  piacere  che  egli  è ia  perfcttion  dell  ape 
"Or  ratione 
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w Yqiionejion  come  habitoJlquàluifiadentro,et  fia> 
m k forma  del? operatione,ma  vòmeun  certo  fine,  il - . 
è quale  rifinita  dall’ operatione^comcla  beitela  è co 

M fi  che  rifulta  dal  f pre  della giovanezza  , Sì  come 
adunque  dal  fiore  delia giouanpttfp  nafce  la  belle ^ 
ha  XpyCoft  dal? op  erottone  najce  ilpiatere*Et  per  tan-  i 
i,ff  to  dice  frittotele  che  il  piacere  redeperfetta  Po~ 

»,  pera  deli  buoxno  che  gli  hu  omini  fanno  p ex  fitti j 

M fintamente  quelló  cofie  dì  cui  fi  dilcttanoJOnde  efic- 
rjji  do  il  piacete  perfettion  d 'operazione,  ella  non  farà  _ 

if  movimento, & cofir.efia  dubbioiH  qual  giti  fa  il  pia  . . 

k ctrefia  diffeTcnte  dal  dilettemi?.  'Po  s . Egli  è ue-  di  Piarono 

id  *o  che  di  mente  d' frittotele  ilpiacere  none  moni  pofleda atì 

t[i  mento.  Gì  ^ Ter  qual  cagione  adunque  mette  fri-  Itotele.  - >* 

or  fiotele  nello  fetori  coiai  definitiont  tVo  s.Quel~ 

[ìi  lei  definitione  no  é dkfrittotde,  madi?platone,&‘ 

o«  perche  ella  crafnmofa,&  mete  montaua per  quel 
ifej  propofito  che  ella  fojjè  nera  o filfa,et  di  voler  dijpu  - 

, j tar  contro  di  queUa,come  era  necefiarh  che  face fie 

pr  quàdo  bauefie  voluto  afiegnare  la  uera  definitione , 

farebbe  Rato  troppo  lotano  da  quello  di  ih  e egli  di 
bit  fputau a, per  tanto  differendo  a quetto  luogo  piu  co 

Hi  modo,pofe  iui  la  definition  famofa , quantunque  fai 

'(tu.  fi*Ei  quefio  alcuna  volta  ufi  di  fare  come  nelle  Me 

teore,doue  rendono  la  cagione  dell' apparente, &" 
uà  delle  cofe  ibe  fi  veggono  in  Cielo,come  fono  come - 

4 li  tt,&  archi  baleni,  & filmili  altre  cofi,fmpre  pve 

tu  fippone  che  la  uittafi;  faccia , mandando  fi  fuor  de 

(fé  gli  occhi  certi  raggi  Jopra  l'oggetto  vifibilejaqua- 
lif  Ìe  cra  opinione  disiatone , tutto  che  cb  tari  filma 


Offa  foche  dimite  diacele  tauifor>  fittine 

P lo  riceutmento  della  fjretie  dell  oggetto  uifibtie 

uZÌh"7“’*Ptm'  f^sMSSH 

tcm»,  TUa,foue  Uolcado  P°rr e le  proporti  ioni  ac 

frT  0Ìatefg^Me?dUÌ^3k' •**Sw  quali 
Mero  quelle  coffe,  per  lequali  oli  huomini maria 

Gli  haomi  ™lf‘y,ettche  molce  «oh  egli  huomini  incuria- 
r ì*  ”lt,ir  e^efl  e‘‘eMÌ‘'P°fe  Itile  core  iileneuolL 
ttùnnTm  0 0 ffffo  perfetta doperaiione’. 
giuria.  . dan>marn‘ete  impor  tana  in  quel  tuo- 

t^mete  ’^erheitilefteuolelifi  tifo 

l 3/  %ullZ?e,Bef  7d0  ^kk****«°,  Li 

- % ! «v,  / del  piacere. 

fj.  nLtiféZTfo, [V^^'^V'ello  che  altro. 

* “ice  enfiateteli  piacere  effier e operatane  feti- 

*bl*n£ 

ri  TfT  di[merpof>!>o»e  ; percioche  molte 
nliJtZ  t u r'/ieCeie  w ra/o  retto  che  fi  dee 

la  detìMuL^a  ub“^M0’ tonie  dicemmo  ancora  del 

•*  oefiauton  delta  prudenza,-  ,i  . • ~T  . 

» vi';  'Ar^0‘eU  greche  non  ponga  differenza 
eoli  elea  T°  e'^^P,<ucrc>  concio fo  cofitcbe 

‘m^unenmme^anucipianéddeiteJll 

»à  fiat  euoicuon  fiatati)  alcunatifieréKa  tra 

loro . 


ctìt,  loro.V  os.  La  dilettai  ione  è il  piacere  fono  una  co  fa  $e  dilet. 

foit  medefima.etil  diletteuole,& il  piacevole  fono  una  tationc . «1 

firn  co  fa  mede  finta  per  le  ragioni  dette  .nondimeno  il  di  f°  * ' 

?m  letteunle}&  il  piaceuole  dall  un  canto  fono  di  fi  in  ti  f3  mederi- 
'M  dalla  dilettatione , & dall7 altro  dal  piai  ere.  come  la  nu. 

hné  caufa  dalleffetto.onde  il  diletteuole ,et  il  piaceuole , 

me  producono  la  dilettatione . & il  piacere,  Habbiam 

<pi i detto  il  piacere  efìer  perfettiòn  d’ operartene , no  co, 

jittiu  me  b abito,  ma  come  fine  che  rifulta  dall’ oper  arto- 
wi*  ne,nellaguìfa  chela  belle^a  rifulta  dal  fiore  della 

inoli,  gi?H&ne'^a,& il  piacer  figuir  dietro  all’ operaiio-  ,* 

à«,  ni.tìor  quantunque  t operazioni  non  fieno  propria- 

1 km-  mente  cagione  di  piacere  .nondimeno  perche  il  piar,  * ì 

idijti  cere  nafee  dall’operationi  come  un  certo  fine . pe? 
i,  «<  tanto l’operàtioni  fon  chiamate  piacene  li  & dilet- 

jrtrt.  teuolimcofi  conchiudo  che’l  dilettatole  è differente 
dar  dal  piacer  ertomela  corifa  dall' e fiotto. & che’l  dilet 

1 1»  teuole come  diletteuole.di  natura  fua  è difilato  dal 
ittltì  i utile  4<*b'hcne fio  .et  dalgiuflo.  G l .PO'  qual  cagiq  Perche  nó 

ww»  ne  aduque  no  s eprefòungenere  di  Retorica  dal  fieprefoun 
’tjtt  . diletteuole.fi  come  s’è  prefo  dall bone  fio  .dall utile.  genere  di 
10,  & dalgiuflo  fi  il  dilet  teuole  è di/iinto  da  quelli, et 

rjt  t Ztnertdt  Ila  f{hetcrica  hanno  i beni  per  lor fini  i Uole. 

fdi  Uvero  che  i generi  della  Rfietorica  fi  Fini  della 

iud  pedono  dal  fine. ne  potremo  fapere  quoti  foffero  i Rhctorica- 

generi  della  Bfittorica.fe  no  fape fiimo  quoti  fojjbv 
Mi  ro  della  Rbetorica.ma  i fini  della  Rfietorica  fi 

fichi  tto  gli  uditori, come  infegna  *Ar i fiat  eie  .quado  diff 
a*  *ell  or  at  ione  efier  tre  cole,  colui  ilqual  fa  lomior 

*€}  A f0I*  fip*  di.cui.fi.  fa  l or  atwnc , & colui  a tione. 


DJjiL  DELL9  HOVOI^E 
cui  fi  fa  f oratione . bora  i generi  della  Fbetoric*  ' 
T re  fpecje  ne  dal  dicitore ,nc  dalla  materia  dell oratione  fi  prd 
«Ceditori.  prendonft  adunque  dall'uditore , & effondo 
tre  ftetie  £ uditori, per  eh  e ilgiudicio  ftfao  delle  co 
fe  che  hanno  a uenire>come  nelle  cofultationi,o  del 
le  paffute >come  nelTaccnfationi,&  difen  fwni,o  del 
leprefenti , come  nelle  laudationi  ouituperationi , 

, ire  medefimamente  fono  i generi  della  fetori  cu, 
C i . Dice  pur  „ Arinotele  in  quel  mede  fimo  luo- 
go che  i beni  fono  ifini  de  i generi  della  pletorica, 
Trr  generi  adunque  i generi  della  Phetorica  haueranno  due  fi 
della  Rhe-  n'u  p 0 s>  £/j  uditori Jono  ifini  de  i generi  della 
Retorica, perche  uogliamo  pervadere  a gli  udito 

Fini  dell*  Yl  * 1 ^eni  P01  fon  finl  $ oratori , liquali  uoglion 

oratore  ne  perfuadere.il  fine  di  colui , ilqualt  uuol  perfuaderc 
ì tregene-  nel  genere  dehberatiuo,c  [utilità, perche  /* uditore 
tolto  che  intende  la  cofa  effe  re  utile  fi  lafcia  perfua 
dere  a farla,  nel  genere  giudiciale  è il  giunto , nel  di 
ìnoHr  atiuo  tb  onesto.  1 beni  adunque  fono  i fini  del 
l'oratore  ,et  megi  a perfuadere,et  per  quella  cagio 
ne  non  da  tutti  i beni  fi  prudono  i generi  della  pfie 
. torna . G i.  Queflo  non  toglie  la  difficultàjm* 
peroche  quantunque  da  quefli  beni  non  fi  predone 
i generi  della  Pletorica,  nondimeo  refla  in  dubbio 
* per  qual  cagione  *Ariflotde  no  babbi  apollo  quat 
^ tro  me^i, liquali  ufiitio  gli  oratori  aperfuadere,  per 

che  fi  come  pervadiamo  ccn  IhoneUo,  con  l'utile, 
col gìuJloyCofi  pervadiamo  col  diletteuole , & mol 
ti  fono  quelli, liquali  laf ciano  le  cofe  utili, l'boneHe, 
€t  le  gitili  e ,tt  fegueno  le  dUeuenoli.'Heuoglio  che 
,i.  a mi 
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ìu  fui  riftondiat  e , frittotele  hauer  poflo  dilettatole 

prf  frale  io feapperùnttialgenmgiuiiàale^  perché' 

é friflotele  no  pofe  ini  il  diletteuole, come  diletteuo, 

tu  le, ma  come  (agio  d ingiurie.  Et  molto  meno  uoglio » 

iti  che  mi  diciate, il  diletteuole  douerft  riferire,  &.  co 

jitó  * tenére  [otto  l' utile  Uguale  uftamo  nel  genere  dilibe 

imi i ratino  partendo  il  diletteuole  molta  fimilitudine  co. 

ria  l’utile  y& dicendo  frittotele Jlecofe  dilettatoli  et 

Im.  I bone  fi  e effeir  beni, et  pure  lui  parla  del  bene  appar. 

ria,  tenente  al  genere  diliber attuo,  perciochele  coje  di-,  . ^ 

iuf  letteuoli,lequalifon  pofle  nel  genere  diliber  attuo , .. 

àk  no  cifon  po  fi  e, come  diletteuolipropriarnetc  ,tna  in  • - ' - 

dti  quàto  molte  uolte  auuiene  che  in  un  mede  fimo  fog 
getto  concorrano  & le  coje  dilettegli  & futili  et 
dm  l honette , ma  nel  genere  dilibera  tino  argometare - Ne  1 gene- 

m tno,come  hauete  detto, l principalmete dall'utile, & re  delibera 
4 Per  aggiunta  dal  diletteuole  & dalthonetto.To  s. . HUO  - f 
idi  1°  n°  ui  voglio  dare  alcuna  di  quette  rijpofte,pche  fulmemc 
lidd  ve  arico  amo  paion  buone, matte  ne  uoglio  dar  due  > dall'utile  . 

up  «toc  mie,  la  prima  delle  quali  è,  che  la  Pletorica  è , La  Rcthì  - 

fiata  ritrouataper  pervadere  ad  uditori  che  fon  tei  “J.a  ptrch* 
dpif  nutl  b uomini  cottati  & /aldi. onde  non  è lecito  che  uaia!* 

cèn  fi  lafcino  perfuadere  da'  piaceri  dishonefli  et  dipo - 
jyjji  co  mométo,comeè  il  diletteuole,  di  cui  bora  parliti) 
netti  mo,majolo  dall'honetto  et  dalgiufto,&  anche  dal\ 

- lutile, poi^  che  l utile  pfuade  a tutti,  & perciò  noti 
fuiili,  par  dJe  couenga  dì accomodar  propo filoni  tolte  da  t 
ffd  rtfo  be  dishonetto  ad  alcuna  or at  ione . Effe  alcu 
ttk  110  pur  li  ufaf e, ciò  farebbe  per  accidente , &far- 
! itét  te  non  confiderà  It  cofeche  fi  fanno  per  accidente* 
mi  : n . f Gl.  ' • 


» Moti.  VULV  MllO  K* 

' Gl»  Et  per  qual  cagione  fi  prende  una  maniera* 
iì  ami  citi  a dal  diletteuoleynd  fi  prendcdo  da  effo  aU 
cun  mtTo  dipcrfuadercfTQS.  Ter  che  può  ejfer  al 
cuna  maniera  d'amicitia  tra  buomini  ribaldi  et  leg 
gieri , doue  noi  prefupponiamo  gli  uditori , a cui  fi 
fanno  l or  atiomye(ferebuommi  cottati  & /labili , 
liquali  non  fi  lafcinouolgereil  capo  da  beni  debili 
& inviabili.  G 1 . Ho  intefo  la  primarilpoftairo-' 
flra>uorrei  bora  intender  la  feconda.  V o s .La  [e- 
A che  s*ap  tonda  rifpofìa  Ù migliore  è,  cbel  diletteuole  s ap 

£lica  >]  di-  plica  ad  alcun  genere  di  Pfietoricaycome  al  dilibera 
cteuoic  . ùuo  & aldimofiratiuoy  & fenonui  s'applica  nel 
con  figliare  & lodar  e yui  s applica  almeno  nello  fio* 
figliare  & biafimarey&  piu  propriamente  s acco~ 

! -VJ  moda  al  genere  dono  sìrati  no,  perche  ciafiungene - 
~ re,come  ho  detto , ba  due  fj. >etiejl  diwoftr attuo , la 

. ’ :!,  laude  & ilbiajìmojl  diliberatiuoM  ùonjigli.are  & 

■\ , , . . lo fconfigliarejl giudi ciale  l'accujay & la  difefa.  al 

• dim  o fratino  adunque  piu  propriamente  s ac  corno 

’ * ‘ dono  i piaceri  dishonejìii  cioè  il  diletteuole , di  cui 
^ t . . bora  parliamo tper che  è uitiojlqnalfi  biafima  • 

Gi.Tarlandofi  poco  innanzi  dell' amicitia,  mi 
' venne  in  mente  un  luogo  d' ^irifioteley  apropofito 
dì  quefii  beni /l  qual  e ha  molte  diffitultà . Ter  che 
nell' Ethica  dice  che  egli  non  pare  che  ogni  cofa  fia 
amatajna filo  quella  che  è amabile  > et  quejia  è il 
beneyo  l'utile  >o  il  diletteuole  » do  ut  pare  che  ac  ceni 
ciafcun  bene  amabile  ejferc  o utile  o dilctteuoleyda 
che  egli  inferi fie  potyle  (petti  deli  aw.tiltiaet  niuna 
maniera  d amica  la  prederfi  dall  bone  fio , f(be  iui, 

non 
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u p&ld  dtU  bone/io.  Voi  dice  cbe  rutile  per  ejjer 

1‘  tyeÙQydst  evi  procede  qualche  bene  o piacere^  oue 
4 p*re  che  egli  diuida  t utile  in  dilettatole , ihbefe 
q cofiéjl  dilette  noie  no  farà  jpetie  dipinta  dall' utile 

ifi  Dii  e ancora  tritìo  teiere  coloro  liquali  fono  ami 

li)  ci  per  Ihonejlo , fono  ancora  utili,  onde  pare  che 

* Phonestofion  fa  dipinto  dall  utile . T o s.  li fen 

* fa'del  luogo  cbe  addotto  bauete  d‘ frittotele , non 

[t-  è 4 bel  bene  amabile  fi  diuida  nel  diletteuole  et  nel- 
I l’Mi*le>ma  chef amabile  f diuida  Mene ,/»  dilette 
f«  uole  & inutile , & per  lo  bene  intende  ihonejio,  co 

JÀ  uoftaco fa  che  l'bone  fio  fia  uero  bene>&  gli  altri  V honefto 

(it  beni  fimi  furino  fecondo  la  regola  dell'bone  fio.  è vero  be- 

» frondofimilmeme all'altro puffo che Unfiotele ni 

«•  intende  dìdimdereiutìlenelbene&neldilctteuo 

U,  ma  di  diebiar, ere  che  Lutile  fi  chiama  bene  & il  , 

ff  dtletteuole  altyefi.Ej  eib  fece  egli, perche  raccotan  " » 

i do  le  Jpetie  dell  amabile , cjrtre 

fui  il  bene  J altra  l utile s C ultima  il  diletteuole , 0 nde 

* *ccioche  altri  nò  credeffe  cbe  l'utile, e' l diletteuole  ' 
non  (off cr  beni.perche  banca  pofloilbene  per  ma 

* flette  difimta,n’agginnfe  che  lutile  & il  piacere  fi 

S«  Riamati  beni.  Et  che  quelli  tre  beni  fieno  dipinti, 

■ moHra  ^ rifi  aule,  itone  dice  e/ier  tre  frette  fami 

f*  c'“a4lhff  tre  fono  i beni  amabili.^,  quello  cbe  mi  Nilla  ami 

ci  atte  deh  arnkitiaj'ijpòdo  cbe  nell'amicitia  aera  fon  C(t,a  vera  ’ 

esi  <{ue  cojej'hontfìa  & l'utilità  fhvneflà  u'èperfe  entran? 

ji  futilità  per  accidete, ce  gli  amici  iteri  non  fono  ami  duccolc* 

va  ci  in  quanto  fono  jttili , ma  in  quanto  tale  amidtia 

à è hone/la  , bcntMtro  cbe  dietro  aU'boneJlà  fegue 

1 -*<  f Z l'utilità,  ' 


il.  DICALI  DELL'R07Ì01\E 
V utilità^  fi  cane  l'ombra  accovona  il  corpò^  tot# 

- non  perciò  fegue  che  l'utile  & i bonetto  fieno  ma 

co  fa  medefimiafi  come  perche  il  latte  fia  bianco  et 
dolce , non fegue  che  la  biauclrtigà  & la  dólce %- 
fauna cofimedefima . -.««V  3 uni  - 

G i . Voi  bautte  diuifo  il  bene  in  cinque  jbetie, 
in  honejìo>gìujlo,ragioncuole, utile  & diletteuole 
hor  uorreiJàpere,fe  quello  btnealqualeupihauett 
diuifo  in  quette  jpetie,è  quel  bene, ilquale  Uoi  batte 
te  definito  sfiertyna  co  fa , per  cui  chiunque  la  pofi 
fiedefia  bene , pche  da  ogni  lato  fono  diffkultà.  per' 

< r? t v una  ragione  pare  che  egli  fi  a il  mede  fimo , pelo  che 

— i r . noi  poffiamo  usamente  dire  deWhonetto , giutto , 
ragioneuole,  utile  yZV  diletteuole ,cbe  fino  cofe,per, 
cui , chiunque  le  poffiede  fia  btne.&  fi  ciò  non  fife 
li  che  ha.  fi*  batterebbe  fatto  errore  Arìftot  cleome  tte  do  le  uh' 
u rebbe  er-  tu  et  le  cofe  diletteteli  tra  i beni  definiti  nella  Ffie 
«co  Ari-  torica.Ter  un'altra  ragione  pare  che  non  fa  il  me 
fimo,  perche  riflotele  mette  tre  generi  di  phe 

torica,&  poi  dice  di  udere  commodare  propo fitto* 
ni  a ciafeuno  di  quetti  tre  generi.  Onde  nel  quinto , 
fitto  y fettimo  & ottano  capitolo  del  primo  della , 
VfieioYtc a egli  accomoda  tutte  le  propoftiioni  chc> 
appartengono  al  genere  diliber  attuo,  & per  tanto 
ir:  tutte  quelle  ptopofitioni fon  dal  bene  utile , ilqual  • 

$ * applica  al  genere  diliber attuo . tutte  le  cèfi  adun 
. .*  que  fieqitali  in  quelli  quattro  capitoli  fi  cotengonop 

fino  aocommodate  al  genere  dihber  attuo  ,et  per 
figliente  al benè  utile. 'igei  nono  capitolo  frittoti' 
le  accoramodu  le  propofitioni  ck&couengonoai  get 
£ « nere 
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W WfM  dbtioflra/tìuo/Elel  decimo  tundecirm,duodeci 

w mp\<&ter%p decimo  accomoda  le  propo licioni  che 

8 appartengono  al  genere  giudi  ci  ale,  ilei)  e fe  co  fi  è , 

(kwa  cofa  è che  cacali propofitioni  & le  dtfinitio  , 

W defbenefe  quali pofe»4rifio(cle rtelfcfìè  capito  , 

il,  lQ>HQ.n  fono  del  uene generale , del  bene  iHilt , nL  -, 

fc  pet\icf%efe  fofiero  del  bengenerale.qudlepropofuio  u.t.o> 

«i  i?i  no#  farebbono,  accomandate  piu  al  genere  dilii  * ilì 

et  beratiuo  che  al  dimofiratiuo  et  algindiciale.'pos  . p ene  CTCn# 

»f  ll.benp,ilquale  babbi  amo  diuifo  in  cinque  Ipefie,  è rale . 

p il  bene  generale, per  che  chiunque  pojfkde  Cuna  di 

ét  quelle  cinque  feesie,per  lei  (la  bene , 

di,  c .0  l-  tc  pur  quello  bene  è (iato  definiti)  nel  fefio 

f tapitoLo  dfUa  Fattori  codone  ^trijiotele  ragion* 

I tf  apertamente  del  bene  utile , V o s . Egli  è nero  che 

!«i  'Ariflotele  parla  iui  del  bene  utile , per  le  ragioni 
jj*  4?  maddotte.nondimeno  egli  rifiringe  quella  der 

ilft  ihntione .laquale  è generale ,al  bene  utile. Onde  nel 

H k principio  di  quel  capitolo  dice , perche  it  fine  di 

fi  chiunque  CQnjulta,è  C utile,  & gli  buomini  confiti - 

ótffi  non  dtlfme,ma  delle  cofe  che  tendono  al  fine, 

4fò  fino  le  co/è  utili  nell  anioni,  et  l'utile  è bene  p. 
libi  dùbbia  ragionare  degli  elemeti  & principij  del  Ite  rxilTaccó! 
finii  ne  & dell'utile [empiici 

:!pj  %Ariflotele  mofira  che 

nerale  al  bene  utile, & VJ 

o0!  luogo  fon  dette,  in  quant  o fi  riferifeono  albe - 6 * 
pfM  ne  utile.Et  per  tantoje  egliin  quel  luogo  parla  del 
fjjkn  l€  cofi  dilettatoli  & delie  uirtuflequali  fon  cofe  bo 
yif  WHe,no  ne  parlaci»  quatofon  cofe  hpnefte.ma  in 

0 F 3 quanto 


'mente . contequah parole  modato di 
egli  accommoda  il  beuege  An ftotcle. 

tutte  le  cnl'e  dette  dsi  lui  it»  ^ene  ut* 


1 


tic  comu- 
ne* 


ut. 


DlfL  DEÙL'H0WÒ1{E 
quanto  per  accidente  fono  utili. Et  per  quefió  Mgt 
gedo  frittotele  che  egli1  par  latta  dette  uirtk  nel  gè 
nere  diliberatiu o & nel  dim  ottr  attuo, acciobbe  al* 

la  la  u ci  e c trt  PeraHe*ttura  non  penfaffe  lui  hauer  co  [ufo  il  tufi 
la  con  fui  ta  to,dice  la  laude  & la  confulta  battere  una  jp'etfc  co 
ha  ona  fpe  munttferebe  le  cofc,le.qualì  tu dtrefìi  confutando* 
mutando  forma  dì  parlare  diuengon  laudi . jt dun- 
que,poi  che  noi  lappiamo  le  cofe  thè  slhan  da  fare 
& quali  debbano  ejfergli  buomini,  poffìamoùfart 
tali  argomenti  & nell* ammonire  & nel  lodare  % 
Jfeir ammonire  & configliare  in  quett  agni  fargli 
non  fi  dee  confidar  troppo  ne  i fluori  della  jerrtunai 
ma  nelle  cofe  che  dipendono  da  fefle ffo.  Laudando 
poi  in  quetta  manierargli  non  fi  confidarla  troppe 
ne  ifauori  della  fortuna,  ma  nelle  cofe  che  dipende 
turno  da  hi. Et  coftmoflra  f riflettete , che  quan- 
tunque quelle  cofe  Jequ ali  fon&in  nngene>ey  fieno 
ìrìitri  altroynon  perciò  fono  irì  quel?  altro , come  ih 
luogo  proprio. La  uirtu  è nel  genere  dimottratiuo  ^ 
ftodimeno  t tifiamo  ancora  nel  deliberatiuo,ma  nel 
dimoflratiuo  propriamente  , & in  quanto  è bone *> 
fta,  nel  deliberanno  in  quanto  la  urrtu  è utile  all « 
conferuaùon  nottra  & della  Città. 

1 r C I .•  Bor  fe  quetto  ben,  generale  non  è definito 
ini  in  generale, ma  è rifìr  etto  al  bene  utile  ,a  quale 
artefice  apparterrà  di  difinirlo  in  generale  t 
TO'»;  Quetto  arteficeè  il  Metafi fico, per  che  il  bè* 
ve  generale  è proprietà  dell'Ente  come  Ente  ,‘&a 
quello  artefice?cui  appartiene  il  genere,  apparten- 
gono medtfimamentele  frette  & le pafjwni&  le 
^ v * proprietà 
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proprietà  & gli  accidenti  del  genere. 

G t ; friflotele  nell  Etica  lodagli  antichi Ji- 
quali  drftcrojl  bene'effer  quello  che  tutte  le  cofe  ao 
peri  [cono . Porrei  bora  fapere  qual  coCa  fta  quella 
che  è de  fiderata  da  tutte  le  co  fé , perche  ella  non  è 
già  il  piacer  dishonefìo , ilquale  dagli  ì) uomini  da 
bene  no  è defiderat6yne  l'honoreì  ilquale  ne  da  tue 
ti  gli  h uomini  jte  dalle  he  file  è defideratoyne  le  rie* 
chctfe  perla  medeftma  ragionerie  la  felicità , ne 
fiioycbe  egli  non  è dtfhlerato  da  tutte  le  cofe,e fe- 
done molte  Jequali  no  l conofcono,et  ilde fiderio  fe 
guita  la  cognitìonCtTos • Quefio  bene  è Dio  Alme 
tè  ancora  d' friHot  eie  Jlcbe  conferma  Daniey  do- 
tte parla  della  luce  & maefìà  dittiti acuendo , 

Té rò  che'l  ben  eh' è del  uoler  obietto , v •• 
T ut  to  s’accoglie  in  lei , & fuor  di  quella 
E dif  ettivo  ciò  che  li  è perfetto. 

Et  quantunque  molte  cofe  fieno  Jequali  non  cono- 
scono,nondimeno  quefio  niente  impedifee  chéegli 
nonfia  quefio  fupremo  bene  da  tutti  defiderato , 
perche  dice  frittotele Jl  bene  effer  quello  che  tue 
tele  cofe , U quali  hanno  o fenùmento  o intelletto 
dppetifeono  jofericeuefitro  l intelletto , appetì r 
rebbono . Onde  'da  quel  che  dice , non  tutte  le 
cofe  conofcer  Dio , non  fegue  che  defiderar  non  lo 
po/Jano , perche ft'l  conojceftro  il  difidererebbv- 
no,\ne  è bifogno , perche  alcuna  co  fa  fi  a defi  derata 
che  la  conofiiamoj  ò che  attualmente  la  deftderia- 
tfioifna  che  ella  fia  tale  chefipoffa  difiderare . 

G l Hor  fi  Dio  è.  quefio  bene  fin  qual  diut  fi  on  di 
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bene  raderà  egli?  perche  uoi  hauete  fatto  tre  diut-* 
j ioni  di  beni yl una  de  i beni  in  noi  et  fuor  di  noi , Cai 
tra  de  i beni  per  fé  Cleffi  ejr  per  accedete , la  ter^a, 
del  bene  bonejloighifto, e quotile  et  diletteuole • 
Tos.  Dio  fi  contiene  nei  beni  Squali  fono  in  noi, 
perche  tutti  i beni  che  fono  in  noi,fono  beràfui  qua 
to  partecipano  del  primo  & fupremo  bene,  ilqtta - 
le  è Dio . CìJlcmaifon  chiaro  che  coJafia.il  bene, 
& in  qual  gufale  fue  tyetie  fieno  tra  lor  distinte, 
et  che  per  quelìoj'bonor  e quantunque  fiainditio 
& premio  di  cofe  honcjìe , non  è però  di  cofe  utili . 

Ala  perche  uoi  hauete  detto  prima  che  C bicorno 
naturalmente  dijpofio  dee  preporre  Ih  onore  nofo 
lo  alla  fanità,ma  ancora  alia  ulta  propria,  & brie- 
uemcnteq  tutti  i beni  del  corpo  et  a quali  di  fuori, 
o io  no  u intendo, o uciuolete  che  uno  huomo  jpr 
%i  la  uita.percÌKpoHa  glifia  imajlatua  che  perda 
UfanitàJ  figliuoli  &,  le  riccheig^e,acciocbe  nega 
dopo  ini  alcun  odi  qual  càti  le  fue  lodi,  quejìa  a me 
pare  effer  cofa  dì-animo  uano  et ambitiofo anfi  che 
nò. V os.  Le  parole  che  io  ho  dette, fono  da  intende- 
vo Jànamente , perche  io  non  ho  uoluto  dire  che  gli 
buomini  debban  privar (i  della  uita , delle  ricche 
& de  ifigliuoliì  per  guadagnar  fi  de  gli  honori , 
fbe  questa  farebbe  cofa  uaua  & folta,  ma  egli  ft 
ha  da  fare, per  die  Choneflo  cofi  uuole . Et  quando 
noi  diciamo  effer  lecito  ài  difiderar  I h onore , non 
(libiamo  che  jia  lecito  difiderar  quejìa  fatua, ma 
quelle  cofe,aUe  quali  feguital'h onore,  non  mirati* 
doperò  ,Je  Ibonoreglie  ucfegHÌti  onò.  Et  per 
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ciò  difte  Cicerone  che  gli  buomini  ualorofi,  et  fatti 
non  Joglion  feguire  tato  i premi  dellhonefie  opera 
rioni, quàto  l'iSleffe  bonefle  operationi  . tìor fi egli 
huomini  da  bene  defickran  le  fatue , no  lede  fiderà 
no  come  fatue, ma  Jecondariamcnte  & per  accide 
te,&  acciò  che  diano  inditio  alla  precedente  bone 
Sìa  operatìone,<&  è tato  loge  dal  uero  che  gli  buo 
mini  debba  perder  latti  tacerò?  loro.fia.pofa  una 
fatua  cbefe  effi  il  facejsero  a quefofine.fi  rende - 
rebbono  indegni  di  qtìa  Statua.  & dogai  altra  par 
te  d'bonore.douedo  l'honefo  inàriggar  fempretut 
te  le  noStre  operationi, & quadoben  ninna  Statua 
fi  pone f e agii  buomini  meriteuoli , efifi  dourebbo- 
no  nodimeno  metterla  aita  p Unir  tu.  Ter  che  gli 
buomini  deono  ajfaticarfi.per farle  operationi  che 
fono  boneStefimperocbe  fatte  che  l’bànoyfubito  di 
uentan  degni  db  onore,  et  meritano  che  le  loro  ope 
rationi  fieno  dimostrate , & pale  fot  e co  quei  fegni 
che  fi  chiamano  partì  d'honore,  & quantunqm,  non 
Corife gwjfero  quei  fegni  fa  uergogna  noe  loro , ma 
di  quelli  che  douerebbono  farli, & nonli  fanno,  no 
f fendo  obliatigli  huomini  a far fi  b onorar  e,  ma  a 
fare  operationi  che  fan  degne  dbonore.l  Trincipi 
et  quelli  che  poffono  fon  tenuti  a far  loro  il  debito 
honore , & qnado  non  lo  facciano  meritano  come 
ho  detto  d’ejjer  biaftmati, perche  tato  è degno  diri 
prèfion  colui  ilqual  può  fare  b onore  a chi'l  merita 
& noi  fa, quato  colui  ilqual  fa  cofe  indegne, douen 
do  la  utrtù  costringere  ogni  huom  da  bene  ad  bona 
tarla,&  fi  come  babbiam  detto  che  l'b onore  e piu 
3'  in 
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in  colui  che  honora  che  in  coliti  che  è honorato, en- 
fila colpa, & la  uergogna , & il  nituperio  e mag- 
gior in  còlui  che  non  honoro  che  in  colui  che  non  è 
rionoràto\aftgi  colui ilqualc non  è bonorato.quan- 
do  fi  rende  degno  <Th  onore  .non  folamehit  non  at~ 
qui  fi  a uer gogna  per  non  cfftre  h onorato  .ma  nieft 
te  perde  di  quello  honore  che  gli  fi  dee . perciotbe 
Ihonore  flapiu  nel  meritarlo  che  nei  Cnnfeguirlo  i . 
Onde  quantunque  alcuni  conseguano  mólti  honoris 
non  però  gli  chiamiamo  honorati . perche  non  gli 
meritano  come  i Tiranni . s 

Gl.  roihauete detto un'altra cofa  che Ihuorri 
da  bene  deecocedere  alt  amico  il  magiflrato.ee  l'bc* 
n or  e. h ór  quello  c contrario  a quello  thè  da  tutti  (è 
dice. io  non  intendo  di  ceder  l'honor  mio  ad  alcuno , 
et  che  l'huom  di  tutte  le  cofe  può  effe < liberale,  fuor 
che  dell  honore. ne  il  figliuolo  per  lo  padre,  ne  il  prt 
be' per  io  figliuolo , ne  il  fratello  per  lo  fratello.ct  t 
tÒc!)iuf:one  ninno  può  dar  Thonor  fuo  per  «mor  di 
t hi  che  fta.imperoche  l'bonorc  è cofa  tato  propria 
nottra  che  no'l  poffiamo  in  guifa  alcuna  dare  aU 
trui.angi  quado  lo  diamo , cefjiamo  d' e (fere  rifioriti 
ni.  per  eh  e co*l  dare  l'honore  dimoflrìamo  infieriti: 
noi  tffer  ribaldi. & di  niun  ualore,  & quando  al* 
trino  è tale  .già  non  è piuhuomo'.  cociofia  cofa  che 
Ihono'r  fta  cofa  tanto  congiunta , et  legata  co  Ih  ut) 
mo  che  fe  diceffimo  che  egli  foffe  ta  fo fianca  del - 
Ibuomo  'da  bene, no  diremo  male. poffiamo  adunefì 
effer  liberali  di  tutte  lé  cofe,  fuor  che  delf  honore . 
'tfon  so  adunque  uedère perequai  cagione  no» 
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h abbiate  detto  cbt  C Intorno  da  bene  può  dar  l'botKt 
re  all'amico, no»  fi  potendo  pur  dare  per  Vamor  dd 
figliuolo  r?  or  irti  ente  fe  uno  foffe  pofio  da  un 
rt  alla  guardia  dì  una  Città t etri fuo  figliuolo  ucntf 
fi  prefi  da  colui  checobattefie  quella  Citta# mi» 
nac  ci  aio  gli  foffe  d'uccidere  il  figliuolo  quando  effi 
no  gli  lafciajje  la  Città, il  padre  dourebbe  piu  .lofio 
lafcùtre  uccidere  il  figliuolo  che  dargli  la  Città  *U  La  fede  nS 
chefiiuero  cheperdar  la  uìta  aduna  figliti  aiutiti  Mee  m*$ 
pofia  romper  la  fede,  ne  per  quale  altro  ricetto  fi  toaì?*st? 
fià,  come  fi  può  adunque  dar  Ihonore  ali amicai 
Po  s.  il  detto  fitmofo  è uero  , che  Cb  onore  non  fi 
può  dare  ad  alcuno  tne  a padre,ne  a madre, ne  a fi* 
gl mo li yn e a fratelli, ne  ad  amici,  ne  in  tutto , ne  in 
parte perche  chi  macchia  Chonorfuo , macchiala 
ulta  propria#  thonorc  è tanto  proprio  abbuono 
che  fe  la  cqutfia,  non  può  pafìare  in  alcuno  altro, fe 
injiemela  natura  di  colui , cioè  la  bontà,  non  perir 
fit.'7\e  yArifiotele  però  dice  il  contrario, quando  di 
ce  che  l buom  da  bene  concède  ibonore  all'amico  , 
ptrche  vuole  che  egli  fi  diatomico  una  cojaja - , _ 

quale  a lui  farebbe  di  quale  he  h onore,  per  cÒfeguór  . 

«e  #/:  maggiore. S e fofie  alcunobuomo  da  bene, no»  •uuiftn  si 
bilc,&  ricco  jlqual  molti  bonari  baueffe  hauuto  w •sa eli  orn 
&baHtjfe  uno  amico  povero  , ilqual  non  baueffe  T «■?»!.?« 
ma*  bauuto  alcun  magi  firato , nebonore , del  qual 
ìtedimeno  fofie  degno /lice  xArìfiotele  che  quel  notti  -òmliì  it 
le  concedendo  tal  magistrato,  & bònore  ali  amico  ' ><* 

fio  fa  cofa  boncfiijjima,  & perconfeguente  acqui  .**  * - 

na  maggiore  honufe,7qpn  uuol  dunque  che fi  cedat 
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fkonore  afiolutamete,  ma  per  cojegmrhemàHrò 
maggiore  Egli  farebbe  bene  hottorar.eil  nobile  fi* 
apprefio  gli  bonari  & magistrati  battuti  hauefie 
questo  altro  ancor  a, nondimeno  perche  egli  ba  rin 
guardo  all amicitia,  & uuol  che glialtri  fimilm^ 
te  che  ne  fon  degni  Attuano  bonore\opercheha  ri 
guardo  all’utilità  della  patria,  egli  ricufandoli  tonfa 
guìfee  maggiore  b onere . rN_c  quello  fi. chiama  dar 
Vhonor  fuo.  chiamerebbe  fi  bene  allboraquado  per 
comacere  uno  amico, egli  fi  facefie  alcuna  cofajce- 
• lùatajna  cedendo  un  magistrato,  non  fi  cede  l bei 
hore,an%i  sacquifia  maggiormente . Òndefe  *Ari~ 
tìótele  hauefie  detto  chefofe  lecito  i dem  cafo  p 
amore  o di  padre,o  di  madre, o di  chi  che  fia,far  co 
fa  federata , egli  allhora  baierebbe  uoluto  dir e che 
ibonorc  fi  potefie  dar  uia, etbaur  ebbe  detto  male. 
v G I . V amor  del  padre  & del  figliuolo  dee  efier 
Ji  gra  mometo,percbe  il  figliuolo  ha  Ì efier  del  p4 
\dre, et  il  padre  ha  l'immortalità  dal  figliuolo  perda 
fiate  filone. Douedo  adunque  efier  tra  loro  grandi [- 
fimo  amore, et  oblìgofie  fofiem  T ivano,  ilquale  ha 
'uefie in  prigione  il  padre, o*l  figliuolo  dtyficuno  > 
gliminacciafic  d'uccidere  quel  fuo  chehauefiein 
prigione,  fe  egli  non  uccide ffe  alcuno  buomo  da  be 
he^etdal  quale  niuna  ingiuria  hauefie  ricevuta  ,ui 
dimando  fe  in  quelxafo  colui  dee  eleggere  diamo ^ 
star  quello  huomo  da  bene  per  faluar  la  uita  al  pa- 
ti e, Q al  figliuolo , a cui  è tanto  obligato  t T O s. 
•Egli  non  dee  per  niun  conto  eleggere  d'amaggar 
quell' huomo  da  bene, perche  amaggadolo  farebbe 
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fteleràtOy&per  confeguente  non  degno  d'h onore* 
& nòfilamete  dee  elegger  adì  perdere  la  ulta  det 
padre  * odel  figliuolo, ma  la  propria  ancora, , prima 
che  Commetter  e cofa  jc  eierata. an^i  fe  alcuno  fi  fi  e 
in  magistrato  & il  padre, o il  figliuolo  di  colui  ucci 
dejje  mobuomoda  bène  ingiuttamente,  egli  fareb. 
be  tenuto  di  far  lo  morire /io  che  poi  egli  debba  per- 
faluar  la  mta  al  padre , o al  figliuolo  Recidere  a tot 
lo  uno  buómo  da  bene. Et  quello  dichiara  tristo 

k i j .i  i • 


tele,qu'ddo  dice  cbemolte-uoltc  fono  lodati  alcuni,  : -oo  e.'~Vr 
fittene  do  alcuna  uer gogna,  & dolore  per  cofàho - ( 5 
ùcttai&  molte  uolte per  lo  cotrario  fono  uitupera,  ’ 


tignando  lai  cofe  comportano  non  peri  amor  del-  ,;r  K|P,  % 

Phoné fio,  alcuni  caft  poi  fino,ne'  quali  gli  buomini < 
pojfino  commettere  errore , & cofa  no  deg  na  d'har 
nove  sformati  da  cofe  intollerabili,lequali  eccedono . 

& uincono  la  natura  bumana,come  fi  grauiffimq., 
mente  & crudeliffimamentt  fi  fiero  tormentatigli^ 
quali  benché  non  fieno  perciò  degni  di  lode>  nondì - . 
meno  fin  degni  di  perdono , fino  poi  alcune  cofe . 
tanto  federate,  ne  fiinde,&  enor$ni(fi  come  c que - . 

Jìa  damascare  uno  buorno  da  bene , . o da  cui  non  t 
s'babbia  riceuuta  ingiuriafer  qualunque  cagione # 
o rifletto  fi  fia)cbe  ninno  fi  dee  lafciare  sforile  a 
farlefebè  non  le  face  do  ne  doueffe  perder  lauita.  jn  ^con 
Q i. Ter  intender  meglìola  natura  dell' b onore,  fiikjl’bono 

uorr  eifaper  e in  generale  in  qual  cofa  dite  che  l’bo-  re,  & ia 

nore  confitta ; & in  che  modo  ,p  er  qual  uia  i acqui - cll€  modo, 
Sii.  T OS.  Gli ìruomini acqui/l an  fbcnQrc,quah-\ g 
do  homo  configuito  le  uirtù)&  le  uixtu  fi  riebieg-.  1 ac<lu 
--ir*  - gono 


X Dl^L  filli' nOJfORE 

gm^miochc  alcuno  habbia  bonore.l^e  uiptnfa* 

' tegutche  coloro  t intendano  battere  bonor e,  a cui 
fon*  fotte  le  /latice,  et  liquali  fon  lodaxi+ma  color* 
che  fQn  tali  che  ft  fon  fatti  degni  dhonore , il  qual  e 
b onore  o che  loro  fi  faccia  o nòjiiete montatati*, 
che  l'honor  confitte  in  bauer  Uwrtu,ptrchelbuo- 
tuo  da  bene  foto  merita  honore,  & ninno  è bicorno 
da  bene, ilquat  non  habbia  le  uirtkilcbe  accennali 
do  i Romani  fecero  il  Tempio  della  virtù  > & del 
*T?pìo  del-  ['Honorem temi  alla  porta  Capena , quafi  auuifaffe- 
Ja  virtù  * yo  coloro  ch'andauano  allaguerra  ebeno  fi  poi  tua 
re  fattola  acquittare  ne  honore,ne gloria fe  non  col  megp  del 
Romani,  la  uirtù.  & altri  dicono  eh  e ninno  poteua  entrare 
rtelTtmpio  dtU  honore  ,fe  prima  no  paffaua  per  lo 
• Tempio  della  uirtù, ilebe  dimottra  il  medefimorEt 
Cicerone  dice  tbonore  effer  premio  di  uirtù  f giu 
die  io i & fauor  di  cittadini  dato  ad  alcuno  » & che 
ragioneuolmcte  per  la  uirtu  fimo  lodati  & della 
virtù  ci  gloriamo  , & che  colui  «uanja  gli  altri  di 
gloria  che  gli  auan^a  di  uirtù , & che  la  gloria  è il 
frutto,  della  uera  uirtù, & f quefìoflan  molta  mar 
le  quelle  Città, nelle  quali  i catini  fono honorati  al 
par  dei  biumf,  di  che  fi  duole  Achille  apprefjo  Ho 
mero , 

Achille  9*  * >j  jnparìhonóT fon  pottiitrttti,ei buòni,  ^ 
preflò  Ho*  # sfrittotele  dice  che  l dare  cafe  no  eguali  a quel 
filerò , li-che  fono  cgual(ì&  non  fimili  aquelh  ebefonfmi 
li,è  centra  natura , ninna  cojacontranatura  à 
ìlvs  ,1  r buona  ,&  altroue , che  jngiu fi  amente  fifa  quando 
. i $' borierà  o dishonontalcuno fuor  di fito  merita,  m* 

giusla- 
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& altrove  che  allbora  nafcono  le  qimknie,  et  le  di  •J  i-baoifi 
fcor die  nella  Città  , quando  i meriteuolihan  le  cofi 
che  fi  conuengcno  loro , & quelli  che  non  ne  fon  de 
gni,ne  banpiu  di  quel  che  meritano,  l'bcnorc  adun 
que  per  lo  me^o  delle  uirtù  fi  configge  ,tfiendoéfolo 
ihuomo  da  bene  degno  d' h onore. 

Gì.  Fcibauete  mofirato  affai  bene  che  filo  iuir  Per  qual 
tuofi  fon  degni  d honore,ma  Ima,  uorrei  eh  e me  ne  fa»,pne  (*? 
rendefie  la  ragione.  Tos.  £cci di quetto  {{  fonda-  fónodc^ni 
mente, et  la,  ragion  naturaliffima perche gfi  huomi  di  honori . 
r.iuirtuofi  operano  uirtuofamente . ilei?  e facendo  ~ 
fanno  quello  a che  la  naturagli  ha  creati  atti  > per- 
che come  dice  frittotele,  noi  non  h abbiamo  le  uir 
lune  dalla  naturale  cotra  la  natura, ma  nqfiiamo 
atti  a confeguir  le  uirtù,  & le  configgiamo  col  far  e 
& con  t aue^Tarfi  a fare  molte  buone  vp  emioni, 
perche  adunque  effi  fanno  quello  che  fin  tettati  di 
fare,& perche  imitano  il  loro  principio,  cioè  la  na 
tura,&  Dip,  da  cui  procedono  tutti  i beni  , perciò 
fi  come  iddio  è degno  d'honore , co  fi  anco  effi  per 
una  certa  fimilitudine  ne  fin  degni , condotta  co  fi 
che  quantunque  non  buttino  a jàr  tutti  quei  beni 
che  fa  Dio  pur  facendone  quei  che  poffono,merita- 
no  honore,non  effendo  ingrati  alla  naturq , laqual 
niuna  cofa  pi  oduce  in  uano,percÌQche  effi  operano 
a quel  fine, a cui  fino  fiuti  fatti  dalla  natura,  cioè  al 
la  felicità.^  da  queflo  fondamento  ne  forge  un*  al  ^ 

tro,ilquale  è che  coloro  che  cÒferuflno,&  manten - t >*  < 

gono  il  pmdqjou  degni  ibonqre.  Hor  quelli  che 

Tt(tW 
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Quelli  che  fecondo  le  uirtu  uiuono,conferuano  il  mondo. Onde 
fecondo  le  Sfatele ,etiandio  tìomero  che  gli  huomini 

nò?confer-  diuegono  lddij per  C eccellenza  della  virtù , & per 
nano  il  mó  queflo  egli  pruoua  che  la  uirtù  h eroica, laquale  tee 
do.  ceUentijfima,è  oppofia  al  uitio  che  fi  chiama  beflia, 

lità.adùque  queHa  eccelle zfi  di  uirtù  è degna  dbo 
iioreyperche coferuail  mondo. Gì. Et  come  cofer v 
lavirtùhe  uail  mondo?  Tos.  Dir olloui.fe  egli  non  fi  trouaf- 
roica  cófer  fero  huomini  al  mondo, che  operajjero  uirtuofame 
ua  il  modo  f€>gH  huomini  farebbono  bettie,  ne  offcrtiarebbo - 
no giujlitia/iefortcz^^e  temperanza ,&  leua-- 
te  quelle  uirtu  del  mondo, il  mondo  minerebbe, gli 
huomini  fi  mangierebbono  l’un  l'altro, come  anche 
al  dìd’hóggi  in  alctmipaefi  fi  co  fi  urna  di  fare,  per- 
che e (fi  non  hanno  le  uirtù , lequali  fon  fatte  per  la 
conferuation  deWuniuerfo . Se  egli  non  fojfe  la  for- 
tezza,laquale  injegnajfe  come,&  quando, & qua 
li  cofe  debbiamo  fopportare,  & per  quali  cofe  met 
ter  ci  a rifcbio,noì  non  difenderemmo  la  nofira  pa- 
tria,ne  le  fkcuità  nòfire,ne  i propri  padri, ne  le  ma 
dri  ji  e i figliuoli,  & ci  differiremo  nelle  cofe  aduer 
fi.  Sé  rion  fofie  la  liberalità,  uederemmo  gli  huomì 
ni  morir  di  fame, ne  però  porgeremmo  loro  alcuno) 
aiuto. Se  non  fofie  la  temperatali  diletti  carnali, et 1 
lagola  ci  uccider ebbono,  & per  coftguir  tali  dilet 
tf  ammazzeremmo glialtri  bubmini , & uiolerem 
l’huopio  mó  l'honor  dèi  matrimonio. Se  no  fojfe  lagiufiitia, 
cattiuopuo  nocemmo  a guifa  cC animali  brutti,liqtiali  r àpi f co 
che  vna8fie  no,onde  pojfono,&  mangiano  gli  altri  animali. Gn 
xa.  di  ben  dice  JtTtftortte che  uno  h uomo  cattivo  può . 

**v°'3*  mille 
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volte  far  piu  male  che  una  fiera , & in  altro A 
/»d^o  c/;r/?  comel'buomo  èilmiglioredi  tutti  gli 
altri  animali, quando  ha  conseguito  la  fuaperfettìo'< 
ne,coft  all'incontro  dilungando  fi  dalle  leggi,  & da' 
giudici], è ilpeggìor  di  tutti, perche  tingiuftitia , Ut 
quale  c armata,  è crudeliffìma,^  I’huomo  è arma-' 
tù  della  prudenti, & deUauirtìi  che  fon  nate  (eco*  \ 
lequalipuo  molto  beneu/arein  contacio , & per 
queflo  egli  e molto  empio, & feroce, & ne  i diletti* 
€arnali,&  della  gola  intoler abile,  • . , > 

G l.  Voi  hauete pur  detto  dianzi  chele  virtù 
tionfono  negli  huomini,ne  per  natura > ne  còtra  na 
tura, et  pure  *AriJìotele,doue  V hauete  allegato  ulti 
inamente  dice  che  C huomo  ha  la  prudenza  ,&  la 
virtù  natia, laquale  egli  ufa poi  male. 'Pos.  u irifio 
tele  in  queiìo  luogo  non  ufapropriameute  il  uocai 
bolo  della  prudenza, & della  uìrtù,ne  intende  qui U 
Uiper  prudera  quella  uirtu  intellettiua,di  cui  hab 
biamo  ragionato,  ne  per  uirtu  la  morale  , lequali 
virtù  da  noi  s’ acquietano , ma  intende  una  certa 
prudenza,  & una  certa  uirtu, laqual  nafee  infieme 
con  eflo  noi -per  che  noi  nafeiamo  atti  alla  pruder 
alle  uirtu , laquale  attitudine  poffiamo  poi 
piegare  al  uitioi  effendo  ella  indifferentemente  & 
alla  uirtu, &.  al  uitio , & cofruafcendo  h abbiamo  „ • < ■ 

anche  la  uia  dcl  malt,&  habbiamo  Ì intelletto,  ib  Perche  gli 
•quale poffiamo  ufarein  cofe  cattine,  ; ‘ • huomim 

n j G i Mora  effendo  gli  huotnini  fatti  dalla  natura,  ^ Jno  P,u 
&}nuM  alle  uirtu, et  alle  buone  operai  ioni,come  {^'1 
-tjoi  dite $er  qual  cagione  fan  piu  tolio  il  mal  che  il  ne. 
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bcne?&  per  lo  piu  attenga  che  conofcann  le  virtù  ,* 
& che  fieno  nati  atti  a confeguirle, nondimeno  piti, 
tetto  fegnono  quello  che  è contrario  alle  uirtu  £ te 
7^0  s.  si  quefio  uofiro  dubbio  rijpondesirittotelcfi 
dicendo  che  in  molti  modi  fi  può  far  male, ma  in  un 
fol  modo  fi  può  far  bene , & quello  che  fi  può  far  fa 
lamente  in  un  modo,  fi  fa  piu  difficilmente  che  quei 
lo  che  fi  fa  in  piu  modi,&  per  qttetto  i Tithagorici 
diceuano  che  il  male  era  deli infinito ,&  il  bene  dei 
finito. leggier  co  fa  adunque  èil  fallire, ma  àifficiltxl 
far  bene, fi  come  fe  fi  poneffeunfegno,nelqUalesha 
urfie  a trar  con  t'arco  , piu  facil  cofa  farebbe  dar. 
fuor  di  quel  fegno  che  dtntrórperchein  infiniti  tna 
di  fi  potrebbe  errare,  dotte  jolamente  in  un  modo  fi 
potrebbe  far  bene, cioè  cogliendo  nel  fegno. Gli  bua 
mini  adtique fanno  piu  totto  mal  che  bene,  perche 
in  piu  modi,&  fenga  fatica  fi  può  for  male,  ma  in 
un  Jol  modo,&  con  gran  fatica  fi  può  far  bene*  Et 
per  quefio  i fanciulli  non  uogliono  ttudiare,perche 
è cofafaticofa , et  in  molti  modi poffonononittuixa 
re, ma  u olendo  ttudiare,b'rfógtia  metterai  t'animò^ 

' & a)Jaticatfi,&  per  quefio  pochi  ttudiano,&  per 

chi  fanno , perche  gli  hitomini  ( come  dice  strie 
fiotele  ) fuggonù  le  cojefaticofè  j ■■  v»*-  ì. . k ì 
In  che  cui  Gì*  Hot  che  io  so  iti  che  cofa  confi  fiat' honorem, 

ìf^fi  perda  come  s%acquifta,uorrti  fapere  in  qual  guifa  egli 
l’honore  . fjperda.  Tos.  Habbiatc  quetta per  regola  geuq* 
.Tale  che  tutti  coloro  che  peccano.cttrematnente  co 
►2  i'i °L  ■;  tra  qualche  uirtu  morale  ( perche  xiafcun  peccato 
an  *c  coma  Cuna  dille  uirtu  ) cofne  conpra  lq  fatta? 


* 


( f % < * ’ 3W*f  o 7*. r Kt  d'5  o 

^ I XaJa  fpnpfran^a,bgiu!luiaja  hb&fijtpfit  altre  i 

>/k»  *irf#>0  le'ctfhMgfinte,  alle  uirtfiflwafiy  1 

? CQWae  (amlcìtiayCutii  perdono  l'hcnor  lo>oMr%b:° 

A ?;e f>  cte /e  l’ejferfiegno  dlhonprc  procede  d filavi?  . 

m /**»  dunque  l'tfiem^gnj)  dhomp.pr.oce.d^rà  dai* 
tjl  tiifio  fiquale  è cofa  contraria  alij  ufifi  ,ptr  le  crai  [è  , 

f d*M*  cofe  contrarie  che  fono  ancor 

0 et  fi  come  Tajfermtk>ne,èfqufcM  , 

ri  c#fi la  negatione.c caufa  delia  negaiknc.Et  però fe.  Comr  fi 

iiti  ufilect  coqofccretquando  uno  fta  indegna  dbfifiofe, . può  cono- 

i'n  confidar  opefie  egUoperacQUirA  le  wfih&  ì*  rotir-  Ccere  >]  p*- 

1 H Jkefifdine  porta  anche  quefio , peri  fefifkofiq-  d^  % 

i*  no  tonale  pofeffe fatua*  la  uitaal padre*0  afgiiuo  tonfl€° 

ài  lijfe  la  lib  erta  fila  patria  \pn  pericolo  anche  de  (la 

}t  Mta  proprioiti  nollfacefie^gÙ  da  tutti  far  Mefiti. 

rdx  di  caro  indegno  dhonoce.  & ùmilmente fi  alcuna. 

0 fot  effe  numi  entrain  ulta  utfpouerww  darglUo*, 

».B  noi  facfJJèiOitexà  {e  operajfc  cónirajatem 

ria  peran^a}c owtftédo peccati  enormi \omo. [etto /ir 

f è unffe  la  gmfipìa.mno  farebbe  fi  nc  qualche  fu, nle' 

m ahafiquale.  tàgiuàicafic  qflo  tafaindegr#  dlbono  ' 
rp  G l'  Kù  dite  che  tutti  quelli  fonoindegru  d'ba- 

/a  noce  che  peccano  contra  le  uirtu , & contrale  un- 

tili fi  Pecca  in  dtfè  modiy  o eccedendolo  mane  andò  t 
là  perche  Uutm'èilme^OyCome  in  tanti  luoghi  due  ia  virrè  è 

jijii  sfrittotele  & u orati o conferma  dicenddA  , IV  ìi  UK  iO  . 

& ’ ,*  Uuirtké'lrmexp  tra  due iiitt&ttfmh  . r 

itti  Conte  per  efimpio,  la  liberalità  cwlffk  mi  metro,  “ 

«a  in  dare  a coloro  a quali  fi  dee , et  quando  fi  dee.Ct 

ntf  fwto  Mfi  de e fi  difetto  & Ptfnq&wm*  dello  li- 

r.  cr*  C 2 ber  alita, 

1 ^ » * v_ 
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béralità , e Canarina  Jaqualc  ne  dàqtìaWdàfi  dè&,  r 
ne  quello  che  fi  dée,ne  a chi  fi  dee,  Cecccjfo  è la  pto  * 
digalitdylaqual  da  piu  dì  quello  che  fi  dee  a chi  non 1 
dee,&  quàdo'no  fi  dee.  flòra  la  uirtù  è il  me^o  tra 
lecce  fio,  & il  difetto. gli  huomini  adunque  operan 
do  fecondo  l’ecceffo3&  il  difetto  della  uirtù,  opera  * 
no  cetra  la  uirtù , & quelli  tali  come  uoi  ditefobà* 
indegni  d'honore , ma  fe  questo  è nero  niuno  farày 
mai  degno  d'honore,  perche  chi  è quel  che  talbora 
non  pecchi?  chi  è coflui,et  loderenlo? propria  cofit 3 
Solo  Dio  ^ fi  j)ì0  f0l0  non  peccar  mai . Hor  fe  adukque  niu - 
con  pecca.  no  c^e  peccfa  contra  le  uirtà,è  degno  dkonore , & 

•1  tutti  gli  huomini  peccano  contra  le  uirtù , adunque 
niuno  huomo  farà  mai  degno  d'honore . ma  queflo  ■ 
a mepare.còtra  tutte  le  ragioni>&  contra  il  cotti* 
me  degli  huomini , è necefiariò  adunque  che  luna 
delle propofitioni  fia  fai  fa. laminore  non  è, perche 
chiara  co  fai  che  tutti  gli  huomini  peccano  ,&  Che 
foto  Dio  non  commette  difetto,  dunque  la  maggio t 
farà  falfo  che  niuno  ilqual  pecchi  scontra  le  nirti* 
''  fia  degno  dhonore , Onde  quettcuottra  determina 
: tiàne  a me  par  piu  toflo  da  Stoico  che  da  Teripate 
tico.  Po  s;  Quella propo fittone è-Ueriffma che 
niuno  ilqual  pecchi  contra  le  uirtù, è degno  d'hono 
re, ma  ha  hifogno  d'ejfer  limitai  avella  c Jempliceme 
te  uera  che  niuno  che  pecchi  contra  te  uirtù,èfem» 
plicemente,&  astutamente  degno  db  onore , 
per  quefto  folo  Dio  è aerarne  te  degno  dhonore, per 
cioche  filo  effo  è fen^a  difetto , doue  niuno  huomo 
femphcementeje  affo  imamente  nÌfcn^a,nodima 
a m.  * no 
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«Afra  g/i  ecceffii\&  i difetti  delle  uìrtù  fono  i gra-, 
di, perche  alcuni  piu, alcuni  meno  fi  difcottano  dal 
me^oplqualeèlanirtu,  per  che  fono  alcune  cofeco 
me  poco  innanzi  dicemo , lequali  benché  non  fien 
degne  fìbonorefon  degne  nondimeno  di  perdono* 

Aragli  ecceffi  dunque ,& i mancamenti  della  uìrtù  Errorj  ^ 
fono  alcuni  errori , li  quali  per  Ih  umana  fragilità  fi  ^ ‘perjonl 
per  don  ano. andar  e alle  trifìe  [emine  è peccato  ,&.no. 
chi  lo  fa,mal  fa  nondime  no  perche facendo  quello* 
l'buomo  fi  [cotta  meno  della  temperanza  che  fa- 
rebbefe  facefie  peggioriti  fio  peccato  ad  un  certo 
modo  fi  comporta  per  l'humana  fragilità  ,pur  che 
gli  huomini non  ui  fommergano  dentro  afaftoAc- 
plicemece  adunque  & afiolnt amente  rari  fon  quel 
li  che  fien  degni  d'honore}percbe  rari  fono  che  non 
pecchinoycome  dice  frittotele  degli  huomini  qp- 
bili,&  da  bene, de  quali  in  niun  luogo  fi  trouan  cZ 
Jo  che  uer amente  fieno  talinondimeno  quegli  bua 
mini  che  fon  caduti  in  piccoli  crrori,&  non  contra 
• naturarne  in  tutto  enormi  fono  degni  cthonore  non 
affolut  amente , ma  in  comparatone  di  quelli  che 
peccano grauemente,&  ettremamentejQnde  Ho- 
ratio  dice.  - 

> , Ottimo  è quel  c'ha  meno  piu  defetti . d'Horaiio. 

JEt  f riflètè  le  mede  fimo  dice  che  colui  che  fi  [co - 
fta poco  dal  me^o  uerfo  t ecceffo ?o  il  difetto , non  fi 
riprende, ma  colui  che  molto  fe  ne  allontana . 

Quella  prepofuion e adunque  che  ninno  ilqual pec- 
chi è degno  d'honorefha  da  intender  fanamente  * 
acioè  che  nò  è degne  dh  onore  afolutamète , [Icheè 
,,  G ì nero* 
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itero, ma  èben  fatfo  àie  ibi  cornette  fallì  per  Ialiti 
irta»  a fragilità  no  molto  grandi,  nc  rf  poffa  cfferde-  * I 

gnv  cb  qualche  honore  perche  in  quetto  Diodo  qua, 
eh  parliamo  degli  huomini  da  bene, intendiamo  di 
talihuomini.  SealcnnàpeccJfie  contra  la  tt per att 
9f?  ga  mangiandolo  bccndo  piu  dì  quello  che  fi  cornié  ' 

tuoi  ne , meriterebbe  biafimo  per  certo  >ma  non  perdi 

• f irebbe  dei  tutto  indegno  dhonore , conciona  cóftt 

che  quetto  auueng.t  per  Chumana  fragilità , tutta 
Che  f'dffe  piu  degni o dhonore,fe  mangiaffe  (òlamete 
Quali  ve-  quatò  fi  conueniffè.  ma  coloro  che  uccidono  h itomi 
raméte  no  ni  i'hgiufl  amente , & fanno  altre  cofe  cantra  nattu 
fr.no  degtvi  non  j'ono  ^alcuno  honore.  tìabbiamo  adii- 
0,50  re  ' qtte  detto  V vero  cheihonor  fi  perde  per  li  pecca * 
tinche  contra  le  uirtù  fi  (emettono,  et  che  niurto  ue 
fame  te  è degno  àhonor  perfetto, pche  ogni  huortio 
peccava  pur  colui  che  pecca  no  Contra  naturante 
Jtòfìadofi  molto  dal rnr.gp,cioèdalla  uirtù,è  degnò 
dt  honorem  petto  agli  aittiche  enòrmeme  te  pecca 
ito.  G r.  j/oi  dite  che  commettendo  nifi}  enormi  fi 
perde  ibonore . hor  mettiamo  che  alcuno  pecchi 
enormemente  contra  la  ttmperàga',  come  che  egli 
^.7  fta  adultero, ilquale  peccato  dice  frittotele  effere 

.u./f.cj  ’ ..  enorme, quado  dice  eberro  ogni operatione9ne  ogni 
affetto  ricette  in  fe  mediocrità, pèfcióche  fono  a leu 
rii  off  etti, liquali  retto  che  fon  nominati,  porta  [eco 
fcelcYÌtà,come  la  m alino  l c'ga,  l a sfacciatagfriefiri- 
nàia,  et  alcune  oper adoni  ftmilmente  come  [adul- 
terio,il  furto , Ihcmicidìo  Corvettiamo  adunque 
thè  cottili  che  commette  aduli  et Ux,fta  liberale,  fkt 
* > <>  ~ forte. 
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kfortCjfiagiufìoi&  breuemente  non  pecchimi  fra 
- alcuna  altra  uirtù,uarrei  Japere  fc  qucfio  tale  è de - 
gnodh  onore  .una  ragione  moflra  di  nò, per  che  egli 
peccando  cantra  la  temperanza  è ribaldo,  & per 
' ccfeguente  no  è degno  d’bonore.una  altra  ragione  • 

> tmjha  di  sì, perche  chiuque  opera  uirtuofamtte,  è 
degno  d bonore.hor  cofìui  operafecodola  liberali * 
td,&  lagiufhtia,etU  fortegga,  le  qua  li  fono  uir - 
^tu,&  cbile  bacateti  detto  huomo  da  bene eia-  r 
Jcuno  htiomo  da  bene  è degno  dhonore . vi  dima  do  pecca°coat 
adunq ; fe  uno  che  pecca  cotra  una  uir  tu  fola, et  of-  tra  una  fo . 
ferua  ì altre, perde  l'honore^  To  s Quefto  cafo  che  la  uirtùj  Se 
uoi  mette  te, ni  rifranto  non  ejfer  pojjibile,àoè  che  °!rcrua  ,c 
' ttno pecchi  efiremamete  contea  la  temperanza, et  onTdihow 
oper  tjèc  ondo  1 altre  uir  tu  perche  chi  pecca  cantra  nore. 

una  uirtu  efìremamente,nÒpuo  laadeuolmenteef 

fercitar  l altre, come  dice  ancora  Cicci  one,  et  per  • 1 , ' . 

ì quefto  chi  pecca  cantra  una  uir  tu, è nectjfarìo  che ... 

pecchi  contra  tutte  y tanto  fono  concatenate  in fic~  v * 

me  tutte  le  uirtu,ilcbe  dichiara  * Ari  itotele, quan - 
i do  dice , è chiaro  per  le  cofe  fopr adette  che  ninno 
xpuoefjer  huomo  dà  bene  che  non  fta  prudente,  : 

“ Onde  quegli  (empiici  che  non  fon  prudenti , tutto  <i 

che  non  faccian  male,  non  fono  h uomini  da bene,  " 

- mafciocihitconciafia  cofa  che  bifogni  che  gli  bwh* 

- mint  dabe  ne  fieno  prudenti , & che  conofcanole  . . , c 
; buone  operatiom  ,&  fi  guardino  di  mal  (are  per 

c prudenga.T^ntno  adunque  ilquale  babbi  a te  untò, 

■ può  ejfer  e tenga prudenza,  & ninna  può  ejfer  pt%- 
\\ dente ihenon  h abbia ,111  tele  uirtù  morali  .Kjfron* 

G 4 
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dipoi  frittotele  in  quel  luogo  ad  una  tacito  dùbi 
lattone  che  direbbe  per  auettcra  alcuna,no  trottar*  j 
fi  buono  che  nafca  capace  di  tutte  le  uirtù, ma  eùt- 
-forno  ti  ha  già  alcuna,  alcuna  altra  non  ancoraci- 
'fronde  dico , Arsotele , dò  douerfi  intendere  delle 
uirtù  naturali , come  della  gagliardezza , & della 
bcltàyperciocbe  uno  può  effer  e gagliardo, et  no  bel 
l lo,  ma  parlado  delle  uirtù  morali, tequali  fanno  gli 
huomini  affolutamcnte  buoni , non  è uero  che  uno 
ne  babbia  un  a, uno  altro  una  altrajmperoche  infie 
. a ..  me  con  la  prudenza  , laquale  è una  fola  uirtù , ma 
>c  : intellettiuajon  tutte  le  uirtù  morali, & chi  poffie - 

,k;  de  ma  uirtù  morale, poffiedc  ancora  la prudenza, 
co  fi  chi  ha  una  uirtù,  le  ha  tutte . Et  al'uottm  f&fo 
venendo  >cbi  cornette  adulterio, non  ha  teperau%a. 
Olii  non  f kj  non  ha  teperanza&on  ha  prudenza , chi  uo-ha 
ranza^non  prudenza, non  ha  Pulire  uirtù, dunque  chi  cemfnet 
lu  pruden  - te  adulterio  non  ha  t altre  uirtù . Onde  uedete  cofi 
za . - fatto  cafi  non  effer pofftbile.Hor  che  colui  che  non 

- ha  te  per  unga jionh  abbia  prudenzajl  moflrafsi 
% Slot  eie, quando  dice  che  la  temperanza  ra  Greco  fi 
Prudenza  chiama  SofroSINa,  perche con ferua  la  pruden 
perche  da*.  ^ a, come  dice  ancora  'Piatone  nel  fuo  Cratilo,  Co- 
Gr  eci  è > lui  dunq\  che  iftnza  temperanza,  è ferina  pruden 
SoTro  Za>ferc^€^mtm^tr^A  corrom?t  HgMdirìo  del-  | 
S I N A • • l'operare,&  airone  dice  cht  l uitio  ingaaa>&  ab- 
bagliagli huomini  ne  iprincipij  del  far  IccofcOn- 
. de  fi  cbprende  che  niuno  può  efierepYudéte,cheno 
■ fia  buono . Et  in  altro  luogo  che  quella  che  è pio - 

- priamente uirtù  ,nonè  fenz*  prudenza  > on&  fi  \ 
„ w / dice 
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dice  che  tutte  le  uirtu  fimo  prudenza, et  che  Sot?4 
te  in  ciò  parte  di ceuamale,parte  bene,  male , per- 
che penfaua  tutte  le  virtù  efier  prudera, bene  per - 
chtdiceua/tiuna  uirtu  effer  fen^a  prudenza. & al 
troue,che  la  dirittura  delle  uirtù  morali  dalla  pru- 
dera procede. Et  la  ragione  ci  moflrail  medefimo, 
per  che fe  fofie  poljìbile  che  uno  peccajje  eftr  erta- 
mente cotta  una  uirtu  & effercitafie  C altre, fcgui? 
ter  ebbe  che  un  mede  fimo  [offe  degno  della  uita,éì 
della  morte, deUhonote  et  della  vergogna , ilche  è 
contra  tutte  le  ragioni , perche  tali  cofe  fino  con- 
trarie , onde  no  pojfono  hauer  luogo  in  quello  flcf- 
fi  [oggetto . Et  che  qfio  Seguiterebbe  ui  moflro  col 
uoftro  medefimo  esempio,  chiunq ; cornette  adulte 
rio  fa  cetra  la  teperan^a,&  merita  la  morte • Hot 
fi  coflui  potefle  operar  fecondo  f altre  u irtù,  p quel 
le  farebbe  degno  diuita  & dìhonore, perche  per  ri 
[petto  di  quelle  uirtù  fi  chiamerebbe  buomo  da  be 
ne  ciafcuno  huomo  da  bene  è degno  dìhonore , 

adunque  non  è da  dire  che  uno  firui  una  uirtu , & 
operi  coirà  un  altra, percìoche  di  qui  Seguiterebbe 
che  uno  fi  mouefje  in  un  medefimo  tòpo  co  contra- 
ri mouimcntiOnde  quando  bene  non  haueffimo  le 
parole  dì *Arifiotele  cefi  chiare , quella  ragion  fifa 
ci  doterebbe  fiignere a farqueftarifolutione . . 

G i.  Queflo  che  uoidite, mi  par  molto  tirano 
& fuor  deKopinion  de  gli  huomini , liquali  figlio* 
dire  che  alcuno  ha  molte  uirtu , & molti  uitij  j .CT 
Tefperien^a  ancora  è in  contrario  ,. perche  molti 
ueggìmQcfleretHremawtntcm9tincmi,liquali 
. ‘ nondimeno  ' 


Chi  pecca 

centra  una 
uirtu , pec- 
ca contra 
tutte. 


Quale  è 
forte . 


Il  Disili  BXjLL'RO'iNOKE 
nondimeno  fono  forti  liberali,  moto  ancora  fo^ 

no  timidi  & non  forti  xliquali  fon  ghetti  & libe- 
rali, cornei  dotti  & Le  donne  , & fi  (noi  dir  e di 
t}uejli,che  dei  lutto  Jono  fc  eierati  ferina  alcuna 

uirtu.  . 

, ,,  Moftrohorrendoyi cui gettìfcelcrati  .• 

► jy  Con  niffuna  uirtu  Jon  compensati. 

Quafi  come  co  molti  uiitj  pofid  (lare  alcuna  uirtu  . 
Oltre  a ciò,fe  quello  che  uoi  dite  (offe  uero,urìbue~ 
mo . ilquale baite fie  uccifo  un'altro  sfarebbe  fiuta 
morire  dalla  giujhtia , no  folo  per  bautte  operata 
cotraùna  uirtu,  ma  per  bauere  operato  tòtra  tut- 
te. Tos.  Quel  che  detto  babbiamo  è uerijjimo , che 
chi  pecca  cotra  una  uirtu }pecca  contea tutte ,cctne 
babbiamo  prouato  & per  parole  d'fri fiotele  chi a 
ttJJirne,lequalinon  poffonorictuer  altro  pentimen- 
to , dr  alle  quali  frittotele  non  contradice  in  niun 
tuogo,&  per  ragione,perciocbe  fe  ciò  non  jo(fe,[e - 
guirebbe,come  s è detto  jbe  in  un  mede  fimo  intta 
ie  alcuno  fofie  degno  d'boncre  & di  uituperio  , di 
Ulta  &'di  morte  y Là  onde , quando  uoi  dite  che  fi 
trouan  de' fotdati  fortini  quali  fono  incontinenti,  io 
m nego , che  (fendo  incontinenti , póffano  e fere 
neramente fòrti , ne  crediate  già  , cbiciafcuno  che 
ualorofamente  combatte  fia  forte  , ma  colui  fola* 
mente, ilquale  combatte, quando, perche , con  cui , 
& a qual  fine  egli  dee.  Hora  gli  incontinenti  ,tut-> 
toebe  uaiorolamente  combattono,  non  fono  però 
fortiypercioche  cobattono  o per  uanagloria  » o pefc 
% ua  lagno , o penatoti  co  fa,  laquale  non  ctimottm 
\ . . :tt  che  . 


" Il  B\0  1.  j+ 

f £bc  effi  habbianò  le  uirtu,  con  do  fui  co  fa  che  quéfà 

J*  la  incontinenti  hi  maniera  corrompe  il  lor  giudi- 

do  che  non  gli  infila  combattete  coinè  fi  dee , & • t 

facciano  qual  altra  operation  uirtnofa  ft  uoglianó  f 
fempre  mattano  in  alcuna  condi t ione  dì  quelle  chi  . 

ft  richieggono  a fate  che  tate  operatione  (in  uinito-  J~°"S;let,0£ 
fa>&  co  fife  faranno  liberati , faranno  a cafo , ne  richieggo- 
feruer arino  lecondìtìoni  della  liberalità. Onde  tutto  no  a fare 
J*  dì  fi  uede, che  molti  foldati  incontinentho  folto  prò*  vn’  °P«r* 

dìghtó  auari,& ft  danno  alcuna  còfa  a quelli  a cui  v!rtuola‘ 
fi  dee  jiori  danno  però  quando  fi  de  e,  & per  quello 
che  fi  dee,o  a quel fine  che  fi  àcg,&  in  conchiufio - 
^ Pie  fempre  mancano  in  alcuna  còfa  perche  hanno  H 

0 giudicio  guafl  odali  incontinenza  benché  uno 

cto  pecchi  principalmente  & p Rientra  una  uirtu  che 
centra  un' altra inondi  meno  manca  ht  tutie>&  per 
queft  o fe  alcuno  contrala  gitili  iti  a pècca  atnaxja. 
f do  uno  h uomo  fi  dee  punire  per  quello  eccejfo,  rl- 

^ cjuaU  è principale,  f quello  che  uòt  dite  de' dotti  et 

delle  dontfefìti  rijpondoyche  chiunque  è temperato , 

5f[*  gitilo  & liberale , ancora  è forte  >ma  di  diuerfa  for 
l’*  tezza.Terciocbe  non  è una  medefitna  la  fortezza  La  fortcV 
W dellbuomo  & quella  della  donna , contea  quello  fa  no"  è 

dt  xhe penfaua Socrate , comedichiara  frittotele,  ^ nella 

fa  perche  la  fortezza  dell huomo  è quello  che  corhan  don  na  & 

ni)  da  9 la  fortezza  della  donna  è quella  che  ubidifee , nell*  huo- 

& neh’ altre  uirtu  mede  fidamente.  Et  in  un' altro  rao* 
tri  luogtiy  diuerfa  1 la  fortezza  & là  temperanza  deb- 

f-  t’huomo  & della  donna, per  eh  e uno fiuomo  porr  eh 

iu  it  ptimido,  quando fofie  co  fi  fi/rtecomt  una  dona a 


, Dl*AL.jDEL€VOWOX,E 
fbrte,&  una  donna  parrebbe  quaft  disboriefla  ? 

fofic  cofi  bondìa,come  è un  b uomo  koneftojlgo'  j < 

* t *uffici0  tterno  [imilmente  della  cafa  è diuerfo  dell buomo,tt  , 

dcll'huo-  della  donna, l'ufficio  dell'huomo  è acquifìarc,dcU* 
ino  & del-  donna  conferuare.Se  dunque  la  forteti*  detthuo- 
4a  donna , WQ  jn  di  [cacci  are  i n mici,  la  fortn^a  della  do 

, na  farà  in  ubidire  al  maritoyet  in  foppon  art  t* aùer 
..  fitàycome  dice  * Arìflotele,  raccomando  l* e fiempio 
, Alceftee  j^Uefte  et  di  T enelope, alle  quali? auucrfnàdc  lo 
£cncl°  Pc*  yo  mariti  itimelo  & y lift  e,  [offerite  con  forte  & 
patiente  animo  partorirono  eterna  [srr.ay&  fmil- 
mente  [e  uno  huomo  dotto  » ilquale  non  fiafoldato 
farà  neramente  liberale , [ara  etiandio  forte  * & [e 
•\tgli  non  bauerà  foriera  da  combattere  cotra  i ni 
mici, per  che  gli  mancherà perauentnra  la gagliarr 
.dia  del  corpo, haurà  nondimeno  la  fortezza  delta* 
mimo  da [oflenere  l’auuerfità.  Et  cofi  quello  che  co 
inunemente  fi  dice,  come  che  fen^a  dubbio  fta  fai* 
fi , nondimeno  ha  non  so  che  di  nero  in  [e,  poHa 
l'imperfettione  degli  huomini.perche  molti  pecca» 
no  contra  alcuna  uirtu  non  efìremametepoco  difco 
< flandoft  dal  me^o,  & tali  poifaran  giuHi , perche 
b non  r\  non  pigliar  anno  quel  d'altrui.ma  nel  nero  thipecr- 
* : ' \ ca  contra  una  uirtu  e flremameatc  , pecca  contra 
y ' , ' tutte  l' altre, benché  non  pecchi  eflremament e * * 

’ib/i'v.Gl.  l’ una  delle  ragionar cui  dite  che  chi  pec 
* v . ca  contra  una  uirtu  eternamente  pecca  cotra  tut 

te,mi  par  cb$fia  quefla , che  la  prudenza  non  può 
effere. {enzg  la  uirtu  morale, ne  la  uir  tumorale  fen 
.za  la pxuienzajm  quefla  è cotta  quella  che %/Qir 

' Hatelt 


; ; zi*  n o i. 

*)ft  ffòùk  dice  m alcun  luogo,che  effertdo  la  phetori-  \ 

:lp  ca  fatta  per  logiudicio.è  bifogno , cbel'orationno  Bifogna 

w,S  fòlamete  fi*  dimofiratìua,ma  ancora  che  l'oratore  *he  l’orato 

Mi  di/ponga  fe  medeftmo  in  guifa , & perda  tal  quali-  ’rc  c*  d/* 
W tà, che  paia  degno  di  fede,  perche  fono  alcuni  huo~  '^°  1 c" 

Uiù  mini,  a quali  crediamo  ciò  che  dicono, alcuni  altri  ' 
fa?  poi,a>  quali  non  crederemmo, quando  bene  dicejfc  » 
mfl  ro  chela  ntuefojfe  bianca.  Bijògna  ancora  difpor-' 
ìM  re  il  giudice  in  qualche guifit , hnp or t andò  molto  ■■ 
tti  principalmhe  ne'cofigli,et  appreffo  ne'g\uàìcq,che 
fai-  l'oratore  fia  f limato  da  gli  udìtortdijpofioin  un  cer 

Hit  to  modo  & affettionato  uerfo  di  loro,  et  oltre  a ciò 

,*f  che’ l giudice  ifleffofia  adun  certo  modo  difpofto,: 

uii  bdebea  colui  che  co  figlia , è piu  utile  il  parer  e che 

;«lif  Mgli  flejfo  fiain  un  certo  modo  difboftoyCt  P affetto 
Mi  dell  uditore  è piu  utile  al  litigante, gebe  le  cofe  non 
(ki  paiono  a giudici  le  medeftme , quando  amano  & 
ufi  quando  odiano , Ut  quando  fono  adirati  & quadó 
quieti,  ma  paiano  o del  tutto  diuerje,  o piugrandi , 

)t&  0 pM  piccole,  imperochc  il  reo  non  farà  J limato  da 

giudice  che  gli  fia  affettionato,  che  egli  habbia  fai 
tfò  fu  alcuna  cofafcelerata,o  fe  parrà  che  l habbia  fot 
)ìp  ta,non gli  parrà  tanto  enorme,&  il  contrario  auer 

u®  r H giudice  odierà  il  reo . quando  poi  il  giudice 

ti,.  di  fiderà  & /pera  alcuna  cofaje  quello  che  gli  è dei 

#/l  *°  cbe  auerràè  cofadiletteuole  , il  giudice  penfa 

flit  1X071  folamente  cbe  habbia  ad  efiere , ma  ancora  Cagioni 
tbc  habbia  ad  effer  buono, & a colui  che  è fuor  di  5j*c  fann® 
tltjt  'freran^a  di  quellacofa , ouer nonla  cura , pareti  gno°4ife. 
ti  contrario,  bora  iecagioni  che fiumo  riputar  lar |c. 
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f#?  <fcg«o  di  fedi, fon  tre  , conciofiacófa  eh/  tre 71 
/w»o  /e  co/e  pletoriche,  eh  e fono  l'-'entbimema  & 
reJJempw3U%4#liperfe  fanno  fefoe.ltre.alle  dmo> 
fìraoow  ch^x^ndow, benché  accbfinhdn.entc  t o 
rat  ove  depo  difede:  ( et  quefloè  quello  ehefa  pet 
lo  propofitomjiro)ia  prudenga^fouirtit  et  la  beni 
uolenga,pmiothe  coloro  thè  orano  ingannano  gli 
uditori ,o  per  tutte  quefle  tre  cofe,o  per  una  di  quel 
le,  impero  eh  co  per  non  bauer  prudenza  & per  ef 
jer e [ciocci)  i,nonban  diritto  et  buon  patere,  o qua 
do  habb  'm  buon  parere,  per  effer  e federati  et  non 
bavere  le  virtù,  non  dicono  quello  che  pare  loro,  & 
quantunque  fieno  prudenti  & uirtuoji , nondime + 
no  fe  non  foto  benino!  i a gli  uditori , facilmente  ft- 
erede,  che  per  eletùone  niegbino  di  dar  buon  tonfi i 
gito  .Quefle  tre  cefi  adunque  file  ingannano » La, 
onde  chiunque  farà  flitnato  hauere  tutte  et  tre  qut 
Se  pqrti,  parerà  degno  di  fede  agli  uditori  Hat, 
quel  che  dite  ^ iùflotele , fontradice  a quello  che 
uoibauete detto, che  non  può  effer  prudenza  finga 
Virtù  morale, ne  virtù  morale  finga  prudenga,peif 
che  egli.ajftgna  in  tfo  tre  cagioni, per  lequaliflam a 
i fogni  di  fifoi&  vuole  che  flen  dtuerfi  ,&  che  Uh 
napoffa  effer  finga  l'altra, per  thè  lefepara,&  cofi 
vuote  cheda  prudenza  fio,  finga  uirtv  & benìuor 
Unga , & la  virtù  finga  prudcnga.&‘  heniuolenr 
ga , & U beniuplenga  Jengaftvdcnga  & virtù, 
adunque  è fhlfi,the  infieme  co  n Jq  prudenza  [tana 
ime  le  virtù,  & con  ciafcuna  uir tu  ia  prudenza, 
f eh  e fi  ! quello  che  uni  boucle  dettafoffe  ma  *tb# 
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^ów  prudenza  fo fiero  tutte  h urittl , cfci  crede  fa. 

AÙ  eh' uno  haueffe  la  prudenza  * neceflkriamente  cre- 
da» far  ebbe, che  egli  infteme  haueffe  U uirtu  et  la  beni 
uh  uolenga,&  co  fi  farebbe  una  cagion  fola  di  render 

l'oratore  degno  di  fede,  p er  ciò  chefè  egli  è pruden-t 
te  adunque  ha  le  tùrtu,  fe  ha  le  uirtu, adunque  è bfy 
tiiuo  lo, perche  gli h uomini dabene deono amar  gli, 
altriyaworachenongli  cono  fottio.  PO,s.  Vero  Ll  prujen 
e quel  cbjf  jo  ho  detto tche  la prufanga.non  può  efr  za  n5  può 
fer  fengaU  uirtu  morali, perche  fe  tioinon  labbia-  cffer  Cernì 
mo  le  uirtu  morali,  non  irabbiamo.il giudico  inte-..  vlJtu  mo' 
ro,&  quando  non  h abbiamo  il  giudei 0 intero,no?^ ra  l*  • 
babbiamo  Uprudenga,  ne  le  ufitw  poffbjto  effe rà 
fenga  la  prudènga,perche  non  pofiono  efier [eriga, 
lariritta  rdgione , da  cui  fon  gquernate,  laquale  i 
iaprudenga*  bora  quando  uni  ra  adducete  il  luo- 
go d*4r ifiotele,  doue  pare  che  egli  moUrila pru-  v 
denga  potere  effbre  fenga  lauirtu  & la  uirtu  fen - 
ga  la  beniuolenga,ui  dico  che^riffoteltjui  parla 
fecondo  ilcofiume  degli buomwijiquah  chiamano  . 
prudenti  coloro  che  fanno  cofe  utili  a fe  fleffi,  et  ai  , . . . . 
altrui, perche  la  Retorica  è fatta  per  lo  giuricìo  dp 
gli  h uomini,] quali  molte  uolte  chiamano  f teiera tf 
& dentala  cofciega  quei  mede  fimi  che  effì  afferma 
no  efier  prudenti, perche  fi  fumo  guadagnare  mol- 
tericcheggejenga  guardar  fel  modo  fia  giufiojy 
'.ingmHo,  ér  medefimamente  dicono , cffer  uìrtuofi  >' 

quelli  che  rio  hàno  certi  uitij  enormi  .*  & p qneflq  . . . 

alcuni  fono  chiamati  fapieti&  no  prudeti,come  fu 
lQn**4nofjagjt*&  Tbakte4 . perche  gli  huomni  prudei^. 

" riderò,* 
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■ VtUL.  bELL'tìbyj)*J£ 
videro  cheeffì  non  procacciano  la  propria  utilità* 
et  credettero  che  ào  facefiero  per  imprudenza , eSr 
perche  non  la  conofceffero,non  perche  non  la  curaf 
fero;  quantunque  fapeffero  poi  cofe  marauigliofe  et- 
diuirìe,non  però  utili.quel  modo  adunque  diparlat 
che  ufa  ini  *Ar iftotele Seguita  la  confuetudmes  non  ■ 
la  verità,  perche  alcuni  fono  Rimati  prudenti  per 
, ..far  cofe  utili  a fe  Re  flì, liquali  mede  fimi  nondimeno 

" 1 fono  i limati  ribaldi  per  procacciarli  quella  utilità* 

onde, come  et  quando  pofìono  fenga  hauer  alcun  ri 
' r (guardo  alThonefto.nc  tale  efpofttiont  è lontana  da 
qùcl  luogo  d*iAriftotelc,conciofiacofa  che  egli  no 
co  altra  ragione  pruoua  che  t orator  dee  hauer  una 
certa  qualità, fe  no  pèrche  la  pletorica  è per  lo  giu 
dicio. egli  parlami , come  fe  parlale  al  popolo,  & 
per  quello  bi fogna  diRingUere  traprudente  et  uir 
Niuho  è fuofo  & belinolo. ma  per  la  verità  niuno  è pruder 
prudente  ^ nen  fiainfieme  yirtuofo  & beniuolé . W 

J*  r Gl . Voi rtìhauete recato amemoria quello  che 
tuo  lo  e be-  Cictirone  dice  fopra  di  queRo,  oue  par  che  egli  tn~ 
niuolo . tènda  fe  mede  fimo, come  uoi  dite. Egli  adunque  di- 
ce,che  con  due  mexi  non  ci  pofiìdmo  fnrpreftar  fc 
de, cioè, fe  egli  fi  filmerà  che  noi  fiamó  & giufii  et 
prude  ti.  perche  noi  Jògliamo  credere  a quelli, liqua 
li  ^enfiamo  chi  fiano  piu  di  noi  faui,  et  che  pofianv 
*'éChtiuédere  le  cofe  future,  & venendo fi  al  fatto  , o 
^ìh  co  fa  dubbio/a, rifoluerft  toRo  & tutto  rimettere 
- v in  bug  fio  flato, per  ciò  eh  e. tutti  Rimano  che  quefia 

Tuoi  fia  la  uera  & utile  prudenza  • Hora  a gli  huomiui 

* giuRi et  fedeli,  cioè  agli  huomini  da  bepcper  dò  fi 

nede , 
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crede  che  in  loro  noe  foretto  iter  uno  di  (rande,  ne 
(l'ingiuria ,&  in  mano  di  quefti  talipenfiamo  che 
ficuriffman.ete  fi  pcfiano  darei  figli  & le  /acuità 
no^lre  ma  di  quelle  due  eofilagiuflitia  ual  piu  ad 
acquietar  fede  (battendo  ella  molta  autt  oriti  fenica 
la  pruden^a^doue  la  prudenza  ferina  lagiuflitia  in 
ciò  non  ual  nulla  > pache  quanto  alcuno  è piu  mali  zjl  ^nza  *a 
tio  fo&  abilito, tanto  è piu  odiato  & [off  etto, leua  non 
ta  la  credenza  cbe  egli  fra  huomo  da  benci& però  iiuiia. 
la  bontà  infume  con  la  p udcn^a  acquifera  tanta 
fede  quanta  ne  fàprà  difiderareì&  la  bontà  ancora 
fendala  prudera  molto  ttarrà.ma  la  prudera  fin- 
%a  la  bontà  mente  potrà. ne  paia  Hrano  ad  ahuno , 
che  accordando/!  a quello  tutti  i Filofofiì&  baucr  ■ 
do  io  molte  unite  difcorfi , cbe  cbt  ha  una  uirtu  l'ha 
tutte , bora  io  in  cefi  fatta  guijà  le  fèpari , cerne  fe 
alcuno  pofiaeflere  huomo  da  bene , ilquale  non  fin 
prudente,  altra  lottigliela su fa, quando  la  utrità 
fi  effemina  in  un  diji  or  fi  , & altra  quando  tutto l 
parlare s accommoda  alla  commune  opinione.  C7*. 
peri  io  noi  in  qut  flo  luogo  parliamo  come  fit  il  uol 
£o>  dicendo  cbe  uno  huomo  è da  bene, un'altro  for- 
te & un  altro  prudente , perche  ragionando  della 
cpinion  popolar  efi  conu'tene  ufirpat  ole  uolgari  et 
ufi  tate  fi  come )e  ce  Vane  t io. In  quefìo  luogo  adun- 
que Cicerati  conferma  l'efpo fittoti  uefira,  •> 

Flora  ben  cbe  di  qitefio  hdb'namogià  ragionato  > 
nondimeno  per  bauere  occafione  difeiogliere  molti 
altri  dubbi,  uorrei  fapere  piu  chiaramente  , fi  le 
potente  et  le  ricficT^e  ha  fimo  a r edere  bonurati  ze  c rie* 

H gli- 


ìe  le  potè» 
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Detto  di  Si 
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Dì  fi.  DELL  HOT^O  1{E 
gli  huomini  che  fon  fènica  uirtu, Dall'  una  delle  par- 
ti mi  par  di  noverche  l' buoni  e da  bene  foto  è degno 
dbonore,dalCaltra  mi  par  di  fi,  perche  noi  ueggia- 
tno  che  gli  huomini  ricchi  et  poteti  fonohonorati  , 
fen\a  che  fi  ricerchi  in  loro  altra  uirtu.  Tos.  Già 
ubo  detto  fecondo  frittotele, eh  e quelli  tali  fono 
honoraù  da  alcuni, ma  in  uerità  no  fono  degni  d’bo 
noe c,angi piu  totto  di gra pena, quado  fieno  fen^a 
uirtu, come  quelli  che  donerebbono  hauer  maggior 
uirtu  che  i poueri  & che  i priuati . Onde  dice  De - 
motthene,che  i ricchi  triftifono  piu  degni  di  riprt 
fione  che  i poueri  tr  itti, per  eh  e a quetti  la  nectffitci 
della  pouertà  apporta  qualche  perdono  appreffo  co 
loro  che  con  occhio  humano  & difereto  mirano  le 
co  fe,doue  quelli  non  hanno  alcun  giutto  pretetto  . 
f far  dunque  che  alcuno  fia  degno  dhonore\ » fi  ri- 
chieggono le  uirtu  & C opere  uir  tuo  fé,  tutte  l' altre, 
fono  eflmfeche,che  fei  ricchi,bencheribaldi?fono 
honoraù,  fono  henoratiper forga,  & perche  i po- 
ueri conofcono  che  i ricchi  pofiono  far  loro  benefi- 
cio, & molti  hanno  bifvgno  del  loro  aiuto . Onde 
Simonide  ejfendo  dimandato  dalla  moglie  d Hiero- 
ne,  qual  fojj'e  meglio, o effer  ricco,  o fduio,  diffe , io 
ueggio  i fauialle  porte  dei  ricchi . Onde  ne  fegue 
che  fia  meglio  l’effer  ricco,  benché  uno  altro  in  ciò 
lodauai  fiuti  & riprendaci  ricchi  .perche  i faui 
conofcono  quello  di  che  hanno  bi fogno, cioè  di  dena 
ri,et  però  li  cercano. i ricchi  non  conofcono  cheha- 
no  bi fogno  della  fipienga,  & però  non  la  cercano . 
Se  le  ruchette  adunque  fono  apprezzate,  è pche 

molti 


\ 
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'f*  molti  le  difiderano  & molti  paion  qua  fi  tutti,  ap - 
pre/fi 1 ticchi  foglioso  hauer  piu  de  gli  altri  et  dot 
IP  trina  & nobiltà.  Oltre  a ciò  quelli  che  hanno  rie- 
À cheTtfe,  par  che  habbiano  quelle  cofe>  per  le  quali 
gli  altri  commettono  cofe  federate , & per  quello 
h tali  h nomini  fono  chiamati b noni, nobili  galanti 

à h uomini,  ma  per  dire  il  nero  coloro  che  hanno  la 
. uirtù  ciuile, fono  piu  cittadini  che  i ricchi  & chei 
’ft  nobili,  il mede fimo  dico  dell  honor e.  & fe  altrimen 

IX  ti  fi  cofìumut  ciò  fi  fa  nelle  B^publiche  corrotte . 
ft  Onde  dice  vAriliotelejhe  nell' oligarchie  gli  artefi- 

ci ci  poffono  confeguire gli  honori  della  republica  & 
rt»  ì rnagiftratiyauenga  che  fien  fordidi,  perche  molte 

iti  uolte  fon  ricchi, 

fa.  Gl  .Se  l' honor  fi  perde,&  parimente  s'acquifla 

iù  per  le  uirtù, di  qui  feguirà  che  per  una  ragione  nim 

m feruo  farà  degno  d'h onore , perche  niun  feruo  ha  le 

rm  uirtù , benché  d altra  parte  fi  trottano  molti  ferui 
p che  paion  degni  d'honore,per  hauer  fatto  boneficio 

é altrui , (predando  la  ulta  propria  per  l*boneflo,et 

\à  per  faluar  la  uita  a loro  padroni , come  fi  legge  di 

% molti , & tra  gli  altri  d alcuni  nella  proferittione 
:,ij  d'Ottauio , di  Lepido  & demonio , come  fcriue 
f ^Appiano  * /tleffandrinoy  ilqual  recita , che  un  feruo 

iqI  hauendo  nafeofto  il  fuo  padrone  in  una  fpelonca , il 
(s  quale  dalla  famiglia  della  corte , per  lo  commanda - 

tu  mento  de  i tre  era  cercato  a fine  d ucciderlo  prefe 
Sir  . la  utile  del  padrone  >et  a lui  diede  la  fua,&  fatto  fi 

wj,  incontro  a i cercatori  fi  lafciò  uccidere  in  luogo  di 
ibi  fio  padronCi&  tofigli  faluò  la  uita  , uri  altro  an - 

i H 2 chura 
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D\jtl.  VELVtìO'HOT^E 
eh  or  a battendo  mutato  l'b  abito  col  padrone  entrò 
in  una  lettici  coperta , facendo  chel  padron  la  por 
tajfe.  Onde  effondo  trottati  am  edue  in  queflaguijà , 
egli  fu  uccifo  & il  padron  fu  Ubero . Et  un'altro  fer 
no  , il  quale  era  fiato  fatto  bollare  da  fuo  padrone , 
non  foto  lo  tradì  ptr  uendicarfeneyma  lo  campò  dal 
la  morte. perche  effondo  flato  veduto, metre  porta-  . i 
ua  il  fuo  padrone  in  un  certo  luogo, ilquale  era  per- 
feguitato,  uccifo  uno  che  a cajogli  uenne  nelle  ma - 
ni,&  pofiolo  fopra  una  pira,  & uefiito  il  padrone 
della  uefie  di  colui}e gli prefe latte fie  & dueanella 
di fuo  padrone , & fece  fi  incontro  aperfecutori , a 
quali  diede  ad  illudere  che  egli  bau  effe  uccifo  ilpa 
drone,iUbe  gli fu  creduto.fi  per  le  bolle  nella  faccia 
impreffe,&  fi  per  le  fpoglie  del  padrone  Jequali  fe- 
to banca,  onde  egli  vnfteme [alno  la  uita  al padro - j 
rie , & fu  da  persecutori  b onorato . Lafcio  di  dire 
Efempì  di  molti  altri ejempi  di  ferui  ualorofi , come  quello  di 
ferui  vaio  Marc' fntonio  Oratore,  di  Tlotìno  Tlanco , di  M. 

10  • • fntovìo  Triumuiro,  & et fnafjìlao Tiranno,  di 
peggio  di  Calabria , per  ciò  che  quefli  mi  pare  che 
baflinoa  mflrare  thei  ferui  fon  degni  d'honort. 

I ferui  fo-  T o s.  J ferui  fono  di  due  mani  ere, alcuni  perni  ; 

ào  di  due  tura,  altri  per  cafo&  fortuna,  i Jerui  per  natura 
maniere.  ri€U'ifieflo  modo  ban  da  participareneli'bonere , 
nel  quale  partecipali  nella  uirtu,ma  nella  uir tu  po- 
to partecipano.  Onde  frittotele  dice , che  ejjtndo 
• il  ferito  utile  alle  coje  necefarie , egli  ha  biflgno  di 

poca  tw  tu ,<Ù  fido  di  tanta, che  ne  per  intemperati 
^a,  neper  timidità  fi  rimanga  dall' operare.?  art  e- 
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cip  andò  adunque  poco  nella  Virtù  , parteciperà  fi- 
miniente  poco  ncll'bonore . 

G i.  Et  che  bonore  fi  farà  a feruì  per  natura  ? 
TO'*.  Gli darem  de * denari  & altre  cofejequali  al 
uiucre  et  al  ueflire  fon  ricbic(le, perche  altro  è l'bo 
nore  che  conuiene  a padroni , altro  quello  cbe  con- 
titene a feruì . Onde  dice  mirinotele , cbe'l  cibo  è la 
mercede  delferuo,&  fi  come  gli  altri  buomini  dine 
gotto  peggiori, quando  non  fi  dà  il  meglio  a miglio- 
ri , & quando  non  fono  ordinari  i premi  alla  uirttt 
et  al  uitio yCof:  medef  reamente  i feruì.  & per  tato 
a queflo  hi fogna  baiar  riguardo . & compiacergli 
fecondo  i meriti  nel  cibo, nel  ueflire  & nel  ripofo  , 
poi  nelle  riprenfioni  & punitioni  imitare  i 'medici , 
liquali  dicono , il  cibo  non  ejfer  medicina  per  l'ufo 
continuo . Onde  meritano  ripr enfiane  i Lacedemo - 
tiij  liquali,  come  ferina  Mirone  Ti  ienefe , impone - 
nano  ai  loro  (erti!  ogni  tùie  e ferculo,  e gli  manda- 
vano uefliii  di  pelle  di  capra,  cotta  capuccio  di  pel 
le  di  cane,  & infra  l'anno, quantunque  non foficro 
colpeuoli  di  alcuna  cofa.dauan  lor  ordinariamente 
delle  bufle,acàocbe  rio  fi  dimentìcaflero  riejfer  fer 
ui , & : padroni  ermi  condannati  in  una  fomma  di 
denari , quando  ciò  fi  lafciauan  di  fare . 

G r.  Come  poflon  ejj'er  degni  d’ alcuno  bonore  i 
feruijion  battendo  effi  le  uìrtù  morali,  le  quali  fi  ri- 
chieggono a fin  cbeCbuotìio  fa  degno  d bonore  ? 
To  s.  Ben  ebeeffinon  babbuino  le  uirttt  morali  in 
ter ainente, pur  ne  hanno  parte,  per  laqualc  fon  de- 
gni ri  alcuno  bonore , 

G i. 


Quale  è la 
mercede 
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• DlJlL*  DELL*  UOXOJl E 
3c  ì ferui  q j b uor  cke  dite  uoi  di  quelli  che  fono  ferui  per 
fono  degni  rortunacome  quelli  che  fon  prefi  in  guerra, o da  cor 
fauiv  o s. Questi  tali  pofiono  ejjtr  degni  d bono- 
re , quando  fon  prefi  non  per  lor  utilità, ne  difetto , 
perche  quantunque  feruano , non  però  fon  nati  per 
feruire,&  pofiono  hauer  le  uirtu  morali.& cotali 
ptrauentura  firron  quelli,  di  che  uoi  hauete  ragiona 
to,onde  dice  Arifiotcle,cbe  ninno  chiamerebbe  Jer 
no  colui, ilqitalc  non  (offe  degno  diferuire,altrimen 
ti  quelli  che  fono  slimati  nobilitimi,  farebbono  fer 
ui,e[[endo  prefi  & uenduti  per  ifchiani,etper  que 
fio  non  chiamano  ferui  quelli  tali, ma  iBarbari,& 
ciò  dicendo  non  intendono  d'altro  che  di  quelli , li- 
quali per  natura  fon  ferui, perche  fiamo  corretti  a 
dire  che  alcuni  fieno  ferui  per  tutto , alcuni  altri 

Greci  nobi  in  niun  luogo , et  il  fimile  dicono  de ’ nobili  chiamati 
li  m ogni  fa  ì Greci  fe  fi efjì  nobili  in  ogni  luogo, ma  i Barbari 
Barbari  a nobili  folamente  a cafa  loro,  quafi  come  fia  una  no 
cafa  loro . biltd  affoluta  & femplice,  & un'altra  nò.Onde  ap 
TUeodecte  preffo  Theodette  Hclena  dice . 

, , Chi  mi  chiamerà  fer  uà, e fi  end' io  nata 

, , Da  Dei  per  l'una  & l'altra  flirpe  miai 
Sofocle.  Et  Sofocle, 

> , Sei  corpo  è ftruo , è liberala  mente. 
Euripide.  Et  Euripide, 

, , Molti  ferui  hanno  hauuto  nome  & mente 

, , Tiu  libera  di  quei  che  non  fon  ferui. 
Ciccrpne.  £f  cicerone,  la  uirtu  fola , & fempre  è libera , la 
quale  ancor  che  i corpi  fieno  prefi  con  l'arme  & 
poHi  in  prigione , nondimeno  mantiene  ilfuo  pn- 

uiiegio 
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uilegio  & la  libertà  in  tutte  le  cofe. 

Oi,  Sei  feriti  per  natura  non  hanno  le  uirtu,co 
me  noi  dite , & perciò  non  fono  affolutamente  de - 
gni  dbonore,per  qual  cagione  adunq;  dice  tritio 
te leyejfere  qualche  utilità  & amicitia  fra  padroni 
& feriti  per  natura?  uuol  forfè  dire  che  pofia  ejfer 
amicitia  tra' l padrone  & il  feritoti' amiiìiia  pure, 
come  dice  egtifìeffo^  una  certa  e qualità,??  que- 
lla e qualità  trai  fèruo  e'I  padrone  non  può  e forfè 
non  di  uirtii.è  bi fogno  adunque  ch-s’lieruo  h abbia 
uirtn  eguale  al  padrone.Onde  tato  farà  degno  dho- 
nore,quato  è il  padrone.  Tos.  Egli  è itero  thè  trai 
padrone  & il  ferito  c amicitia  & e qualità  a que 
fla  equalità  è fecondo  una  certa  propori  ione  pio  ta 
le  quale  è tra  gli  huomini  liberi  CT  neramente  nir- 
tuo  fi, ma  offendo  nel  ferito  raifta  uirtn , quanta  ba~ 
fi  a a leruire  il  padrone , quejla  fa  ad  qn  certo  modo 
equalità  & prò  por  don  e dal  ferito  al  padrone. 

Gl . Et  quale  fpetie  d amicitia  è quella, laqttal 
cade  trai  padrone  & il  forno,  t fondo  molte  fbetie 
dell' amicitia  ? V o s.  que  fio  rijponde  ^ tri  fio • 

tele , quando  dice , che  egli  è una  Ipetie  a' amicitia 
Jècondo  la  maggioran  za ,come  del  padre  col  fìgliuo 
lo, del  marito  con  la  moglie,  d l ue  echio  col  gioita- 
ne , del  padrone  & fignore  col  ferito  & juddito , 
Onde  p off  amo  dire , thè  que  fi  a amicitia  del  ferito 
col  padrone , benché  fu  fecondo  una  certa  propor ~ 
tione , ■&  contenga  in  fé  uirtu , non  pesò  tanta  ne 
contiene  che  quella  ufrtìt  fu  degna  a Sonore  a folli 
tamcntepnaji  ben  di  qualche  honore, perche  fi  co* 

H 4 me 
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"i  DI jf  Lì  DÈI VtìO0t{O\E 
me  quella  uirtìi  è pii  ci  ola,  co  fi  di  picciclo  bori  ore  è 
...  degna , ó*  co(i  con  quella  picciola  uirtu  fa  lami - 

cittay&  con  i'amicìtia  Ila  quella  picciola  uirtàja- 
quale  c degna  di  picciolo  ho  fiore. 

G i . Voi  bauete  detto , che  coloro  liquali  fono 
fatti  prigioni  in  guerra,  non  fono  fotti  neramente , 
ne  per  naturata  lo  bauete  pollo  due  fpetie  di  fer 
ui.hora  quegli  tali  che  fono  fatti  prigioni, fono  vin- 
ti di  uirtu  d animo  & di  corpo  da  coloro  che  gli  ba 
no  prefi.fe  fono  Siati  ubiti  di  uirtu , pare  adunque 
che  fieno  ferui  per  natura , perche  il  fervo  per  natte 
ra fi  difinifce  ejfcr  colui, ilquale  ha  meno  uirtu y Ù* 
quelli  che  fono  vinti  di  uirtu  hanno  minor  uirtu  de 
uincitori.  il  mede  fimo  dico  di  quelli  che  combatto 
no  7 ifleccato,et  fon  fatti  prigioni  dagli  auutrfarij. 

Se  colui  y orrei  dunq ; fipenQfe  colui  ebe  C fatto  prigione  è 
che  è fatto  uerarnente fimo  di  colui  che  Cba prefiSeuoi  dite, 

ueramen-  c^,e  ^ ueram*te  ftruoydite  cofa  che  par  / alfa  , 
teferuo  di  perche  egli  può  cjìere  Intorno  da  bene, onde  no  farà 
colui  che  feruo  per  natnraSedite,che  egli  non  fta  iteramele 
l’ha  prdo.  feruo, batterete  contra  quella  ragion  ih’ io  già  ubo 
detta 7 cioè  che  efiendo  egli  Siato  uinto  di  uirtu  dal 
lauuer fario  /ito , & efi  endo  la  uirtu  quella  che  di- 
stingue il ferito  dal  padrone, ficodo  il  piu,  & il  me 
no,pare  che  egli  jìa  uerarnente  fervo  deluinchore . 
£r  queflo  medefimo  iofirta  la  co  fuetudine  fintane 
do  fecondo  lei  quelli  che  fino  vinti  prigioni  de  ioYo 
uincitori)  ne  potendo  combattere  con  ahrui  finga 
licttia  de  uincitori.Et  oltre  a ciò  pare  che  jia  leci- 
to a uincitori  di  menare  i vinti  prigioni  per  tutto. . 

'ros. 
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T os.  lo  ui  ridondo,  & primieramente  intorno  a 
quelli  che  fon  prefi  in  guerraiuoli  a fare  che  fu- 
rio ueramete prigioni ,&  ferui  de'  uincitoritdue  co 
ditioni  fi  richieggono , la  primo  è che  la  guerra  fu 
giufla.Onde  dice  ^tr  i/lo  tele  che  alcun:  diceuanoja 
feruitù  che  procede  dalla  guerra  no  e(fer  giuffa,po 
tendo  interiienìre  cbel principio  et  la  cagione  della 
guerra  no  fu  giusta.  Et  in  altro  luogo  accetta  qual 
guerra  fiagMa  quando  dice  non  douer fi  attende- 
re alla  guerra  per  mettere  ì feruitù  coloro  che  noi 
meriùano%ma  p tre  cagioni  ejfer  lecito  di  far  guer- 
ra. La  prima  è p no  efier  me  fio  in  feruitù  da  altri , 
cioè  per  dife  nder  la  fua  libertà , & uiuere  in  pace , 
la  feconda  per  acquietare  Imperioso  principale 
te  p l'imperio ,ma  per  l'utilità  di  coloro  che  l buo- 
ni o intende  di  Soggiogare,  la  terga  per  comandare 
a quelli  che  meritano  di  feruire.  La  feconda  condi- 
tane che  fi  richiede  a far  che  i muti  diuengano  ue- 
ramete feriti  de'  uincitori,  è che  e, (fi  fie  uintì  di  uir 
tù  d'animo,  & di  corpo  da * nemici , perche  in  q!li 
cafi  fono  ferui  di  chi  gli  fa  prigioni . ma  fe  fofièro 
prefi  in  guerra  ingiù  tta,o  follmente  per  fortuna^/ 
fi  non  farebbono  neramente  finti , perche  ninno  è 
per  molto  felice  & forte  che  fi  a filosa!  e non  fia  fog 
getto  alla  fortuna , ne  anco  fefofièro  prefi  per  in- 
fidif o con  fuperchieria  porche  gli  huomini  non  fo- 
no ob'igati  a rendere  conto  di  quelle-  cofe , le  quali 
per  infidie,o  con  fuperchieria  uengon  lor  fatte , ne 
£h  onore  lìringe  a cotali  cofe  gli  huomini  h onorati* 
Gì»  Et  che  dite  noi  di  quelli  che  fon  fatti  prigio- 
ni 
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Condì  rio- 
ni che  ri- 
di leggo- 
no a tire 
che  quelli 
che  tono 
pii  in  guee 
ra, (sino  ue 
rame  te  pri 
gioni  e lcr 
ui  d&'  am- 
atori . 


Ciafcuno  è 
foggetro  al 
la  far  urna. 


*Di  quelli 
che  fon  fat 
ci  prigioni 
ia  rileccato 


Gli  huomi 
ni  non  fo- 
no tenuti 
aH’in/idie . 
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ni  in  ìfleccato?  Vos.lt  mi  de  fimo, cioè  cbefe  egli 
è fatto  prigione  per  ualor  proprio  del  itincitorè9  no 
perche  fe gli  fin  rotta  la  (padane perche  (ia  caduto 
in  terra  non  per  fico  difettose  per  altro  impedirne 
tbydel  quale  egli  non  fra  flato  cagione  yne  per  arme 
falfe,&  fofiflicheyegli  non  acutamente , ma  foto 
del  uincitore  è feritoia  fe  egli  è fatto  prigione  per 
infidie  y come  fi  cofìuma  boggidì  da  molti  s liquali 
portano  arme  falfe,  con  cui  mostrano  la  loro  uiltà  » 
& il  timore  che  b ano  dell' auuer fario t come  elmi , 
co'  quali  ueder  non  fi  p offa  fiade Squali  co  la  ma- 
no diritta  ufar  non  fi  pojfanoyma  folo  co  la  manca  , 
quel  tale  non  folo  non  c feruo  del  uincìtore , ma  il 
uincitore  refla  in  tutto  uituperatoy&  /* auuer  faria 
nel  principio  ueggendo  tali  arme  può  ricufar  di  co 
battere  Bifogna  adunque  che  noi  col  ualor  propri* 
ci  difendiamo  y& con  C e qualità , non  con  gtingan - 
niync  con  la  difagguaglianga  che  quelli  in  tal  modo 
uengon  prefiynon  con  l'altrui  ualor ey  ma  con  la  di  • 
fagguagliangaynon fon  feruiyne  afìolntamentey  ne 
det  uincìtore  peperò  fi  può  chiamar  uincitore  co * 
lui  cheuince  con  altro  che  col  proprio  ualore  ) per 
che  Cin fidie  fono  infinitey&  gli  b uomini  non  fono 
tenuti  alle  cofe  infinite,  ma  quado  fon  ubiti  per  ua 
lor  del  uincitoretallbora  fon  feriti  de'  uincitoris  no 
però  affolutamente , per  ciò  eh  e egli  è poffibile  che 
colui  che  è fatto  prigione , babbia  tanta  nirtu  che 
fia  atto  a commandare  ad  alcrufbenche  non  n'hab 
biatantayquanta  ri  hai' auuer  fai  io  fuoy  imperoche 
tra  le  tur  t li  l' una  può  effer  maggior  dell'altra. 

Gl. 
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C 1.  T^on  è egli  feruo  colui  ilquale  è uinto  di  Se  è feruti 
Utrtùf  Tos.  Bifignaaggiugnerui  qualche  cofa>&  cohicheè 
dire  colui  che  è fùperato  diuirtù  in  tal  guifache  ^nt0  uxt 
egli  babbia  filo  tanta  uirtùtqudta  bi  fi  a ad  ubidire 
altrui  y è feruo  per  natura.hor  colui  che  re/la  prigio 
nello /leccato ,puo  bauere  come  ho  detto  tato  di  uir 
tu  che  farebbe  atto  a comandar  ey  benché  n babbia 
meno  di  colui  che  l’ha  prefi , perche  tra  le  uirtit  fi 
no  i gradi , onde  dice  frittotele  che  fi  può  operar 
guittamente , & temperatamente,  piu  & meno . 

C 1. Et  quale  c piu  disi) onorato  colui  che  s’ arre de, 

0 colui  che  fi  lafcia  prima  amarrare*  V OS,  Credo  chi  è pia 

che  fta  piu  dishonorato  colui  che  prima  fi  lafcia  dishonora 
amarrare  jrnaffimamente  quando  egli  uede  la  mor  to  » 0 colu‘ 
te  manifettay&  che  non  tié  alcuno /campo  perciò  ® ^ 

che  quetta  e una  ottinatione , & bettialità,  ti  un  primola 
dar fi  morte  fuor  di  proposto,  laqual  morte  glihuo  foia  amaz- 
mini  forti  deano  fuggire  quanto  po/fono , ogni  uol - zare  • 

ta  che  ella  non  è per  giullare  alla  patria , ne  ad  al* 
cuna  altra  honetta  anione . 

G r . La f ci  amo  bora  di  parlar  de’ finii  per  nata-  . 

Yay& perfirtunay&  uegniamo  agli  artefici Jiqux 
li  per  ta  mede/ima  ragione  che  ho  detta  de  feriti  pa 
re  che  non  fiati  degni  dhonore , dando  fi  Ih  onore  al 

1 operationt  uirtuofeydoue  gli  artefici  non  hanno  le 
uir  tu  mor  ali, h or  quetto  è contrario  a quello  che  di 
ce  frittotele  che  noi  chiamiamo  fiui  quelli  che  fi 

no  eccellenti  in  qualche  arte  come  Tohcletoì&  f i p0i,cicCe>  r 
dia  M qua  ii  chiamiamo  fitti  ttatuari,et  la  fa  piemia 
é degna  d’honore  /opra  tutte  l' altre  f acuità, & pur 

la 


' Dì  AL . DtL  L H0VOJ{K 
<-  la  flatuaria  pare  arie  meccanica , adunque  ancora 

gli  artefici  meccanici  faranno  degni  db  onore. 

Gli  arte  fi-  Pos.  Gli  artefici  affblutamente  no  fon  degni  dho- 
ci  afloluta  nore , perche  ajfolutamente  non  h ano  le  uirtii  mo- 
mente  non  tali, ma  tuttauia  hanno  tanta  tiirtà,  quata  batta  a 
> dfgnl  fargH  operare.Onde  dice  Ariilot  eie  potrebbe  dubi 
i io  uo  re.  alcuno  fe  egli  bì fogni  che  gli  artefici  habbianQ 

uirtù,percioche  molte  uolte  per  intemperanza  la- 
fri  ano  d'operare , acciò  dunque  che  e (fi  non  lafcino 
Adoperare, bauran  bifogno  d'un  poco  di  uirtii, et  co 
' fi  faranno  degni  d'un  poco  d honorejio  affollarne 
l(  te. Et  queflo  che  io  dico  degli  arte  fidante  do  degli 

. artefici  meccanici,cioc  di  outlli  che  esercitano  or 
te, laqual rende  il  corpo  & l'animo  inutile  all' ope- 
re uirtufoe , perche  dice  frittotele  douerfi  giudi- 
tar  uile  quello  effercitio}quella  art  e, et  quella  di  fri 
piina  Jaquale  rende  il  corpo  o la  mente  dell  huomo. 
*-  libero  inutile  all'opcre  uirtuofe , et  però  quelle  arri 
■che  peggiorano  il  corpo  ,et  tutti  gli  e fertili)  merce 
narij , diciamo  cjfcr  jòrdidi , percioche  tengono  la 
. . , mente  occupai  a ,&  Cauuilifconc.  quitti  non  mole 
c^ne°  di  ' f rifatele  che  le  [acuità  degne  db  onore  fi  debba - 
Sonore  nò  no  effercitare  per  mercede  , ma  peri  bonetto  che 
fi  debbono  [ arti  uili  fono  per  lo  guadagno. Qftà do  adùq;  mi  di 
esercitar  p tefe[e  ^ìrtu  morali  fi  rìcbiedeffeno  a fare  che  alcu 
mirilo-  vofùfft : degno  d'bonore,feguitarebbe  che  gli  artefi 
nello . ci  ttilt  non  foffero  degni  dhonore , io  ue  lo  concedo » 
perche  effi  non  hanno  la  uirthìntcramcte,majolo 
hanno  tanta  uirtà , quanta  baflaa  fargli  operare 
■i0  esercitar  le  loro  arti  ferrea  inganno . Onde  dice 

Cicerone 
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il  Cicerone  la  giuriti  a è neceffaria  a quelli  che  coiti  ' Cicerónè 

frano , uendono , toglìono,  & danno  a pigione,  & de  1 J &lum 
rb  fanno  altri  ttafk  hi , laqual  ginjlitìa  ha  tanta  for- 
te Ka  j ^ nc  quelli  ancora  che  fi pafeono , & tiìuono 
fin  co  merjfcelcratipcfon  niuerefen^a  b auere  qual 
éè  che  part icella  dìgiu/litia , perche  colui  che  ruba , o 

m toglie  per  for^a  alcuna  coja , ad  alcun  di  coloro 
:k  che  di  compagnia  rubano ,egli  non  può  piu  rubare . 

fa  il  Capitano  parimente  de ' Cor  [ali , fe  non  parte 
«a  cgualment  e le  preda,  uiene  amatalo,  o ab  bando- 
fa  ° da'  compagni , onde  fi  dice  che  i ladroni  han- 

(,rj  no  le  lor  leggi,  alle  quali  ubidifccno.  Et  per  quello  • B arguto  la 

hi  Bargulo  ladrone  per  naiìone Jibiauo , del  qual  par  tiro  ne. 

<p  lai  heepompo , fu  molto  potente , impo'ocht  e "li 

4 partiua  egualmente  la  preda, & molto  piu  potente  v ir  ia,i 

fa  per  quefio  medefimo  fu  vinato  TortugheJ'e.ln  eia  *orluShs 

m feuna  arte  adunque  è bi fogno  di  tanta  uirtù , quan  ^ 

>jt  ta  è di  meHkre,pcrthe  fieno  bene  esercitate. U on 

ipg  de  fi  come  cade  in  loro  poca  uh  tu,  cefi  mede f ima - 

^ mente  poffono  effer  degni  di  poco  bonore.&  fe  alle 

fa,  uoltefi  predati  loro  grandi (fimi  bonari , er  fi  pon - 

fa  gono  II atue,  quefio  auuicne  per  accidente,  impero 

i(jj  che  a molti  ancora  fimo  fiate  pofie  fatue , .liquali 

vi  fin  t efi  o hauerebbono  meritato  grandìffmifupplu 

fa  cij , ma  quello  pende  dalla  uolontà  degli  huomwi, 

jftj  doue  noi  feguitiamo  la  natura, et  parliamo  fecondo 

^ l*  verità  dtlla  co  fa,  percioche  le  regole  fi  debbono 

jfa  dare  non  fecondo  quello  che  fi  collima  uariamete , 

mi  & con  incert  a l egge , mafie  ondo  la  naturarla  co- 

fa  wc  fi  voglia,  & in  qualunque  luogo  fi  fi  a. 

Gl • 


Se  Atipie 
le  chiama 
gli  artefici 
faui. 
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Gl.  frittotele  non  chiama  egli  tali  artefici  fi» 
uit&  non  è egli  chiaro  che  la  Japien^a  è degna  di 
grondiamo honore f P o s.  ^ Iriflotele  non  inte- 
Je  ini  per  fapien^a  la  notitia  delle  cofe  alte , della 
qual  parlò  quando  dijfe  che  di  grandiffimo  honore 
era  degna, ma  intefe  della  uirtu  & dell' eccellerne 
dell  arte, come  nel  medefimo  luogo  egli  ttejfo  fi  di- 
chiaraci qual  luogo  parimente  fi  comprende  che 
frittotele  jpefie  uolte  ufa  impropriamente  i uoca 
boli, rimettendoli  alle  dejinitioni  che  di  loro  ha  da- 
te ne  i propri  luoghi, ilquale  abufo  apporta  a molti 
molte  diffi cult  àt 

Ma  parmi  tempo  hoggimai , pofeia  che  buona 
pe^ga  h abbiamo  ragionato , d'attendere  alquanto 
alla  fanità.domane  poi, et  gli  altri  giorni  ap- 


preso niente  altro  far emo,fe.  non  que- 
llo , fino  a tanto  che  voi  di  tut- 
ti i dubbi  farete  chiaro  • -* 

Gì  o.  Cofi  fac- 
ciamo . 


IL  DEL  TBJMO  LIBERO. 
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Giberto  da  Correggio  & Poflèuino . 


J par  pure  ToJJeuino  che 
la  materia  deUbonoreJaqua 
le  al  prejente  babbi  amo  nel 
le  manifia  a guifa  d 'una  Hi - Hidra  Ler 

draLernea,a  cui  fogni  capo  nca* 
che  fi  tronca , immantenente 
cinquanta  ne  rinafeono.  Voi 
per  auentura  bierifera  parti  fi  e da  me  con  animo 
che  io  fojji  cbiai-o>et  per  ftmpre  rifiuto  che  Cbono 
re  fi  cofeguiffe  per  le  uirtii  moralità  doue  tuttauia 
mi  uengono  in  mente  di  maggior  dubbi . concio fia 
cofa  che  fe  queflo [offe  ueroyper  quel  che  a me  paia , 
ne  feguirebbe  che  un  foldato  priuatoy  ilquale  hauef 
fe  le  uirtù  moraliypotrebbe  cobattcre  col fuo  Capi 
tanoyilqual  non  l baueffejna  [offe federato perche 


Il  Duello 
non  poter- 
li dar  fé 
non  tra  e- 
guali. 


Che’l  fol- 
daco  pnua 
tu  che  è 
virtù»  fu  , 
pai»  disti- 
llare lituo 
Capitano. 


; DlsAL*  DELVHOVO^E 
il  faldato  privato,  quando  è tale  è degno  <Thonore9 
& il  Capitano  per  lo  contrario  che  nò  e tale, non  è 
degno  d’honore.  Hor  quitto  è contra  la  commune 
ttfan^ajerche  il  faldato  priuatp  è [oggetto, & fud 
dito  del  Capitano , & none  conveniente  che  colui 
thè  ubi  di,  ce  , (la  potici  in  parigrado  con  colui  che 
comanda.T^on  potendo  adunque  darfi  il  duello , fe 
non  tra  eguali, come  c commun  parere , egli  nonpo 
tra  dar  fura  colui  che  ubidifee , & colui  che  com- 
manda perche  il  commandare  [igni fica  malcerta 
preminenza , laquale  non  può  Jl are  infume  con  la 
e qualità,  fegnitarebbe  parimente  una  altraco 

fa  afai  piu  frana  fe  f oli  coloro  liquali  hanno  leuir 
tu  morali  fojfero  degni  dhonore  che  in  alcun  cajò 
non  jolamentc  i Capitani , ma  etiandio  i faldati  pri- 
mati f quali  fc  fleto  uirtuofi  potrebbono  dibattere 
co  i Kfa,&  con  gli Imperadoriihe  no  bauejj'ero  le 
virtù  morali . Hor  tutte  qfìe  cofe  fonofiraniffime , 
& fuori  d'ogni  cofì  urne,  adunque  non  è uero  chela 
virtù  fola  rendagli  bitumini  degni  $bono\c,concio 
fia  coja  che  egliji  confonderebbe  tutto  l'ordine  del 
la  natura,onde  vediamo  che  i t\e,  & gli  lmperado 
ri  non  J ulo  ricufano  di  combattere  co  i faldati  pri- 
vati,& co  i Capuani, ma  ancora  con  molti  Trinci 
pì>&  Duchi  non  (additi  a loro, allegando  queflara 
gioite , iht  effi  hanno  molti  (additi  piu  potenti  di 
queiTrincipi.G  iovanJJattistaTqs 
ì e V i n i . Il  faldato  privato  che  è virtuofo , non 
fa!  amen  te  può  disfidare  il  Tuo  Capitano  che  no  fata 
uà;  ino fo fatu  ancora  cjfendo  disfidato  da  lui, può  ri- 
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tu  far  lo,  no  offendo  conueniente  che  gli  bucmini  de 
gnid’b  onore  combattano  con  gli  indegni,  co*  quali 
non  poffon  guadagnare  nulla  tma  debbono  combat - 
fere  in  cofe  dubbie  & co  aucr [uriche  in  fino  a quel 
la  differenza  fieno  flati  firmali  degni  Guado  mi  df 
te  che* l Capitano  commanda  e*l  faldato  ubidifce,ui 
ri  I fondo , tal  Capitano  non  efjer  ueramt  nte  Capita  , ■ , 

tiojna  fatto  per  fortuna  et  contra  natura,  ai^i  piu  ’l 
toflo  efjer  ftruo,  che  lo  fielerato  fempre  è feruo  del  *-° 

/ bicorno  da  bene , & quando  pur  auuiene  che  ejjo  ftrUQ  j jE 
gli  commandi , ciò  no  dimoflra  però  maggior  eccel  huomo  da 
lenz,a,nt  quel  tale  è ucr amente  padrone,  0 Capita - bene  # 
tiofimpe  roche  non  è per  kirtà  propria,  ma  d’altrui 
& perla  commandamento  del  Trincipe , non  già 
perche  egli  il  tneriti.è  ben  che* l Capitano  ilquale 
•' fiahuomo  da  bene,  & per  proprio  ualor  eh  abbia 
quel  grado  acqui  fiato , non  può  effer  chiamato  a 
Duello  da  un  foldato  priuatoma  qualhora  ilfolda-  ,r 

to  priuato  fia  huomo  da  bene  et  pofiaprouart  che*l 
Capitano  fia  huomo  fceleratOipuo,r.d  Jolamete  difi  • : 
fidar  lo  , quando  da  lui /òffe  ingiuriato,  ma  ancor  ari 
cu  farlo  giufi  amente  , quando  fojfe  disfidato  da  lui * 
il  mede  fimo  dico  de  i faldati  priuati  èr  de  i Capita 
in  uerfo  i I\e  & gli  Jmperador  ittiche  nè  il  mede- 
fimo  nfpetto . . V . 

G 1 . Tur  qttefio,  è contra  la  confuetudine . 

T os.  Voi douerefìe boggimai tfferui accortole 
noi  non  feguitiamo  la  confuetudine  , ma  la  verna 
et  la  ragione,  & quello  che  è fecondo  la  natura . 
c G 1.  Et  in  qnalguija  è ito  inauri  quefla  confine 

« * ì tudme 
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tutine  che  un  faldato  privato  non  poffa  combatte t 
con  un  fuo  Capitano, ne  un  Capitano ,o  anche  falda 
• to  privato  con  un  1{e,o  Imperadore ? T O s Quella 
confuetudine  ha  hauuto  buon  principio  , & tutte 
farti  fono  fiate  fatte  a buon  fine,  magli  huomini 
fon  quelli  chef  ufano  male  fpeffe  uolte . 

Se  tutte  G i . Quella  conchiufione  mi  par  piena  ti  gran 
Parti  fono  difficultà  che  tuttofarti  fieno  fiate  fatte  a buon 
ftatc„  £aftc  fine,perciocke  l*  arte  del  comporre  i ueleni  intende 
a bu6  fine.  a(j  aH€[enare  & uccider  gli  huomini , ilquale 

non  mi  pare  già  che  fia  buorìfine  .Pos.  Sono  fin  ' 
? •:  ti  de  gli  efpofitori,  liquali  tieggendo  quefla  difficul 

tà  nel  principio  dell'Ethica , quando  lAriflotelc  di 
ce,  che  tutte  farti  appetifeono  il  bene , rifondono 
in  dueguife , prima  che  farte  propriamente  fi  chia 
ma  quella  che  tende  al  bene  delfhuomo , ma  quelle 
che  fon  fatte  per  offendergli  huomini, propriamen 
I!  bene  di  te  no  fono  arti.  ^ ppreffo  dicono  chtl  bene  è di  due 
due  manie  maniere, f uno  ue>o,  f altro  apparente,  &che  far - 
' te>  ti, le  quali  mirano  alla  morte  de  gli  huomini, non  ap 

petifeono  il  uero  bene, ma  f apparente.  Hor  queflc 
ribotte  a me  non  piacciono  in  modo  alcuno , efien 
do  la  propofttioh  d\Acifiotele  nel  principio  delCE - 
thica  generale, altrimenti  non  prouer ebbe  quel  che 
egli  intende  diprouare , cioè , che  nelle  operationi 
hurnane  fi  troica  quel  fine , ilquale  cerchiamo , per 
lui  flefio  & tutte  f altre  cofe  per  lui  fiche  è il  mede 
fimo  che  è ilfopremobene  deu’kuomo  et  la  feliciti. 
Dicono  poi  coftoro  che  cotali  arti , come  è quella 
, del copor  ueleni, appetirono  il  bene  apparete  et  no  • 
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liner  6 , il  eh  e è contro,  la  definition  dell*  arte  pofla 
da  ^iriHotele , ch'ella  è hahito  fattìuo  con  ragio- 
ne ueraycbe  la  ragione  uera,  conduce  al  nero  bene, 
non  all'apparente  ypercioche  dal  uero  non  ft  con * 
chiude  ma  il  fai fo , ne  per  fé,  ne  accidentalmente 
come  hieri  dicemmo  . quella  ragion  nera  è quel  di* 
fcorfoyCol  quale  conchiudiamo  le  cofe  che  ft  debbori 
fare  nelTarti/nail  bene  apparente  è di  fiderato  dat- 
l’intelletto,  quando  egli  s inganna  Ù ufa  la  ragion 
falfa,laqual  non  entra  nell’arte,  ma  nel  co  trario  ha 
bito , ilquale, uolendo  i fariniere  affatto  il  uocabolo 
Greco  ^At  echn  i a,  chiarrteremo  inertia.il  mede 
ftmo  co  ferma  \Ariflotele  in  molti  altri  luoghi  ydoue 
dice  che  gli  haliti  dell  intelletto  nojìro  , fono  cin- 
que,da  i quali  effo  non  è mai  ingannato,!! intelletto* 
la  feltra, la  fapìen^a, la  prudera  & l'arte,  coque * 
fii  b abiti  l intelletto  fempre  per  fe  conofie  il  uero , 
un  di  quelli  è l arte. adunque  noi  no  ci  puff  amo. 
ingannare  in  alcuna  arte, et  /e  talbor  c inguaiamo , 
queflo  no  è difetto  dell'arte , ma  è proprio  di  noi . 
C i .Et  che  dite  uoi  dclTartc  del  comporre  i uelcui  f* 
Tos.  Dico  che  ella  è fatta  a buon  fine , perche  in- 
fogna di  compone  i ueleni  ,afin  che  noi  gli  polia- 
mo fihifhre  et  nel  bifogno  trouarui  il  rimedio,]}  co 
me  diciamo  della  Pletorica , laquale  infegna  a co- 
no fi  ere  i contrari,  & de  i contrari  t uno  è fempre 
male,  ma  ella  non  ce  1* infegna,  per  eh  e noi  mettia- 
mo in  opera  Cuno  & Coltro, non  effe n do  lecito  mai 
di  far  male,  arr^i  ci  moftra  la  natura  del  male, ac - 
cicche  [oppiamo guardarci  da  lui  in  noi  fteffi& 
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ìfchìfkrlo,qUando  altri  ce'lperfuade,chefe  norma' 
le  ujìamo  cotali  arti , ciò  procede  dalla  noflra  mal* 
uagità , non  dal  fine  dell'arte . perche  mirinotele 

* ....  dice , quello  ejfer  comune  a tut ti i beni  che- noi  gli 

pojfiamo  vfar  male , eccetto  lauirtu,  laquale  tolìn 
che  c male  ufata , perde  i nome  & la  natura  prò* 
pria,  & già  non  è piu  virtù , 

Tutti  gli  £t  p{ir  ^riftotelg  dice, che  tutti  gli  huomini 

operano  p operano  per  lo  bene  apparente . Tos.  filtro  è il 
lo  bene  ap  rijpetto  dell arti , altro  quello  de  gli  huomini  parti - 
parente,  colasi, gli  huomini  fanno  quel  che  fanno, paredo  lo * 
ro  che  fi  a ben  fatto  & talhor  s’ ingannano , talhor 
nò.  Onde  dice  mirinotele, che  tutti  gli  huomini  cat 
tiui  fono  ignoranti , perche  non  fanno  il  principio 
del  bene  operare, ma  Carte  non  s'inganna  mailer* 
che  ella  è habito  fattiuo  conYagion  nera,  come  gii 
x gabbiamo  detto. & per  tato  mirinotele  in  que  luo- 

* go  dìccyche  tutti  gli  huomini  operano  per  lo  bene 
apparente  yper  comprendere  infieme  &gli  huomi • 
ni  da  bene  e i cattiui , perche  gli  huomini  operano 

n.  per  lo  bene  apparente  > perche  operano  per  lo  ben 
uero  jì quale  parelor  bene>&  i cattiui  operano  per 
lo  ben  jalfo , ilquale  appar  loro  uero  bene . 

Gì . Toi  che  hauete  toccato  un  paffo,dou e cade 
a ppoftto  il  ragionamelo  del  libero  arbitrio  JecÒdo 
mir ifiotele, nò  giàjecondo  i nofiri  Theologi , quado 
hauete  detto  tutti  gli  huomini  cattiui  ejjtreigno- 
* tanti, per  che  non  fanno  operare  il  principio  del  be- 

' ne,fe  a uoi  piactffe.ame  farebbe  molto  a grado  che 
ne  ragionajfmo  alquanto  perip  amicarne te,( prima 
^ , che 
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éhe  pajfafpmo  piu  oltre, ilqual  ragionamento(come 
mi  dité)eflendo  tutto  fhonor  fondato  [oprai  effere 
ìyuomo  da  bene, non  farà  fuori  di  proposto,  dipen- 
dendo befferei) uomo  da  bene  dal  libero  arbitrio, e't  ^el  libro 

tanto  meno  farà  fuor  di  propof/to,  quanto  che  lena 
do  molti  illibero  arbitrio  y & attribuendo  tutte  le  mentc.  • 
noflre  operationi a i fatti, o agli influffi  delle  I ielle , 
o alla  prudera  infallibile  & ineuitahile  di  Dio, do- 
ue  effi  dicefjero  il  uero,niun  farebbe  degno  d*hono-  ' 

re, perche  fegli  huomini  faceffero  C opere  buone,  le 
farebbono  sformati  da  dette  caufe , & noi  dicefi  e \ 

b ieri,  eh  e quel  uocabolo  opinione  pollo  da  ^Arifio * 
tele  nella  definition  deU  bonore,fignifica  clettione, 
onde  fi  coprende,cbe  le  cofefatte  per  for^aetno  p Le  cofefic 
elcttione,no  fon  degne  d alcuno honore.V o s . Mol-  ^on^cr 

to  ni aggrada  quella  uoftra  propofta  ,&però  fac - eiettione 
ciani  qui, come  un  fegno  del  luogo , dotte  fi  lafcia  il 
primo  ragionamento , perche  poi  piu  agcuolmente 
ui  poffiamo  rimar  e, & diamo  principio  a quefì'al 
tri.  Ma  per  meglio  comprendere,  in  qual gui  fa  ope 
tino  gli  huomini  & gli  altri  ammali, dichiareremo 
auati  che  d altro  parliamo, lè  potere  dell'anima  no 
ftra, parlando  fempre  naturalmente  & fecondo  la 
mete  d ^ inJlotele,non  fetido  la  noftra  religione v 
perche  noi  attendiamo  bora  ad  ^irifìotele  non  alla 
Tbeologia  Cbxijliana.  L’buotno  adunque  ha  due  ani  L’huomo . 
me, l una  delle  quali  è dotata  di  ragione,  l'altra  nò  , fecódo  Ari 
laqual  nondimeno  in  tanto  fi  dice  eJJ'er  capace  dira  J|oceIc.  k* 
gioite,  in  quanto  è atta  ad  ubidire  all'anima  dotata  ue  an,mf* 
diragione Jequ ali  co fe\Jtriftottle  dichiara  in  molw 
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luoghi.  Hor  a quette  due  animelle  quali  fono  la  {enfi 
tiua  & la  ragionerie, fino  cofe  diuerfe , & fecodo^ 
„ Arinotele  no  filamete  per  alcun  ricetto  dìfinte 
tra  loro ,ma  in  tutto  effentialmete  di  fferenti. Vani 
ma fenfitiua'ha  due  potente , fi  come  anco  fa  due 
uffici ycon  l'una  potenza  conofce  le  cofe  che  le  fono 
rapprefentate  dafenfiet  quello  è il  primo  ufficio , 
& chiama  fi  fecodo  quella  potenza  anima  {enfiti - 
ua  conofcitiua , con  L'altra  potenza  effa  appetifee 
quello  che  dall’anima  fenfttiua  conofcitiua  è flato 
conofciutoy&.queflo  è il  fecondo  ufficio tetfccodo 
qtta  fatuità  fi  chiama  anima  fenfttiua , appetì  ti  uà 
o concupifcibile,di  modor  che  quelle  due  potere  fi 
no  una  cola  mede  fina , & filo  fon  differiti  tra  lo- 
ro,in  quato  ciafcuna  opera  diuerfe  cofe, imper  oche 
l'anima  fenfttiua  in  quanto  ella  conofce , fi  chiama 
conofcitiua, in  quanto  appetifee,  fi  chiama  appetiti 
na,o  concupifcibilet  & qtta  anima  fenfttiua  è quel 
La  che  contratta  alla  ragione. Fri  altra  potenza  art 
cor  a ha  Camma  fenfttiua, laqunl  fi  chiama  memora, 
tiua,  co  cui  ella  fi  ricorda  delle  cofe  conofciute,per 
ciocbe  la  potenza  conofcitiua  ha  due  parti,  Cuna  fi 
chiama { enfi  comune J altra  fantafia , il  finfo  coma 
ne  è Cuna  delle  potere  dell' anima  fenluiua  conofce 
tiua, co  laquale  effa  difierne  Cuna  cofafenfibile  dal 
C altra  che  le  fino  prefentateda'fenfi  efieriorifi  cu 
me  è dal  fapore  all' odor  e,  f ciocbe  il  finfo  efieriore 
non  può  giudicare  d’ un’altra  co  fa  fenfibile,come  Ire. 
uijìa  no  può  giudicar  del  {nono  che  è l'obietto  del - 
Indire. là  onde  fu  bifgno  d'una poteva,  laqualgm 
v > dicaffe 
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dicape  la  differenx4  che  era  tra  gli  obietti  de  i cin- 
que [enfi  etteriori,ct  qfìa  è ilfenfo  comune.La  fan 
tafta , laquale  fuerroe  & fuicenna  difìinguono 
dalla  cognatina  & no  bene , perctoche  frittotele 
rio  moltiplica  piu  potére Ja  fantafia  dico,  dìfcorre  * * 
Jòpra  le  cofe  chele  fon  p fintate  dal  fenfo  comuni  * 
et  dapoi  che  ella  ha  fatto  il  fuo  difcorfo,l' anima  fin  ? 

fitiua  appetitiua  appetì fcc  qllo  che  la  finta  fa  ha 
giudicato. Le  fpetie  poi  & fimilitudini  delle  cofe  co 
nofciute  dalla  fantafiafi  ripongono  veda  memora-  inanimar* 
tiua.  Ti  anima  ragionerie  ha  due  parti,  l'uria  delle  gioneuolc . 
quali  fi  chiama  attiva  l'altra  paffiua9cioè  ricettatici  Huante 
ce  & acquittatrictipercbe  queslo  vocabolo  pati - tl  ha* 
re,c  equivoco  }&  in  quetto  proposto  non  ftgmjica 
difetto, ma  piu  tojlo  perfezione . Quefie  due  parti 
deli  anima  ragionevole  ^voglio  dire  [ attiuajioè  liti 
telletto  agete  & la  paffiua,cioè  l'intelletto  paffibi- 
lejono  cofe  diuerfe  & dipinte  realmetefi  come  la 
materia  fi  dittingue  dalla  forma.]  Uh  e dichiara  Ari 
Jloteleyquando  pruoua  che  fi  dà  [intelletto  agente* 

La  parte  attiua  ferue  alla  paffiua, come  fa  la  luce  a 
gitoceli , perche  noi  non  uediamo  nelle  tenebre  f ' 
ma  u'c  bifogno  di  luce , laquale  allumi  il  luogo  che 
è in  mexp , & allhora  [oggetto può  producere  & 
mandare  la  jpetie  & fimilitudine  fua  a gli  occhi* 

£ attiua  par  mete  illuttra  le  fantafie  et  le  fimilitt* 
dini  delle  cofejequali  dalla  paffiua  fon  ricevute.  La  *r 

paffiua  ha  due  parti , l'un  a delle  quali  fi  chiama  in- 
telletto y l'altra  appetito , o uolontà , che  per  bora 
vogliamo  chiamarla , & quette  due  parti  fon  tra, 

2 * loro 
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lóro  difiinte/ion  realmente , ma  fecondo  dìuerfb  ri’ 
/petto  per  le  loro  op erat ioni, per cioch e l’anima  ra- 
gione noie, in  quato  ella  è pafjìua, intende  et  uuole  , 
in  quanto  ella  intende,  fi  chiama  intelletto , in  quan 
Lmtellet-  tQ  UUQlc>uolÒtci.  L'intelletto  fi  diuide  in  due  parti, 

ìn  duepar  diuerfefolo  per  loro  operationijn  intelletto  (pecu- 
li , lati uo, col  quale  egli  contcpla  le  cofe  che  allefcien* 

appartengono,^  in  intelletto  pr attico , il  quale 
diArìjlotele  è chiamato  cofultatiuo,col  quale  l' ani 
, _ . ma  giudica  ciò  che  s'b abbia  da  fare , ne  potremmo 

operare  alcuna  cofa,  cheprima  non  fojfe  fiat  a giudi 
:i.*;  * tata  da  quella  parte  pr  attica  & confultatina.  Et 

“ quando  l'anima  con  quella  parte  ha  deliberato  Ó* 
giudicato  alcuna  cofa  e fi  et  Uuona,fubito  la  defide - 
riamo ,&quàdo  defiderata  Ihabbiamo, fubito  l' ap 
petito  commanda  & muoue  le  membra  ad  opera- 
re,& doue  non  ui  fiìnterponga  qualche  impedirne 
Cagionedi  to, incontanente  facciamo  quello  che  habbiamo  di- 
tutti  gli  er  fiderato.  Hor  la  cagione  di  tutti  gli  errori  è il  can- 
tori. giungimeto  e collegamento  dell' anima fenfittiua  co 
la  intellettiua, perche  giutta  et  conueneuol  cofa  fa - 
* rebbe,che  la  parte  intellettiua, p ejjb  ragioneuole , 
gouernaffe  & comandale  alla  finfitiua,&  allhora 
gli  h uomini  operan  bene  & utilmete  p loro, qua* 
do  co  fi  fanno, ma  quando  la  fenfitiua  peruertifce  il 
difcorfo  dell'anima  intellettiua , allÌJora  ne  nafcono 
Vfficiadel  tutte  le  federatele  degli  huomini . Quetto  cofi 
l’anima  in  fato, io  pongo  due  cochiufioni  ferme  & rifilate. 
«eliconia . La  prìmaè  > cke  l'ufficio  dell'anima  intellettiua  è 
miedere^difcorrereff'ar  fillogifmijdifierncrc  iUera 
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dal  falfo  nelle  fcicge,et  il  bene  dal  male  nelle  facul 
tà  oberatine.  La  feconda  conchiufione  è che  tutta 
la  libertà  noflra  di  mète  d' frittotele  confifle  nel-  l- 

la  parte  inteUettiua,et  l'ufficio  dell'altra  parte,cioè 
dalla  uolontàyè  di  ualor  quello  che  dall  intelletto  è 
fiato  giudicato. Onde  fe  l intelletto  erra , erra  pari- 
mente la  uolontà  > perche  la  uolontà  è cieca,et  ni ?- 
te  può . & perciò  quado  difcorriamo  le  cofe  buone-, 

(togliamo  ancora  le  cofe  buone.  Et  per  quetto  dice  Tutti  gli 
frittotele  che  tutti  gli  huominì  cattiui fono  igno  ^uomini 
rati.Tutto  terrore  aditque  è nell'intelletto , perciò 
che  la  uolontà  è fretta  a uoler  quello  che  ba  giudi  n<  5 
cato  l’intelletto , & non  può  fuggire  di  far  quetto . 

Et  nel  mede  fimo  ch'io  dico  dell'intelletto , & della 
uolontàyfi  può  dire  della  parte  conofcitiua,et  appe 
titiua,nell anima  fen fritta  Jmperocbe  quado  l'ani- 
ma fenfttiua'conofcitruaha  giudicato  alcuna  cofa  ef  ^ • 
fer  buona, Ì appetito  è corretto  a difiderar  quella , 

& la  libertà  dell ànimafenfitiua  fla  nella  parte  cò 
nofcitiua,non  nell'apperitìua.  Ma  per  eh  everrà  in 
proposto  di  pa^iare  degli  appetiri, meglio  farà  che 
io  ne  ragioni  alquanto  in  queflo  luogo,  & ch'io  ut 
Diottri  tutte  le  loro  (ferie . L’ appetito  adttnq ; è di 
due  maniere, l'uno  fi  chiama  naturale, ilqual  fegui- 
ta  la  natura  della  cofaji  altro  animalejlqual fegui 
ta  le  cofe  conofcono , & ritrouaft  folo  in  effe.  L'ap-  Appetito 
perito  naturale  è quella  inclinarione,  lagnale  han-  tutura  c • 
no  le  cofe  di  lor  natura  come  l’appetito  del  fuoco  è 
(fondare  alla  in  su,  della  terra  alla  in  giu , & tutte 
le  cofe  naturali  batto  queflo  appetitoci  quale  èfen 
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cognitione,&  tanto  couiene  alle  cofe  animate 
quato  all  inanimate.  Onde  anche glihuomini  bona 
Appetito  lappato  naturale  di  generare  un  ftmile  a [e  ttefi 
animale . Jt.L  appetito  animale  in  due  parti  fi  diuide  nell' ap- 
petito dell'anima  ragionatole, ,&  nell'appetito  del 
l'anima  [cnfitiua.gU  appetiteli  anima  ragioneuo 
le  fon  dnc,lauolontày  <&  l'elettione,  & altre  tanti 
fon  quelli  dell'anima  fenfuiua, la  concupì  feerica, et 
Pitra,  Tutte  quelle  cofe  che  hanno  l'appetito  anima 
le ,h anno  parimente  l'appetito  naturatela  non  in 
contrario  tutte  quelle  che  hanno  l'appetito  natte  - 
r alenano  etiandio  l'appetito  animate,  comete  pie 
tre,le  piante,&  altre  cofe  fimilijequali  b ano  fola 
niente  l'appetito  naturale.Hora  la  cocupifcengaè 
appetito ,<&  difiderio  di  cofe  che  fi  a diletteuole  , & 
foaue,o  che  almeno  paia  tale, potendo  la  conofcitir 
pjneupi-  tutyCui  ella  Segue  ingannar  fi, Qjtefi a concupifcenga 
cenza  • fi  ritroua  finga  alcuno  altro  appetito  animale  in 
cotali  animali  imperfetti,  liquali  hanno  Solamente 
il  fenfo  del  tatto,  come  l' onìriche,  & le  /fòghe  ma 
rine,  liquali  animali  non  hanno  altro  appetito  ani- 
malefuor  che  la  concupi (cenga,  onde  quando  Sen- 
tono alcuna  cofafoane , fi  dilettano  quando  alcuna 
moietta  fi  rittringono.imperoche  ciafcuno  anima* 
leilquale  hafantafiatha  etiandio  appetito,&  qua 
do  hanno  la  fantafia  imperfetta, hanno  Slmilmente 
^ l'appetito  imperfetto . gli  animali  perfetti  liquali 

fi  muouono  con  piu  mouimenti , hanno  la  concupì , 
fcengai&  l'ira,  & per  cotali  appetiti  fi  dice  che - 
detti  animali opperano Spontaneamente. 

Gl, 
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Gì,  Dunque  tutti  gli  animali  perfetti  operano 
(potaneametefTos,  Gra  differenti  è tra  jpotaneo» 
feti*  & uolotario.Et  coloro  che  nel  quarto  & nel  quin 
to  capitolo  del  terno  libro  dell ' Efbica  ha  tradotto 
Hecy  sion  peruolontario,&  nonperijpon 
m taneo  .hanno  guadato  tutto  il  [enfi  di  quei  capitoli» 

ila  imperoche  il  uolòntarìo  è folamente  negli  huomini 

che  non  fono  fanciulli, lo  (pontaneo  è negli  animali 
« fin^a  ragione , ma  perfetti , & anco  n€  fanciulli . 
wi  Gl . Eglipar  pure  che  u (riflotelc  dica  lo  (pon- 
ti* taneo  comenhrfi  folamente  all'huomoy  quando  defi 

tip  nife  e che*  l fitte  fpontaneamente  è quando  fi  fa  feiè 

ujili  temente » & la  faenza  conuien  filo  a gli  huomini. 

mi  *po  s.  sfrittotele  in  quel  luogo  ufa  il  nome  della 
fiien%a  con  ftgnificato  improprio,  altrimenti  con - 
tjè  tradirebbe  a quello  che  egli  dicealtroue  chiariffi- 
(cq  inamente . L'ira  è difulerio  di  vendetta , per  lo  di- 
tti (pregio  apparente  di  fe,o  di  alcun* altro  de' fioiihn* 

m per  oche  gli  huomini  difderano  di  mendicar  fi , quan 

](iu  do  fono  dijpreT^ati  da  qualch’uno . Tutti  quelli  ap 
petiti  oltre  agli  altri  animali  fin  ndl’huomo,  per- 
ìj»  cioche  egli  ha  la  parte  fenfniua , nella  quale  egli  co 

im  mimica  con  gli  altri  animali , ma  gli  appetiti  pru- 

m prij,&  folrdell'huomo  fono  lauolontà,&  la  elei- 
• fi  tione , i quali  gli  conuengono  per  l'anima  intelleh 

ioli  tiua , per  cui  propriamente  egli  è huomo  « 
pi  Gì.  Hor  che  cofa  è l'etlionti  ToS.  L’ eie  t tione 
p è appetito  confultatiuo , cioè  che  fegue  la  confulta , 

fa  & la  dili  ber atione  dell  intelletto.FintéUctto  difeor 

re»  & confulta  come  per  effmpio , fiftdebbe  far 

guerra 
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C'T  DlUZ^DELFffOTfQnjZ 
i • «ww"  ' guerra  contra  a Turcki}egli  combattuto  di  quel  & 
, ; ! di  là  da  dìuerft  ragioni , alla  fine  co  fi  conchiude  che 

, < * fé  ella  fi  farine  eremo  il  Turco , onde  ejfendo  bene 

' di  uincere  il  Turco,  conchiude  che  quefla guerra  fi 
debba  fard, et  ciò  co  chiù fo  fanima  lo  di  fiderà»  Que 
fio  appetito  & difideriojlquale feguita , & efiegui 
fee  non  u' ejfendo  impedimento,  quella  diliberation 
dell' intellettOifi  chiama  elettione»  Onde  ben  dice 
». Arinotele  lei  efiere  appetito  jconfultatiuo,  per  la- 
qual  conditione  ella  fi  di  lingue  dalla  uolontà . Et 
per  ciò  dice  medefimamente  mirinotele  che  la  elee 
uohe  è intelletto  appetitiuo , o appetito  intelletti - 
uoypercioche  feguita  la  deliberation  dell'intelletto 9 
& in  queflo  fenfofi  deono  interpretar  tutte  lautto 
a ; ) rità  d* mirinotele , lequali  par  che  dicano  il fimile 

, dell' elettione. dice  ancora  mirinotele  che  la  elettio 
ne  non  è il  mede) imo  che  è f operare  fpontoneame 
te, per  che  l'operare  fpontaneatnentc  abbraccia  piu 
' che  non  fu  la  elettione.  V elettione  adunque  noni 

ne  concupifcerrga,ne  ira , ne  uolontà  , ne  opinione *■ 
ma  è quello  appetito  che  feguita  la  deliberation 
delf  intelletto . Et  quando  diciamo  che  la  elettione 
è con  ragione yUogliamo  dire  che  ella  none  con  co* 
fultationefilche  monra  ancora  il  nome  neffo  del- 
la elettione , perche  egli  è come  eleggere  vna  co * 

' fa  di  due  che  ne  fiano  propone . 

Differenza  Gl.  Et  che  differenza  fate  uoi  dal T elettione  al 
«Iella  elee-  giudicio.TOS.  ìlgiudicio  è della  parte  dell'anima 
none  al  giu  ragtoneuole, laquale  è C ìntellettiuaf  elettione  è del 
la  parte  dell* animar agioneuple,  laquale  è appetiti 
> ' m . 
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J utk^tppreffo  ìlgiudicio  precede  l' elettone, et  l'élet  * 
® tione  fegue  ìlgiudicio,  & Je  l giudicio  è buono ,l' de t 
* tioneè  buona, fi  egli  è cattino, e fia  ancor  a è canina.  . 

Gì.  Come  dite  uoi  che' l giudicio  è della  parte 
intellettiua f ToS.  Ter  che  il  giudicio  non  è altro  , 
? ' chela notitia  della conch  iti ftonc, laquale  dall'intel^> 
1,3  letto  è Hata  fatta, come  quando  noi  consultiamo  fi  ^ 
? fi  debbe  far  guerra  (perciocbe  le  cofe  delle  quali  fi  v 
r;  confultajono  contingenti, & non  necejjarie,  la  on~  ^ 
de  noi  non  confutiamo  delle  cofe  fatte)  come  definii 
^ gnar  Troia  , perche  le  cofe  già  fatte  non  fono  più- 
contingenti  , ma  è ne  cefi  ario  che  fieno  fiate  fatte  * .. 
Ondedijfe  ^Agathone.  * 

, , Ciò  filo  non  può  fare  il  fommo  iddio , , 

, , Che  quello  che  fia  fatto  non  fia  fatta . 
Confutiamo  adunque  fe  dobbiamo  far  guerra,  noi  1 
per  lo  fillogifno  conchiudiamo  che  ella  fi  dee  fare . £ 
f quella  conchiufione  è il  giudicio  che  fa  i’ intelletto . 
Onde  effendo  ìlgiudicio  nella  parte  intellettiua,  6" 
conofcitiua,  difie  ^Arijìotele  che  ciafcuno  giudica . 
bene  le  cofe  che  egli  conofie,et  intende, & per  que» 
Ho  fino  da  biafimar  coloro  liquali  uoglion  dargli? 
dicio  delle  cofe  che  non  fanno . L'elettion  poi  fegue . 
quello  giudicio, perciocbe  quando  F intelletto  ha  co 
chiù  fi, et  giudicato  che  fi  debba  far  la  guerra,  L'elet 
tion  fubito  elegge  di  farla.  Gì.  il  modo  commu~ 
ne  del  parlare  moftra  pur  che  l'elettion  fia  quel  me 
defrno  che  è ìlgiudicio , perche  fi  dice  che  chi  ha 
buona  elettone ,ha  anco, buono  giudicio . T o s.  £ 
nero  che  chi  ha  buona  elettone  i fegno  cha  buon 

1 giudicio 
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DljlL.  DELL'HOUOBJZ 
Ch»  ha  giudico  .perche  la  buona  elettione  & effccutìone 
tuona  elei  yuona  conckiufione  , & giudicio  che  ha  fatto 

«ili!  intelletto.  „ 

" c i .Voi  dite  che'l  giudicio  è co  fa  differente  dal - 

P elettione, hor  mi  pare  che  ingegno  &l' elettione 
fia  tutto  uno , dicendo  *AriHotele  che  l'ingegno  ue 
ro  è potere  eleggere  il  vero,  & fuggire  ilfalfo. 
tAduque  ne  feguita  che  o l'ingegno  fia  il  mede  fimo . 
che  è Ì elettione,  o almeno  che  l'ingegno  fiafpctie, 
et  parte  d'elettiont, ponendo  fi  t elettione  nella  defi 
Il  giudicio  nition  deli ingegno.TO  s . Credono  i ualèti  letterati 
è diuerfo  ijucfto  efferfatjo, per  che  il  giudicio  è diuerfo  dall' e- 
dalla  elet-  ]ettione,&  fingegno,e'l  giudicio  fono  una  co  fa  me- 
**°*e  • de/ima, imperoche  che  cofa  c il  giudicio*  ( bifogna 

fempre  che  fi  può  uenire  alle  definitioni , perche  la 
definition  buona  dichiara  tutte  le  cofe  che  couengo 
no  al  definito , & rimuoue  tutte  quelle  che  non  gli 
Ciudido  conuengono . ) il  giudicio  niente  altro  è,fe  non  il  fa- 
lcilo , per  pigliare  una  cofa  di  molte.  Et  per  quefio  i giudi 
che  è.  * àfono  chiamati  giudici, perche  udite , & intefe  le 
ragioni  damendue  le  pani, giudicano,  qual  di  loro 
habbia  ragione, ne  potrebbono,doue  al  tramente  fa 
cefiero  giudicar  dirittamente  come  dice  Euripide , 
piatone, & u iriflotele . Dico  adunque  co  fi,  quella 
potenza  con  cui  noi  eleggiamo  iluero,&  fuggiamo 
ilfidfò,è  l'ingegno, in  queflapropofitionefi  predica 
il  definito  della  fua  dcfinitione,&  lamette  lArifio 
tele  nel  luogo  che  uoi  ultimamete  bautte  allegato . 
‘ v Qnde  efiendoeffa  uera  ,farà  parimente  nera  la  fua 

WJtucr tenie >cw  che  t ingegno  è poteva, con  laqua 
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fa  le  eleggamo  il  uero,  et  fuggiamo  il  falfoyperche  la 
fa  definitone  fi  conuerte  col  definito  >come  l'huomo  è 
animai  ragionevole,  C animai  ragioneuole  è L'buo— 
à-  rno,  bora  ogni  fatuità  co  laquale  eleggiamoli  uero  ... 

tw  & fuggiamo  il f»lfo,è  giudi  ciò  .dunque  P ingegno  el 
m giudicio  fono  una  cofa  medefima.llche  rnoHra  an - 
ó,  che  altrove  i4rtfìotele,quando  dice  il  uero  et  per- 
f»  fi *t0  ingegno  effere  il giudicar  bene , & eleggere  il 
tot,  uero  bene  é * 

S G i .Et  pure  in  quella  medefma  auttorità  *Ari 

flotelc  definifee  l ingegno  per  l elettione. CÒcedoui 
Uh  adunque  che  l'ingegno  e'igiudicio  fieno  una  cofa 
li#  meàefima,  ma  ben  ui  ni  ego  che'lgiudicio  & finge 
ffl  gno  ft  diflinguano  dall elettione , perche  l'elettionc 
ài>  à di  due  cofe  propone  eleggere  unajlcbe  no  è altro  Quell* 
«j  ebegiudicio  & ingegno: Tos.V elettione  della  qua  cheli  può 
lo  bora  io  intendo ,è  distinta  dall  ingegno  >et  dal  giu  intéder  per 
«fi  dicio, per  che  l elettione  è nella parte  appetitiua,&  la  cletu°- 
ijà  i [ingegno  c'igiudicio  che  una  cofamedeftma  fono,  nc 
ufi I c nell'intellettiua,  & perciò  ad  accordar  tra  loro 
li  ir  quelli  luoghi  d t Arinotele ,dito  che  g elettione  pof 
fit<  ]lamo  intender  e due  cofe ,1’ una  la  fcielta  che  fai  in  . 
id  colletto  duna  cofa  tra  molte  a laquale  è nell  intel- 
ai letto , & è il  mede  fimo  che  è il  giudici o , & Unge - 
^ gnoy&  fi  può  chiamare  impropriamet e elettione, 
ftls  non  potendo  noi  per  carejìia  di  uocaboli  ejbrimere 
$ dirimente  l'ufficio  del  giudicio , & dell'ingegno • 
fft f et  n°i  n°  paliamo  bora  di  quella  elettione, laqua- 
M ^ d pigliar  Cuna  delle  parti  delta  contraditione% 
ilif  & quefla  intende  *4riftotelc , quando  egli  la 


é*f 


Cote  che 
muouono 
I*  animale. 


n 


Il  gtudicio 
appartiene 
aU’intelkt 
to. 


DELL' HOTty^E 

mette  nella  difinitione  delgiuditio,&  dd?  ingegno 
per  elettione  ancora  poffiamo  intedere  un'altra  co 
fajaqual  è nella  parte  appetitila,  & ciò  è l' appetì 
to  che  feguita  la  determinatione  dall  intelletto  ^del- 
la qual  parla  Arinotele  in  moiti  luoghi. Et  fecÒdo 
quetta  definiamo  la  uirttt  efiere  b abito  elettiuo , et 
quejla  è propriamente  elettione , & di  quella  noi 
parliamo  al  prefente.  Et  quefladifìintione  co  fer- 
ma ^Arinotele ,quado  dice  che  le  cofe  lequali  muo- 
uono l'animale  fono  il  difcorfo,la  fantafiaf  elenio- 
ne  ,la  uolontà,&  t appetito, ma  tutte  queìie  cofe  fi 
riducono  ali  intelletto,  & ali  appetito , la  [anta fi  a, 
et  il  fenfo  hdno  il  me  defimo  luogo  che  ha  l'intellet- 
to, cioè  fi  riducono  all'intelletto  ».  di  modo  che  egli 
chiama  quiui  il  fenjo  intelletto  ,pche  egli  haueagia 
detto  che  CintdlettopoJJibìle  era  corruttìbile . La 
font  afta  adunque  et  il  fenfo  fi  riducono  alt  intellet- 
to,per  che  tutte  quefie  cofe  giudicano,  fe  bene  fono, 
differenti  tra  loro  nella  guifa  che  detto  habbiamo . 
Et  di  qui  fi  comprende  che  l giudi  ciò  appartiene  al, 
l'intelletto, la  uolontà  poi, l'ira, & la  concupifien- 
Ta  ft  riducono  all'appetito , I elettione  è commune 
all' intelletto, et  all' appetito.^ fiendo  per  tato  l'elet 
tion  commune  all'intelletto,  & all'appetito , ella  fi 
prenderà  propriamente  per  appetito,  ebefegue  la 
deliberai  ione  dell'intelletto,  impropriamtte  poi, et 
in  quanto  è commune  ancora  all'intelletto  per  quel 
lo  me  de  fimo  che  è ilgiudicio  & l'ingegno • r , 

G i.  Quesló  teHo  affai  chiaramente  conferma 
la  uoflra  dislintione , quando  co  fi  ( intenda , emp 

v noi 
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nói  dite , ma  altri  altramente  l'ejpongono , cioc  che 
quando  * Arsotele  dice  l'elettion  efler  commune  al 
l'intelletto , perciò  lo  dice  che  ella  Jegue  la  dihbera- 
f1  • tion  dell'hteletto , non  perche  ella  conuenga  all'in- 
telletto.To  s . Questa  efpofitior.e  è [alfa  per  le  ragio 
ni  già  dettey  & è coma  il  tetto  iftcflo  d’friftotelt.  • 
jmperoche  nel  mede  fimo  modo  poteremmo  dire  thè 
jf*  la  dolorila  cónùenifie  all%intelletro , perche  ella  fégue  t . 7 

t intelletto  y & chela  concnpifcen^aconuenfle  al  v ' ,h 
w finfoyperche  el la  il  fegue,  per  qual  cagione  adunque 
hauerehbe  detto  quefto  f riftotelepm  dellelcttione 
che  dell* altre  cofeyle quali  muouono  l'animale . 

W 'Gl.  Voi  dite  che' l giudicio,  & l' ingegno  fiotto 
una  tofa  medeftma , ilch  e tuttauia  è contra  li  coni *• 

*5  mun  mòdo  del  parlare . perche  fifuole  dire  che  colo - 

’4  ro  che  ageuolmente  impar ano,& mettono  a memo-' 

'•}  rìayh  anno  ingegno  jet  oltre  a ciò  eh  e molti  di  cofloro  *i;<7 

benché  habbia.no  ingegnoy  non  hanno  però giudicio.  * 
i fg  s • + t&Mofonoum  ccfa  mt-  perc|w  £ 

J®  defimaper  le  ragioni  dette  y quando  l ingegno  uo-  gCKno&il 

w glia  dir  quello  chefignifica  E V p h y a,  & il  guidinoti* 

fa  ' giudicio  uoglia  dir  quello  che  uuol  dire  Cr  i s i s no  vna  co- 

apprejjo  frittotele,  chiara  cofaè  bene  chetuttr  *a  mcdcfi* 
traduconoEv  v h y a,  ingegno  per  che  l'ingegno  nUQ1}Cii0 
M è la  natura  innata  ,&  ingenita  in  cia/cuno,  & que-  che  m°e- 

**  Sio  medeftmoè  CE  vphy  ÀM&‘non  è uocabolojl  gno. 
il  quale  V didatti  meglio  alla  traduttio  dell' £ vp  h V a 

f che  l’ingegno.  Del uo caboto  cr  1 s i s niente  dico. 

perche  non  è dubbio  ueruno  che  a lui  nella  nottra 
* lingua  rifponde  giudicio  , & non  debbiarlo  por' 

*•  : • ‘ K mente 
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mente  che  gli  huomini  vfino  4i  parlare  altvaineqte  \ 
fe  non  quando  parlano  con  ragione  , percioche  non. 
ogni  cofa  ufitata , & famofa  è nera,  anzi  molte  cofe 
falfe  fono  famofe,& probabili. Onde  dice  Crittote-, 
le  che  lafamajaquale  celebrano  molti  popoli , non 
è perciò  vera  del  tutto.  . t 

Gì.  Et  come  chiama  ^trifìotcle  quella  potéri 
\a>con  cui  noi  facilmente  impariamo i T o s.  E v~ 
Eumathia  M A T H j A.  g i.  Quetto  ècontra  Cicerone , il- 

qual  dice  che  noi  chiamiamo  uno , ilquale  impari  B 
& mandi  ageuolmente  a memoria  col  nome  filo 
dell1  ingegno.  T o s.  Sempre  che  ingegno  fignifi •, 
chi  quello  che  ftgnifica  £ V phya,  ingegno  è una 
cofa  mede fima  col giudicio,  & fe  Cicerone  Cufiiifi. 
alti e lignificato  fifa  impropriamente  come  fa  mol*  ■ 
ti  altri  vocaboli  * 

Gì.  Hor  che  differenza  fate  tra  la  volontà  & 
tra  la  volo  Celettione i T o scrittotele  mette  tre  differenze . 
tà  c la  elct  La  pYima  è cbe  la  uolontà  è di  cofe  impofftbili,  ma 
tK)ne*  l’elettion  nò, fi  come  noi  vorremmo  non  morir  mai, 

ma  non  ci  eleggeremmo  perciò  quetto.  La  feconda  è 
che  la  volontà  delle  cofe  cbe  no  fono  in  poter  nofiro > 
ma  Celettione  è delle  cofe  che  fono  in  nottro  potere, 
fi  come  noi  uorremmo  effer  Re,  ma  non  lo  eleggere- 
mo, perche  quefio  non  è in  poter  nofiro . La  terza 
che  la  uolontà  è delfine,  Celettione  è di  quelle  cofe 
che  tendono  al  fine,  noi  # togliamo  la  fanuà , come  fi- 
ne, & eleggiamo  di  prender  medicine  come  quel-  , 
le  lequali  giouano  alla  finità,  & vanno  a quel  fine* 
C l . Et  per  qual  cagione  fino  quette  differenze#*  . 


Differenza 
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lauolontà,& lelettione*  Tos.  La  cagione  è de  Perchr  fò- 
C elettionc  o appetito, ilqual  fegue  la  deliberano  del  d'^'e 

l'intelletto,  ma  noi  non  confutiamo  delle  cofe  impof  j a vo|onri 
fibiliycome  di  non  morire , ne  delle  cofe  che  non  fono  eia  eie  tua 
in  poter  noflro , donendo  una  tal  confulta  effer  uà - «e. 
na,  ne  del  fine , ma  delle  cofe  che  conducono  al  fine  j 
0 I • \A  me  non  pare  che  uoi  dichiarate  bene  la 
natura  dellauolontà,percioche  fi  come  è fuor  dira* 
gione  che  eleggiamo  immortalità , cofi parimente. 

10  reputo  frano  che  noi  uogliamo  morire , perche  :*'*fi* 
tal  rleret& appetito  è puritano.  Oliere  a ciò, que>*  “ a:i'* 
fio  è conira  Arinotele , quando  egli  dice  che  tutte 

le  cofe  ciré  daglihuomim  fi  fatinolo  fi  fanno  per  me 
dhuomim,  o nò  de  cofe  che  non  fi  fanno  per  me-. 

^o  dhuomm.ifott  quelle  che  fi  fanno  dalla  fortuna  ,\ 
o dalla  for^ajo  dalla  natura, percioche  noi  ci  tali  co- 
fe non  fiamo -cagione de  cofe  che  per  mc^o  d'buomi- 
ni  fi  fanno  ,fono  quelle  che  fono  caufate  dall' appeti- 
to , & dalla  confuetudine , quefto  appetito  è di  due  A ppett» 
maniere  d'uno  ragionerie /altro  fenica  ragione  ,la  dl  duc  ma“ 
uolontà  è di  fi  devio,  & appetito  di  bene  con  ragione  merc* 
(questa  èia  difinitione  della  uolontà)  percioche 
niuno  è che  uoglia,fe  non  quello  che  gli  par  bene,\ 

& in  contrario  le  cupidità  fono  appetiti  fen%a  ragia  • . . : . 

ne.  Effendo  adunque  la  uolontà  appetito,  con  ragion 
ne  jcome  potrà  ella  uolere  le  cofe  imfoffibiliylequalì 
fono  fen^a  alcuna  ragione,  non  effendo  ragionerie  y 1 

11  difiderarle  cofe  che  non  fipoffono  confeguire  ? _ ' f< 

Jn  uno  altro  luogo  ancora  dice  ^irfiotele  che  uella 

parte  ragionerie  eia  uolontà , ma  la  concupì feen . 
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Dlvtl.  DELttOUpHE 
■Con  cupi*  & lùa  fon  faHa  parte  ferina  ragionc.& altrouél 
fran  che  C^e  ^andofimuoue  con  ragione , ciò  fi  fa  ancora 
parte  ftan-  con  volontà , ma  l'appetito  muoue  fernet  ragione  3 
no.  ..  perciò  che  la  concupì fcenT^a  è una  frette  d' appetito. 

Tos,  La  ragione  è di  due  maniere  9 Cuna  diritta , & 
buona  t&  uer  a fi  altra  nò.  Et  per  quello  Jtrilìotelt 
nella  definition  dell  arte  diffe  che  ella  era  babitofat 
ùuo  con  ragion  uera . Se  non  ui  f offe  la  ragion  / alfa  , 
farebbe  Ciato fuperebio  l' aggiungerà uera.Qnde pò 
Inertta^l-  cù  dopo  definendo  C inerita  che  è quafi  lapriuation 
lo  che  iìa.  dell* arte9dìjfe  che  ella  era  babito)dttiuo  con  ragion 
falfa  intorno  a quelle  cofe  lequali  pojfono  cffcrc  al - 
trimente.  La  uolontà  per  tanto  è appetito  con  ragio 
ne, ma  quella  ragione  non  è -pera  ragionerei  cofi  noi 
uogliamo  C immortalità  & le  cofe  che  non  fono  in 
noClropotere,perche  alcuna  uolea  intelletto  s'in- 
ganna formando  delle  ragioni  cbetyaion  buone 
non  fono  .borala  concupìfcen^aè  appetito  fen^a 
ragione , cioè  ferrea  difcorfo.la  uolontà  ancora  quan 
do  de fideriamol immortalità  > è conragione  cioè  co  : 
difeorfo  , ma  la  concupifcenya  & l'ira  fono  ferrea 
difcorfo,&  operano  in  uno  iììante y & fono  ne  gli  al 
tri  animandone  la  uolontà  è filo  nell  'huomo. 

Gl . Se  la  uolontà  fi  diflingue  dall' elettione, per- 
ii, quando  che  la  uolontà  è con  ragione  Jaqu  al  può  effer  falfa , 
fegue  lara  fapreiuolent  ieri  fila  uolontà,  quando  fegue  lara - 
gione,  èil  aionuera  èilmedefimo  chela elettione.  Tos. Qui- 
ch’c  la  elet  Ul  ancora  la  uolontà  fi  distingue  dall elettone,  per— 
lionc,  che  la  uolontà  fi  gii  cado  la  ragion  nera , difidera  il 
fine,  & la  elettane  Le  cofe  che  tendono  al  fine , poi. 

l'elet - 
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Telettìone  fcguita  la  confitta  dtU  intelletto  ornala  uo 
lontà  diffiderà  quelle  coffe,  le  quali  non  appartengo- 
no alla  confitta  dell  intelletto,  per  .. 

G i . tìor  che  uoi  kauete  dinife , & dichiarate  le  ragioni  tue 
potente  dell'anima , refi  a che  diciate  quai  ragioni  ta  la  no* 
u'habbianmofio  a dire  che  tutta  la  noflra  libertà  fi-  i,bcr- 

condo  lAriflotcle [ianell' intelletto , & che  noi  telicelo 

poffìamo  fare  fe  non  quello  che  ci  par  bene . To  $. 

Molte  fon  le  ragioni  & l'auttorità  d\Aritfotele  che 
Cban  tratto  in  quefta  opinione  > delle  quali  la  prima 
' è la  defiriitione  della  uolontà , laquale  è de  fiderio  di 
bene  con  ragione . ninno  adunque  porta  uolereil  ma 
' lejn  quanto  è maleì&  co  fi  la  uolontà  non  farà  libt- 
rq,percioche  la  libertà  fi  fi  inde  alle  cofe  oppofìe,  al 
fare  3&  al  non  fare3ondc  quando  non  poffìamo  fare 
fe  non  in  un  modo , noi  non  pomo  chiamati  liberi . 
bora  la  uolontà  non  è delle  cofe  oppofte , che  fe  ciò 
foffeyella  potrebbe  uolere  il  bene , & il  male3ma  di- 
ce ^iriHotele  che  nìunuuolefi  nò  quello  chegliap 
par  benefiche  conferma  Date , quando  dice  cbe’l  be 
ne  è del  uoler  obietto  3i! che farebbe  falfo  fe  alcuno 
potefie  uolere  il  male,  ^el  mede  fimo  luogo  dice  Ari 
Itotele  che  tutte  le  cofe  che  gli  huomini  fanno , fon 
benino  neri#  apparenti 3&  diletteuoli,  o ueramete , 
o apparentemente. tìor  a fi  quello  è nero , gli  huomi- 
ni non  poffan  fare  il  male  come  male3ma  come  bene 
apparentejie  poffan  uedere  il  bene,&  feguire  il  ma 
le.  in  uno  altro  luogo  dice  miriftotele  che  egli  pare 
che  tutte  fartri  & facultà,&  fattioney&  l'elenio- 
neappetifia  qualche  bene , dunque  non  appetivano 
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D 1 xAL.  DELL'  HOTffO^E 
Mmale.Et  appreffo  loda  gli  antichi,  liquali  definen- 
do il  bene , dijfero  il  bene  effer  quella  cofa , laquale 
tutte  le  cofe  defiderano . Se  adunque  alcuno  difide- 
raffe  il  male . non  fi  trouerebbe  quella  cofa,laqual  da 
tutte  i altre  [offe  defiderata,cioè  il  bene.^Altroue  an 
cor  a habbiamo  che  ogni  noftra  cognizione , & elet- 
tione  dijidera  il bene,&  altroue  che  ogni  nojlra  at- 
torie appetifce  il  bene.  Ala  il  fondamento  principale 
'di  quesla  opinione^  quello  che  *Arifìotele  dice , <Ò* 

’ che  io  di  fupra  allegai  che  ciajcuno  httomo  cattino  è 
ignorante , & è ignorante , pcrcioche  egli  non  sa  i 
principij  del  ben  j are per  queHo  errore  gli  buo - 
minidiuengooo  ingiujìi . hor  figli  \ntomini  che  fan 
male, il  fanno  ignor  antem  ente,come  è poffibile  adun 
que  che  gli  b uomini  [acciari  male , credendo  che  fin 
male?  imperocbefegli  buomini  faceffero  male,  ere - 
la  uolon-  derido  cbefojfe  male  ciò  non  farebbe  ignoranza, ma 
ti  Tempre  fàitt^a.  In  altro  luogo  parimente , doue  dichiara 
uuole  il  be  l'obietto  della uolontà,&  ciò  che  ella  difidera , dice 
ne  uero , o frittotele  che  la  uoluntà  fempre  uuole  il  ben  nero, 
** ben*  ap  o il  bene  apparente.fe  noipotejfimo  uolere  il  male  , 
P obietto  della  uolontà  non  farebbe  il  bene , o Pappar- 
, rente  bene  folamente,ma  il  male  ancor a.Et  nel  me- 

dejìmo  luogo  dice  che  fe  gli  buomini  feguono  il  pia- 
cereri  feguono  non  come  cofa  cattiua.ma  come  buo- 
na}perciocbe  egli  hauea  detto  poco  auàti  che  Pobiet 
to  della  uolonta  era  il  ben  uero , o P apparente.  Et  in 
uno  altro  luogo  dice , fecondo  che  P intelletto  affer- 
ma & niega,coft  l'appetito  elegge,&  fugge.Se  l’in- 
telletto afferma  una  cofa 'effer  buona , / appetito 
,,  P eligge 
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{elegge,  & di  fiderà  JelinteUetto  niega  quella  ejfer 
buona,?  appetito  la  [ugge,  di  modo  che  l'intelletto  è 
quello  che  ha  la  libertà.Et  in  un'altro  che  l'intellet- 
to difcorre  che  ogni  cofa  dolce  fi  dee  gufare,  & la 
talcojaè  dolce,  fe  non  fiamo  impediti,  la  gufiamo 
necejfariamente . Et  altroue  tutte  le  cofe  ihe gli  huo 
mini  fanno , la  fanno  per  quello  che  appar  lor  bene . 
hor  fe  alcuno  potejfe  operar  a fin  di  male  triflote • 
le  direbbe  il  fallò. lltnedefimo  conferma  quando  di- 
ce chel  fentire,& l'intendere  è fimile  al  dir Jolamen 
te  Ma  quando  il fenfo  di feerne  alcuna  co  fu  efier  di - 
lettcuolc,o  noiofatquofi  l'hahbia affermato, o nega- 
to, C huomo  la  elegger  la  fugge . <c?  in  un  altro  luo- 
go,che  le  fant  afe  fono  all'anima  inteUettiua  ,comc 
le  cofe  fenfibilia  i fenfi,&  quando  Camma  intei  le  tu- 
tina afferma  una  cofa  efìer  buona , o cattiua,noi  la 
feguitiamo,o  la  fuggiamo . Et  altroue , quando  C in- 
telletto moHra  alcuna  cofa  ejfer  atleti euole , o noto- 
fi, fubito  la  feguitiamo,o  la  fuggiamo. Et  doue  egli  in 
fegna  in  che  modo  gli  animali  fi  muoitano , dice  che 
ficome  ad  intendere  una  cofa  bifogna  fare  il  di/cor- 
fi, & il  fillogifmo,nel  qual  fia  conchiufione , laquale 
è fcien7<a,&  fine, co  fi  a douer fare  alcuna  co  fa, bifo- 
gna prima  far  e il  dijcorfo  ,il  cui  fine  jia  la  conchiu - 
fané, lacuale  è operatione,  come  quando  C intellet- 
to di  fonerà  che  ogni  bicorno  dee  caminare , & che 
io  fino  huomo , fubito  io  ccmtinerò , & quando  dirà 
che  niuno  huomo  dee  caminare  in  tal  tempo , & che 
io  fono  huomo , doue  io  non  jia  sformato,  o-  im- 
pedito, mi  ripefero  . lo  debbo  far  le  cofe  che  fon 
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DI xAL»  Dltl'HOHp\* 
buone  per  me , per  me  è co  fa  buona  la  cafa,  fubìto 
adunque  potendo , edificherò  la  cafa . io  debbo  fare 
quel  che  mi  bi fogna,  mi  bifogna  una  ueHc , adunque 
debbo  farmi  una  ueHeXoperation  per  tanto  è la  co 
chiù  fio  a e,  &le  propofitionidi  tal  conchiufione  fi 
fanno  per  due  uie  ,&  fi  cattano  da  due  luoghi , dal 
bene,&  dal  poflìbìle,maalle  mite  accade  che  effen 
do  l'una  delle  due  propofitioni  chiara, noi  non  la  con 
f ioriamo  come  fe  egli  c cofa  buona  all'hmmo  carni 
tiare, io  non  {laro  a penfare  fe  io  fia  huomo , per  effcr 
tanto  chiaro  che  no  habifogno  di  confideratione.  Et 
perciò  chele  cofe  noi  facciamo  fenga  difcorfoje  fac 
damo  preHamente,&  molte  uolte  alimene  che  l'at 
to  dell’appetito  è in  uece  di  difcorfo.La  concupifcen- 
ga  dice, ho  bifogno  di  bere,&  il  fenfo , o la  fantafia  , 
o la  mente , dice  quello  è buono  da  bere , & fubito 
io  beuo . l^on  poffiamo  adunque  far  cofa  alcuna  , 
fe  prima  non  facciamo  il  fillogifmo  almeno  implici- 
tamente,horal  intelletto  è quello  che  fa  il  fillogifmo 
& la  uolontà  è costretta  di  fèguir  quel  fillogifmo  , 
adunque  la  libertà  co(ifle  nell' intelletto . Habbiamo 
ancora  in  un’altro  luogo  chela  cofaappettibilc  muo 
ue  femore  l’animale , & ciaf  cuna  coja  appettibile  à 
ouero  bene,o  appare  ente. Ter  quefie  auttorità  adun- 
que poffiamo  comprender  che  tuttala  noHra  liber- 
tà Ha  nell  intelletto , & eh  e la  uolontà  è cieca , & 
niente  conofce . Et  quello  che  io  dico  della  uolontà, > 
dico  dell appetito.llmedefimo probar pojfiamo  con 
la  ragione,percbe  in  nano  fi  faper  piu  megi  quello 
che  fi  puofar  per  menpj&ngnmen  benefel’huo 
. ó . . ..  . ' tno 
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mo  è quello  che  intende  & uuole , alta  dee  ballar 
dhauere  una  potenga^on  laquale  intenda , & un* al 
tra,con  laqual  uoglia,  che  accade  adunque  dare  an- 
cor ala  potenza  delt  intender  e alla  uolontà . 

Gì.  Da  quella  uoftra  conchiuftone  pomi  che 
fegua  mille  fconueneuole^ge , perche  Jè  fofieucro 
che  la  uolontà  & t appetito [offero  ciechi , & nien 
tepoteffero  ,noi  contradiremmo  a molti  luoghi  di 
^ Iriftotele , alLi  cagione  & all' e jp orienta , &ue'l 
tnoflro.dice  iriftotele , che  tutti  coloro  che  opera - Quell|*  cbc 
no  per  elettione  operano  conoscendo  > perche  ninno  operano  p 
eleggerebbe  cofa}laqual  non  conofcefie.  Se  adunque  elettione  , 
i peccati  fi  fanno  per  elettione  & noi  eleggiamo  operanoco 
quello  che  conafciamotdunque  conofciamo  il  pecca - no  cen 
to , & per  conseguente  non  è uero  che  ogtii  huomo 
cattiuo  fia  ignorante. dice  ancora  u Iriftotele , che  no 
è il  mede  fimo  l’eleggere  le  cofe  buone  > & lo  Rimare 
che  elle  fien  tali , perche  molti  flimano  alcuna  co  fa 
effer  buona,  nondimeno  per  la  loro  peruerfità  s ap- 
pigliano al  male . / 

% > Spengi  C ac  cefo  ardor  nel  uirginale 
9 1 T enero  petto , mi  fera  }fe  puoi . 

, > S'io  poteffi,farei  molto  piu  faggio , 

9 y Ma  contra  il  mio  uoler  da  nuoua  for^a 
Stringer  mi  fento , & quinci  imor  mi  fpingel 
Quindi  il  cafto  penfitr  a fe  mi  tira . 

1 ueggio  & lodo  il  meglio  > «7  peggior  fegua , 

Et  poco  dopo • 

, 1 ueggio  quel  ch'io  fo, ne  già  ni  inganno. 

Tettóia  no  fcorga  il  uer9  ma  perche  i fama  • 
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' vr  DI  Al.  DELL'HOW.OfJL 
Et  dopo  lui  M.  Francefco  Tetrarca, pigliando  leg- 
giadramente da  queflo  luogo . 

Il  Fetrar-  1 ^pen fondo. 

ca . i)  Quel  ch'i  fo,ueggio,et  non  m'inganna  il  nero, 

, , mal  conosciuto >an?i  mi  sforma  dimore , 
i.  Che  la firada  d’bonore 
,,  Mai  noni  affa  feguir  chi  troppo' l crede  , 

9,  £ fento  a die  or  adhor  venirmi  al  core 
9 , Vn  leggiadro  difdegno , ajpro  e feuero  % 

,,  X'b’ogni  occulto  penfiero 
, , Tira  in  me^o  al  fronte,  oh* altri' l uede , 
i,  Che  mortai  cofa  amar  con  tanta  fede , 

*.•  ; >>  Quant’a  Dio  fol per  debito  conuienfi  „ 

9,  Tiu  fi  difdice  a chi  piu  pregio  brama, 
f ,,  £ queflo  ad  alta  uoce  anco  richiama 
' 9,  Laragionefuiata  dietro  a ifenft, 

99  Ma perch'ella  oda  e penfi 
$ , Tornare , il  mal  co  fiume  oltre  la  (finge  • 

99  Et  agliocchidepinge 
9 9 Quella  chefol  per  farmi  morir  nacque, 

• ‘ _ , , Ter  che  a me  troppo,  & afe  fleffa  piacque  • 

Tinelli  ultimo  della  mede fvma  cannone , 

9 Ei  ueggio  il  meglio, & al peggior  m'appiglio  . 
la  uolun-  Dice  ancora  Ariflotele,che  la  uoiotà  è delle  cofe  im 
cofe  d*1IC  Tubili Jlche  non  può  da  altro  procedere, fe  non  che 
possibili?1'  ella  e lìbera , non  potendo  1* intelletto  & la  ragione 
moflrare  alla  uolontà  che  ella  uoglia  cofe  im p o fri  bi- 
li.Oltr  a di  queflo  dice  ^ iriflotele , che  l'incontinente 
per  cupidità  fa  le  cofe  che  egli  fa  che  fono  malfat- 
te,&  fincontinente  è huomo  cattino  , adunque  noti 

" tutti 
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tutti  gli  huomini  cattìui  fono  ignoranti . V\u  chi a 
y amente  ancora  nel  mede  fimo  luogo  dice  frifiotc- 
le  contra  di  uoi , riprendendo  Socrate , ilqualeper  le 
medefime  ragioni , per  lequali  uoi  ui  mouete  a dire 
che  la  libertà  è nell' intelletto, et  che  la  uolonta  è eie 
ca,  uoleuaprouarcy  che,  non  fi  trouaua  alcuno  incon 
f inente , percioche  incontinente  è colui  che  fa  il  ma- 
' le  conofcendolo  > ma  ninno  è che  faccia  male  cono - 
fendolo  ,&  fi  lo  fa  lo  fa  per  ignoranza , Riprenden- 
do adunque  frittotele  quetta  opinione , mene  infie 
me  a contradire  alle  uoflre  ragione  Ma  legette  an-, 
cor  a nella  Metafifica , doue  egli  dichiara  le  potente 
dell' anima,  & trouerete  che' egli  dichiara  efferealcu 
ne  potere , lequali  pofion  fare  una  co  fa  fila  come  il 
fuoco , alcune  altre  che  pofion  fare  cofe  oppofle 9 
come  la  medecina  ypoi Soggiunge , che  noi  no  farei» 
marnai  le  cofe  coir  arie  et  oppofle,  fe  nofofie  unapo 
tensili  laquale  ci  /finge fie,  come , a funate,  onero  no 
fan  are, noi  h abbiamo  la  poteva  dell' andare  all’ ingiù, 
et  ancora  del  no  andar  ui, fi  non  foffe  alcuna  poten^ 
che  ci  jfingefie  andarui , noi  non  ui  andremmo  mai , 
bora  tal  potenza  e Celettione,&  l'appetito,  dunque 
l'elettione  & l'appetito  pojfon  far  cofe  oppotte  et  co 
trarie,&  la  libertà  fi  ttende  alle  cofe  contrarie  x on 
de  fi  conchiude , che  la  libertà  cnell’eleuionc  & nel 
l'appetito, non  nell  intelletto. fpprejfo  dì  queflo  uoi 
bauete  detto,  chc'l  bene  è di  fiderato  da  tutte  le  co  fi, 
contra  di  che  friflotele  dice,  che  alcune  cofe  opern 
no  a cafo, alcune  per  for%a  ,+ltreper  natura  Squa- 
li cofi  manifettumentc  non  difiderano  il  bene,  il  me 
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' DI jtl.  DELL'HO'KOÌJE 
de  finto  là  moflra  con  la  ragione . C ome  potete  uoi  di- 
ve, che  gli  buominifaccian  per  bene  ciò  che  fanno* 
crederete  perauentura , che  coloro  che  amavano 
gli  huomini,ch  e fono  adulteri , che  fono  facrilegbi , 
che  amavano  il  proprio  padre  , che  amavano  fe 
fieffi,lofaccian  per  bene * Quefio  farebbe  contra  la 
■-!  ejperien^a  degli  buomini,percioche  tutti  quegli  ta- 

li fanno  di  far  male,&  tuttauia  lofanno.non  è dun- 
que uerojhe  l obietto  della  uolontà  fia  ftmpre  il  be- 
ne,ne  che  ogni  cattino  fia  ignorante.  Ma  udite  un' al 
Se  glihuo  tra  ragione . Se  fojfe  nero  che  glihuomini  faceffero 
mini  fan-  Untale  per  ignoranza,  meriterebbono  perdono , ne 
no  il  male  fi  douerebbono  caftigare , cociofia  co  fa  chefiano  in- 
ranzafn°**  gannati  dal  male  che  apparifee  lor  bene. Et  che  po fi- 
fon  far  effe  nitm  vuole  il  male  et  ciafcuno  opera  per 
quello  che  gli  par  bene,&  ninno  è cagion  di  tale  ap 
parendo, cioè  che  U male  gli  paia  bene,  dunque  non 
mcritanpunitionc  , percioche  tutte  le  leggi  dicono 
apertamente,  che  chi  pecca  per  ignoranza,  non  deb 
he  effer  punito.  Oltreaciòqueftauoflro  opinione  è 
conera  ie/perienT^a  ancora  in  uno  altro  modo , per- 
che noiprouiamo  et  fintiamo  in  noifteffi  che  noi  co 
nofeiamo  il  bene  & uogliamo  il  male. Che  piu  f ella 
è cetra  la  religione, per  che  i peccati  perciò  fono  pec 
cati  che  fono  uolontari,è  parimente  contra  la  Filo - 
fofia  morale , laqual  definì fee  la  uirtà  efferebabito 
. elettiuoJhorfe  Vclenienc  ès format  adorne  faremmo 
noi  degnidi  lode  per  le  uir  tu,  o dibiafmro  per  liui* 
tijfJìQnmottra  fimilmente  ^Ariftotekfbe  la  libar 
tà  non  è nelimteliettof  quando  dktf intelletto  alca 
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i-  tm  ttolta  commanda , & la  ragion  dice,  che  noi  deb- 

t biamo  fuggire  ,o  feguir  qualche  co  fa,  ma  Ibuomo  no 

10  ubidi[ce,ne  fi  muoue/m%i  opera  fecondo  la  cupidità 

ì>  come  avutene  dell  incontinente.  T OS.  Benché  i 

le  uottri  dubbij  filano  molto  ragionevoli  & fondati  fo -■  v ^ 

11  pra  luoghi  i*friflotele  di  grande  importan^a,non-  • * 

«r  dimeno  io  non  mi  muovo  perciò  della  prima  opimo - > 

ih  ne, che  di  mente  £ frìttotele  tuttala  malitia  et  tut , 

f*  tot errar nottro fia nelt intelletto , pigliando  t intei- * 

'al  letto , m quanto  egli  comprende  ancora  laparteco- , 

ro  nofcitiua  dell' anima  fenfitiua  & che  laMolontà  non 

ne  pecchi,  percioche  ella  è cottretta  auoler  quello  che  -, 

ih  è flato  giudicato  daU  'mtelletto  fiche  altra  quelle  che  ’ 

)f-  fifon  dette  > poffiamo  confermar  ancora  con  altre 
et  nuove  ragioni , prima  che  alle  Hofirt  obkttioni  ri- 

fiondiamo, onde  io  argomenta  in  quatta  guifa  . In  ^ r,y 

in  quella  parte  deli  anima  è la  libata,  nella  quale  è il 

n iifeorfo  (perche  già  u'  ho  detto  chef  anima  ragione-  ia  Aberri 

tb  uoleha  due parti, l'una  con  laquale, eVa  intende  che  è in  quella 

ti  fi  chiama  intelletto J altra,  con  laquale  vuole  che  fi  Part5  del- 
r-  chiama  uolontà,&  che  nelt  una  di  quelle  due  parti  f. 

to  èia  libertà)  in  quella  parte  adunque  deli  anima  è la  [cotto,  * * 

Jlt  libertà , nella  quale  è il  difeorfi,  perche  noi  operar 
ti  non poffiamo  cofa  alcuna,  fe  non  difiorriamo  prima 

u-  & facciamo  ilfiUógifmo  , fe  non  in  atto , almeno  ht 

to  h abito, come  fe  vogliamo  caminar  e per  fare  eferci - 

w tio,bi fogna  che  prima  facciamo  qùeflo  ftUogiJmo . a 

i v *hi  vuol  uiuer  fino  fa  mettieri  cantinate  per  fare 

tr  ejercitiojo  voglio  uiuer  fino . dùque  debbo  camina- 

:u  te  per  fare  effiercitio.Dopo  laqual  conclusone , noi 

~ “ iminiam 

» - —y 
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laminiamo  fe  non  fiamo  impediti  • in  quella  partii 
aduque  deli anima,  nella  quale  è il  difcorfo  è la  liber 
he  c©  per  ciò  eh  e tutto  il  nofiro  ingano  confi!} e in  quel 

fitte  il  no-  dìfcorfojilqualefeè  buono,facciamo  beneSe  è catti-* 
ftro  ingau  uo  facciamo  male})  or  chiara  co  fa  è , che  ildifcorjo  è 
»°  • nell’intelletto yaditque  nell’intelletto  è la  libertà.Ec- 

' cotti  un'altra  ragione,  fe  la  libertà  [offe  nella  uolon - 
t a, far  ebbe in  poter  nofiro  di  creder  ciò  che  noi  uor*\ t 
, remo , ma  quejlo  è falfo,  bifognado  prima  a uolerfi ; 
credere  alcuna  cofa  ,cbe  ella  ci  paia  tierayaltrimenti 
non  la  potremmo  credere . Se  alcuno  mi  dicejfefio  ti- 
no dar  mille  feudi  9 ac  ciò  eh  e tu  creda  che  bora  il  Rf 
di  Francia  fiedejo  potrei  ben  dire  di  crederlo, ma  in  \ 
verità  no’ l crederei , perihe  fubito  mi  uerrebbe  in 
r mente , &chifacht  egli  bora  non  pafieggit  "Non 
fiamo  ere-  poliamo  adunque  credere  ciò  die  vogliamo  ,nepof 
dere  ciò  fi  amo  credere  a qualunque  religione, ma  a farci  cre- 
che  voglia  dere  ad  una  religione  & non  ad  un’altra  bi fogna  ad  - 
durre  ragioni , le  quali  ci  mofirino  l una  cfìer  nera  , 

P altra  jalfa, come  auuiene nella  nofira  religione^' 

. ■ la  qual  crediamo  perche  la  giudichiamo  effer  buona 
per  lafcrittura , per  li  miracoli  & perla  ciuilità  & 
fantità  de’ fuoi  commandamenti  & infiituti.  tìorfe 
un  Turco  ueniffe  et  cì  dicejfe , voglio  che  uoi  credia- 
te alla  mia  religione , fenica  dirci  alcuna  ragione, noi  | 

non  gli  potremmo  credere, perche  bifogna  che  quel- 
lo che  sha  da  credere , appanfea  uero , cometica 
u iriftotele , quando  moflra  che  lafantafia  & l’opi- 
nione non  è il  mede  fimo,  perche  la  fantafia  fèn^a 
dubbio  è in  poter  nofiro  9 potendo  noi  qualhora  uo - 
~ . 3 gliamo > 

* 
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gUamojmaginarci  ciò  che  ci  piace  & po  rcelo  dinan 
Xiaglioccbiycomefan  coloro  che  fingono  imagini , 

& metton  fimulacri  ne  luoghi  preparati  & ordina 
ti  della  memoria  artificiale , ma  thauere  una  opimo 
ne  non  è in  poter  noHro , imperoche  bifogna  che  la 
cofitydi  cui  fiamo  per  hauere  opinione  ci  paia  nera  o > 
falfit.Horfe  la  libertà  f offe  nella  uolontày  la  uolontà 
ci  commandarebbe  che  credemmo  alcuna  cofa , & 
fubito  fen?a  altra  ragione  la  crederemmo.ln  urial* 
tro  luogo  moflra  *ArifioteleyComela  libertà  è nell" in 
tellctto, quando  dichiarain  che  modo  l’intelletto  & 
la  concupì fien^acob attano  infieme,perciocbc  F in- 
telletto mirando  al  tempo  futuro  ci  richiama  da  fa- 
re alcuna  cofaydouela  concupifcen^a  con ftder ondo 
falò  il  prefenteycinuita  a fari  adorne  quella  che  non 
uede  tanto  oltre Xt  dò  lefempio,  l intelletto  dice  a 
chi patifce  di  colera  che  egli  non  mangi  cofe  dolci  9 
perche  conofce  che  fe  egli  ne  mangia  infermerà . la 
concUpifccnya  dall  altro  lato,  perche  molto  gli  pia* 
ce  la  dolcc%%ayne  confiderà  altro  cbe'l  tepo  pr e fen 
tCydifidera  quella  cofa,et  co  fi  inulta  a magiarla.Cofi 
uedete  chela  toncupifcen^a,  fecondo  laquale  ope- 
rano gli  huominiyja  operar  per  lo  bene  diletteuolc. 

Ma  perche  addurre  uno  inconueniente  no  èfolue  Altro  c fa- 
re,#cngo  bora  per  rijpodere  alle  uoftre  ragioni  ,etaTC  ,gnoratJ 
quefto  fare  cominciarò  da  quella  difiintioneyche  al-  fere  p 

tro  è fare  ignorantementejaltro  è fare  perignoran-  ignoranza! 
%a. fanno  ignorantemente  color  obliquali  fanno  alca 
7ia  cofa  mal  fiata  in  quella guifa  che  fanno  gli  ubria 
ahi. fanno  per  ignoranza  coloro  » liquali  hanno 

amata 
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Veruna  notiti a di  quel  che  fanno, come  fe  alcuno  an- 
iajle  in  una  Città, doue [offe  il  bando , che  niun  douef 
fe  fortore  ami , & egli  le  portafie  per  non  hauere 
udito  quello  bando, fc  fofle  prefo,potrebbe  dire  d'ba 
uerlo  fatto  per  ignoranza. Bene  è uero , che  egli  s'ha 
da  ufar  diligenza  per  faper  le  cofe  che  fi  fanno  & fi 
eoftumano  in  quella  città , doue  l’kuomofi  truoua ;.i 
gli  ebbri  operano  ignorantemente,&  non  per  igno- 
ranza,perche  fe  fojfe  alcuno, che  nonfojje  pttgo,  il 
qual  fapeffe  quella  propofitione  che  non  fi  dee  ucci- 
dere alcuno  huomo  & sinebbriafie  (come  fccffa  in 
temette  ancora  ad  huomini  grandi,  tra*  quali  fu 
già  Meffand.ro  Magno) fe  coflui  inebbriatojt  ama ^ 
%ajfe  uno  huomo, far  Melo  ignorantemente  & non ' 
per  ignoramp,pcrcioche  eglifapeua  quella  propofi- 
tion&che  non  fi  deue  mancare  alcuno  huomo , ma 
fe  l'ha  dimenticata  in  quel  cafo  per  lo  uino , & per 
quello  difle  Mxifiotele , che  ogni  huomo  cattino  è 
» ignorante, perche  in  quel  tempo  che  fa  il  male , non 

fa  i principi)  del  bene  optirart,cioè  quelle  propofitio 
ni, dalle  quali  nafte  la.  cockiuftone  che  e fona  al  ben 
L’huomo  fare , & fina  dal  male . V huomo  cattiuo  fa  che  non 
auando  fe  fidebbe  uccidere  alcuno , nondimeno  Succide  , per ~ ' 
il  male  fi  cfje  in  quel  cafo  fi  dimentica  di  quella  propofitione 
dimentica  utra*  & (tricorda  duna  altra  falfache  fi  debba, 
t&JnTt  poniam  cafo, far  la  uendetta,onde  per  la  firn  cattila- 
pi  iàV ammazza,  &per  quello  fi  dice  cheeghlofa 

ignorantemente . perciochein  quel  cafo , accecato 
per  auentura  dalla  colera,  non  fa  quella  propofitio ~ 
neche  dice,  non  dotterai  ammalare  alcuno. ìa 
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qual  dittintione  infogna  frittotele, quado  dice  del- 
le cofe  che  fi  fanno  contra  i à uolontà , alcune  effer 
degne  di  perdo  no,  alcune  nò\  degne  fon  di  perdono 
quelle  U' quali  fi  commettono  non  foioìgnoraatemfr- 
te,ma  ancora  per  ignoranza  , ma  quelle  che  fi  cotti * 
mettono  non  per  ignoranza  , ma  ignorantemente  » 
dr  per  alteration d'animo  non  naturale, nehumana,  , ^ 

non  fatto  da  perdonare . Hora  perche  quetta  cofa  è 
molto  difficile , & non  potrei  fciolgliere  i uottri  argo 
menti  fenica  il  quinto  capitolo  del  fettimo  libro  del - Capitolò 
i'  ttbka  d' frittotele,  per  quetto  mi  p<tre  di  douer  V.t-e.vn. 
drrui  b\eutmente .quanto  in  quel  capitolo  fi  contie- 
nejmperoibeiui  frittotele  tteffo  dà  modo  di  feio-  ft0lcje 
gli  ere  i uottri  dubbila  quel  capitolo  adunque  fri - 
fìntele  fu  otto  cofe. nella  prima  parte  egli  pone  la  di - 
fìintion  del  papere , per  ri /fonder  e all'argomento  dì 
Socrate  de  gl*  incontine  mi,  imperoche  egli  fi  può 
dir  uer amente  che  gl* incontinenti  operino  fapendo, 

& non  fapendoJaqual  cofa  accioche  meglio  s inten- 
da , eccouile  parole  del  tefld.  in  due  modi  fi  può  dir  Si  può  Jìr 
di  Jàpereuna  co  fa, nel!  uno  qua  do  alcuno  ha  la  feien  due 

%ay&  noni  uja /teli altro,  quando  egli  ha  la  fetenza  m<Mji . 

Ò'  l'uf t.douui  l'ejempio,  può  effer  e alcuno  chefap- 
pia  bene  geometria,  ilqual  nondimeno  può  ftare  alle  ' : 

uolte  jen^a  penfare  alle  cofe  della  geometria,  come 
quando  dome.alibora  egli  ha  ben  la  geometria  > ma 
non  L'ufa.yno  altro  fi  dirà  bauer  la  geometria  , per- 
'ihehaurà  l’babito  dtlla  geometria,  & penferàdi 
• quella, et  l uno  & Ì altro  fi  dirà  hauet  la  geometria, 
tir  colui  che  ha  la  geometria, & non  l'uja , Z?  colui 

l tbc 


É3T— — 

» DI  fi.  DELL* FIOTTO XJE 
thè  ha  la  geometria , & tu  fa . & per  quello  dice 
frittotele  ejfer  differente  molto  l operar  fecondo 
élcuna  cofa , & non  ut  penfando , o Rapendola  , & 
j penfandoui . Da  poi  Arinotele  uno  altro  documen- 

to che  due  fono  i modi  delle  propofttioni , per  le  quali 
operiamo . già  u'ho  detto  che  noi  non  poffiamo  far 
cofa  alcuna , fe  non  per  due  propofttioni  o in  atto  , 

imodfdc!  0 m ^a^lt0  * clù^  Per  fittcgiimo  ( perche  la  conchiu - 
le  propoli  • fme  non  è f>*rM  diftllogifmo,  ma  effetto  di  quello ) 
rioni  per  benché  gii  huomini  materiali , Ù xoij  , come  i *il- 
lequali  o-  lani,  non  fap piano  che  cofa  fta  quello  difcorfo , non- 
periamo,  fameno  operano  per  uirtà  di  quello  difcorfo . Due 
per  tanto  fono  le  propofitioni , leqùali  fon  la  cagio- 
ne dell' operar  nottro,  & di  queste  l una  cuniuer fa- 
te , l'altra  particolare . dice  frittotele  che  egli  è 
poffibile  che  vno  habbiaquette  due  propofttioni  , 
ninna  cofa  dolce  è da  guttarc , quetta  cofa  è dolce , 
& con  tutto  ciò  operi  centra  alla  faenza,  & con - 
chiuftone  che  nafte  da  quette  due  propofnioni , la 
quale  è , quetta  cofa  non  è daguflare , & ne  gufli , 
perche  coflui  ufando  tale  propofitione,  quetta  cofa 
è dolce , non  penfarà  a quella  altra  uniuerfale , mu- 
lta cofa  dolce  è daguttear,  percioche  fe  ui  penfaffe 
^niaer-  non  ne  potrebbe  gufiare , dice  frittotele . Et  per 
faietì  può  che  l' uniuerfale  fi  può  intendere  in  due  modi,  per 
jntedcre  in  qUefl0  frittotele,  altro  è l' uniuerfale  che  e in 

ut  poo  i.  aitro  è l uniuerfale  che  è nella  cofa. [uni- 

ucrfale  che  è in  fettejfo,ba  mcnift fi  amente  con- 
' giunta  [eco , & collegata  la  propofitione  particola- 
re^ come  fe  dicejfmo  tutte  le  cofe  /ceche  fon  buo* 
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me  altkuomo -,  quefia  uniuerfale  ha  fico  congiunta 
io  ; t altra  particolare , io  fono  huomo . Ecci  uno  altro 

f 1 uniuerfal , ilqual  non  ha  congiunta  ficolapropo- 
f*  fittone  particolare , come  fi  dìcefjìmo  tutte  le  cofe 
li  che  purgano  la  colera  fono  fiabe , & ci  fif  e mo- 
ti Sfrata  una  herba  thè  neramente  purgale  la  colera t 
»,  & noi  tuttavia  noi  fapeffmoy  Rande  quefia  dichia- 

¥-  ratione , dice  ^Ariftotele  che  egli  fi  può  dfie  che  al- 
ti) Cune  fappia , & non  fappia , fappia  in  quanto  ha 
il-  la  propofitione  uniuerfale , non  fappia  in  quanta 
n-  non  ha  la  particolare . Onde  quel  tale  .benché  lap- 
in pia  che  tutte  le  cofe  che  purgano  la  colera  3fono  jec* 

h eh  e , & egli  habbìa  bifogno  di  purgar  fi  la  colera  » 

a-  di  cui  patifce,nondimeno  egli  non  mangierà  di  quel  • 
ì la  herba , percioche  egli  non  faprà  che  fu  ficca , & 

i , atta  a purgar  la  colera . 'ideila'  ter^a  parte  mofira 
e}  un'altro  modo  diuer/ó  da  quefto  9 & dice  che  uno , il 

n-  quale  h abbia  notitia  d'amen  dite  quelle  propo fitto- 
li ni , fi  può  dir  che  fappia  un'  altro  modo  diucrfo  dal 

i,  fopr adetto,  perche  mettiamo  che  un p habbia  quefic 

]jt  due  propofuioni  , cioè  che  ninna  cofa  dolce  è da  gu- 
fi- ftnre,&  t he  quefia  cofa  è dolce , nondimeno  egli  no 

fi  opera  fecondo  quelle  propofitioni , an%i  ntgufia , 
ir  quando  egli  è in  quello  !ìato>nel  qual  fono  gli  ebbri > 

ir  isr  quelli  che  dormono , liquali  non  fi  ricordano , ne 
m della  propofitione  uniuerfale , ne  della  particolare, 
i-  C2r  tali  fono  gl'intemperanti , & i colerici , perche  la 

n-  € olera  gli  fa  dimenticare  quelle  propofitioni, et  quel 

t-  li  fimilmente  che  difiderano  alcuno  diletto  car- 
p naie* per  quel  difiderio  fi  dimenticano  delle  prò- 

L % pofuioni 
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Primo  mo-  popi  ioni  che  li  fuiano  da  quel  diletto , & in  tal  gufa 
è*  di  fapc*  fa  operano  gl' incontinenti  fapendo  in  habito , & no 
re*  fapehdo  in  atto . il  primo  modo  di  fapere  che  in  quel 

capitolo  mette +4riftotele,  è che  fappiamo  luna  del 
Secondo  kduc  propofttìoni , & Coltra  nò . il  fecondo  modo 
modo  di  fa  * » quando  hobbiamo  amendue  le  propofitioni,  & d 
pere,  ninna  d'effe  p enfi  amo . Et  perche  alcuno  haurebbe 

potuto  dire  quello  che  tutto  dì  fi  uedeche  molti  in- 
continenti  operano  & attendono  a ’ diletti  carnali , 
d mangiar  e,  a bere , & nondimeno  non  fi  dimentica 
no  quefle  propofitioni , angi  tutta  fiata  operando  le 
hanno  in  bocca , rifiohde  ^Anftotele  ch'egli  è poffìbi 
le  che  le  dicano,&  operano  contra  d'efle,&  nondi* 
» meno  in  qu  ella  bora  non  le  intendono , & fino  agni 
fa  d'ebbri , che  dicono  alle  uolte  de  i iter  fi  d'Empedò 
cle,&  nondimeno  non  gl' intendono , mentre  Hanno 
in  quella  ebbreg^afi  come  gl  HiHrioni  che  recitano 
Comedie  in  feena , et  molte  uolte  no  intendono  quel - 
lo  che  dicono.  Cefi  dico  io  che  glihuomini  poffono 
hauer  le  due  propofitioni  in  h abito , non  in  atto  \ co- 
me gli  ebbri  >&  quelli  chedormonoy&inqueHonu 
mero  fon  quelli  che  operano  fecondo  l'ira,  o fecondo 
la  con  cupi  fiorai , ilqual  benché  con  la  bocca  prò - 
, i ferifeano  quelle  propofitioni, nondimeno  mentre  du- 

ra la  loro  ira  & lalor  concupifcenga  , non  mten- 
v - • ■ dono  ,'NclC altra  parte  dìmofir a ^riHotele in  chi 
modo  gli  huomini pecchino  > & qual  fia  la  cagione 
del  peccato , & perche  pecchino  gli  incontinenti  , 
' , hauendo  & fapando  le  propofitioni  che  uietano  di 

( peccar  e . Due  fino  dice  egli  le  propofitioni  lequal^ 
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Come  fé  detto, fon  cagione  dì  tutte  le  no  fi  re  opera* 
tioni , Cuna  uniuer  fai  e , l altra  particolare . & la 
particolare  è la  padrona  delle  nofìre  oper ottoni , 
perche  le  nofìre  operationi  fono  intorno  alle  cofe 
particolari . Bora  fe  nociamo  uedtrein  qual  gufa  Tnquaìgul 
noi  operiamo  incontinentemente , €ST.  W q**l  gmf*  jncom,rnca 
nò , prendiamo  quette  due  propofitioui . Taluna  tC0)ence,è 
co  fa  dolce  è da  gufi  are . Quefìa  cofa  è dolce  quan*  in  qual  gai 
do  facciamo  quefle  due  propofuioni  nel  noftro  inr 
telletto . & uì  poffiamo , noi  non  poffiamo  gufiar > 
lajepel  contrario  dicemmo togni  cojà  dolce  è dagu 
fiore , quefìa  cofa  è dolce , «/  penfa(fìmo , co» 

potremmo  attenerci  di  gattaria , (e già  non  foffimo 
impediti,  ^tllhora  noi  non  gufi  imo  quando  nella 
mente h abbiamo  le  propo fittone  uniuerfale  ihe  uie • ■ 
fc  ìlguttareydoè  quella . T^iunacofa  dolce  c dagu*  • 

Hor  mettiamo  y dice  ^iriflotele  che  noi  bab- 
biamo  quette  due  propofuioni  uniuer fali: T^iuna  co * 

Jk  dolce  è daguttare , og»/  co/*  dolce  i foaue  da 
gufìare,fe  nvimttteffimo  quefìa  propo fnion  parti* 
colare.Quetta  è co  fi  dolce, folto  quella  uniuerfale. 

*Njuna  cofa  dolce  è da gufar  e, noi  non  ne  guttarem* 
tuo , ma  mettendola  f otto  tuniuerfale  affermatiua  9 
laqualdice  ogni  cofa  dolce  è foaue  da  gufiar  elabo- 
ra la  guttiamo,&  cofi  operiamo  incontintutemete , 

$ ciò  che  operiamo  cotta  quella  propofìtione  uniuer - caS,on* 

Jàleuera,cbe  dueuafì^iuna  cofa  dolce  e da  gustare.  ;Ujamb  jj 
Gl,  Et  quale  è la  cagione  che  noi  meniamo  quel  p«ucoJ$- 
la  particolare.  Quefìa  cofa  è dolce , (òtto  l*  uniuer-  re  lotto  U 
fai  falfa,  che  dice  ogni  cofa  dolete  foaue  da  gustar,  UQlUerUie* 

l ì rei  ^ 


X.9 


\ 


c*  D I */*Z.  M zr  H O *^0 

re?  V os.  La  cagione  è l'appetito , la  cupidità , 

quando  il  fenfo  fente  quella  cofa  ejjer  dolce , /’/«- 

tellettobagià  quella  uniuerfal  [alfa,  che  ogni  cofa 
dolce  è fbaue  da  gufi  or  e,  ft  dimentica  dell' uniuerfal 
itera,  che  diceua . 'iqiuna  cofa  dolce  è da  guflare , 
mette  la  particolare  fitto  l uniuerfal  falfa,&  co - 
fi  pecca,  perche  alcuna  uolta  singanna.  Et  quella 
propofition particolare  che  dice . Qucfta  cofa  è dot - 
ce,non  è per  feflefia , ne  di  fua  natura  contraria  alla 
propofitionc  uniuerfal  uera,ma  per  accidente , per- 
che la  cupidità  fepara , & diuide  la  propofition  par- 
ticolare dell' uniuerfal  uera , & allhora  thuomo.fi 
dimentica  della  uera , & coft  pecca.  Dal  qual 
^ . detto  m triflotele  inferifce  che  le  befiie  non  operano 

■ incontinentemente , perche  non. hanno  la  notiti» 
della  propofition  e uniuerfale , doue  a fare  che  alcu - 
Ito  operi  incontinentemente, bifigna  che  egli  babbitt 
la  notitia  deUapropo fittone  uniuerfale.llche  hauen - 
do  fatto  mirinotele  , rijponde  poi  ad  una  tacita  du- 
bitatone, perche  alcuno  haurebbe  potuto  dire . Tu 
dici  che  coloro  li  quali  incontinentemente  operano , 
operano  ignorantemente , come  adunque  paleran- 
no effì  dall'ignoranza  alla  fetenza?  come  fi  libere* 
ranno  da  quefla  ignoranza? rifronde  dico  miriflote 
m.  le, eh  e il  medefimo  ri  fretto  è dell1  incontinente  rche 
Inconrinc-  jg  c0/wj  cbe  dorme,  o di  colui  che  è ebbro . il  Geo* 
fi  liberano  m^ra  che  dorme  allhora  fi  libera  dall'ignoranza  % 
dalla  igno  che  egli  fi  libera  dal fonno>&  cofi  l'ebbro  quando  fi 
tanza,  libera  dall'  ebbrezza . Gli  incontinenti  parimente  fi 

liberano  dall'ignoranza  quando  ceJJ'a  lalor  cupidi - 
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j,  tà,&  per  quefla  uediamo  che  gli  huomini  ffeffe  uol 

n.  te  fi  pentono  delle  cofe  che  hanno  fatte , perche  ui 

oji  p e tifano  dapoì . Soggiugne  appreffo  .Arinotele  che 

'fi  cgfì  & poffbile  che  noi  hahbiamo  la  propo fittone 
rtì  unwerfale,&  la  particolare , & le  proferiamo , & 
rj.  nondimeno . operiamo  contea  d'effe,  perche  quan - 
tunque  le  proferiamo, nondimeno  noi  non  le  inten- 
di. diamo  .come fanno  gli  ebbri  quando  recitano  i uerfi 

di  à Empedocle. 

p.  Bora  hauendo  dichiarate  quette co  fc  , ri  fiondo 
alle  auttorità  d frittotele , le  quali  uoi  hauetè  alle - 
tfi  gatoincotrario,&  prima  a quella  che  dice  che  tut- 
utl  ti  coloro  che  eleggono,  fanno, icattiui  eleggono  , 
m adunque  fanno , & co  fi  non  par  uero  che  l’opera - 
fa  tioni  fieno  per  lo  bene . dico  chei  cattiui  conoscono  ' 

[H.  il  male , credendo  che  egli  fia  bene,  et  qtietto  è l’in* 

bit  ganno , ilquale  è nell' intelletto , ma  la  uolontà  , & 

(n.  l’clcttione  il  feguono  necef ariamente , Conofcono 

fa  adunque  quella  cófa  thè  è male , come  bene . Urani 

yi  un'altra  auttorità  che  diceua  non  effere  il  mede  fimo 
ì9  ? deggere  k cof€  buone,,  & lo  ttìmarle  tali,  perche 

in.  . molte  uolte  noi  p enfiamo  al  meglio , & tuttauia  per 
la  noflra  cattiuità  ci  appigliamo  al  pèggio , da  qtie - 
già  auttorità  feguiua  efferfalfa  la  nottra  con  chi  ufo 
ne  che  ogni  huomo  cartiuo  fofie  ignorante,  perche  fe 
,04  noi  p enfiamo  & conofciamo  il  bene , nondimeno  per  * 

x ^ §olpa,&  per  malitia  noflra  eleggiamo  il  male,  que* 

jj  glo  non  auuiene  per  ignorane , io  ridondo  che  egli 
jj  è uero  che  noi  penftamo  il  bene , & conofciamolo  - . 

fa  in  habito , come  ho  già  detto  > & nondimeno  eleg±  > 

A 4 Ìlam<>  \ ^ 
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agiamo  il  male  p&  la  noflra  maluagità  perche  noi 
fappiamo  quefìa  propoftdone  effer  uer  a , tutina  co  fa 
dolce  è da  gustare  & pur  eleggiamo  di  gufarla  , il - 
che  è male , per  ciò  che  noi  mettiamo  la  propofition 
particolare,cke  dice.Qtiefla  cofa  è dolce , f otto  un* al 
tr  auniuer {ale  falfà , che  dice  ogni  cofa  dolce  è foa- 
ue.&  quefìo  auuieneper  la  noflra  maluagità , che 
quqndonoì  ueggiamo  quella  colà  dolce , il fenfo  fi 
commoue , & giudica  che  fi  debba  guatare,  & gu- 
fa fi,  & co  fi  l'intelletto  s inganna  [per  do  eh  e noi 
ufirno  il  nome  dell'intelletto  impropriamente  per 
lo  fenfo  ancora ,iìqu ale  percioche  ancora  effo  cono- 
fce,ha  quahh e fimilitudine  con  l'intelletto  uero ) & 
allb  ora  noi fappiamo  non  fap  end?  ^onfap  piamo  che 
quella  propofition particolare  fi  debb  ametter  e fot* 
to  la  negatiaa  uniuerjale  nera  che  dice  * T^iuna  co* 
fa  dolce  è daguflaret&  la  mettiamo  fitto  luniuer ■- 
Jalc ajfematiua  falfa , laquale  dice  ogni  cofa  dolce 
effer  diletteuolefàppiamo  poi  in  habito  quella  nega 
tiua uni  uer [ale  uer  a, laquale  in  quella  bora  ci  fiordi a 
mo . E queflo  è.  quello' che  dice  * Arifìotcle , perche 
in  quefìo  cafi  ci /cordiamo  £ uniti  er fai  negatiua  ue- 
ra,&  mettiamo  la  particolare  , laquale  è la  Signora 
ielle  noftre  op  er  adoni  fot  toZ unitici /àie  affermadua 
falJa.Ter  le  cofe  dette  parimente  fi  rijp onde  aU'aut- 
torità  d'Ouidio,&  di  M.FranceJco  Tetrarca . 

,,  Eu  eggio  il  meglio, & al  peggior  m appiglio  • 
Medea  uedea  il  meglio, & il  lodauatcomeu  aggiun- 
ge Ouidio , perche  ella  fapeua  quelle  propofiuoni  che 
la  j ninnano  da  ciò  ch'ella  poi  fece  è lequali  erano 


ni 

!>' 

im 

riti 

fi 

,cbc 

fot 

mi 

ff 

w 

idi 

•[ti- 

ni' 

ina • 
ioti 
nty 
tri 
rdn 

IMI' 

tu» 

itlH 

d‘ 

<lit' 

0 

é 

’&■ 


ZIB^O  IT.  8* 

quelle. 1 commandamenti  del  padre  non  deono  par* 
re  Slranifil  commandamento  di  mio  padre  è, che  no 
zaiuti  alcuno  che  uenga  nel  nostro  paefe  per  far 
quello  che  è uenuto  a far  Giafone , adunque  non  mi 
dee  parete  frano. Le  uergini  non  deono  innamorar - 
fi , io  fon  uerginc, adunque  non  mi  fi  conuien  l'inna- 
morarmi di  Giafone. t^na  figliuola  di  Re  non  dee  in- 
namorarfi  d'huomo  Hr a ni  ero,  maffimamente  quan- 
do può  ritrouar  nella  fui  patria  per  fona  degna  del- 
l amor  fuo.lo  fon  figliuola  di  Bse,&  Giafone  c Into- 
rno ftraniero,etpo[fo  ritrouar  nella  mia  patria  per- 
fine degne  del  mio  amor  e.  adunque  non  debbo  inna 
mor  annidi  Giafone . Tfon  fi  dee  intromettere  nelle 
cofe  che  dipendono  dagli  idJiq  .lauita  & la  morte 
di  Giafone  fon  cofe  che  dipendono  dagli  lddij . adun- 
ane io  non  mi  ci  debbo  intrometter  e. non  fi  dee  tradi 
re  il  padre  per  faluar  la  uita  ad  uno  huomo  ftraaic- 
royheta  è mio  padre, & Giafone  è huomo  flraniero9 
adunque  non  debbo  tradire  Eeta  per  faluar  Giafo- 
ne . 'bfiuna  donna  dee  faluar  e uno  a fine  che  egli  U 
preda  per  moglie tilquale  poi  che  fia  faluato  tfiaper 
abbandonarla ; & Ufciarla  in  pericolo  di  fuppliciot 
pigliddo  un  altra  moglie. Giafone  poi  che  ij>  l batterà 
Jaluato  m'abbandonerà , & pigliar à un  altra  nto- 
glie, adunque  io  nonio  debbo  faluar  e . (hi  abbando- 
na gli  lddij , la  patriajl  padrejl  fiat  elio,  fu  male,  lo 
[alitando  Giafone  abbandonerei  tutte  quelle  cofe  9 
adunque  filli  andò  Giafone  farei  male . Le  cofe  perì- 
colofe  fi  deono  fuggir  e , t andar  con  Giafone  è peri + 
colo  fi  per  le  Smiplegadi  4 che  fino  [cogli fliquah  ur- 
tano 
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tono  tutto  contra  t altro  ,&  per  la  Scilla  & per  U 
Chariddi , lequali  [ommergono  le  naui,per  liquali 
Diuerfc  fai  ^uo^ìl  cl  tonuitn  poffare,  adunque  fondar  con  Gia- 
ce propofi-  fone  fi  dee  fuggire»  Le  co fe  mal  fatte,benchelorfi a 
tieni  di  Me  dato  qualche  colore  & buon  pretetto , fon  pur  firn- 
^ea  • pire  mal  fatte  Jl  tuo  fuggire  è cofa  mal  fatta , aduque 

benché  tagli  dia  color  ìli  matrimonio , è pur  fempre 
mal  fatto»Mcntre  fi  può  fi  dee  fuggire  il  peccato.  Tu 
puoi  ancorayalunque  tu  dei  fuggire  il  peccato,  ^te- 
tte fon  le  propofttionijlequali  uedeua  Medea  & prò 
ferina,  ma  poi  ferie  dimenticaua  & appigliauafi  al 
piggitrcycioi  a quefle  propofitioni falfe  & del  tutto 
contrarie  alle  dette. 1 comandamenti  del  padre  trop- 
po duri  non  fon  da  feruare.  Quelli  commandamenti 
di  mio  padre  fon  troppo  duri , adunque  non  fon  da 
feruare.'ìsfmno  è tenuto  alle  cofe  imponìbili . me 

è impofjìbile  il  contxadire  ad  dimore , adunque  non 
fon  tenuta  di  contradire  ad , Amore , chi  non  ha  fat- 
to male  alcunoy  merita  che  ciafcun  difideri  che  egli 
uiua.Giafone  non  ha  fatto  alcun  maleyadunque  Già- 
fin  merita  che  ciafcun  difideri  che  egli  uiua . Chi  è 
giouane  & nobile  yualorofo  & bello , quando  è in 
qualche  pcricoloyè  degno  di  compaffione , Giafon  è 
* giouaney  è nobile  & ualorofi  & è bello , & trouafi 
inpericolo y adunque  è degno  di  copafJìone.Chi  è bel 
lo  & nobile  non  fa  tradimeto,  ne  fi feorda  de  i bene- 
fìci riceuutùGiaJòne  è bello  & nobile, adunque  non 
fard  tradimento  a me, ne  fi  feorderà  de  benefici  ri - 
ceuuti  da  me . Chi  promette  & giura , non  manca 
deUaprornefir^iajone  prometterà  et  giurerà  di  pi- 
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piarmi  per  moglie  adunque  me  tofferucrà.  Le  cofe, 
perlequali  s' acquila  obligo  d’uno  huomo  & inatri 
monìo  bonoreuole  & gloria  grande  sft  debbonfare • 

Quejla  co  fa  è tale, per  che  Giafone  fempre  riconofce « .. 

rà  la  ulta  fuada  me  & mi  piglierà  per  moglie  , & 
dalle  donne  Greche  farò  chiamata  loro  faluatricè,  u *5 
adunque  quella  co  fa  fi  dee  fare.  Tsjon  è cofa  mal  fat- 
ta lafciare  uh  padre  crudele , una  pàtria  Barbara , 

& un  fratei  fanciullo,  il  mio  padre  ,la  mia  patria ,il  . 
mio  fratello  fon  coft  (atti , adunque  non  è cofa  mal 
fatta  il  lafciarU  • Le  cofe  minori  fi  debbon  lafciar 
per  le  maggiori,  boragli  Dei  ch’io  lafcio,  fon  mi- 
nori del  Dio  che  io  porto  conefjo  meco  nel  petto  , 
cioè  dimore, & la  mia  patria  c di  molto  minore  im* 
portane  che  non  è la  fama , laqual  io  confeguiri 
per  hauerjaluato  lagiouentù  Greca,&  che  non  fo- 
no i luoghi  & le  terre  dotte  andavo , de  quali  fi  ra- 
giona ancor  qui, ne  i quali  fono  tante  arti  eccellen - . :x 

ti  & tanti fi  udì  glorio  fi,  & che  non  è Giafone, ilqud 
le  io  fi  imo  piu  che  tutto' l mondo  infiemefilquale  ha - 
uendo  io  per  marito  ,farò  felice , adunque  quelle  cofe 
fi  debbono  lafciar  per  quefie.Chi  è appreffo  alla  per - 
fona  che  egli  ama3di  ninna  cofa  dee  temere. lo  farò 
appreffo  al  mio  Giafone , ilquale  io  antri,  adunque  di 
ninna  cofa  donerò  temere . Quefie  fono  le  propófi- 
tioni,  dalle  quali  era  combattuta  Medea, & benché  Perche  Me 
nel  principiale  propofitioni  ucfe  la  riceuefftro , dea  fi  ap* 
che  del  tutto  non  porge f e gli  orecchi  alle  falfe, non»  PTtl\  al  v 
dimeno  poi  che  di  mono  hebbe  uedùh  Giafone,  il  PeS»‘orc* 
fenfole  fece  [cordar  del  tutto  le  propofitioni  nere 
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& non  Infilandole  tempo  dì  difiorr  ere, tutta  la  dìe**  \ 
de  in  preda  alia  concupì  feerica , & cofi  s’apprefi  al 
peggiore,  benché  in  b abito  uedejje  & lodajje  il  mi- 
gliore. il  Tetrarca  medefimatnente  benché  cgUvc- 
ftopofijo  quettc  propofìtioni  uere , le  cofe  contrarie  al- 
Ictrarf a.  Sonore fi  debbon fuggire, lAmore  è cofa  contraria, 
aU'honore.  adunque  l’amore  fi  dee  fuggire  . tannar, 
una  cofa  mortale*  con  tanta  fede,  quanta  fi  conuicne 
a Dio  per  debito , è cofa  difdiceuole  ad  huomo  difi* 

- ■ derofo  d’honore,comc  io  fono  • hor  l’amar  madonna 
Laura, come  io  faccio , è amar  una  cofa  mortale  cou 
tanta  fedeyquanta  fi  conuicne  a Dio  per  debit$,aduu 
I quei  amar  madonna  Laura,  come  infaceto  è cofa 
difdiceuole  ad  huomo  difiderojò  dhonore  come  io 
fono . Con  tutto  ciò  dcpingendolila  fhntafia  nella 
mente  & fapprefintandogli  la  memoria  madonna 
[f rojwfitio  Laura, fi  lafciaua  trajportare  da  quefie  altre  propo • 
m T fid» Cl  fi[i0?li  falfe  cofe  ornate  di  rara  beltà  &d altre 
pc  co.*  ecccUenti  qualità  fi  deono  amar  e, madonna  Laura  è 
tale, adunque  ella  fi  deut  amare.onde  benché  vedef- 
fe  in  babito  il  meglio, nondimeno  s'appigliaua  al  peg 
giore . Eraui  un’altra  auttorità , che  la  uolontà  era 
delle  cofe  imponìbili , & niuna  ragione  pareua  che 
potejfe  e fiere, onde  fi  dmoflrafle  che  fi  doueffe  noie - 
renna  cofa  impoffibile,  come  di  non  morire.Se  adun 
que  è uerofdiceuate  uoi,chc  la  uoiontà  pojja  uoler  le 
. # cofe  cmpoffibili,ciò  procede  dal  potere  et  dalla  libcr 
j ^tentlC  **  c^e  ba  la  uolontà  di  uoler  quello  che  non  le  è ma 
come©™  i flrato  dalt intelletto.  A quello  dico  ejfer  falfo  che  la 
iute.  uolontà pofia  uoler  cofa  che  non  le  fia  mofirata  dal • 

l’intelletto  * 
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tintéUeìto  ,percioche  ldpoten%e  dell  anima  fono  in 
tal  modo  ordinate , che  l'un  a non  può  operar  fen^a 
I {altra,  Cinte  lieto  giudica , & la  volontà  efieguifc  e% 
perche  effa  è quella  che  operaie  dunque  la  volontà 
mole  Immortalità  » la  mole , perche  V intelletto  le 
moHra  che  l'immortalità  è cojdìbuo  na , bene  è nero 
che  l’intelletto  s'inganna,  pigliando  le  propofìtioni 
che  non  fon  nere  per  nere , queflo  errore  è dell' intei 
httOfilquale  dirittamente  non  giudica,  che  noi  deb - 
biamo  defiderare  l'immortalità . fc l'intelletto  figo - 
ucrnafie  con  diritta  ragione , non  potrebbe  mai  giu 
dicare  che  fi  doueffe  uoler  l'immortalità  , ma  urne 
ho  detto ,eglis  inganna  molte  uolte.jid'  altra  auto - 
rità , che  fe  alcuno  non  ignorantemente  ,ma  fetente - 
mente  è ingiuflo , uolontariamente  è ingiusto , dico 
che  ella  in  quefiaguifa  fi  dee  intendere,  che  fe  alcu- 
no fapefie  quella  propofitione  che  non  fi  dee  amag- 
%are  alcuno, perche  è co  fa  ingiuria,  & con  tutto  ciò 
l'am*Tgaffe,egli  non  lo  farebbe  per  ignoranza,  per- 
che già  fapeua  quella  propofitione  che  non  fi  dee 
oqnaygare  alcuno,  tuttavia  Carnata  per  la  fua  mal 
vagita,  imperoche  non  mette  la  particolar  propofi-  : - 

tìone  fotta  la  negaùua  uera  che  è . Tqiuno  huomo  fi  Come  ì*ta 
dee  amarore,  ma  Jotto  una  affematiua  falfa  ; la - telletto  od 
qual  dice,  douerfi  in  qualunque  guifa  far  uendetta  le  propofi» 
delT ingiurie , & m quelle  propofìtioni  {intelletto  fi  t'°n*  * ia* 
inganna . ma  fe  alcuno  a cafo  ama^ajfe  un'altro  % Sinna* 
chiara  coja  è che  cofiui  non  farebbe  ingiunto  per  ciò 
che  non  l'haurebbe  fatto  uolontariamente,cioè per- 
che  (a  volontà  baueJJ'c  ejjeguico  il  giudicio  falfo  del 
' , ~ ' {intelletto,  \ 
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r intelletto.  7s Jel  mede  finto  modo  fi  rifonde  a quell* 
che  dice  miri  fiottle,ch e pecca  chi  fapendo  ufa  in  co - * j 
trario  la  fiderà , perche  egli  fa,  poniam  cafo  che  niu 
na  co  fa  dolce  è da  gufiate , nondimeno  egli  erra  met- 
tendo lapropofitione  particolare,che  dice.Quefia  co 
fa  è dolce  fiotto  quella  fai  fa  che  dice , ogni  cofa  dol- 
ce è dilettevole  y&  co  fi  pecca  ufando  incontrario  la 
fetenza  dell' uniuer fai  negatiua  nera , perche  egli  fa 
tutto  il  contrario  di  ciò  che  ella  commanda.  Et  fi~ 
milmtte  fi  ri  frode  a quello  che  *Arifiotelc  dice,  che 
gl  incontinenti  operan  male , fapendo  che  egli  è ma 
le, onde  pare , non  ejfer  nero  che  ogni  huomo  cattino 
fia  ignorante . perche  mettiamo  che  fiagrandiffimo 
errore  che  uno  infermo  gufi  i alcuna  cofa  dolce  & 
gufandola  fia  incontinente , dico  che  egli  conofce  il 
tnalet&  sa  che  quella  cofa  non  fi  dee  gufiate , non- 
dimeno lagufia  contra  quello  che  egli  sa , percioche 
* non  mette  la  propofition  particolare  fitto  luniuer-  ] 

fai  nera, ma  fitto  la  f alfa. 

G i . Voi  non  hauete  anco  rifrofio  a quello  che 
piu  importa . Voi  dite , che  ciafcuno  huomo  cattiuo 
v ' è ignorante  & che  l ignoranza  è madre  & cagio- 

ne di  tutti  gli  errori,  & che  Jenon  foffimo  ignoran - 
Socrate  ri-  ti, non  commetteremmo  alcun  male . Bora  miritto- 
prefo  da  f€le  riprende  Socrate , ilqual  diceua  che  ninno  ope  \ 
Arinotele.  raua  contYa  quello  ch'egli  fapeuaeffcr  ben  , & di 
qui  conchiudeua  che  non  fi  poteua  dare  linconti 
nen\a  , perche  l'incontinenza  pappone  alcuna 
cogniti  one . mirinotele  dico  riprende  Socrate  3 mo- 
fi  rondo  che  gl  incontinenti  operano  Lontra  quello 
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à tetta  quitto,  era  che  Jecondo  lui  quella  propofttione  no  ignori» 
irt-  uniuerfale , mettiamo . T^iunacofi  dolce  è da  gu-  ti. 
tu  ftare  ,/ìaua  ferma  & ttabiles  ve  poteva  efler  dijlrut 
W*  ta  da  gli  affetti , o dalle  pajfioni , & per  ciò  non  po- 
ol* tcuamo,diceua  egli  operare  contra  quella,  ma  stri- 
li fi  fio  tele  concede  che  quetta  uniuerfale  flia  ferm 4 & 

:fb  che  non  fi  poffa  dittraherc , nondimeno  perche  noi 

cht  non  pofjìamo  operar  per  una  fola  propofttione  uni • 

ìm  uerfale %ma  bifogna  uolendo  operare , aggìugtierui 

tino  la  particolare , laqual  tocca  al  fenfo per  quetto  il  -v  ■ 

&N  fenfo  dittr  abendo  la  particolare , la  pone  jòtto  una 

tfr  altra  vniuerfal  fnlfa  . & quefla  è la  differenza 

ruil  che  è tra  Socrate  & ^ triflotcle , che  frittotele  uuo 

ws*  le  che  noi  poffiamo  guttare , ancora  fapendo  lapro- 

odit  pofitione  uninerfale  negatiua  nera  , ilcbe  Socrate 

«r-  nìegada  cagione  della  diuerfità  èyche  la  propofttion  ; .. 

particolare  è dittratta  , & feparata  dall' uniuer fai 
idi  negatiua  vera  , & è potta  fotto  l'unìuerfal  / alfa . 
tm  ttà  dunque  infieme  che  noi  fappiamo  l'unìuerfal  ne - 
rgt  gatiua  -pera , & che  ella  ttia  ferma  &'  tt abile  & 
ut  che  noi  operiamo  contra  e]Ja  , percioche  noi  non 
Hit-  pojfutmo  operare  fen  ^a  la  particolar  propofttione p 
np  laquale  appartiene  al  fenfo  chela  può  dittrahtre  » 

& però  pofiiamo  operar  contra  funi  uerfale  anche 
■0  facendola, & quefto  medefimo  Mediamo  auuenir  ne 
0 gl'infermi , liquali  fanno  la  propofttione  uniuerfale 
0 uer ayet  con  tutto  ciò  peccano . Onde  conchiudo , che 

é *4rijhiele  dirittamente  riprende  Socrate  & che  la 

Ir  ?ap0n 
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Difi.  del  Vito  o nj&  * i 
tagion  di  Socrate  non  leua  t in  contine» , perche 
avvenga  che  tuniuerfal  vera flia  ferma  & fiabile , 
nondimeno  laparticolare  dal  fenfoè  di  firatta. 

C I.  Hor  che  rifondete  uoialf  efperienza , per 
laqual  noi  uediamo , chei  ladri, gli  adulteri,  i mici- 
diali d altrui, del  padre, & di  loro  tteffi  conofcono  fi 
fatte  co feefftr  mal  fatte,  & nondimeno  le  fanno  * 

T os*  La  propofttion  di  frittotele  è veriffma  che^ 
ogni  huomo  ribaldo  è ignorante , & per  tale  errore 
& ignoranza  gli  huomini  divengono  ingiutti.  Se  i 
ladri  rubano  fanno  bene  et  fanno  quella  propofitio - 
ne  uniuerfal  uera  che  non  fi  debbo»  toglierle  core 
altrui , nondimeno  quando  le  hanno  auanti  a gli  oc* 
(hi  & alle  mani  ,confideranole  commodità  che  fé 
ne poftono  hauere  et  le  rubano,  non  penfando  a quel 
la  uniuerfal  vera, ma  ponendo  la  particolar  propoft - 
tione , fotto  C uniuerfal  fai  fa,  laqual  dice  che  egli  è 
utilealuiuere  ihauer  denari  in  qualunque  gufo, 
effì adunque  s'ingannano , perche  gMcano  quello 
ejfer  maggior  bene  che  non  è.  1 micidiali  parimente 
uccidono  altrui perlor  bene,mperocbe,fi  come  fan- 
no che  non  fi  dee  ama^ar  e alcuno,  co  fi  ancora  fan- 
no che  fi  dee  far  la  vendetta  deli vff  efi  ricevute . Et 
quàdo  uengono  loro  innanzi  quelli  che  gli  hanno  of- 
feftjnendn  la  propostone  particolare  fotto  quella 
pniuerfale  che  dice,  dover  fi  ^ar  la  utdetta  dtll'offcfe 
ricevute ,&  l'errore  è nel  difcórfo , iiquale  antipcne 
turnice*  fai  [alfa  alla  vera.  Coloro  parimente  che 
amavano  fé  ttiffi , fanno  ciò  per  maggior  bene, di 
(he  frittotele  gli  riprefide^icendoche  quitta  non 
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è fortezza,  perche  noi  fanno  per  amor  delti)  one fio, 
ma  per  liberar  fi  dàfnaggior  male , come  di  non  ve- 
nir nelle  tnani  del  fuo  nemico,  il  epe  al  di  loro  fi  ven- 
dici? Sfacendone  tutti  gli  flratij , onde  tamaggar  fe 
fieffife gli  ap preferita  auanii  agli  occhi  come  minor 
ìftalc , & il  minor  male  ha  faccia  di  bene. Ut  per  tati 
to  non  crediat  e che  Catone  V.  iticenfc  rneritaffe  al  cu  Catone  me 


na  lode  per  amag^ar  fe  fleffo,  an^i  meritò  piu  tofio  tifò  biafi- 
bia/imoyper  che  egli  non  lo  fece  pèr  i*honeflo,ma  per  mo  ne^  4* 
lo  dubbio  che  hauea  di  non  e/fere  f chetano  & tira-  ic 


tiato  da  Ce  far  e 0 da  gli  altri  fuoi  nemici  , & ninna 
cofa  metta  lode  che  non  fia  inchinata  ad  bone  fio 
fine.  tìQra  uego  all  altro  luogo  & f tifi  ol  eie,  che  gli 
huomini  fanno  ciò  che  fanno, 0 per  una , 0 per  piu  di  pcr  qinnre 
quefle  fette  cagioni , per  natura, per  foi\a,per  ca-  Cagu>n  1 &li 
fo,pcr  ufanya , per  ragione , per  ira , per  concupì - hnonunt 
feen^a,  le  cofe  adunque  che  effi  fanno  per  for^a , a °Pc:auo* 
per  cafo,  non  appetifeono  il  bene , & però  non  è uc- 
ro  che  ogni  nofìra  anione  appetijca  il  bene,  et  quan  * 
tunque  le  cofeche  fi  fanno  pcr  ragione , per  ira , 0 
per  concHpifcen^afi  facciano  per  bene , nondime- 
no  quello  ohe  fifa  per  for^a , 0 a cafo  non  fi  fa  per 
bene, come  fe  un  Tiranno  ci  cofìrigneffe  ad  ama 
Kare  il  p*dre, minacciandoci  di  morte,  quando  noi  • 
faceffimo,&  noi  perciò  lo  fàceffimo . f quefìo  ri-: 
fponde  frittotele  nel  mede  fimo  luogo, che  delle  co-> 
fe  che  fi  fanno  da  noi , alcune  fene  fanno  per  mego 
nof Irò, alcune  no.  quelle  cofe  fi  fanno  da  noi  per  no - 
ttirome%o  Squali  fi  fanno  per  ufan^a,  per  ragione, 
perirà  & per  CQncupifc$n%a>per  nof  irò  me'gp  non 
v M ' fifimno 


ttoit 

■ t-k 


;* 


l 


DELVMOTÌP\t 

ft  fanno  quelle  che  fi  fanno  per  natura , per  forati 
& per  cafo . Ver  lo  che  la  propofition  d ^{rìflotete 
fi  dee  intendere  in  quella  guifa,  tutte  le  operazioni 
che  ft  fanno  da  noi  fpontaneamentc  & per  noftro 
me%o , appetirono  il  bene . Laqual  cofa  confidcran- 
do  *Arislotele  nel  principio  dell  Ethica,  quando  difi 
fi*  °Znl  art€  & °^nl  facuhà  & operatane  & elet - 
tione  appetite  il  bene  , pofe  il  fogno  uniuer fiale  alle 
arti  & alle  fatuità,  ma  no  alle  operationijpercioche 
non  ogni  noflra  operatione  fi  fa  per  bene , ma  quel 
le  fole  che  fi  fanno  per  mc^o  notlro , & delle  quali 
noi  fiamo  cagione  • benché  di  quelle  che  fi  fanno 
‘ per  for^a,  potremmo  dire  che  alcune  fe  ne  fanno 

per  bene,  perche  jl  tiranno  ci  minaccia  la  morte , fi 
non  amavamo  il  padretonde , parendoci  efier  mi- 
nor male  il  fuggire  la  morte  che  l'ama^zare  il  pa- 
dre Ramazziamo  , quantunque  in  ciò  remiamo  in- 
gannati, perche  come  habbiamo  dettò , fono  alcune 
co  fenile  quali  ninno  fi  dee  lafciar  cofiringere,ne  per 
Jaluar e ancorala  uita  propria , come  è quefla  da* 
magare  il  padre. Ufftdo  fciogliere  quella  auttori- 
tà  cC ^iriftotele Jaqual  dice, che  le  potere  fon  di  due 
maniere, alcune  che  non  poffono  far  cofe  oppa  fìe,co 
me  il  fuoco  non  può  far  di  non  ifcaldare  , & tali  fio* 
no  le  potente  naturali  > alcune  altre  che  pojfon  far 
cofe  contrarie , come  il  medico  può  fonare  & non  fa  j 

Non  fi  pof  nare3  bora  in  queftc  tali  pote^r iConciofia  cofa  che 
lono  far  a/tri  non  può  far  due  cofe  contrarie  in  uu  tempo , nc 
trariein  un  “ medico  può  infieme  guarire  & non  guarir  e , bijo~ 
tempo.  gna  che  fia  alcuna  altra  potenza  laqual  in  maniera, 
w4*,iV'.  # t . v fipin 
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j finga  & muoua  allhora  a fanare  che  non  muoua  a 
non  fanare  ,&  tal  potenza  è l'appetito  & t elettio- 
ne>or,de pare  che  nell'appet’ito  & nella  elettione  fta 
la  libertà .0  queflo  dico  che  egli  è uero  che  l' appetì 
to  &l'elettione  fon  cagione  che  ci  muouono  ad  ope 
rare, ma  non  fole  & fen^a  altro , àny  'bi fogna  pri- 
ma che  l'intelletto  giudichi  & poi  elle  efiguijcono 
ciò  che  t intelletto  determina  &"  a far  e che  tappeti-  Duc  ® 
to  & l’elettione  0 la  uolontà  fi  muoua , fi  ricercano  "he 

due  cofe , luna  che  l'intelletto  comprenda  le  cofe  , l’appemo, 
i altra  che  egli  giudichi  una  coja  efier  migliore  del-  la  elcitto- 
t altra fiche  toHo  che  è giudicato  dall' intelletto, co  fi  ”c’° lj 
[appetito  & la  volontà  uoglion  quella  cofajma  co- 
me è detto , non  hanno'auttorità  di  uotcrla,  infino  a 
tantoché  l intelletto  non  habbia  giudicato  quella 
effer  cofa  ben  fatta,&  la  medefitrta  prcportione  ha 
l appetito  & la  uolontà  tterfo  l'intelletto  che  hall' 
feruo  uerfo  il  padrone , il  padron  commanda  fi  fei  no 
efeguifce.tt  fé  in  quel  luogo  * Ariflotele  no  ha  ejpref 
fo  l'intelletto,  C ha  efprefiò  in  un'altro  , fi  come  la  t 
doue  dice  che  C appetito  & l'intelletto , muouono 
l'animale , & quando  dice  che  le  cofe  che  muouo- 
no l'animale , fono  il  difeorfo , la  fantajiaf  elettiva 
ne, la  uolontà  & l'appetito, ma  tutte  quefìe  cofe  fi 
riducono  ali* intelletto  dr  al  fenfo . Onde  hauendo 
io  rijpoflo  a tutte  le  uoftre  ragioni , poffo  di  nuouo 
cochiudere  la  libertà  effer  e nell  intelletto  & no  nel- 
la uolontà.dico  fecondo  U mente  dorinotele, ch’io  * Thcologi’ 
non  parlo  della  Theologia, perche  mi  par  à'intende - Ve* 

H che  i Theologhi, benché  concedano  che  la  libertà  • \À  roUueà, 
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fta  originalmente  nell  intelletto , cioè  che  b abbia 
principio  da luì,vondimeno  uoglìonopoì cbe  ella fta 
neramente  nella  uolontà,  perche  ella  può  uolere, di- 
cono effi , il  contrario  di  quello  che  giudica  Untela 
letto >doue  noi  peripateticamente  mettiamo  tutta  la 
libertà  nell' intelletto,  & diciamo  la  uolontà  effere 
i del  tutto  cieca  & f :rua , & che  ella  feguita  necefi- 

fariamente  ciò  che  determina  l'intelletto, & che  no 
V è poffibile  chel intelletto  mosìri  una  cofà  & ella  ne 

faccia  un'altra. 

Gì.  Et  che  libertà  farà  quella  che  è nell  int  elle  t 
qjielloche  to?  perche  pare  che  la  Libertà,per  la  for^a  della  fua 
kz  libertà,  deriuationejaqual  uien  da  uerbo.che  [igni fica  piace. 

re  & uolerfi , non  fta  altro  che  far  quello  che  fi  uuo- 
le . onde  pare  che  per  covfeguente  tlla  fila  nella  uq - 
tonta . ?cs.  Qui  per  non]  difputar  dell' etimo- 
logia de' uocaboli,  laquale  quando  ancora  fiatale 
in  quello  uocabolo  qual  uoi  dite  , non  è di  tanto  fon - 
damento  in  quello  propoftto  che  pruoui  molto  • ue- 
dendo  che  nella  lingua  Greca  da  un  nerbo  che  fignU 
fica  effere  utile,  fi  deriua  un  nome  che  fignifica  dan- 
no,&  fi  come  parimente  uediamo  nella  Latina  mot- 
ti uocaboli  diffamili  di  lignificato  dal  loro  fonte , di- 
co,che  la  libertà  della  qual  s'intende , quando  fi  ra- 
giona di  fimil  materia , è poter  far  da  fue  due  cojè 
oppofle&  contrarie , come  caminare  & fermar  fi,, 
Pcrch  e fi  Onde  noi  non  chiamamo  il  fuoco  libero , percioche 
chiami  il  egli  non  può  fcaldare  & raffreddare'ma  folamcn ~ . 
«uixohbe*  {e  falciar  e,neanco  la  terra,  percioche  ella  non  può 
. PMQuerfi  da  fi  t fi  non  all' ingiù  9&  fi  fi  maone  al-  < 

„ l'mfu 
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i f lhrfu}sforxatamente  il  fa.  il  mede  fimo  dico  di  tutte 

i l altre  cofe  naturali, le  quali  non  hanno  intelletto  ne 

cognitìone  alcuna, perche  pare  che  la  libertà  prefup 
pónga  qualche  cognitione  . tìoranoi  chiamiamo 
i rintelletto  libero , & non  la  volontà, perche  la  uolon 

t tà  non  può  uolere,fe  no  una  cofa;rioc  quella  che  de- 

termina  l'intelletto,doue  l'intelletto  con  laforga  del 
% filo  decorrere  può  trouar  ragioni  da  concludere  due 
t cofe  oppojlc  tra  loro  & contrarie  , come  per  efem - 

' pio,  eglipuo  trouar  ragioni  da  concludere  che  ogni 
’t  cofa  dolce  c da  gufi  are,  le  quali  faranno  qnefl  e , ogni 

'A  cofa  foaue  è da  gufare , ogni  cofa  dolce  è fanne . 

:t  Tuo  all'incontro  trottar  ragioni  da, concluder e > nìu- 

h nu  cofa  dolce  effere  da  gufi  a)- e,  in  cotalguifa , ninna 

j«  co fa  mal  fana  è da  gufi  are,  ogni  cofa  dolce  è mal  fa - 

3*  na.  & quella  è la  libertà  deli' intelletto  di  difeorre- 

le  refopra  le  cofe  oppofle.bor  poi  che\eglì  ha  accetta «• 

i-  to  luna  delle  due  concbiufonr, rifiutando  l'altra , co- 

u meueramcnte,o  almeno  apparentemente  falfaper* 

ù cioche  egli  molte  uolte  s inganna,  allhora  la  uolontà 

i*  uuol  quello  che  ha  fent  enfiato  l'intelletto, ne  può  far 

ìr  di  non  uolerlo,&per  queflo  ella  non  è libera , come 

- è l intelletto, ìlqualc  deue  s appiglia  alle  ragioni  che 

„ provano  la  condufion  uera,noi  facciamo  cofe  lode- 

j voli  & uirtuofe,  madoueglifi.lajci  perjuader  alle 

, falJe,allbora  noi  pecchiamo . 

* ■ Gì»  Et fe  la  libertà  è nell'intelletto  come  pof 

fumo  noi  peccare  t concio fta  cofa  che  tutti  i pec- 
! cati  fieno  neU'attioni  & feguentemente  particola- 
ri rijdoue  l'uniuerjal  jolo  è l'obietto  drilint  riletto* 
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DK4  L D Elettolo  KB 
s*Que fi  a no  sira  ragione  è non  meno  centra* 
ru  a noi  ebe  a me, peni)  e quando  la  libertà  [offe  nel 
la  volontà  come  uot  dite , dalla  medefima  nostra  ra* 
pone  fedirebbe  ibe  noi  parimente  non  potremmo 
Pscca>  e, imper oche  effondo  la  uolontd  una  potenza  . 
de  A anima  ragionevole  ,C obietto  della  quale  è Cani ~ 
uerjal/olo  noni  particolari  ,la  volontà  mede  fi* 

burnente  non  potrà  uulere  le  co/è particolarfet  per 
eoajèguente  i peccati  perciocbe  quella  potenza, del 
I nrcriri  fo  4 è obietto  l uniuerjale , non  può  fìenderfi  al 

no  di  due  P^tu°Iare  • Ma  poi  che  chiara  cofa  è che  noi  pec 
maniere , flauto  ,ri jpondo,  alla  uoflra  ragion , che  i peccati  fo~ 
no  di  due  maniere, ah  uni  uuiuerfali , altri  particola* 
Pecratiuni  ^gliuniuer fili  fono  quelli  che  fi  commettono  nelle 
nerUU . coje  uniuerjah , quando  l'intelletto  difeorre  alcuna 

cojàjalJa,come  farebbe  che  ogni  anima  fa  mortale$ 
& la  volontà Jegu  e quel  giudi  ciò  dell  intelletto  (tlo 
approua.&  qui  non  fi  può  batter  dubbio  che  tai  pec 
Peecatipar  enti  non  procedano  dalla  libertà  dell'intelletto  , per 
ticoJari.  le  ragioni  dette  innanzi . bora  i peccati  particolari 
Jon  quelli  che  fi  comettono  nelle  cofe  particolari  & 
cantra  le  uirtu  morali . lequali tutte  tendono  all’at* 
tione,&  Le  cofe  agibili  fono  particolari,  etquefi  ari 
torà  procedono  dalla  libertà  dell  intelletto  et  di  que 
fi  parimente  fi  deueda  la  punitione  all'intelletto . & ■ 
quando  l intelletto  poteffè  fepararfi  dalla  volontà , 
l intelletto  foto  douerebbe  efler  punito , ma  perche 
egli  c iato  congiunto  con  la  uolontà offendo  amèdi  g 
potere  duna  cofa  fola, ciò  è dell' anima  ragionatole  t ■ 
di  qui  fegue,  che  pare  che  quando  è punito  l’inteliet  - r 

‘ - . ' tO  y 
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to, parimente  fio  punita  la  uolontà , dotftf  di  nero  la 
uolontà  non  merita  alcuna  pena , perche  quantun- 
que ella  commandi  agli  ffviti  che  nudano  a mouere 
ì membri  per  operar  quello  che  ha  fententiato  l* in- 
telletto » efiendo  tale  la  for^a  dell" appetito  che  può 
muouere  intebri,&  effendo  la  uolótà  {peti e d’appe - 
tito, nondimeno  tUa  non  uba  u )lpa, perche  è neceffi - 
ti  ad  efiquir  quello  che  delibera  l'intelletto , che  fi 
come  il  bar  igeilo  , perche  faccia  giujiitiare  da  fuoi 
minifìriuno  innocente  fententiato  a morte  dal  giu- 
dice,non  perciò  merita  d'efier  incolpato  ne  punito  , 
per  ciò  thè  egli  è obligato  ad  efequir  quanto  gli  com 
manda  il  giudice  ,&  tanto  piu  conofeendo  egli , fe 
Colui  è innocente  o nò  ,ma  rimettendeft  in  tutto  al 
giudicio  del  giudice  ,cofi  la  uolontà  non  dee  effer 
punita, perche  ella  non  conofce  che  alcuna  co  fa  fia 
itera  o [alfa, buona  o tattiu a 7m a del  tutto  fi  rappor 
ta  attinteli  etto,  a cui  ella  è obligata  d'ubidire , con- 
cibfia  afa  che  fe  ella  ancora  intendile , ci  farebbe 
unapotenx*  intenditrice  fuperflua ,percioche  ni 
prima  C intelletto , ilquale  come  da  tutti  fi  concede  > 
s inganna  ancora  e ffo  tal  uolta , onde  non  fo fi  tanto 
dire , che  egli  fia  quello  che  intende  folo  il  nero  e'I 
buono  y&  che  perciò  sbobbia  da  fO’re  uri  altro 
intelletto  , ilqual  talhor  s'inganni , ci  farebbe  poi  la 
uolontà  Jlaquale intendendo  ancora  tffa  ,fi  divide- 
rebbe in  intelletto  & in  uolontà, & co  fi  farebbono 
due  intelletti  fuor  di  propofito , come  che  la  natura 
non  fogfia  fare  in  uano  alcuna  cofat  La  uolontà  dun- 
que non intende, ma  uuole  quello  foloxhe  le  moslra 
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tint elletto ynon  perche  ella  habbia  ne  occhi  da  u ede- 
re,™ orecchi  da  udir  quello  che  fent ernia  l'incellet - 
to,main  queflo  fentimento  che  l'anima  ragion  etto-* 
le, da  poi  che  elle  con  luna  delle  fue  potente , cioè 
con  l ’int  elleno  ,ba  concbhtfo  alcuna  co  fa  con  l'altra, 
cioè  con  lauolontà,lauuole,&  ella  è libera  fecondo 
la  potenza,  per  cui  ella  intende, non  fecondo  quella » 
per  cui  ella  uuole. 

G r . Hormoflr  atemi  in  qual  guifai  peccati  par 
ticolarì  procedono  dall' intelletto, battendo  l’intellet- 
to per  obietto  gli  uniuer fallì  Tos,  L’huomoè  com- 
pojio  dell'anima  ragionatole,  & della  fenfitiua , co- 
me  habbiamo  detto , hor  la  ragioneuole  fi  diuide  in 
intelletto  & in  uolonta, perche  dietro  a ciafcunapo - 
ten'ga  feguita  il  fuo  appetito , la  fcnfttiugfi  diuide  in. 
eonofcitiua  & appendila  & mcmoratìua . bora  in 
fae  modi  iti  pofjo  rifondere , nell' uno,  che  quando 
noi  diciamo  C intelletto  effer  libero, & ejferla  cagio- 
ne de' peccati  particolari , ufiamo  il  nome  dell' intel- 
letto improprUmentejin  quanto  fi  conuiene  ancor 4 
alla  parte  eonofcitiua  dell’anima  fenfttiua , & per- 
che la  parte  eonofcitiua  dell’ anima  fenfttiua  ha  per 
obietto  il  particolare , perciò  diciamò  che  effa  è la 
cagione  dei  peccati  particolari  t&  che  è liberaci* 
mandola  impropriamente  intelletto , nell  altro  mo-* 
do  uipofio  ridonderebbe  l'intelletto  fi  chiama  libe- 
ro & cagione  dì  peccati  particolari,periiothe  l'huo 
mo  non  può  operare  con  una  loia  propalinone , con- 
dotta che  auami  che  facciamo  cojà  alcuna  * fict 
necefmo  come  babbiam  detto , face  il  fillogifmo  9 
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Uqttal  conftfl  e di  due  proporzioni , w««  ftllogifi 

mo  fifa  di  due  propofitioni  particolari  in  ninna  fi - 
guraymabiJogna  che  luna  delle  propofitioni  alme- 
no fta uniuerfale , o affermatiua , o negativa,  & U 
ptopofitione  uniuerfale  tocca  alt  intelletto, onde  qua, 
do  t intelletto  s'inganna  nell’ uniuerfale la  parti- 
colare è vera,  t intelletto  propriamente  detto  è ca- 
mion di  peccato  particolare , perche  la  particolare 
ha  la  firga  da  quella  uniuerfale , come  per  e [empio 
poniamo  che  fta  peccato , che  uno  infermo  di  fibre 
colerica  gufti  cofe  dolci con  tutto  ciò  egli  ne  gufi  a » , 

& a gufarlo  c bi fogno  che  fia  Rato  fpinto  datai  fil-  4 . 

logi fino, ogni  cola  do- ce  è da  gufi  are.  quefla co fa  è 
dolce, onde  ne  fegue  che  quefia  cofa  fta  dagufiare. 

Gl.  Et  come  u'è  egli  flato  fpinto  t P o s.  In  que-  Cora 
fta  guifa  egli  ha  giudicato  co  l intelletto  quella  prò - l'huomo  è 
pofttione+ognicofa  dolce  è dagufiare , efferuera  per 
tal  ragione , ogni  cofa  foaue  è da  gufare , ogni  eoa  * 

dolce  è foaue , come  che  quella  prima  propofttionc 
uniuerfale, per  uigor  della  quale  feguita  da  amendue 
la  conciti  fané  che  ogni  cojà  dolce  è da  gufi  are , fta 
/alfa, perche  non  è uero  uniuerfalmente  che  ogni  co- 
fa  foaue  fta  da  gustare , concio  fta  cofa  che  qualche 
cofa  foaue , come  fino  Le  dolci  non  è dagufiare  nel - 
l infermità  coleriche  . egli  adunque  s inganna  iti 
quella  uniuer fai  fai  fa.  ^iggiugneui  pot  tètra  uni-  - ' 
uirfale  che  è uera,&  coft  conchiude  che  ogni  cofa 
dolce  è dagufìare fiaqual  concbiufione  diueUa  poi 
maggior  propofttionc  di  quel  fllogifmo  , ilqual  fh 
l'infirmo  per  gufare,  in  tal  guifa  egli  uè  de  del  \uc- 
. v.  caro. 
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Uro , & cono fcelo  effer  dolce, perche  In  memoria': 
rapprefenta  alLafantafia  che  linfermo  ha  guttato 
édere  notte  una  co  fa  che  apparirla  tale , laquale  era r* 
dolce,  onde  la  fantafia  conchinde  che  quella  co  fa  è 
dolce, & q netta  concbiufione  cimenta  minor  propo- 
stone di  quel  fillogifmo  che  fa  operare , mettendoli 
il  fenjojotto  quella  uniuerfale , conchiufa  dall' intei - 
• letto  per  ragion  j alfa, in  quetto  modo,  ogni  co  fa  dol+ 
ce  è da guttare,queflacofa  è dolce,  adunque  quetta 
co  fa  è da  gufare.  & fubito  che  la  parte  conofcitiua 
Come  fi  ^ Anima  fenfuiua  ha  conchiufo  quefio,la  uolonta, 
xnuoue  la  cioè  la  concupifcen^a, laquale  irnpropriamete  fi  può 
chiamar  uolontà  ( perche  conuengono  in  quefìo  la 
uolontà,&  la  comupìfctnrzaJchc  amendue  fono  ap 
peliti)  nefeguita  nect [Variamente  quello  che C ani- 
ma fenfuiua  conofcitiua  ha  determinato , & cofi 
commanda  alli  /piriti  che  uadano  a mouer  la  mano 
per  pigliare  il  7jtccaro,&  metter  lo  in  bocca , & al- 
le mafcelle  chc’l  mangino. & tutte  quejle  cofe  fi  fan - 
• no  in  poco  /patio  dhora , maffmamente  da  gli  buo- 
minì  rifoluti,&  non  flemmatici  quantunque  mol- 
te uoltt  non  ci  accorgiamo  di  farle , & quantunque 
alcuno  fra  ignorante,  coftuedete  che  t intelletto  è 
cagione  contrade' peccati  particolari.  Bene  citerò 
che  anche  il  fenfo  alcuna  uolta può  effer  cagione  de* 
peccati  par  tìcolari,come  quan  do  egli  fepara  la  prò-  > 
pofitron  particolare^ quale  è in  poter  Juo , & dice . 
Quetta  co  [a  è dolce, da  quella  uniuerfale  ,laquali*in 
felicito  cono fee  effer  uer a , cioèniuna  cofa  dolce  è 
dagiiflare,&  lafàfcordare , o non  lafàa  che  (in- 1 
v ^ i felicito 
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nf.  t clletto  ut  penfi , e2r  «e  /4  particolate  Cotto  urial* 

ili  tea  uniuerfal  falfa , laqual  dice , ogni  co/z  <fo/cr  ^ </<* 

w gufiate, onde  egli  gutta,  & co  fi  pecca.&  all  bora  fi 

1 1 diciamo  l'intelletto  efier  cagione  di  quel  peccato  par 

m-  ticolare,  ufiamo tal uocabolo  impropriamente , in 
Ioli  quanto  egli  comprende  ancora  il fenfo,  perche  & il 

f/-  fenfo, & l'intelletto  conuengono  in  quetto,  che  Inno  ta  liberti. 
o/«  & l'altro  è cognitionc. Onde  credo  che  cono fciate  la  affimeli. in 

fk  libertà  efier  neh* intelletto  , & la  uolontà  del  tutto  tcUeKO* 
m efier  cieca,  & ferita . 

fi,  G t.  Egli  mi  par  pwedifentire  il  contrario  iti 
uo  tneflejjo , perche  l'intelletto  mio  non  fi  muouc  pri- 

lli ma  a contemplare  alcuna  co  fa  che  la  uolontà  non 
q uoglia  che  egli  là  contempli, & qua  fi  gli  commandi  • 

u-  Tos.  Queflo  non  è come  uoi  uauifite , perche  la 
$ uolontà  non  uorrebbe  mai  contemplare >fe  t intellet 

no  to  prima  non  dicefie,tutte  le  cofi  buone  fi  debbono 

il»  uolere  il  contemplare  è cojà  buona , ne  figuita  adun 

n-  que  che  egli  fi  dee  uolere  t&  allhora  la  uolontà  il 

o,  uuole,&  firn  dietto  il  fa , non  perche  la  uolontà  glie 

U le  commandi, maperebe  egli  ha  giudicato  ciò  ejfer 

ic  ben  fatto , & a farlo  non  ha  bìfigno  di  cofi  alcuna 

l efirinfeca.Bemhe  per  auentura  potremmo  dire  che 

o dapoi  che  egli  ha  giudicato  che  fi  debba  contempla * 

f re, la  uolontà  feguendo'aal  determinatane  cotitman* 

. da  all'imaginatiua  che  ferua  alTintelletto,(fièdo  ella 

, come  un  libro  dell intelletto , finga  ilquale  egli  non 

t può  intendere  nulla,onde  dice  frittotele  » che  bifo* 

| gna  che  colui  ih  e intende ,&  contemplafiludij  è co- 

. i fiderì  i fini  afini . & per  tanto  quello  non  toglie  che, 

, ~ l'intelletto 

l < ^ - 
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~ ~ Ihtéllettv  pa  fempYc  il  principio  delle  noftre  opera - 

to  èTemrc tl0n'1 9 ^ c^e  e$l  ^la  ueramente  Mero , dotte  la  uo- 
principio  lontà-è  cieca ferua,&  neceffitata  a feguhr  quello 
delle  no- che  giudica  ['intelletto, 

ftreattioni,  • ci.  fuoi forfè parehomaì  à’effcr  ufcito  fuor 
bero^re  * ' ^ tmpaccìOyma  io  fio  piu  in  dubbio  che  mai , perciò - 
* r°’  ' che  o pala  libertà  neli  intelletto^  ne  Ila  uotontà,gli 
i huomini  meriteranno  fempre  honore  delle  loro  ope-  r : 

re  uirtuofe,&  biapmo  de * loro  uitij . 

Al  afe  fiponeffe  che  la  libertà  non  foffe  neWintel-  ’ 
letto  ,nè  parimente  nella  uolontà , ma  che  gli  huomi 
nifacejjero  ogni  cofa  ccjlretti  dal fatto, & dal  de  Pi- 
tto, io  non  so  come  potrete  mantenere  che  alcuno 
* f°L Te  degno  disonore,  non  deuendop  meritare  hono* 
te  di  quelle  cofe  che p fanno  piu  totto  per  for^a  che 
per  elettione.  Et  pur  fono  pati  molti , & di  grande 
auttorità  che  hanno  tenuta  que  fta  opinione  che  tut 
te  le  cof ? che  noi  facciamo , le  facciamo  per  una  cer- 
ta necejfità  di  fato . & quefto  fato  dice  Cicerone  e fi 
1 fere  la  continuatione,&  t ordine  delle  cau  fe  , & fe- 
condo frittotele  il  fato  non  è altro  che  neccfptà  del 
eh  ^fa  fa°  k cofe, conferma  pmilmente  frittotele  che  noi  non 
to  Vfe  giipojfiamo  operar’ liberamente  alcuna  cofa, quando  di 
huomini  ce, egli  è neceffario  che  quefto  moto  di  quà  già  fia 
operan  per  confine  a i mouimentì  dì fopra  de  i Cieli,  acciocbe 
necefsitidi  fata  la  fua  uvrtù  pa'gouernata  da  ì Cieli . Que  fi  a 
àuttorità  è duna  grande  importanza,  & gli  fftro - 
Ibgine  fanno  grandiffimo  capitale,  ondenf  jegue, 
che  tutta  la  nottra  uirtu  dipenda  dal  Cielo , & cofi 
il  Cielo  cijpinga  a tutte  le  cofe  de  uirtà  adunque,  j 

i uitij 
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i uitij  non  fono  in  poter  nollro , perche  putto  quel 
eh  enei  file  damo  x il  facciamo  cornetti..  Etaltroue 
dice  che  quello  che  circolarmente  fi  muoue, necefifa-  , , ' . 

riamente  fi  m none , onde  il  Cielo  muouendofi  circo 
tormente , eternamente  fi  muoue , & perciò  quelle  • • 

cofe  del  mondo  di  qua  giù  nafeono , & nafeerannò 
neceffariamente , & tutti  i m aumenti  che  fondi 
quello  modo  y & le  cofe  che  fon  caufate  da  e fio. 

' adunque  tutte  le  cofe  di  qua  giù  fi  muouono  necefia-  \ 
riamente , perche  il  Cielo  fi  muoue  neceffariamente . 
da  quello  luogo  fi  caua  quello  argomento  chele  cau 
fe  feconde  muouono  in  quel  modo , nel  quale  efie  fon 
moffe,hor  le  caufe  feconde fon  moffe  necejjariamen - 
ttydunque  muouono  neceffariamente , onde  ne  fegue 
eh  e tutte  le  cofe  auuengono  neceffariamente . Cicero  , 
ne  ancora  dice , che  ^Arifìotele  teneua  che  ni  [offe  il 
finto y & che  tutte  le  cofe  aimnififero  neceffariamen 
te.  il  medefimo  fi  uede  per  efperien^a  che  molti  bua 
mini  fono\  amatati  fen^a  termine,  come  Efchilo  Morte  ^ 
Toeta  Tragico,  ilquale  per  fuggir  quello  c^egli  era  Efchiispoe 
flato  pronoflicato  che  una  copigli  daueua cadere  taTragico. 
incapo,  per\tema  dì  ciò  fen  andò  adì)  abitar  e alla  . 

campagna,  ma  non  perciò  potè  fuggire  il fùo  defili - ' ’ 1 

no , percioche  una  aquila  hauendo  prefa  una  torta-  , . .f  ] 

ruga,  & uolando  per  Caria,  & guardando  alla  in  -•  * s\*:j 
giù  per  uedere  alcun fafilofopra  ilquale  lafciafiìe  cd- 
dere  la  tartaruga  per  iffe^garla , &poterla  man- 
giare , le  uenne  ueduto  il  capo  caluo,&  pulito  d'E- 
Jchilo , ilquale  parendole  un  fafifio  , lafdato  cadpru^ 
da  altofopra  la  tartaruga , con  m ù . 

u càpOj  " 


Inclinano» 
ni  di  molti 
* dittarli 
mali* 


la  neceflj- 
ti  del  foco 
leu crebbe 
tutte  le  hit 


mane  ope- 
Wiioni* 


dì  ut  dell9  ttox°K* 

topo , in  talguifa  cheluccife . Lafcio  bora  di  dbrutdà 
Filippo  Redi  Macedonia , & d Annibale  C art  agi- 
ti tfe,&  d'infiniti  altri  . fediamo  mede  fintamente 
molti  huomini  cotanto  dati  al  rubare , che  non  fe  ne 
poffon  diflorreycon  tutto  che  ne  uengano  riprefi , & 
(ia  lordi  continuo  minacciato  di  grandiffimo  calli • 
go»&  ciò, perche  ui  fon  corretti  dal  Cielo. vitretta 
to  dico  di  molti  altri , liquali  cotanto  fono  immerft 
ne'  diletti  carnali  , che  ancora  che  conofiano  di  far 
male ,non  però  fe  ne  poffon  guardare,  perche  il  Cie- 
lo gli  coftnnge.  La  onde  per  quelle  auttorità}&  ra 
gioni  alcuno  potrebbe  penfare  ,&  non  a torto , che 
la  libertà  nonfofie  nell intelletto  ,ne  ancora  nella  uo 
lontà.To  s.Quefta  opinione  è lontana  dalla  uerìtà, 
& da  Urifìotele, perche  fefoffe  uera,tutto  il gouer 
no  humano  ft  ruinerebbe,et  non  farebbe  melìieri  di 
eon figliar  fi  dall  una  co  fa  , ne  di  fottoporfi  ad  alcuna 
religione ,ne  d’affaticarfi  per  imprender  laFilofofia 
humana,perthe  s ingegneria  in  uano,come  fi  doue fi- 
fe ejfere  huomo  da  bene,  non  cipotedo  noigouernar 
per  quelle  regole,ma  douende  effier  coflretti  dal  fa- 
to,non  accader ebbeydicoyconf aitar  mai  ,fe  una  cofa 
fi  doutJfe,ù  non  fi  doueffe  fare , percioche  le  conlùltc 
fi  fanno  delle  cofe  chepofiono  effier  e , V non  ejfere, 
& la  neceffìtà  del  fato  porta,che  le  cofe  fieno  deter * 
minatamente  in  un  fola  modo . Et  per  quefto  quel  ra 
gionamento  che  fi  fa  del  fato , che  dice , fel  fato  tuo 
Uuole  che  tu  guarifea  di  quella  infermità  t,  tu  guari- 
rai o con  medico, o ferrea  medico, et  je’lfato  tuo  uuo 
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*ii!  riico,ne  fetida  medico, non  accade  adunque  far  tieni* 

t f re  il  medico, fi  chiama  ragione  infingarda ,et  feiope- 

ut  « rata , perche  toglie  uia  tutte  l'bumane  operationi » 

feti  Che  quella  opinione  fia  contra  frittotele  ue'l  mo - 

/,  ù flro  ancor a,pcr che  egli  apertamente  dice  che  fi  dan 

afij,  no  alcune  cofe  contingenti  che  p offono  effere . & no 

rm  effere  & tanta  fu  appreffo  di  lui  la  (or^a  di  tali  con 

ujflji  tingenti , che  egli  diffe  quella  famofa  propofitiorfe 
|j  jt  che  de * contingenti  auuenire  non  fi  può  dir  detenni - 

| Qt-  natamente, egli  farà  cofi , perche  Ce  fi  potefie  dir  ut * 

$ n romite,  che  domane , pomam  cafo  tfi  farà  battaglia 

) (|n  in  mare,ella  farebbe  di  neceffità,&  cofi  fi  leuerebbe 

fan  la  contingentasi  leuerebbe  anche  il  libro  della  prio  ■ 

^ ra>ncl  quale  egliinfegna  di  fare  i fillogifmi  nella  mar 

70  feria  contingente, et  fi  leuerebbe  la  Filofofia  naturar 

'crìi  le,  laqual  mette  molte  cofe  contingenti . 

Et  per  queflo  ritornando  a i uoftri  argomenti  di 
jà  prima , quando  uoi  dite,  i cattiui  operano  ignorante 
^ mente,  ue'l  concedo, percioche  ho  detto  poco  iman* 

pus  che  egli  è differente  il  dire , che  i cm*ì~*  operane 

l \k  ignor antemete,  ilche  è uero,et  che  operino  per  igne 

, J ran’ga, ilche  è falfo. quando  poi  ditte , adunque  meri * 

lulB  tan  perdono  ,uel  rilego  C 1 . V e' l pruouo.  effì  di  fide* 

Ifa  vano  il  bene  . P OS.  rei  concedo.  Gl.  S'ingaa* 
tltì.  nano  in  quello  bene.  P OS.  Et  queflo  ui  comedo  » 
j([u  G E ,f  dunque  meritan  perdono.  Po  s,  tìor  quello 
otu  *l  n*cZ°-  Ct.  Io  ue  lo  pruouo.  effì  non  fon  cagione  di 
^ quella  apparenza , che  non  ui  poffon  fare  altro» 
lW,  po  s.fn^i  ui  poffono  fare  pur  aflaiferche  effì  fon 

,M,  cagione  di  quefta  apparenza,  & di  queflo  inganna ;« 


V , I 


Dl^tL  DELVHOUOr{_É 
Come  vie-  Q\ . & covici  V o s.  Cominciamo  a uiuer  da  fan? 
nd’huomo  ciunj  diffoLuigmcnte,&  tanto  oltre  proi  edono  face + 
tornei  ma-  Mabito  nel  malerbe  poi  non  poffono  difìemero 
le.  il  aero  dal  falfo . Et  per  quetìo  dice  il  Tetrarca  ne 

yerfi  che  voi  poco  innanzi  allegafie . 

,,  Ma  perche  ella  oda,  open  fi 
, , Tornar ey  il  mal  cofltime  oltre  la  fpinge , 

Onde  la  temperanza, come  hteri  dicemmo /iella  lin- 
gua Greca  Soph  rosine  fi  chiama , perche 
conferita  la  prudenza . Et  *Ariflotele  diceua  , che 
Solo  Phuo-  f0^0  ihuomo  prudente  è da  bene  ypercioche  fé  fife 
mo  prude-  cattiuo , non  potrebbe  effer  prudente  , effendo  già 
te  è da  be-  corrotto  dalla  maluagità  il  giudicio  della  prudenza* 

. °c*  Jl  mede  fimo  dimoflra  risotele , quando  dice , che 

noi  facciamo  bene,&  male , perche  noi  fiamo  vfi  di 
far  tali  operationi  s & dagli  atti  fimili  tra  loro  na- 
feono  gli  haliti  j &per  quello  bifogna  guardare 
quali  operationi  noi  facciamo,  per  docile  tali  habiti 
ne  feguono, quali  effe  fono. Onde  non  importa  poco  9 
ma  molto , an%ìil  tutto  l effer  e auue^ato  il  fan- 
ciullo in  un  modo,o  in  uno  altro . Et  altroue  motiva 
che  noi  non  pomo  degni  di  perdono  facendo  male  , 
concio fia  co  fa  che  le  uh  tù , & i uitij  fieno  in  poter 
no  tiro.  Dice  adunque  difiderando  la  uolontà  il  fine , 
& l eie  tt  ione, le  cofe  che  tendono  al  fine,&  l'opera - 
tioni  che  fi  fanno  intorno  a quetle  cofe , daltetetdo- 
ne  procederanno , & faran  fatte  da  noi  fpontanea- 
mente . Htra  t operationi  virtuofe  confijlono  nelle 
cofe  del  fine , & in  quelle  che  tendono  al  fine,  adun- 
que le  uirtu  , &i  uitij  Jarannomdefimamente  in 

w , - ‘ *"  >*  poter 
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poter  noBro.perche  noi  pojfiamo  re  fiore  dì  far  le  co 
je  che  poffiam  fare , & pe'Uontrario.  Se  adunque  è 
in  poter noBro  i l far  bene  Jaqyal  è cofa  bone  fi  a, me 
deftmamente farà  in  potere  nofìro  il  non  far  bene, la, 
qual  è cofa  dishonefìa,&fe  è in  poter  nofìro  il  nèh 
far  male  che  è cofa  bonefia  ,farà  anche  in  poter  no - 
firolil fior  male  che  è cofa  disbonefìa.Ma  quefì o non 
è altro  ché  ìeffere  buomo  da  bene  et  triflo , adunque 
in  poter  noBro  è beffare  huomini  da  bene&  tritth 
bor  quelli  eh  e dicono, niuno  jpontaneamente  effer  ri 
baldo  & niuno  effer  felice  contea  fuauoglia, dicono 
in  parte  il  uerafin  parte  dicono  il  falfo. dicono  il  uè* 
ro,  mentre  dicono  niuno  efier  felice  con  tra  fuauo* 
glia,  dicano  il  f alfa, quando' dicono,  niuno  (poi;  tanca 
niente  effer  ribaldo, per  cicche  non  fi  può  con  uerità 
negare  che  noi  jpontaneamente  ci  facciamo  ribai * 
di,  & chi  negare  il  uoleffe , hau&ebbe  da  rìjpoude «• 
ve  alle  ragioni  dette,  et  da  direcheìbuomondfoffe 
il  principio,  ne  foffeil  padre,  delì  oper  attorniarne  è. 
de* figliuoli,  ilchéfe  è nero,  & fe  noi  p affiamo  rjdu* 
cer  le  noftre  opcrationi  ad  alcuno  altro  principi? 
chea  quello  che  è in  noi  Beffi , chiaro  è chele  cofe,i 
principi j delle  quali  fono  dentro  di  non  aneti  effe, fòt 
no  in  noi  &•  fa  fanno  jpontaneamente  da  noi ,&  qttn 
fio  conférma  ì opinion  perùcolare  de  gli  huomini, et 
ilegislatori  iBeffi, liquali  caBigano  etpunifeono  ca 
loro  cha  fan  male  ydoue  noi  facciano  ocoflrettiper 
uioletr^a,  o per  ignoranza  della  quale  effi  non  fieno 
Boti  cagione  ,& a coloro  che  fan  bene , confìituir 
fieno  h onori,  per  multargli  huomini  al  ben  fare  cof 
■ „ ' * 7{  premio 
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*>  hi  Ut.  DELL'HOTtpiin 
premiò  & per  rimouerli  dal  mal  fare  con  la  pena  , 
liquai  premi  y&  lequai  pene  firebbon  nane, quando 
i uittj ) & le  uirtù  nofoffero  in  poter  noflro/ft  come 
farebbe  uano  il  uoler  perfuadere  alcuno  che  non  [en- 
ti ff  e caldo , ne  freddo , ne  fame , ne  fete , perche  per 
tutte  l'efortationi  del  mondo , egli  non  può  fuggir 
Pena  con-  Cotai  cofe.  Et  per  quefìo  rifletto  medeftmo  iUgifla- 
flituita  al-  *0)7  conslititifcono  la  pena  allignar an%ttdóue  alcu- 

xVoueal-  710  fla  ^a:°  caVone  della  fita  ignoranza.  Onde  fb 
cuno  fiafla  urto  ebbro  fa  qualche  mate  lo , condannano  a doppia 
to  cagione  pena , perche  egli  ha  in  fe  jìe(Jo  la  cagione  jl  princi- 
del  la  igno  - p-Q  co^a[e  operatone , e fendo  in  poter  fuo  di  fchi 
y far  l' ebbrezza, laqual  è cagione  dell  ignoranza  ,defc 
la  qual  procede  il  male,&  da  [miti  ragioni  mojft  pu 
nijcon  quelli , li  quali  non  fanno  le  cofe  che  ft  conten- 
gono nelle  leggijequali  cmjcuno  è obligatodi  fapere 
ne  fono  molti  difficili  ad  intendere , & il  fimtl  fanno 
in  tutte  Poltre  còfe  jequali  pare  che glibuomini  per 
loro  negligenza  non  jap piano  » penbein  fuo  potere 
è di  Jàper le , effendoin  poter  Juo  ufir  diligenza  > l* 
qual  molti  non  ufano . Co(i  gt ingiù  fH  &intempe~ 
iranti  per  uiuer  difiolut amente  & operar  coftingiu- 
fìe>&  attendere  alla  pacchia  & a tali  olir  e coje , fi 
, . ; , no  doloro  fieffi  cagione  didiuenir  t alf  per che l ope- 

rati o ni  particolari  & continuate  rendon  gli  hmmU 
nifimiglìan\i , il  che  fi  uede  in  quelli  che  attendono 
a qualche  meftierej'qual: per feuer andò  in  tffo>  & 
efftrcitandofi , tuttavia  ne  diuentano  maeflri , Egli 
Dalle  op>  è adunque  co  fa  da  in fen fato  il  non  fapere  che  dalle 
ttpQijUiti-  particolari  operationi  nafeono  gli  b abiti & fior 

■a.v,  V rfqgw 
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ir,  d'ogmragìontè il  volere,  che  uno  fi  qual faccia  in*  chiari  ni- 
trii giurie  , o uiua  dijfolutamente y non  fia  ingiù  fro  & ^<uìo  ; 4$ 
m flemperato.horfè  alcuno  ;Jìk  ut  e mente  fa  cojè,  pi* 

» l*  quali  eghhabbia  ad  ejftrewgiufio,  pantane  amen 

uri  **  èingiufro,manon  perciò  poi  che  egli  è fatto  in*  V 
y gùtto  Je  uorràeffergiuHo  farà giusìo,  fi  come  an-  .c-J 
Jj.  cera  i inferno , quantunque  voglia  effer  fano , non 
».  però  farà,  fanoy&  pur  fefoffè  fontane  amente  infer 

fi  tnato,cjfc.ndo  Uinuto  incontinentemente non  ha* 

pw  uendo  filmata  i comandamenti  de  medici , egli  adun- 
ici. *}ue  innanzi  che  infermale,  poteva  non  infermar  fi * 

ibi  . rvapo fia  che  egli  ha  commeffo  l'errore , non  può 
il.  piu  fi  come  fimlmente  uno  che  hahbia  gettato  un 
pii  J*fioinjw.po%gornon  lo  può  ripigliare, & pure  in - 
fJh  nangt  era  in  poter  fùo  di  non  gittaruelo , perche  H 
M principio  era  ibIuì.L’ ingiù  fio  parimente,  & lo  flem 
m parato  poteuaìifnr  da  principi q di  non  effer  tali ,cn 
)(r  perciò JftMiànetiment  e fon  tali , ma  poi  che  e (fi  fon 

# fatti  teli  flou  puff on  far  piu  di  non  efier  tali.  Tqp 
li  folamente  i difetti  dell  anìmomfh'Q  fpontaneamen 

tt  s'acqui  frano,  maeùandto  quelli  del  corpo, & noi 
\t  riprendiamo  coloro  che  gli  hanno  y perche  fi  co* 

4 . me  mimo  ragiontuolmeme. riprenderebbe  imo, il  % 

* qual  fafje.br ulto  per  natura , cefi  ciafcùno  ripren - 

jj.  derebbe  dirittamente  thi  fofie  brutto  per  negligen - 

w parimente  fi  come  un  t he  fofie  cieco  per  ria* 

$ turalo  per  infermità  ± o per  ferita , o per  altra  ftia* 

■r[i  gura,non  faria  biafimato  da  per  fona  del  mondo , ma 

piu  lofio  con  pietà  riguardato , cofi  per  lo  Contri* 

0 fio  farebbe  da  tutti  dannato  & beffato  uno  tbt  -* 

n * t«  , 
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'■ DI  AL.  DELL’  H0Tf01{Z 
per  ebrezza,  o per  altra  cotale  fìemperan^a  fofie 
Siriprench  caduto  in  / imi  mancamento . Sono  adunque  riprefi 
noi  difètti  i difetti  del  corpo  che  fono  in  poter  noiiro  &glialr 

«he  fono  m ***  n°  * ne  fe&ue  c^e  ^^fimamtnte  i difet- 

poter  no-  ti  d>e  fono  riprefi  in  tutte  l’ altre  co  fe  fono  in  poter 
Uro;  nojlro . Ma  qui  potria  dire  alcuno,che  tutti  gli  buon 
mini  diftderano  fempre  quello  che  pare  lor  bene& 
che  effì  non  fono  ipadroni  dell apparenza  , ma  qua * 
le  ciafcuno  è,  cotal  gli  appare  il  fine,  hor  fe  ciafcuno 
ad  un  certo  modo  c cagione  del  fuo  habito , farà  an- 
cora ad  un  certo  modo  cagion  dell' apparenza , & fe 
gli  huomiui  non  fon  cagione  del  loro  habito  ,niuno 
farà  cagione  delfico  male  operare»  ma  far  allo  per 
non  fapereil  fine  yp  enfiando  per  talme^o  di  confo* 
guir  la  felicità»  bora  il  deftierio  delfine  non  è in 
vofira  eletùone  , ma  bijogna  nafcerci  in  guifa  che 
. . qua  fi  con  l'occhio  fi  giudichi  dirittamente  & s'eleg- 

ga il  uero  botiti  & colui  che  è nato  cofi  fatto  è inge- 
gno fo  ì percioche  egli  ha  vna  parte  grandiffma  & 
euellentiffima  ilaquale  non  fi  può  imparar  da  al- 
trui , & quello  è il  vero  & perfetto  ingegno  • Le 
quai  cofe  e fendo  vere. per  qual  cagione  s' acquile- 
f.  tà  egli  da  noi  fiotaneamente  piu  lofio  la  uirtuche'l 

uitio offendo  egualmente  allhuomo  da  bene  et  al  cat 
% tino, per  natura,  o per  qualunque  altro  mòdo  pofio  il  | 

fine  > al  quale  fi  riferifeono  tutte  t altre  operai  ioni  j 
thè  in  qttalfi  uogl'ta  modo  fi  fanno  fa  dunque  non  ap 
paia  il  fine  per  natura  a ciafcuno , quale  egli  fi  fia, 
ma  fuor  di  quello  fia  alcuna  altra  coyoti  finefia  na * 
turale9ct la  untufiadema jpdtanea,pcbe  ibuamo  il 
' - )\  • - da  g 
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da  bene  fa  ilrimanente  jpontaneamentc , iluitio  fi- 
milmente  conuerrà  cfie  fia  (pontaneo , perciocbe 
thuomo  cattivo  parimente  ha  nell'operationi , & 
nel  fine  l’operar  per  quello . Se  adunque  le  uirtu  fo- 
no fpontanee , concìofia  cofa  che  noi  concorriamo  a 
fargli  h abiti 3&  proponiamoci  in  cotal  fine , perche 
ftamo  talìji  uitij  ancora  faranno  jpontanei.efiendoci 
il  medefimo  rijpetto . habbiamo  adunque  parlato  in 
commune  delle  uirtu, & fattone  uno  fchhrgp,  dicen 
do  ch'elle  fono  mediocrità  & babiti , & fono  in  po- 
ter noflro  & fpontanec,&  in  quel  modo  che  la  di- 
ritta ragion  comanda . Ma  topemìoninon  fi  fan- 
no jpontaneamente  da  noi  in  quella  gtti fa  che  fi  fan- 
no gli  babiti,  concìofia  cofa  thè  noi  fiamo  padroni 
dell' operatiom  dal  principio  infmo  alfine  ,fapendoi 
parti  colar  ,ma  dagli  babiti  folamente  nel  principio, 
l'accrefcimento  poi  da  particolari  non  tè  noto  fi 
tome  anche  nell'infermità , ma  fi  chiamano  fponta - 
nei, per  che  era  in  poter  noflro  d'ujamiin  quefto  ma 
do,o  in  quello , con  chiudo  adunque , che  facendo  noi 
male,  non  fiamo  degni  di  perdono  , per  che  in  poter 
noflro  è il  principio  del  bene  & del  male  ,&  feda 
fanciulli  cominciammo  ad  operar  bene, non  ci  fi  gua- 
star ebbe  il  giudicio . & però  dice  ^iriflotele  che  la 
maluagità , & l'intemperanza  fon  cagione  che  noi 
operiamo  male,&  contra  le  leggi  • Gli  h uomini  per 
tanto  fon  cagione  della  lora  apparenza,  & dell'in- 
ganno del?  intelletto. Onde  i Candiotti  anticamente  % 
quando  uoleuano  augurare  un  gran  male  ad  alcu- 
no,dicemmo  pojffl  tK  h abituar  ti  male , perche  japf- 

?(,  % turno 
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C--  Dl^tl.  DELI' HOXPKZ 
vano  quanto  fuffe  rnalageuole,<&  poco  men  che  im~ 
poffibile  il  mutar  l'h  abito  fatto. 
n G I*  Se  l'apparenza  deli  intelletto,  à. xagion.de 
„ . ... . gli  errori  & de  peccati , adunque  non  faranno  nere 
. i : v.n  le  parole  d' ^-iri/iotele, quando  egli  dice  che  i pecca- 

te  Recati  **  Perci°  fon  Pacati  de  f°n  mlontarij.  Pos.  ^tri- 
perchc  To’  fatele  dice  il uero>che i peccati Jono  uolontarij, per- 
no uolon-  che  lauolontà  gli  efleguiffe , & non  (iamo  puniti  s 
****  • perche  fiamo  cagione  che  la  uolontà  uoglia  co  fi  , 

Bora  uenendo  alle  auttorità  & ragioni,con  le  quali 
battete  uoluto  prouare  che  tutte  le  noflre  opera  • 
tioni  procedano  dal  fato , e*r  per  confeguente , efre 
libertà  non  è nell' intelletto,  ne  ancora  nella  uolon - 
tà,&  che  noi  perciò  non  meritiamo  alcuno  honore 
delle  noflre  buone  opere  offendo  fatte  da  noi  per  for 
%a,doue  Ariflotele  nella  definitone  dell  honore  met 
te  quel  uocaboto  opinione, che  lignifica  elettione>& 
prima  all’ auttorità , per  laquale  gli  ^iflrologi  in  fu 
perbifconojoue  dice  ariflotele,  ejj'cr  neceflario  che’l 
i mondo  di  qua  giù  fla  confine  a i mouimenti  di  quel- 
lo di  là  sù, accio  eh  e tutta  la  uirtà  di  que  fio  fiago - 
‘ vernata  da  quello  • Onde  fe  tutte  le  uirtà  dì  quà  già 

i:  j fan gouernate  dai  corpi  celefli,' faranno  ftmilmentc 

* gouernoteda  quelli  la  uirtà  del? anima  noflra,& 
Comfc  int5  noj  per  confeguente  non  faremo  liberi,dico  che  t Ari - 
le  il  móJo  Votele  per  lo  modo  di  qua  giu  no  intende  tutto  quél- 
di  qua  1°  del  mondo  cottene  fatto  la  Luna,  ma  falò  i quat 
tro  elementi , liquali  fe  non  fvjfero  a canto  a’  corpi 
cclefli , i cieli  non  potrebbono  operar  nelle  cofe 
inferiori  .$ne  la  uirtà  loro  potrebbe  penetrare  in  fin 
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f «■  V*à  giu.  llcbe  apertamente  motiva  Jirifiotele  nd 

mcdtfimo  luogo , do«f  dice, che  e/fendo  quattro  gli 
n è dementi, il  fuoco, tarile  acqua, & la  terra , il  fuoco 

tot  è difopra  a mùgli  altri  & la  terra  di  fitto.  Uria  è 

'cu-  piu  vicina  al  fuoco  & l'acqua  alla  terra.  Tutto  l mo  . 

Ari-  do  adunque  che  è intorno  alla  terra  è comporlo  di  - 
,pcr-  9if$t  quattro  elementi , gli  acù  denti  & le  paffioni 
éi,  de  quali  noi apprtffo  dir emo . p oi  foggiarle  il  te  fio, 

:o[i , che  uoi  bautte  allegato , che  egli  è necefiario  che't  ‘ 
pii  detto  mondo  fia accordai moumenù  di fipra , ac-  -Vi  .< 

mi  fioche  tutta  la  uirtù  loro, cioè  degli  elementi , pago 

bth  vernata  dalle  uirtù  de’  cieli, & ciò  è nero, parlando 

& intendendo  degli  elementi*  percioihe  /’ alterano  L^lte^tj* 
m ni  de  gli  elementi  procedono  dalla  uirtù  de' corpi  ce  menefmo! 

rfjt  Icfli.la  fiate  auuicinandoft  il  S ole  a noi  fi  genera  l’e  cedono  dal 
tati  lemento  dell  aria,&  corrcmpefi  quello  dell  acqua , Ie  uirtu  de* 

ffi  manon  in  tutto,  duerno  dilungandoli,  fi  corrompe  n°rpi  celc~ 
w/k  Paria  non  tutta  ma  parte  d'ejfa , & getter a fi  l'ele- 
:bi!  mento  dell’acqua , Ò cofi  fi  mantiene  la  generation 
ith  ne  & la  corruttion  perpetua . all'altra  minorità, 
doue  sArifloiele  dice , ebemottendofì  il  cielo  intor- 
i jjj  no  et  ernamente , le  co  fi  di  qua  giù  fi  muouono  an~ 

cara  necefi ariamente , concedo  che  tutti  i corpi  di 
qua  giù  necefsariamente fieno  moffi.cioè  alterati  da’ 

(ri-  “rP*  celeflijper  che  fono  generati  da  i cieli, come  da 

m\.  caufa  uniuer fiale,  per  quelli  fi  fcaldano,&  fi  rafi  j 

mf  freddano  y per  quelli  s' inbumidtfcono , & fi  ficca-  . 

no, ma  i cieli  non  ci  muouono  già  necefiariamète  di 
(0jt  mouimento  locale. perche  quatunque  per  cjft  et  alte 

ufi  riam<>  & or efeiam  , &(en^a  la  loro  uirtù  muouerv 
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non  ci  pofliam» , nondimeno  effi  noti  ci  cottringon 0 
éd  andar  piu  in  un  luogo  che  in  un'altro  ,t  ondo  fi  et 
co  fa  che  non  h abbiamo  inttr  omento  atto  a ciò  fare  9 
ne  i cieli muouona  t'anima,  quando  eh eì anima  [of- 
fe tratta  dalla  potenza  della  materia , ilcht  è fai fo 
fecondo  frittotele , ancora , & non  è per  uentura 
herefta  minore  in  Filojòfia  tener  la  mortalità  dell'a- 
ritma  che  fi  fia  nella  Theologia . Il  cielo  adunque  ci 
altera  ncceffarìamente  , & non  polliamo  fuggir  la 
Jùa  alter ationCi alterarci  col  movimento , collume  , 
ma  piu  col  lume , perche  il  mouimento  non  anriua  a 
noi,  fe  non  in  quanto  porta  il  Sole , ma  non  perciò 
muoue  egli  neceffanamente  le  cofe  di  qua  già  in  tut- 
te le  maniere  del  mouimento,et  molto  meno  di  tutte 
t altre  cofe  l'anima  nottra . 

-Gl.  y ci  mettete  la  nottra  libertà  nell'intellet- 
to, & dite  che  cotaimouimenti  fono  in  poter  no- 
ttrobor  come  fe  quello  è caufa  della  caufa , è ancor 
caufa  delleffetto^non  è egli  uero , che  i corpi  celettì 
pojfono  effer  nell' anima  nottra  f i quali  e fendo  cau- 
fa della  compie  (pone  caufa  de  i co  fumi , effi  pari- 
mente faran  la  caufa\de  i coflumi.ebe  la  compleffio - 
ne  fta  caufa  de * eoftumi  fi  pruoua  dall' e frenetica  firn 
per  oche  gli  huomini  di  coplefftone  colerica , fono  co- 
lerici & crucciofi.Oue  Ariflotelc  dice, che  quelli  che 
hanno  la  carne  molle  han  buono  ingegno  . la  mente 
adunq;  feguita  la  complefftone , Toi  fe  i cottami  non 
feguit  afferò  la  complefftone,  tutto' l libro  della  Fi - 
ftonomia  Sfrittotele  fi  guattarebbe,  ilqual  tutto  fi 
fonda  [opra  la  compleffme  ,per cicche  gli  animedi 

brutti 


f 


lituo  11.  tot 

l<m-  brutti feguìtan la  compie  ffione de  i corpi  loro , & 
wfu  della  fimilitudine  de  gli  animali  brutti  che  fi  uedc 
àt,  negli  huorninf giudichiamo  i co  fiumi  degli  huomi • 

: fnf  ni.hor  fe  i coflumi  non  feguiffero  la  compie  ffione  » 
fdjt  quella  dottrina , come  ho  detto , farebbe  uana . Ma 
an  che  la  compie ffionuenga  dal  cielo  fi  può  prouar  per 
fa  ^Arifletelejlqual  non  [blamente  dice  .che  l Sole , & 
ut  a Ih  uomo  generati  Ihuomo  3 ma  etiandio  cbe’l  cielo  è 
ir  li  cagione  che  noi  uiuiamo  tati  anni.Etcofi  gli  *Aflro* 
m,  logi  dalla  confiderathn  del  Cielo * pofiono  giudicar 
iiut  della  ulta  & de*  coflumi  de  gli  huomini . To  s.  lo 
trai  ui  ridondo , cbe  i coflumi ftguitan  la  compie ffion  e > 

: m-  ina  non  la  feguìtan  però  tanto , cbe  gli  huomini  fie  * 
m no  corretti,  & cbe  non  poffiano  far  contro  a quello 
che  detta  la  compie  ffione  yfe  ben  fono  inclinati. et  di - 
# cocche  quantunque  l anima  noflra  nonfofie  immot- 
iti- tale,come  ueramente  è,  nondimeno  il  cielo  non  po- 

itf  trebbe  co  ft  tinger  e , & in  quel  cafi  ancora  ella  ha - 
$ ut  ebbe  la  fua  libertà  .Per a cofa  è che  fe  l'anima  fof- 

oo  fe  la  compie  ffion  e, come  tiene  Galeno , ella  farebbe 

w piu  fottopofia  al  cielo , & non  pur  gli  huomini  fola - 

fu-  mente  poffono  refifiere  alla  compie  ffione  yma  ancora 

jj  gli  animali  brutti . Onde  fe  alcuno  moflraffe  della 
carne  aduncane  & ad  una  bora  il  baffone , egli  de- 
\ fa  fidererebbe  ben  la  carne , ma  d'altra  parte  temer eb- 

pK  be  il  battone^  & per  tal  tema  raffrenerebbe  l'app  e 

0 tito  d'andar  la  a prenderete  per  quello  fi  dà  la  F ifio 

,fj,  nomia,perche  da'  fegni  che  nel  corpo  dell’huomo Jò* 
yi  no  fimili  a gli  animali  brutti  3 pof siamo  dargìudicio 

mi  quantunque  non  necefiario,  ma  probabile  de  coflu* 
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tnifconciofta  cofa  che  i collumi feguitino  per  lo  piti 
la  complefione , & gli  buoniini  umano  in  molte  co - 
fe  a guifa  cC animali  brutti , liquali  rare  uolte  fanno 

lofofo.  R non  poffiamo  re  filiere  alla  complejjìonc . Et  quello 
fi  proua  per  Stilfohe  Megarico  Eilofofoyhuomo  acu- 
to ,&  a quei  tempi  molto  limato  , ilqualecome  fi 
ferine  da  quelli  cbe'l  conobbero^ a dato  adinebrìar 
fi>& a feguvr  le  femme , & ciò  fu  ferino  non  infuo 
disbonore,m a piu  follo  in  laude  > perciocbe  egli  con 
tutto  ciò  per  tal  modo  col  faper  fuo  domo,  & raffre- 
nò la  fua  diffettofa  natura9che  niuno  il  uide  mai  eb- 
Zopiro  il  bro,ne  in  lui  comprefe  un  minimo  fegno  di  libidirie, 
giudicio  & Zopiro  Fifionomo , ilquale  faceua  profeffion  di 

Socrate  ^ cenofceYe icofiumiì&  lunature  de glihuomini  dal- 
la per  fonarla  gli  oichìt  dall  altera , & dalla  fronte  , 

, ueduto  Socrate  diffe , che  egli  era  uno  fiocco , & 

Hi  ' materialeì& uaggiunfeycbe  egli  era  dato  allefemi- 
ne9&  nondimeno  Socrate  refifleua  a quella  com- 
pie (fi  on  e.  Concedoui  firn  il  mente  che  la  compie ffione 
uenga  dal  cielo tma  non  già  da  effo  folo, perciocbe  el 
la  uiene  dal  cielo  come  da  caufa  un iuerfale,  & oltre 
al  cielo  dalle  caufe  particolari.  Onde  dice  */*>  iflotc- 
lc9che'l  Sole „&  Ih  uomo  generan  l'huomo , alla  gene 
ratione  di  Socrate  è neceffario  che  concorra  il  cielo 
come  caufa  uniuerjàle9ma  effo  fio  non  balla,  angi 
è bifoguo  della  caufa  particoUre9che  rillringa  quel  - 
la  uniuerfalità  a generar  tale  indiuiduo  , & la  caufa 
particolare  produce  gli  effetti  particolari  piu  che 
non  fanno  1 altre  caufe  piu  uniuerfali.  laonde  gi 
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LI  B % 0 IL 
Jiftrologi  per  la  fola  conftderation  del  cielo  no  pof- 
pino  giudicai • ne  de * co  fiumane  degli  honoriyne  del 
le  dignitàycbe  quando  molte  caufe  cocorrono  a prò - 
ducere  alcuno  effetto,  noi  non  poliamo  conoscere 
quello  effetto , fe  non  cono  feiute  prima  tutte  le  fue 
caufe, delle  quali  le  particolari  fono  molto  piu  diffi- 
cili ad  inuejligare  che  Puniuerjali.Ee per  quello  dif 
JerjtriJlotele  che  dalle  caufe  uniuerfali  bi fognau  a 
procedere  alle  particolari.  Onde  fe  alcuno  guardaffe 
il  cielo  in  quel  punto  che  nafee  Socrate  & l'affetto 
foffe  buono, & fortunato,  ma  Socrate  nafee ffe  dipa « 
dre,&  di  madre  di  compleffìon  difettofa,non  pojfia- 
mo  per  quel  folo  buono  affetto , & per  quella  fola 
fortuita  conftellatione  far  giudi  ciò  della  uita  di  So- 
crate, perciochc  quello  aff  etto  buono  prometterà 
lunga  uita  a Socrate,  & nondimeno  le  caufe  portico 
lari  fono  tanto  mal  di ff  otte  che  non  fono  atte  ome- 
tter e quel  buono  infiufio  del  cielo  . Et  a fin  che  me- 
glio intendiate,  ui  dò  quello  efempio . fio  uno  bico- 
rno yìlquale  h abbia  due  alberi, li  quali  egli  uogliapia 
tare ,1 un  uerde,l altro  ficco,  & troni  il  cielo  ben  di- 
fpotto  per  piantare,  & gli  pianti  amendut  iuun  mo 
meto  me  de  fimo  tii  uerde  nafceràjl  J ècco  nò . perche 
il  cielo  opera  fecondo  chela  materia  è dìffofla.  il  fec 
co  non  potrà  nafeer  mai  ,fta  quanto  fi  uoglia  buono 
l'affettodel  cielo, impero  eh  e egli  non  farà  capace  di 
quel  buono  in  fluffo  . 

Di  qui  fi  può  comprender  che  far  tede  Ila  Vifiono 
mia  fiatane  t arti  del  giudicare  è lapin  ferma,& 
la  meno  incerta , la  ragion eò  » cht  nella  Fifionomia 
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~ noi  argomentiamo  dagli  effetti , liquali  preftppon- 
gono  tutte  le  caufe, tanto  t uniuerfali , & le  celefti , 
quanto  le  particolari ,et  perche  gli  animali  brutti  fe- 
guitano  per  lo  piu  la  compleffione , perciò  da  i fegni 
• - che  ne  gli  huominifono  fimili  a i fegni  degli  anima - 

/;  brutti ^noi  diamo  giudicio  de * co  fiumi  de  gli  buomi 
ni,  presupponendo  che  gli  buomini  feguano  la  loro 
compleffionefi  come  fanno  gli  animali  brutti,et  per- 
ciò in  alcun  modofecodo  effapoffiamo  dar  giudicio  , 
non  però  che  crediamo  efìer  da  quei  fegni  cofìret- 
Chiroman  ^ blamente  inclinati.  La  Chiromanti  anche  el 

manti»  & ^ Puo  fa  ‘Ju‘tMje  cofi  fecondo  Urifiotele , ilqual 
Aerologia  non  dice  già  tante  pa^ie  (Ceffi,  quante  ne  dicon 
molti, ma  fa  folamente  mentione  dette  linee  principa 
li, dall  e quali  niente  altro  pojftamo  giudicare  ,fe  non 
della  lungbe%%a,o  della  breuità  della  vita . Chi  ha 
ma,o  due  linee  lunghe  nella  mano , poffìamo  argo- 
mentar che  debba  uiuer  lungamente  > il  fondamento 
è, che  fe  la  natura  è fiata  follecita  nelle  cofe  eflerio - 
ri,&  fècondarie,molto  piu  douera  effere  fiata  nel - 
Cinteriori,& principali,  & nella  compleffione  del 
* , . cuore , ilquale  è il  fonte  detta  uita . La  Ceomantia 

non  ha  alcun  [andamento,  fe  tutte  le  cofe  non  uengo 
^ n o di  neceffitàX ' aerologia  non  può  dire  fe  non  quel 

lo  cheappartiene  alle  caufe  uniuerfali. 

Ci.  Et  che  dicete uoi dell'influente?  Tos,  Che 
Delle  ih-  ejje  fonofauole>&  fogni, perche  non  fouedereonde 
enze . CAUjno  sfioro,  che  in  cielo  oltre  il  moto , & il  lume 
fieno  quefìe  influente, concioftacofa  che  ejfi  quan - 
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falfttà  che  dicono . I^oi  naturalmente  parlando  non 
t($  debbiamo  dire  altro  che  quello  che  ammettono  il 
tufi  fenfi&laragione.  Onde  non  potendo  co  fioro  mo- 
ifip  ftrare  ne  con  [enfi,  ne  con  la  ragione , che  Rapportino 
m quelle  loro  influente, noi  le  debbiamo  fen^a  dubbio 
lm  negare  > & da  che  apertamente  vediamo  cbe’l  cielo 
]i  lm  opera  col  moto,&  col  lume , debbiamo  pèrdo  pari • 
,m  mente  dire  che  tutti  gli  effetti , liquali  dipendono  dal 
II  cielo  dipendono  dal  fuo  moto , & dal  fio  lume . hor 
come  il  caldo  ,il  freddo, l’humido,  & il  f ecco  nafcono 
dal  lume , non  accade  di  ragionare  bora , badine  quel 
che  ho  detto,  ciocche  la  compie (pone  dipende  dal 
cielo  non  affolutamente , ma  filo  come  da  caufa  uni - 
„r  ucrfale , laqual  trouando  la  materia  di  froda  fi  ben 
non  isfor^nondimeno  inclina  molto . Onde  gli  huo- 
jjjfo  mini  che  fottabuono  afretto  nafcono , & di  parenti 

w ben  difrotti^iuono  lungamente  fono  ingegno  fi , & 

ì(0  eccellenti,  come.  dicr*Arittotele,ma  l una  caufa  non 
. opera  fen^af pierà *All' altraragion  uolira  tratta 
. dalle frerien^a  che  molti  huomini  finouccifi  fen^x 
, ^ lor  colpa, come  per  uolar  d’uccelli, liquali  gettino  lo- 
0 ro  addoffo  o [affo,  o fimil  cofa.Et  fi  ueggono  appreffo 

m molti  huminiicmto  dati  al  rubare  alle  {emine 
li  . che  non  fe  ne  poffono  attenere  a partito  alcuno , 
.onde  pare  che  quofia  non  pofia  proceder  altronde, 
fa  che  dal  cielo , io  rifrondo , che  non  procede  dal  cielo 

,4  r,  che  alcun  uenga  ammalato  in  talguifa , ma  dalla 
# fortuna , o dal  cafi.cbe  oltra  le  cauje  naturali , che 

tf  fono  la  materia,la  forma,?  efficientc,&  il  fine,  ci  fi* 

no  ancora  due  confi  efficienti  occidentali  , lequaU 

realmente* 
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realmente, & in  effetto  fono,  come  fe  alcuno  andati • 1 
do  in  pianga  a fine  di  comperar  qualche  cofafncon-  K{ 
traffe  i fuoi  nimici,liquali  il  feriffero , egli  farebbe  fe  $ 
rito  per  fortuna , o fe  andandoui  gli  cade  fi  e in  capo 
una  tegola  ,&t  uccide ffe, far  ebbe  vccifo  a cafo.  per- 
che la  caufa  di  quegli  effetti,cioè  delle  ferite , o della 
morteci  fiata  l'andare  in  pianga,  ma  è fiata  per  ac-  I ^ 
tìdente,&  co  fi  c fiata  fortuna >o  cafo . Di  quelli  che  | ^ 
fon  dati  al  rubar  e,  & alle  f emine  ygi  a u'ho  detto  che  if 
efji  ne  fono  Siati  cagione  uiuendo  diffalutamente,  et 
facendo  l'habito  catliuoyil quale  è qualità  d'anima, 
che  docilmente  fi  può  diradicar  fuor  dell' anima . 
Che  Àùfto  Hor  che  dica  Cicerone  che  frittotele  tenefie  il  fa- 
tele nó  da  t0}i0  per  me  non  fa  guanto  nere  amente  egli  poffa  dir 
■ at0*  quettoperciothe  je  ciò  foffe  uero  frittotele  c'otra - 

; - : . direbbe  a fe  Heffo  neka  Ter  ih  ermenia, nella  Triora , j rc 

& in  tutta  U Filofofia  humana , & citale , impero - R 
che  dando  fi  il  fitto,  niun  hi fognai)  auremmo  ne  d’E- . r 
— * thìca/iedìTolltica/.e  dì £comonfCa>&  uana  fatica  j\ 
A s'hauertbbe  prefo  f risiatele  in  tutte  queSìe  cofe . 0 

Si  ( hefqluate  noi  Ciceronet  che  io  per  me  non  veg-  n 
già  t ome  poterlo  faluare. .■/  .<■  ; v Vv  \ 0 \a*:  » * 

Gi.EtiomenomqueSiojafv»  *■*'  *. 

5e  fi  dà  la  Maretta  ancora  in  quella  materia  una  difficoltà 
potinocela.  piolto>tnag‘iiore,perciochexome  potremmo  noi  dire 
che  fi  ditta  comingenga/ome  uuolè  frittotele\et 
come  l'eftericn^a  ne  tnoSlra /{fendo  noi  cvfirexii  a 
dire  che  Dio  conofca tutte  le  cofe , ne  fol  lepre  fanti, 
-ma  ancora  lèpaffate/t  lefiiturtSSe  dùque  iddio  pre 
iride  ab  eterno  ebenoidoueuamo  ragionare  hoggi 
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^1  * infierite  , ttón  era  poffibile  che  noi  non  ci  ragionaffi- 
.imo  , altrimenti  Iddio  haur  ebbe  preut  àuto  il  falfo , 
f'!  & farebbe  fi  ingannato , //  che  è co  fa  impi a a dire, 
*P9  T os.  Per  rifondere  a quella  u offra  qui  ff  ione  na 
lfr’  turalmente,  & fecondo  miri  ffotele  ( raportandomi 
^ poi  in  tutte  le  cofe  della  iterila  alla  Theologia  nofira 
ac'  C hrifliana  ) dico  che  prendiamo  qual  parie  della  co 
:H  tradittion  ci  uogliamo  yfemprefiamo  ingrandìfjìma 
d<  jjìciikààc  diciamo  fecodo  mirinotele  che  Dio  tut- 
> t!  te  le  cofe  conofca , cadiamo  in  quel  pelago  che  tutte 
M»  le  cofe  uengano  di  neceffttà , perche  noi  no  pofflamo 
fi  Dio  ab  eterno  ha  uedutoche  iodoueua 
. -P* V'ig&are  boggi,cke  io  ne  orfanamente  no  pajfeg- 
® gì,  altrimenti feto  potè (fi fare  di  non  paleggiare  }ld 
ra‘  dio  fi  farebbe  ingannato.  T^e  ual  dire  che  egli  cono - 
r£>  fca  le  cofe  futttr eccome  prefente,  perciocbc  Iddio  co 
nofee  ciafcuna  cofa  nella  guifa  che  ella  ètle  cofe  futa 
£'  • reycome  futureje  prefenti , come  prefenti,&  le  puf 
u fate , come  pafjate , altrimenti  egli  ? ingannerebbe » 
i • ' Oltre  a ciò  ydi  cencio  fecondo  u triftotele  che  Iddio  co 
t nofee  tutte  le  cofe , ne  fèguirebbe  un'altra  feonuene 
mole^ga,  che  Dio  farebbe  difita  natura  imperfetto , 
perciocbe  la  cognitione  è per  la  per fett ione,  & Dio 
^ affettar  non  douerebbe  la  perfettion  fua  dalie  cofe  di 
>{  qua  gittyconciofia  cofa  che  la  cofa  intefa , piu  perfet- 
ti tafiai&  piu  nobile  dell  intendènte,  in  quanto  ella  è 
' * intefa.  Seguirebbe appreffo  che  Iddio  fi  muterebbe . 
Ù ogni  giorno  alcun  nafee , et  alcun  muore. Onde  iddio 
](t  ffarebbe  in  continuo  moutmeto,  come  che  niuna  co 
V fa  fia  piu  di  lui  ff  abile  • Iddio  ancora  farebbe  in  po- 
4 " tcn^a 
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ferina  alle  cofe  cheiotieflero  accader  domani , ^ 

ti  eglihoggi  peruedeffi , ilche  è molto  fai  fi  fecondo  jf 
ti  Filofofià , e (fendo  iddio  atto  puro  , non  punto  ' * 1 

me  [colato  con  la  potenza, ne  quelle  idee  di  Tintone 
fono  uere  ^Apprejfo  dice  Jl rifatele , cta  Dw  conofcff 
fe  filo . Oltra  di.  quello  l intelligenze , tra  è 
Dioyniente  intendono  fuor  di  fi  fiefle,  perche  come 
dice  lAriflotele,  nelle  cofe  che  fono  finca  materia  » 
il  mede  fimo  è quel  che  intende , è intefi , 

tontra  quel  che  dice  Homero . , j 

,,  E*l  Sol  che' l tutto  uede,è‘l  tutto  intende. 

Se  listelli  Gl.  E pur  commune  opinione  che  UntelUgenze  in* 
genxe  infc  faiori  conofeano  & intendanole  fiperiori,T  o S. 
fcono&in  ‘Pofio  moBrarut  che  queflo  è falfo , percioche  fe  fin 
tendono  le  ttllìgeca  che  muoue  il  del  del  Solejnteièjfe  lefupe - 
fuperiori.  riori , l'intenderebbe , operi efientia  propria , oper 
l'effentia  d'effe  fuperiori.  l' intelligenza  del  Sole  non 
' può  intender  le  fuperiori  per  leffentia  propria, con- 

cio fta  cofa  eh  e ella  fia  meno  perfetta  delle  fup  triori, 
doue  quello  che  è men  perfetto , non  può  r apre  fin- 
tar quello  che  è piu  perfetto  ,ne  può  intender  le  fupe 
riori  per  la  loro  effentiafmperoche  l effentia  di  Dio 
1 o l efientia  dell'  intelligenza  di  Saturno , & parimen 
te  dell  altre  ^fender  non  può  nella  intelligenza  del 
Sole, ne  l intelligenza  del  Sole  ha  occhi >con  cui  p of- 
fa ueder  leffintie  dell  altre  intelligenze -Et  quantun  \ 
que  lintelligenza  del  S ole  ( il  mede  fimo  dico  dell  al- 1 
tre)muoue il fio  cielo  colmoto  diurno,  cioè  dalLe-i 


c 

l 
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gen^a  fuperiorejaqual  propriamete  pródtice  il  mo- 
to diurno  3 cioè  Dio , percioche  1‘ intelligenza  del  Só- 
le , intendendo  fefiejsa , muoue  col  moto  proprio  ri 
fùo  cielo  » muonelo  poixoltnoto  diurno  aguifa di na 
tura , laquale  opera  non  cono  fendo,  cercando  quart* 
to  può , d'imitare  il  primo  motore , comefannóÌHt- 
,te  l’ altre  cofe^quantunque  non  conoscano  biojnv.o-  Comedi  So 
uelo  dico  col  moto  diurno  , non  già  foprai  mede  fi* 
mi  popolila  f opra  diuerjì .per  eh  e Un  corpo  perfet-  [0m  u°  1C" 
tamente  tondo,come  è il  cielo,  riceue  tai  mouimenti 
■&  è. capace  d'tffi,  > ■ s - 

G i.  lointendeuapur  dire,  che  i Cieli  inferiori  Sei  cieli  in 
pran  rapiti  dal T ultima  sfera  nel  moto  diurno . ftnori  lev 

2*  ó s.Queflo  non  poliamo  ammetter  e,  che  fecon-  *?°  rapirà 
do  lAriftotele  ne  feguirebbeche’l  mouimeto  del  eie-  ^ sibra 
lo  non  doueffe  effere  eterno , perche  tal  mouimento  ^ nu)  [0 
diurno  ne  cieli  inferiori  farebbe  uiolento  , perche  diurno. 
procederebbe  da  co  fa  eJìrinfeca,cioè  la  sfera  ultima 
non  aiutata  dalla  cofa  mofjd , onci  ribattuta , perdo  - 
che  fi  come  la  terra  è mojfa  all’ ingiù  dalla  fua  formai 
& quando  è gittata  all’ in  fuy  è uiolentata, perche  él- 
la non giouayne  porge  alcuno  aiuto  a quel  moto , co- 
me cotrario  alla  propria  natura , co  fi  parimente  nel 
cielo  del  S ole yil  qual  fi  come  lafciandolomouer feco- 
do  la  fua  naturay  fi  uolgerebbe  da  Volente  al  Leuci- 
te yco  fi  quando  fia  tratto  perfora  da  cofa  eMnfecct 
dal  Leuante  al  Tonentcjal  mouimento  non  menofa l 
X Me  fuor  della,  fua  natura  di  quel  che  fia  il  moni - 
mento  della  terra  all  infu , perche  la  natura  di  quel* 
ciclo  è mouerfi  daTonete  a Leuante . Et  offendo  tal 
v 0 mouimento 
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mouimento  fuor  della  fua  naturai  farà  uiolénto  effen 
do  uiolénto , farà  corruttibile ,&  non  eterno ;con do- 
pa cófa  che  la  cofa  uiolenta  diflrugga  la  natura. 

C i . Quefla  confeguen^a  cbeuoi  fate , tal  tnoui- 
mento  è fuor  della  natura , adunque  è uiolénto , non 
mi  par  buona  , percioche  di  qui  ne  fedirebbe  che  il 
mouimento  dell  elemento  del  fuoco  fofie  uiolénto * 
& perciò  corruttibile,percioche  egli  è fuor  della  fua 
natura , ilche  co  fi  ui  prouo , Quello  che  non  fi  muoue 
fecondo  la  fua  natura , fi  muoue  fuor  della  fua  nata» 
rayefiendo  cofa  ne  cefi  aria  eh  e ciafcuna  cofa  fimuo « 
ua  ò fecondo  la  flanatura , o fuor  della  fua  natura  • 
Horl  elemento  del  fuoco  mouendofi  circolarmente* 
come  egli  fa  nella  fua  sferat  non  fi  muoue  fecondo  la 
fua  natura , adunque  egli  fi  muoue  fuor  della  fua 
natura , Che  il  fuoco  circolarmente  muouendofi  non 
fi  muoua  fecondo  la  fua  natut a , è.  chiaro , perciò* 
che  egli  di  fua  natura  fi  muoue  alibi  su  .Onde  egli 
nonfipuomuoucr  circolarmente  fecondo  la  fua  na- 
tura, hauendo  i corpi  fimplici , come  fono  i cieli* 
& i quattro  elementi,un  foto  mouimento  fecondo  la 
lor  natura. Oltre  a ciò  fèl  fuoco  fecondo  la  fua  natura 
Il  fuòco  fi  muoue fie  circolarmente  ,egli  non  potrebbe  fermar 


r. 


■ 


f--  fi  , come  foffe  giunto  al  fio  luogo,  & pur  necefiaria 


faUfcrma5°  cofa^>  che  giunto  al  fio  luogo  fi  fermi , conciofia 
cofa  che  tutte  le  cofe  che  fi  mutuano*  quando  fon 
giunte  al  luogo  loro,  fi  fermino  & ripofino , bora 
il  fuoco  circolarmente  mouendofi , quando  è giunto 
al  fio  luogo y il  quale  è immediatamente  fitto  il  cie- 
lo della  Luna,  non  fi  ferma , percioche  in  quel  luo- 

. '•  & 
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H go  ffieflo  circolarmente  fi  muoue . Onde  corichiti- 
»•!  do  , chtl  fuoco  circolarmente  mouendofi  non  fi 
muoue  fecondo  la  fua  natura, adunque  egli  fi  muo - 
>«•  tte  fuor  della  fua  natura . adunque,  je  la  uoflra  con - 

m feguen^a  è buona,  quel  moto  è uiolento  .onde  ne  fi- 
t i . gue  neceflariamente  che  egli  non  pnffa  durar  pe>pe 
ti,  tuamentejma  che  fi  debbe  corrompere , quando  che 

ju  fia  3 il  che  fen^a  dubbio  è cofa  p<.co  ragionerie . 
m T os.  Questa  cofa  in  contrario  mi  pare  ragione - 
fi*  uoliffima,  ancora  che  io  confeffi  il  mouimento  circo 
<0*  lar  del  fuoco  effer  fuor  della  fua  natura > & per  con 
n,  figuente  uiolcntoyeffendo  una  cofa  me  de  firn  a il  vio- 
tt,  lento, et  quello  ihe  è fuor  della  natura.il  fuoco  adun 
k que  mouendo  circolarmente , è violentato , perciò 
(m  che  queUo,che  non  fi  ferma , quando  naturalmente 
oi  fi  dourebbe  fermare , patifce  violen^a,&  ferirà  al- 
io- cun  dubbio  fi  fermerebbe , fi  non  jofie  indentato . 

$ hora  il  fuoco , quando  è giunto  nella  fua  sfera , la K 

i-  quale  è fitto  la  Luna  ,fi  douerebbe  fermar  e,  ejfen- 
li,  do  quiui  il  fuo  luogo , & tuttauia  egli  noi  fa . Et 
li  perciò,  quando  egli  fi  muoue  circolarmente , è vio - 
ti  Untato.  Oltre  a ciò , quello  che  da  cofa  eftrinfeca  è 
tt  mofso  (come  poco  innanzi  ubo  detto)  doue  effo  non 

4 concorra non  porga  alcuno  aiuto  a tal  mouimen 
4 to,è  violentato. bora  il  fuoco  circolarmente  mouen 

i dofiyda  cofa  è moffi  eflrinficaycioè  dal  cielo , ilquale 

i col  fuo.  velociffimo  corfo , & giramento  rapifce  fico 

) la  sfera  del  fuoco , ne  il  fuoco  aiuta  tal  mouimen - 

. to,  altrhncrttc  ne  figuirebbe , che  egli  aiutaffi  con - 

f , tra  la  fua  propria  natura  uno  chc’l  violentale  , 
i . 0 2 eficndo 
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tfiendo  il  mouimeto  fuo  naturale  alt  infu,  ouero  che 
egli  naturalmente  [offe  atto  a due  mouimenti , ilchc 
è falfo  , effondo  eglicorpo  femplicc , come  uoihauete 
moHrato . adunque  il  mouimento  circolar  del  fitoco 
è violento.  Hor  fe  da  quejlo  par  che  fogna  cbe*l  mo- 
uimento del  fuoco  non  debba  durar  perpetuamen- 
te , non  potendo  niuna  cofa  uiolentata  durar  perpe- 
tuamente, per  efforeil  uiolento3come  babbiamo  dee 
to  diflruggitore  & disfhcitore  della  natura, non  ne 
fegue perciò  alcuna  cofa  {alfa , o poco  ragioneuo - 
le  , pcrcioche  il  fuoco  monendoft  circolarmente  9 
dico  il  mede  fimo , non  può  effer  perpetuo  , corrotti - 
pendofi  il  fuoco,  fi  come  fanno  tutti  gli  altri  ele- 
menti, & cambiando  fi  in  un  altra  foHan^a , ilcbc 
auitiene  conuer  tendo  fi  il  fuoco  in  aria , l'aria  in  ac- 
qua,laequa  in  terra.  & per  lo  contrario, ilcbc  leg- 
giadramente è ejfrejfo  da  Ouidio  inperfonadi  Ti - 
tbagora . 

,,  La  fredda  terra  ne  le  liquide  onde 
, , Tutta  fi  sfnee , quelle  nel  fittile 
,,  jLerftnuanno,che  fciolto  del  fuo 
i*  Leggier  incarco  fi  conuerte  infuoco» 

,,  Jy je  qui  fi  ferma  illor  perpetuo  giro, 

, , Ma  torna  a dietro  per  quell' orme  ifìeffc  $ 

| , , cbel  fuoco  dal  vicino  bumor  cangiato 

, , Di  parte  in  parte  fi  tramuta  in  aria , 

, , L'aria  agghiacciata  in  acqua  fi  difilla, 

, , Qiùndiella  fatta  pigra , è ficca  e ffefia. 

, , Ts{e  l infimo  elemento  fi  riuolge . 

L’elemento  del  fuoco  adunque  non  è quel  mede  firn « 

" " eie 
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uh  che  era  quattro  mila  anni  fono , perche  quello  già 
’iàt  s'è  corrotto , benché  non  tutto  ad  un  tratto  , ma  a 
mi  foco  a poco  .Gì.  Dalle  cofe  dette  par  che  fegua 
m che  una  cofa  fola  habbia  due  cofe  contrarie , per - 
w cioche  il  mouimento  circolarci  & il  movimento  al - 
ks*  Un  giù  fono  contrari  al  mouimento  del  fioco  all' in 
rp.  sù>&  quello  pur  pare  frano .Po  s.  Due  fono  le 
maniere  de'  contrari , l'una  è di  quei  contrari  che 
b m del  tutto  fon  tra  loro  differenti , & che  fono  opponi 
w per  diametro, fi  come  ? il  color  bianco  & nero.C  al* 
Ut , tra  è di  quelli  che  fon  diuerfi  non  molto  l'uno  dall' al 
oni-  trofi  come  e il  color  bianco , il  uerde3  il  roffo,  & al- 
fa. tri  fmili . bora  una  cofa  fola  non  può  bauere  piu 
'fai  dun  contrario  che  del  tutto  fta  differente  da  lei , mct 
& ne  può  bene  bauer  molti  che  non  fieno  molto  diffe * 
reati . fi  come  al  color  bianco  del  tutto  è contrai  io  ik 
fi.  nero  > al  mede  fimo  fono  contrari  il  rojfo , il  giallo , il 

uerdejna  non  del  tutto  • 'Parimente  al  mouimento 
naturale  del  fuoco  jlqualua  all’ in  sài  è del  tutto  con 
travio  il  mouimento  all' in  giù , conci  ario  ancora  il 
circolare , ma  non  tanto . per  cioche  poffono  e fiere 
molti  mouimenti  contra  la  natura , come  che  un  fe~ 
lo  fta  fecondo  la  natura . Et  in  quella  gufa  fi  dee  in - 
tender  quel  luogo  ft+drittotele , che'l  fuoco  fi  muo * 
ue  circolarmente  non  contra  la  fua  natura , cioè  del 
tutto,  per  cioche  iui  egli  diruta  contra  coloro  che 
di  cenano  il  moto  circolar  del  fuoco  efier  del  tutto 
contra  la  natura  di  quello,&  da  quefio  fegue  che  al 
proprio  mouimento  del  fuoco  fieno  contrari  del  tut - 
É to  due  altri  mouimenti , quello  all  in  giù  & il  circo - 

\ * . 0 3 i*rc. 
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lare . In  qual  co  fa  è imponibile  , concio  fia  copi  chi 
una  Cafa  fola  b abita  un  fot  contrario  del  tutto  > & 

1 per  qi.etta  ragione  frittotele  riproua  C opinion  di 
coloro  che  uoleuano  il  mouimento  circolar  del  fuo - 
co  cffer  del  tutto  contrario  alla  natura  di  quello , ne 
perciò  tiene  ejjo  che  tal  mouimento  non  fta  in  qual- 
che modo  contra  natura  del  fuoco , quantunque 
babbia  uno  altro  mouimento  contrario  cioè  all' in 
giù,perciocbe  de'  contrari  alcuni  fono  dall'uno  tflrw 
ma  all  altro,come  dalla  bianchezza  alla  negoeg^a\ 
altri  f wo  dall'uno  de  gli  ettremi  al  me^o,come  dalla 
bianchezza  alla  rofsrg^a,  onde  quantunque  il  mo* 
uimento  circolar  del  fuoco  fta  contrario  al  moui— 
mento  naturai  del  fuoco , non  perciò  gli  è contrario 
del  tutto, ne  fe  gli  oppone  .come  all’altro  eflremo}ma 
eomemeXp  allun  degli  ettremi,  medefimo 
/nodo  fi  dee  intender  quel  luogo  , cbe'l  mouimento 
circolar  del  fuoco,  co  fi  è contra  la  natura  del  fuoco, 
come  è il  mouimento  ali' in  giu , percioche  il  mo- 
vimento circolare  non  è tanto  contrario  al  moni- 
mento  naturai  del  fuoco, quanto  è il  mouimento  al* 
fin  giù,  ma  nondimeno  co  fi  è fuor  della  natura  del 
fuoco  quello, come  qnefio,in  quanto  e%li  non  è fecoti' 
dola  natura  del fuoco , & gli  è contrario  fe  ben  non 
Vna  cofa  gli  è del  lutto  contrario, perciothe  una  cofa  fola,  co* 
contraria  me  pur  teftè  habbiam  detto , può  bauer  molti  con— 
tWif,ma  non  del  tutto , conciofia  cofa  che  al  moni- 
tra  ri  ma  ìnent0  ancora  è contrario  uno  altro  mouimento, <& 
co  dii  tue-  il  ripofo  ifiefjb . 

**> . Horfe  ut  pareli  orniamo  al  ragionamento  lafciato , 
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bt  voi  ractit auamo  le  di fficultd  nellequali incotriamo 

ti  quado  naturalmente  diciamoycbe  Iddio  conofce  tut- 
ti tele  cofe.^Ali'oncontro  fe  diciamo , che  Iddio  non  co  Non  ^ 

o«  nofca  cadiamo  in  altre  molto  maggiori  t perche  qual  pju  cro  p,^ 

ut  co  fa  fi  può  imaginarpiu  empij , che  attribuire  a Dio  che  arcril 

i/.  I'  ignoran^ajlqualc  è uno  de'  gran  difetti  che  fieno?  bu«re  a Dio 

ut  Oltre  a questo  fe  Dio  non  conofcejfe , & nondimeno  *a  »gnocatt 

’«  producete  pur  ( come  tutti  confejfano  ) queste  cofe 

!rl  di  qua  giù,ellejarebbono  da  Dio  prodotte  in  quel 

a,  modo  che  fon  prodotte  dalla  natura  le  fue , fi  come  il  ’ «, 

Ili  caldo , è pr  odutto  dal  fuoco, i frutti  dagli  alberi , feti- 

io*  %a  che  negl  arbori  nel  fuoco  habbiano  alcuna  cogni 

ùone  di  cotai  producimeli^  ilihe  è molto  fuor  d'ogni 
rio  ragione ,che  quella  caufa}cbc  è perfettiffma  oltre  ad 

ni  altra.producaifuoi  effetti  in  quel  modo  che'l  fuoco 

no  produce  il  caldo.Et  non  meno  è fuor  di  ragione , che  Dfjja  pro- 

ito  una  cojàconojcenteycome  conoscente  produca  effet  uidenzad» 
:ot  tiiliquali  ella  non  conofca,&  pur  iddio , come  cono - Dio  dtpen 
A*  fcente  ,• produce  le  cofe  di  qua  già . *Appreffo  onde  1,or<iine 

procede  l'ordine  de ' corpi  celefii>&  la  proportion  lo  tutte 

ro  uerfolt  cofe  di  qua  giù  ? percioche  Je'l  Sole  [offe  ie  cofe  « 
iti  maggiore»  ò minore  di  quel  che  è , òfe  egli  s'auici - • 

0*  naj]e  piu  alla  terra  di  quel  che  fa/ome  i Toeti  fauo 
on  leggiarono  di  Fetonte,  il  mondo  p erirebbefe  parimi 

0.  te  il  Cielo  haueffe  altro  ordine , che  non  ha  il  tutto  fi  ; 

diftruggerebbe. ilche  non  può  ad  altro  procedere  thè  ' 
ri.  dalla  prouiden^a  di  Dio . C hi  mette  l'ordine  tra  gli 1 
/g  animali  brutti , & tra  gli  httomini , onde  procede  la 

generaticne , & la  comoleffion  degli  huomiuì  >nel- 
0ii  U quali  cofe  fi  ueggono  cotanti  miracoli?  Chi  è , 

• * . 0 ±.  cagion  «... 
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v (agio  n di  queSie co fe,fc non  la  cagione  che  vede  tòt* 

te  le  co  feconde  dice  frijlotele , per  testimonio  dì 
Cic^me^e  fefipotejjero  trouarebuomimjiqualh 
%;  * r ^ foffero  femprc  uìuutim  ittan^e  buone  & lumino fe 
. & chiar e, ornate  di  Statue, & di  dipinture^  & bette* 
c:  . fornite  di  quelle  co  fendette. quali  ab  onàan  coloro  che 

L : fono /limati  felici}ne  però  foffero  ufciti  mai  dèfopr «3 
a/laterrayma  hauefiero  bene intefo  per  fama  che \ 
D Iddio,  rii  foffero  gl'iddijy  & poi  aperti  fi  quando  che  fi  a 
que'  cbioftri , potefiei'o  ufcive , & ueniffenein  que*x 
ìli  luoghi  che  noi  b abitiamo , efìendoci  fcopetto  in- 
Wi  punto  a gli  occhi  loro  la  terra , il  mare  y&  U+ 
Cielo y & hauendo  ccmprefa  la  gronderà  da  i nu - . 
ìtyli  & la  forila  desienti,  &,  uedutoil  Sole  & in  . 
fva  grande j7ra,  & la  belk^ga^t gli  effetti  che  pro\. 
duce  che  effo  fa  il  giorno , /porgendo  la  luce  • 
"r,  per  tutto  l cielo t&  appreffo  ueduto, quando  la  nata  . 

».  • te  ofcura  la  terra  con  l 'ombra  di  quella ytutto  il  Cie* , 

lo, compartito  & ornato  di  sì  elle  >&  la  dtuerftttL>\ 
della  luce  della  Lunat  fecondo  che  bora  crefce,&  ho\ 
r*  fiema>  appmmemi  &.  gli  occultamenti  è 

i cor  fi  I labili  & eterni  dì  tutte  l' altre  felle  y certa* 
non  è da  dubitare  che  effiy  queSie  cofe  ueggendo  , 
penferebbono  cr  che  ci  foffero  gli  lddij , & che  d* 
quelli  foffero  Siate  fatte  queSì' opere  tanto  grandi  _ , 
Dice  parimente  frittotele  yche  Dio  ha  compia  > 
to  la  generation  delle  cofe , & ha  lor  dato  le  loro  » 
perfettioni, fecondo  che  ricercaua  lalor  natura . & . 
altroue  dice , che  fi  crede  che  Iddio  aiuti  coloro  che 
fono  ingioiati, liquali  un  ionia  egli  non  potrebbe*. 

. aiutare , 


là 

* 


•M 

èt 

M • 
èt 

k 

ut- 

va 

U, 

m- 

’ii 

m 

H(t 

Ot“ 

ti 

fui 

M 

ni 

rio 

io, 

ii 

é. 

tiv 

oro 

& 

tbt 


? 1 1 $ %<y  ìt*  ] '■  \*o9\ 

aiutare tffe  prima  non  cotiofceffe  chi  fo/fè  ingiuriai 
ti>r,&  chi  nò.  Babbi  amo  ancora  altroue , che  colui, 
àquale  adopera  la  mente , & fiudia  d omarla  , & è 
ben  difpoHojC  amici (finto  de  gli  Iddio  > percioche  fc  ,r 

gli  Iddvj  prendono  > come  pare  che  alcuna  cura  del- 
le cofe  bumane, è ben  ragioneuole  che  piaccia  loro  H 
bette quello  che  anicino. piu  a loro,ilcbe  è la  mm 
te ,&  . l'intelletto , & che  fi en  grati  uerfo  coloro  che 
amano\&  appressano  detto  intelletto,  come  uerfo 
huomini,  liquali  prendon  cura  di  quelle  cofe  che  fon 
care  a, gl  Iddi). i{el  libro  ancora  della  buona  fortu- 
na fe  pur  quel  libro  è i' frittotele , fi  legge  aperta • 
mente  che  iddio  conofee  le  cofe  preterite  ; le  prefen  , 

ti,&  U future , nell'  Ecomonica  babbiamo  chiara * 
mente  la  prolùdente  di  Dio . 

' :.G  r.  Voi  bau  et  e detta • luna  parte , & falera 
della' contradi  ti  one.tìùr  uorreifaper  da  uoi , a qual 
parte  frittotele  piu  s accatti.  *Po  s.  frittotele > Ariftotele 
fipuo  confzderare  in  due  modi , & comeFilofofo  na  fi  ha  da  co 
turale,  & come  morale, come  Filofofo  naturale , egli  fidèrar,co- 
parla  fecondo  la  ragion  naturale,  & ragion  natura-  Snatura* 
Ufi  chiama  quella  Jaqual  dipende  o*da  [enfi & dalle  raora< 
c e fe  ilequali  dipedono  da  feti  fi  Jenga  altra  cofa  efle  là  • ■ ; 
riore. Dico  per  tanto  > che  frìttotele  confiderando» 
lo  come  naturale , non  può  dire  che  iddio  conofca  le  -*  , " 

co  fedi  qua  giù , perche  egli  non  lo  può  prottare  con  .* 

laragion  naturale, dichiarando  la  Filo/òfia  natura*  ; 
le  la  uia  ordinaria  di  Dio , doue  la  Theologia  dichia- 
rala ttraordinaria,  fecondo  i termini  che  hanno  le 
facoltà  poltra  iquali  non  è lor  lecito  di pajfarc.La.  Fi - 

kfofa  . 
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lo fofia  naturale  adunque  non  può  prouare  che'lfi* 
gliuolo  et  Iddio  incarnale , che  fe  con  ragione  natu- 
La  fede  è ra^e  ciò  fipoteffeproiiare,nÒ  farebbe  la  fede,  laqual 
' il  fondarne  fide  è il  fondamento  della  noFlra  religione. tior  quoti. 
|°  a eI  r n°  ^ ''frittotele  accerta  nella  Filo  fofia  naturale  la  prò 
re  ^IO  uiden^a  di  Dio, bifogna  intenderlo  finamente ,&  pe 
ro  quando  dice , che  Dio  ha  compiutola  generation 
delle  cofe, bifogna  e /por lo  in  queFìo  finimento , cioè, 
che  le  cofe  fi  anno  in  talguija , come  fe  Dio  hauejfe 
compiuta  la  lor  generatone . Vna  ftmil  co  fa  diffe  in . 
uno  altro  luogo,  nel  quale  egli fèbito  fi  contradireb  - . 
bc>fe  non  s intendere  nel  mede fimo  modo,  quando 
diffe  che  lanaturahaucua  fatto  bene  a liberarti  de i 
lo,da  contr ari,ilquale  haueua  ad  effere  ingenerati-^ 
le,&  incorruttibile tch e fe  egli  fofje  ingenerabile , co  - 
tne  Ih  aiterebbe  la  natura  liberato  da'  contrarr?  Si 
che  bifogna  intendere  che  la  natura  ha  liberato  tt . 

* • k rìdo  da’  contrari, cioè  che  7 cielo  è Fiato  liberato  ne 
• » piu, nemeno, come  fe  egli  foffe  Flato  fatto  ad  uno  ar - 

"c  tefìcetilquale  hauefie  ueduto  il  cielo  douere  effere  in 
; £ corruttibile ,&  perciò  l’ hauejfe  liberato  da  contro* 

Ariflotele  Yl  » Squali 1°  poteuano  corrompere.  Et  queFìo  modo 
affoga»  al  dtejporrc  infegna  * Anfotele , quando  afiegna  al  eie • 
cielo  le  par  lolepartideFìre,  <&  le  fin  if ir  e,  dandogli  il  principia 

le  bollire  * ^ bollimento  dalla  parte  deflra,ncn perche  fecódo 
* lArifìotele,  eglihabbiabauuto  mai  il  principio  del . 
fuo  rnouimento,ma  perche  fe  battuto  l hauefie  / bo- 
terebbe hauuto  dalla  parte  de  tirò,  rio  è doli' Oriente,  . 
& fe  per  alcun  tempo  ceffafe  di  mouerfi , quando  \ 
poi  ritornale  a mouerfi  , cominciar  ebbe  da.  quella 
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forte  itteffa.  'Naturalmente  adunque  parlando 
non  poffìamo  dire  che  Iddio  conofca  le  cofe  di  qui 
giù. Ma  poi  conftderando  frittotele , come  Filojòfo 
morale , & come  ancora  diuoto  ( ilebe  fi  dee  crede- 
re ) della  fua  religione , & come  egli  credeua  uerar 
mente  dire  che  Dio  haueua  cura , & prouidenga  di 
quette  cofe  da  baffo , & in  ciò  egli  s' accattò  alla  ue~ 
rita , & alla  nottra  religione , ilebe  non  fecepuntp 
nell  altra  opinione.  Ma  ciò  non  dee  parer  maravi- 
glia, quando  che  non  tutte  le  cognitioni  che  s hanno 
per  i (enfi , fon  ucre,  angi  & il  fenjo,  & /’  intelletto 
sì  ingannano  fpeffe  uolte . 

C i . Non  mi  pare  che  f rifatele  ne  ancora  co-  - *- 
me  morale  poffa  dar  la  prouiden^a  d Iddio , perciò^, 
che  per  la  prouidenga  d iddio  fi  diflrugge  la  Filofo*- 
fia  morale , feguendo  dalla  prolùdenti  d'iddìo  la 
ncceffità  delle  cofe , onde  in  uano  ella  infegnerebbe  , 
come  fi  doueffe  effere  huomo  da  bene  > dipendendo 
quetto  non  dal  noftro  volere , ma  dalia  provi  de  nga 
k Iddio,  & fi  leuerebbe  il  libero  arbitrio,  l'elettionc 
& la  prudenza, laquale  sefercita  nelle  cofe  che  pof- 
fino  effere , & non  e fere.  Tot.  f rifatele , come  Se  con  la 
morale ,credeua la prouidenga  d Iddio,  & l'efperien  prouiden  - 
ga  gli  mottraua  gli  huomini  bavere  il  libro  arbi - 22 
trio , perche fenùamo  chiaramente  innoittejfi  che  j^cr^subi 
noi  poffìamo  muoverci , & non  muoverci . Onde  tn0 . 
s' alcuno  diceffe  , Dio  ha  proneduto  che  bora  tu 
dei  caminare , io  con  tutto  ciò , fe  uoleffi,  potrei 
non  caminare  , & allo  ncontro , nondimeno  egli  non 
fapeuacome  fi  ftefle  infime  il  nqfiro  libero  arbi* 
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f rio  conlaprouidìza  d'iddìo , cfoe  /'«no  non  diflrugf 
gejfe  Poltrone  credo  che  fopra  quello  fi  pojfa  dare 
altra  rijjfoBayperche  all'uno  il  cofirigneua  la  ragio - 
■neyaU altro  il  Sentimento  3 ilche parimente  aunicne 
a noi  Chrìflianiyperciothtla  moral  Filofofianonè 
Altro  che  vna  parte  della  Theologia  ChriBiana , 
majfimamente  aggiungendoui  la  fede , & l'amor  di  J 

ChriBo . 

Quelloche  • Gl.  Et  che  cofa  ridonderebbe  naturalmente 
fc«ìla  FUo-  ^ Filofofia  alle  difficultd  che  pare  che  fieno  nella  J 
lofi*  alle  fua  rifoluùontì  Tos.  Ella  direbbe  che  non  ogni  ma 
difficili  ri  mera  d'ignoranza  è difetto ,an%i  il  fapere  alcune  ce 
fuon  dette  jeinuillirfiy&piggiorar  di  conditìone } fi  come  non 
Starebbe  bene  all' Imper  udore  faper  quello  che  fi  fu 
nelle  fue  falle  ,&  che  l'ignoranza  è difetto  nelle  pot 
terree  che  hanno  bifogno  di  fcien%a>non  già  in  Dio , 
.ilqual  conofcendo  [e  mede  fimo  jn  un  modo  piu  per- 
fetto conofee  tutte  l'eccellente  che  fono  nella  natu- 
ra. T^e  parrebbe  Brano  a ’ Filofofi  il  dire , che  iddio, 
produca  tutte  le  cofe  nella  gufa  che  fa  la  natura  le. 
fue  perche  direbbono  jke  Dio  è fatto  per  J'e  Beffo  > 

& per  la  fua  operatone,  & che  l’operation  d iddio 
' • ila  contemplatione,&  direbbono  che  tutte  quefle\ 

* cofe  fon  prodotte  per  confeguenza , fi  come  l'ombra: 

, A-  i prodotta  dal corpo3conciofia  cofa  che  ben  parrei b* 

he  loro  Brano  fé  Dio  queBe  cofe  producefie  con  in - 
tention  principale , &non  le  cono/cefie.Direbbon 
medefiimamente  che  egli  produce  queBe  cofe,  come , 
conoscente , ma  non  come  conofcentequefte  cofe  3 
ma  come  conoscente  fejìe fio . Deli  ordine. del  Sole  » „ 


ì i 
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<&  della  uma,&  dell' altre  Stelle ,dir  ebbono  che  ciò 
procede  dalla  natura  del  Sole,&  della  Luna,dr  del- 
t altre  Stelle , & che  fe  di  qui  fegue  la  falute  ,&U 
conferuatione  di  quelle  cofedi  quagli  ciò  aulitene 
per  accidente.  Dir  ebbono  ancoraché  fe  ben  la  reti* 
gion  pone  la  prudera  d' iddio  tnon  perciò  la  debbon 
porre  effi,perciocbe  la  religione  3 come  io  accennai 
poco  inangiynon  è fondata  fopra  la  Filofofia  natura 
le, ma  fopra  la  fede.  Et  fe  frittotele  in  alcun  luogo 
ha  poflo  la  prouidenya  d'iddio  9 dir  ebbono  ch'egli 
l'ha  potta  non  naturalmente, ma  fecondo  la fua  reli- 
gione,& quantunque  dicendo  quette  cofe  ejfi  fi  fio- 
Jler  ebbono  dalla  uerità, nondimeno  parler  ebbono  co 
me  Filofofi,  & fecondo  la  ragion  naturale , fopra  la 
qual  cofa  effi  fi  fondano,  ne  come  Filofofi  poffono 
inalgarfi  fopra  di  quella. 

Ci.  Et  come  rifionderebbono  i Theologi  a quel  Quello 

la  ragion , che  dice,fe  Dio  conofie  quette  cofe  di  qua 
già  , dunque  tutte  le  cofe  auerranno  dineceffità , i Theologi 
Tos.Io  come  morale, & T heologo  in  quella  parte,  intorbo  al 
direi  che  egli  è uero,&  certo  che  Dia  conofie  le  co-  «onofcinjc 
fe  di  quàgiù,& le  gouerna,  & che  fecondo  la  Filo-  10 
fifa  naturale,&  morale  fi  dà  la  contingenza,  & ih 
libero  arbitrio. ma  come  flia  mfiemela  contingenza, 
con  lapYouidenga  et  Iddio,  io  no'l  so  9 ne  sò  come  fi 
pofia  rifondere  altrimenti , ne  altra  ri  fiotta  dà  il 
Gaetano , ne  ciò  s'allontana  dalla  ragione,  effendo 
egli  perauentura  uno  de* gran  ficreti  ìlddio,&  chi 
sà  tutti i fegreti fuoi ? effonongliha  uoluti  melar 
tutti, onde  bifogua  ricorrere  a quello»  0 profonditi 

itilo 
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ielle  ricchezze  della  fapien^a  & della  fiien%a  di 
Dio  guanto  fono  incomprenfibili  ì fuoi  giudici)  , tT 
no  inuefligabili  le  fue  uie.  percioche  chi  ha  conofciu 
to  la  mente  dì  Dio , o chi  è flato  conigliere  di  lui  ? 
flora  a quello  che  dicono  i Filofofi  che  Dio  farebbe 
imperfetto,  fe  intendere  le  cofe  di  quà  giù ,ri fronde- 
rebbono  i Theologi , che  ciò  farebbe  vero , quando 
egli  intendendo  riceuefle  alcuna  coja  in  fe  fleJfo,ma 
egli  intende  quelle  cofi  intendendo  fe  mede  fimo.  Se 
condo  lAnftottle  adunque  non  poffiamo  dare  vna 
fola  ri(pofìa  della  prouiden^a  d iddio  • 

Bora  hauedo  finitala  queflione  della  libertà, poi 
chedaluoflrofitlentio  comprendo  che  non  virefta 
piu  alcuna  difjicultà  in  queHa  materia, & hauendo 
moflrato,come  facendo  male,  fi  amo  degni  di  pena  , 
& operando  vir  tuo  fornente  ,fiamo  degni  dh  onore, 
perche  la  ùirtù,e  il  uitio  fono  in  poter  nofiro, tempo 
è che  io  ritorni  al  uoflro  primo  dubbie,  ilquale  era  , 
fe  ben  mi  ricorda , come  foffe  andata  innanzi  quefla 
confuetudine,che  unfoldato  priuato  non poteffe  co» 
batter  col  fuo  Capitanerie  un  Capitano  con  un  Re, 
c con  uno  Imperadore , & io  ui  diceua  che  questa 
confuetudine  haueahauuto  buona  origine , & che 
tutte  le  arti  furono  fatte  a buon  fine,&  l’arte  mili- 
tare infieme  con  t altre,  percioche  quando  fu  infl  in- 
tuita torte  militare , & furono  creati  i Capitani  4P 
i 1{e,&  gl'lmper adori,  effi furono  creati  per  le  vir » 
tù  Onde  dice  Cicerone me  pare  che  non  folameit 
te  oppreffod  Medi, come  dice  Herodoto, ma  ancora 
appreffo  4*  tioflri padri , furono  conflituiti  Re  degli 

huomini 
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é f huòmniét  bene,per  conferuar  lagiufiitia , perSt  " 

ti  ejfendo  da  principio  oppreffa  la  plebe  da  piu  poten-  ‘ 

:a  li,tffaricorreua  ad  alcuno  che  fofie eccellente  in  uir  u 

ii?  tUy&in  valore jlqual  difèndendo  i poueri,&  con * 

ht  flit uendo  /’ e qualità, con  pari  legge gouernaua  i pie • 

it-  coli, e i grandi . Ter  la  mede  finta  cagione  furon  fht '** 

\lh  te  lei  eggi , perche  ft  mpre  s’attefe  a ritrouare  vna 

m giufiitia  eguale , altrimente  non  farebbe  fiata  giutti 

St  tiaj  a qual  giufiitia  fe  i popoli  confeguiuano  per  me* 

%o  d’uno  buomo giufto  ,&  da  bene  % ttauano*  con- 
ienti a quelli  • Ma  non  riufeendo  quetto  ogni  vol- 
poi  ta,  furono  trouate  le  leggi , lequalt  fernpre  parlafii - 

ft  rio  con  tutti  d'un  mede  fimo  modo . Chiara  cofa  è Perche  fu 
ufo  adunque  che  coloro  s’eleggeuano  a gouernarejliqua  infticuita 
t)  //  appreffo  il  popolo  erano  in  maggior  predicamen-  pretti 
tit  to , & opinione  digiuttitia , & di  bontà . il  fintile  Refi,a  * 
m moflra  frittotele , quando  dice , che  la potettà  re - 
4,  &lafu  ritrouata  per  difender  gli  huominida  bene 
(li  . contrai!  popolo  , & cheilite  fi  crea  del  numero 
r degli  huomini  da  beneficando  l’eccellenza  della  Zar  ; 

p,  uir  tu, o delle  loro  opere  uirtuofe,  e della  nobiltà , & - ... 

u foco  apprefio. Tutti  quelli  che  han  fiuto  grandijfi- 
bt  tni  benefici]  ad  alcuna  Città  & natione , onero  che  ' 
jj.  hanno  hauute  poter  di  fargli , hanno  confeguito  la 

[j.  dignità  reale  , altri  per  via  di  guerra  conferuando 

ti  alcun  popolo  in  libertà , conte  Codro , altri  canon* 

do  diferuitù  # come  Ciro  > altri  edificandogli  Cib- 
ai tà,o  acquiftandoglipaefit&vaffalli,  come  i Re  de9 
r<  Lacedemoni , de’  Macedoni , & de’  Molofft . Ter 
à fa  mt defittiti  ricetto  tiomcro  dima  i Ke  Ta* 
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Home»  fl gii  & popoli , & difie  d'fslijje  uerfo  i [noi Sudditi, 
p^iTft  i y9  Per  lorpiaceuoiera  come  padre.  .->uiv 
de’  popoli.  & Leonida  figliuolo  d'^iriftotele  , & fratello  di 
Clcomene , dicendogli  un.ccrto,dal  regno  in  fuori , tu 
non  ci  nuanci  alcuna  cofa , gli  rifpofe , fe  io  nonfojji 
fiato  perno  tetro  miglior  di  uoi , io  non  farei  adeffio 
He.  Et  molti  Dei  di  quelli  che  adorarono  gli  anti- 
chi juronpofti  nel  numero  degli  iddij , & adorati > 
per  effere flati  mentre  uifferogiufli  He , & Signori, 
non  crediate  adunque  che  l'arte  gouernandofi  con 
diritta  ragione  permetta  che  flen  fatti  Capitani 
huominiribaldi,&  non  meriteuoli  di  tal grado  ,ma 
- * ella  ha  ordinato  che  coloro  > liqual i auan^ano  gli  al- 

tri di uirtu  fieno  fuperiori , conciófta  cofa  cheque - 
s-:  fii  tali  naturalmente  fieno  padroni , & non  che  le 

befiic^&glibuomini  liquali  fono  poco  differenti  da 
■ effe , an%i  molto  piu  d'effe  fon  degni  di  biafimo , per 
che  hanno  in  loro  il  principio  del  ben  fare.,  ilquale 
non  uogliono  ufiare  ,percbe  fieno  padroni , & coni - 
Gli  hnomi  mandino  a quelli  che  neramente  fono  huomini.  ^ le - 
ni  ufano  cade  bene  tal  bora  che  un  Signore  uolendo  efaltare 
Tarn  male,  m fruitore , il  farà  Capitano  , il  qUale  tuttauia 

txecofe.  non  fare^e  Pw  att0  ad  eJ]ere  fantacino , perchè  gli 
huomini  ufan  t arti  male , come  ancora  fanno  molte 
altre  cofe . Con  tutto  ciò , perche  la  prefiuntione  è , 
che  efft  fieno  fatti  Capitani  per  le  loro  uirtìi  ì dicia- 
mo/he  coloro  che  militano  fiotto  un  Capitano  , no*l 
fojfion  disfidare,pertbe  quandoja  cofia  non  fia  chia- 
ra,non  è da  credere  chei  He,e  i Signori  habbian  po 
fio  huomini  agommCyliqHali  nonfian  pur  atti  a 
- - - - ‘ • fruire. 
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/bruire,  ma  piu  tofìo  che  ejfi  habbian  pofìo  ne ' piu 
alti  gradì  coloro  che  ne  fono  flati  piu  degni.  Tutta - 
»m  yè  «ti  Soldato  priuato  potcjfeprouare , /è  c fiere 
huómo  dabeney&  ilfuo  C apuano  ycol  quale  bau  effe 
la  querela^  gran  ribaldo,eglì  non  potrebbe  efler  ri 
enfiato,  quando  chiamale  quel  Capitano  a combatte 
re. Et  per  quello  ben  dice  il  S.Gian  Iacopo  Trinici) 
fe  per  quefta  ragione , et  in  tal  cafo,&  jra  tali  perfo 
ne  permeffe  il  duello  jlquale  eflendoGenerale  del  I{e 
dì  Francia^  e/fendo  un  Capitano  d'infegna  di  gen- 
ti d'arme  sfidato  da  un  fantaccino , benché  il  Capita 
no  ricufajfe,  nondimeno  egli  uolle  che  combattere . 
mafie  egli  il  fece  per  altraragione,  come  pèr  quella 
che  communemente  s' allega  ,che  efifiendo  il  finte  prì 
uatoficritto  nella  matricola  de'  Soldati, era  da  efifier 
tenuto  nobile ynaficendo  (fecondo  che  dicono  ejjì  ) la 
nobiltà  dalia  rnilitiayegli  no' l fece  già  con  diritta  rar 
gione.imperoche  il  duello  ricercaparità,  & fe  teffit 
re  nel  numero  de  Soldati  duna  la  nobiltà  al  fante 
priuato, come  efii  uoglìonojnolto  maggior  nobiltà , 
fecodo  la  ragion  loro  doueita  dare  al  Capitano  l'effer 
tra  Capitani,  qualhora  egli  non  fojfe  macchiato 
d' alcun  yitio  fegn alato.  Bene  ancor  fece  Antigono 
di  Macedonia  , ilqual  reggendo  alcuni  Soldati 
armati  giuocare  alla  palla , gran  piacer  n*hebbe, 
& commandò  che  alla  prefen^a  fu  a fio ff ero  chiama 
ti  i lor  Capitani  per  lodar  detti  Soldati  in  prefenT^t 
flei  Capitani,  ma  effend agli  riferito  che  e/fi  flaua - 
no  a bere , &'  a darfi  piacere , tolfe  a'  Capitani  la 
dignità  , & diede  a quei  Soldati , Quel  medefimo  . 

P ch'io 


Vn  Solda* 
toda  bene 
può  cóbat 
ter  col  filo 
Capitano , 
fe  è cibai* 
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che  io  dico  de  /oldati privati  uerfo  i lor  Capitani' , 
I Re  femx  dì(0  de*  Capitani  uerfo  i He , & uerfo  gli  lm  per  ado-. 
fònod*°ni  imperocbe  tanfo  èfaljo  chei  pe  che  fono  fetr^a. 
di  honorc,  uirtu  fien  degni  db  onore,  che  esft [ piu  toflo  fon  de*. 
ma  di  fup-  gni  d’acer  bis  fimi  fupplicij . & fe  la  confuet  udine  kn. 


plicio , 
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confermato  che  fi  debba  hauer  loro  quefio  riguar- 
do , egli  è perche  fi pr  e fiume  else  i Re  fieno  migliori 
degli  altri , come  fimili  & fiucce  fiori  di,  quelli , non 
meno  in  uirtu  che  in  Signoria , liquali  come  ho  det- 
to da  principio , non  pcrgrande?ga  di  per  fona , co- 
me era  cofiume  appresogli Etbiopi , neper  belle^- 
7a  , ma  folo  per  eccellenza  di  uirtù  furon  creati. 
Hor  fe  egli  fipuoprouare  che  un  Re  fia  efiremamen 
te  uitiofo , non  folo  il  Re  non  può  ricufare  il  Solda- 
to privato  che  lo  sfidi  a Duello , ma  il  Soldato  prilla- 
to p ito  ricufare  il  Re , doue  foffe  disfidato  da  lufip  er- 
etiche quefio  è il  nofho  proprio  fondamento , che  la, 
virtù  fola  rende  gli  huomini  degni  disonore , & che * 
piu  ne  partecipa , colui  è piu  degno  dhonort , & 
chi  non  ne  portecipa  almen  qualche  poco , non  fola 
non  è degno  d'bonore , ma  è degno  ancora  di  grauif- 
fimi , & ducer  biffimi  fiuppliity.  & fei  Re  cattiui 
fono  inonorati  7 ciò  auuiene  perche  fon  temuti , 
perche  fi  fi  ima  che  effìpefian  fare  altrui  & molti 
& grandi  benefici , non  peri  iò  doue  foJJer.Q  disfida- 
ti da'  foldati  privati  huomini  da  bene  per  qualche 
ingiuria  riceuuta  , poter  ebbon  ricufar  giufìamentc 
dì  venir  con  e (fi  a Duello . Et  per  quefio,  quan- 
do alcuni  di  quelli  che  fono  filmati  bora  nobili,  ma 
però  fon  tuttofi,  uengono  sfidatidak uomini  igno- 
bili* 
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bili , ma  virtuoft , e^*  gliricufano  , esft  fan  ma - 
/e,  percfrt?  la-virtù  che  l'huorno  ha  da  fe  fteffo, 
vale  piu  di  quella  che  fi  prende  da  altrui , fi 
come  è la  nobiltà  * Onde  ylijfc  apprejfo  Gnidio 
dice. 

j,  Gli  auolijìl [angue  3 & gli  altrui  fatti  a pena , OuidiWd 

*,  lArdifco  chiamar  moflxì . la  nobiltà. 

Et  fe  pur  la  nobiltà  ualc  alquanto,  ella  vale  perche  nobijt^ 

fiprefume  che  da  gli  huomini  da  bene  nafeono  huo«  perche  ta- 
mini  da  bene, ma  affai  piu  uale  te  fiere  h uomo  da  be*  le . 
ne  in  effetto  che  [batter  prefontiotte  dì  e fiere,  etmoi 
to  piu  uale  faffere  bene  allenato  , & ammaefiratoj 
che  Ceffer  nato  folamente  àìhuomini  dà  bene  . La - . 
qual  co  fa  non  beltà  fimilitudine  moflrò  Licurgo  a* 
fuoi  Lacedemoni ,a  cui  egli  diede  le  leggi . egli  prefe  _ ^ ^ 

due  cani  ad  allenare,  l'un  nato  di  cane  da  caccia, l'al  • duerni. 
tro  di  cane  da  poco , buono  a guardar  folamente  la 
cafa,&  il  figliuolo  del  cane  da  caccia  lafciò  ftarfinc 
in  cafa  a pafeerft  di  cibi  delicati, lì  altro  efercitò  alla  * 

caccia, & effendo  già  ambedue  ben  crefciuti , gli  co - 
dufie  in  pia^a  al  coietto  del  popolo,  doue  pofle  lo 
ro  delle  uiuande  delicate  inanrci  dall'un  de*  lati  mdn 
dò  fuori  vna  lepre . Quiui  il  cane  nato  di  padre  da 
caccia,  fi  come  era  aueogpi  co  fi  tofìo  corfe  allevi- 
uande  dilicate , l'altro  nato  del  can  da  pagliaio  cor. 
fe  dietro  alla  lepre . Hauendo  Licurgo  mostrato  in 
quefìa  guifa,quato  poco  ualeffe  l' efi'er  nato  piu  dì un 
padre  che  d'un' altro , fen^a  vfare  altra  diligenza  9 
& quanto  piu  ualeffe  t effer  bene  allenato , & am- 
mattir ato  > foggiunfe  . altrimenti , cittadini 
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miei  poco  gì ouerà  a noi  la  nobìlt a, la  quale  dalla  pie» 
he  è cotanto  filmata , & Ìhauere  battuto  Hercole 
tra  tiofiri  antichi ffe  noi  non  ifl odieremo  d imitarlo, 
C5r  non  opereremo  del  continuo  uirtuofamente.  Che 
giouerà  adunque  ad  un  che  fta  catti  no  , Ceffernato 
di  buon  padre , fe  egli  mofirando  con  effetti , & con 
opere  yfe  effere  uno  federato , corrompe , &guafia 
. quella  prefontioney&  opinione  che  porta  fece  la  no 
biltà  ? Tormente  fe  iofonohuomo  da  bene , per- 
. - che  dee  nuocermi  il  noneffer  nato  nobilmente  tfeio 
ricompenfo  con  fatti  quello  che  mi  doueua  dar  lo 
3 nobiltà  ? an^i  per  dir  meglio  , fe  di  tanto  auan^o 
quel  nobile  che  io  disfido , di  quanto  i fatti  fon  fupe - 
riori  alla  prefontione , & alla  opinione  ? 7 qon  deb», 
bo  adunque  per  quefio  efiere  filmato  indegno  dho- 
nore . per  fioche  vediamo  quale  è ladefinition  del». 
Ch  onore.  Ihonore  come  già  babbiam  detto , è il  pre - 
__  mio  della  uirtù , onde  chi  non  ha  uirt  ù , none  degno 

la  nobiltà  db  onore . Ma  io  uorrei  intender  da  co  fioro , fe  chi 
per  fe  fola  è nato  nobilmente,puo  effer  tri  fio,  & fe  chi  è nato 
non  rende  ignobilmente , può  efier  huomo  da  bene  y & fe  ciò 

enodi  ho-  fi  nie&a  9 cme  mn  mi  fi  Puo  ne&ere  5 dunque  la 

nore,ecofi  nobiltà  per  fe  folanondoueràrendere alcuno  degno 
per  il  con-  dbonorc  , ne  la  ignobiltà  a foltamente  efdu - 
trario . alcuno  daUhonore.Conchiudoper  tanto  che  un 

Soldato  priuato  huomo  da  bene  può  combatter  e non 
filo  coljuo  Capitano , ma  ancora  colfuo  B^e , ogni 
...  volta  che  fi  poffa  pruouare  cbe'l  Capitano  ouero  il 
Be  fieno  huomini  timidi,  & non  ualorofi,  neuir- 
tùofi, 
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C i Egli  mi  par  purfìrano , come  fij  che  pare 

ancora  a molti  altri ,cb e cflcndo  tra  cofloro  una  di- 
fagguaglian^a  tanto  euidentcjl priuato  non  debba 
ejftr  rìfiutatoycomechiardifce  co  fa  [oprala fu  a con 
ditione:  T o s.  In  quello  cafo  non  è difagguagliait 
%a  alcuna , & fe  pur  Uè , ella  Uè  piu  toHo  infhuor 
del  Soldato  priuato, il  quale  perle  fue  uirtù , è degno 
d h onore  che  infhuor  del  Capitano, o del  Bg, il  quale 
per  le  [tic  [celerità  non  è degno  dh  onore, ma  di  fup - 
plicio.il  Soldato  priuato  è bene  inferior  di  fortuna  , 
ma  non  già  di  merito. Et  però  ui  concedo  che'l  Duci 

10  ricerca  la  parità,  per  eh  e un  fuperiore  combat* 
tendo  con  uno  in  feriore, niente  può  guadagnare . ma 

11  Soldato  priuato  buomo  da  bene  non  è punto  infe- 
riore al  Capitano, o al  I{e  federato percioebe  quan-  La  fortuna 
tunque  la  fortuna  fauorifca,  & aiuti  Ihonore , non-  aiuta  » ma 
dimeno  effafola  no'l  dà,  & altrimenti  tutti  ili  buo - ?,?n  da 
mini  fortunati  far  ebbon  degni, & pur  ueggiamo  mol 

ti  buomini  federati , & [ciocchi  di  gran  lunga  piu 
fortunati  di  molti  altri  che  fon  uirtuofi  ,&  faui  .* . 

La  uirtù  fola  è quella  che  dà  la  nera  maggioranza . 

& Ibonore . 

G I . Hor  finiamo  un  cafo  a proposto  delle  cofe  > o 
dette,  fta  un  Capitano, ilquale per  tutto  l tempo  del-* 

U fua  uita  babbia  uirtuofamente  operato , & fta  fta 
(o  degno  dtbonore,ne  babbia  mai fatto  cofa , per  la- 
quale gli  buomini poft ano  giudicar  che  egli  fta  cadu- 
to delT bonor pio . che  accade'poi  ? egli  farà  una  in- 
giuria per  fua  elettione , & maggiamente , & a 
torto  ad  unfuo  Soldato  buomo  .da  bene  9 potrà  egli 
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per  quella  ingiuria  e per  disfidato  dal  foldato  òffe  fot 
per  una  ragione  a me  par  di  nò, perche  il  Capitano  è 
fuperiore , & il  foldato  inferiore , ne  conuierte  che 
Aleffàndra  Uno  inferiore  combatta  con  un  fuo  fuperiore  • Onde 
Magno.  lAleffandro  Magno  ejfendo  efortato  dal  padre  ad 
andare  a prouarfi  con  gli  altri  a correre  il  palio  ne* 
giuochi  Olimpici,  perche  egli  era  molto  deliro  a 
qualunque  co  fa  far  uoleffe,  & aitante  della  per  fona , 
H Capita-  yifrofe  ,iol  farei  fe  io  baueffi  a correre  al  paragone 
no  facen  • et  altri  I{e . Ter  un  altra  ragione  mi  par  di  sì , per- 
do a torto  che  pare  chel  Capitano  facendo  ingiuria  a torto 

Soldato  fé  4 M faldato, fe  lo  faccia  pare,  & eguale . <Ap. 
lo  fa  paro  preffo  il  Capitano  pecca,  facendo  quello  che  non  dee 
& eguale,  fare . Oltre  a ciò  la  natura  non  permette  che  uno 
fta  ingiuriato, & nonpojfa  col  ualor  propria  uendi- 
carft  dell* ingiuria  ticeuuta , & non  è da  credere  che 
*■  é la  natura  fia  matrigna  ad  alcuno  , hnperoche  ella 
gouerna  per  tal  modo,  &in  co  fi  fatta  maniera  tut - 
Ite  le  cofe  fue  , che  fempre  férua  t equalità  fecondo 
la  propor  tione  . tìor  feuno  fofie  ingiuriato  , & 
non  potejfè  col  ualor  proprio  uendicarfi  di  quella 
ingiuria , in  tal  co  fa  la  naturafarebbe  matrigna & 
Quello  patiate  promettendo  all'uno  il  far  della  ingiuria  t 
«he  dcono  & alt  altro  togliendo  il  poterne  far  uendetta  col  uà* 
fare  iferui»  lor  proprio*  il  medefimo  dico  de  ferui3  quando  a 
quando  fo  toY[Q battuti , & ingiuriati  da'  nobili , a quali , 
ti  da^nobt  fe  dicciamo  che  ejfi  non  fi  poffono  rifentir  dell' in 
li^o  da’ rie  giuria  riceuuta  col  ualor  proprio  * no* l potendo  fare 
, con  1 altrui. ne  con  infidie , certo  facciamo  gran  ror- 
to>  per  clock  e e(fi  pur  fono  bjnomini,  & animali 

ragìoneugli. 
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r.dgtoneuolì  ,&  non  è gìuflo  che  fieno  ingiuriati* 
che  doneranno  adunque  fax  cófloro  , quando  da  no- 
bili . o da  ricchi  faranno  ingiuriati  ì T OS.  Ter 
tt  meglio  poter  rifóndere  a quefla  uoftra  nuóua  dubi 
d fattone  è bi fogno  di  parlar  d eli  rngi  uria>&  arrecar • 

ni  ne  quello  che  ne  dice  Jtriftòtkle  nell'Etbicu . daue 
0 1 affai  diffu farcente  ne  parla . altra  quello  che  n ha 
w * - lanciato  fcritto  nulla  Rp  et  ori  ca.il  eh  e farà  parimen- 
te te  utile  a far  le  paci»  Dice  per  tanto  frittotele  che 

1*  uno  fa  ingiuria , & cofa  ingìutta.  onero  cofa  ragion 

,rti  neuole>& giuttarfUfindo  la  fa  fapendo .concio fia  co- 

la fa  che  fe  alcun faccffe  una  cofa  ben  fatta  >,&  la  fa- 
fa  vejfe  non  fapendo . egli  non  fi  direbbe  che  facefie 
m cofa  ragioneuole . iiegiutta . Bijògna  adunque  far 
ni-  bene  > & infieme  cono  fiere  di  far  bene . Se  alcuno 

(in  fimilmentefaceffe  ingiuria  ad  altrui  contra  fua  Uo  - 
d glia . nonperciò  egli  fi  chiamerebbe  ingiutto , per* 
& che  accidentalmente  farebbe  l ingiuria  y & a fare 
M fieramente  ingiuria  > hi  fogna  che  colui  che  la  fa.  la 
e faccia  fapendo, & uolendo  farla . imperoche  lagiu- 

db  ttitia  et  l'ingiuria  fi  determinano  fecondo  lo  fponta- 

ijt  neo , & il  non  jpontaneo . doue  nonàio  fpontaneo\, 
ù , iui  non  è giuftitià.ne  ingiuri  a. onde  molti' fono  offe- 

ut  fi  fiquali  non  fono  ingiuriati . colui  adunque , il  qual 

lo  t fa  ingiuria  ad  alcuno , fubìto  diutnìa  ingiutto  , & 
Jjt  tofto  che  egli  è ingiufiofè  hùotno  tdtthtolmà  friftò 
fi*,  tele  dice. thel’  ingiuria  non  è mai, fi  ella  nòti  è fpotr- 

iopeYare  (poni etneamente  fidi* 
odefià.&puofóre.  & non  fa* 
thè  >la  ingiuria  fia  ingiuria  » 
T 4 bijògna 


fa  taneagT  itolontaria 
ce  colui  che  è in  fàap 
re%  Oltre  atio  a fair 


Bi  fogni 
far  bene  è 
conòfccrdS 
far  bene* 


'Otffcaoi* 
'è  lo  fponca 
:neo,  iùi  no 
'«  ne 
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*«’  Dl^tL  ÙELVttOyOXJR 
Bifogna  conofcer  colui  che  è ingiuriato.Onde  fe  Tic* 
tro  ingiuriale  Gìouanni , credendo  che  fofie  Frati* 
ceffo ,, fi  potrebbe  h onoratamente  far  la  pace  tra  lo- 
ro. Bifogna  ancora  conofcer  e in  qual  modo  fifa  l* in- 
giuria , & a qual  fine , cioè  a fine  dì  ingiuriare , & 
ricuperar  colui  ,ilquàl  s’ingiuria,  che  fe  io  conoceffi 
alcuno,  & Coffcndeffi  per  ifchcrgare , non  far  eh*  j 
he  ingiuria , & non  bifogna  fare  alcuna  di  quelle  co  f 
fe  sforatamele , percioche  fe  uno  piu  galiardo  di  I 
meprendefie  il  mio  braccio  perfora,  & con  quello 
batteffe  uno  altro , io  non  farei  l'ingiuria , perche  a 
far  l'ingiuria  bifogna.  che  fiamo  liberi , & in  noftro 
potere , come  ho  detto . Tutte  quett  e conditioni  fon 
neccffarie  a far  l'ingiuria , & quando  manca  alcuna 
di  quefte  conditioni , fi  può  far  la  pace  ,ne  le  paro- 
le, ne  le  per  coffe  fon  quelle  che  fanne  C ingiuria, 
ma  è ìintention  di  colui,  onde  procedono.  Et  per- 
ciò fe  gli  huomini  fitpejfero  far  le  paci , molte  fe 
nefarebbono,conciofia  cofa  che  molte  conditioni 
firichieggono  a fare  che  Coffe  fa  fia  ingiuria,  mo * 
Tir  aparimente  frittotele  nel  luogo  allegato  che  co 
loro  che  fanno  ingiuria  altrui,  fono  ingiufii , & de- 
gni di  biafimot&  debbonfi  cacciar  fuori  della  Città 
«ice di  co-  come  turbatori  della  lor  felicità Jlando  adunque  que 
loro  che  fan  & cofe>  dico,  che‘1  Capitano  , ilquale  fpontanea* 
«©ingiuria,  mente, & a torto  ha  fatto  ingiuria  al  S oliato, ilqual 
fia  degno  di  qualche  honore  ,puo  e fiere  fen?p  dub- 
bio disfidato  da  lui, né  egli  ilpuògiuflamente  ria*  fa- 
re, come  poco  innanzi  s'è  detto , ma  fe'l  Capitano 
batteffe  il  Soldato  a cajo , onero  per  qualche  giuda 
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cagione , come  auuicne  alcuna  uolta  che  i Soldati 
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fra.  »o»  uogliono  ubidire , «e feruare  i commandamen + 
tit&gli  ordini  de * Capitaniyallbora  il  Capitano  non 
potrebbe  ejfer  prouocato,imperoche  fono  alcuni  ca - 
// , «e*  quali  i Capitani  non  folamite  poffono  battere 
i Soldat  'h  ma  etiandio  uccidergli  9 non  cadendo  per 
quefio  in  alcuna  colpa>o  hiafimo.fuor  di  quelli  enfi  » 
il  Capitano  quantunque  fino  a quella  bora  fta  uìuu» 
to  honoratamente , facendo  ingiuria  ad  un  Soldato 
prkiatobùomo  da  bene  7 & ejfendo  poi  disfidato  a 
combattere  dall’ ingiuriato,  dee  hauer patien^a,  ne  » 

lopue  conbonorfuo  ricufarc.&  qui  parlo  de'  So  Ida 
ti  propri  di  quel  Capitano.Onde  fi  comprende , che  i 
tanto  maggiormente  ciò  fi  può  dire  de * Soldati  ver» 
m fo  uno  altro  Capitano , 4/  quale  non  fieno  obligat} 

Mit;  d'ubidire. 

jjr  Gl.  Ma  de*  ferui  che  fon  battuti  da  nobili  che  De’  feruti 
olili  dite  uoit  imperoebe  il  nobile  battendo  a torto  un  fer  che  fon  bit 
i0  uojfubito  diuenta  trifio , come  quegli  eh  e fa  cofa  ìn~ 

1»  giuHay&  co  fi  pare  ad  una  parte  che  egli  poffaefier  1 * 

J)is  ' disfidato.  D'altra  parte  i jeruiTcome  dice  Mrisìotc- 
fit  le  in  mille  luoghi,  non  fono  uer cernente  parte  di  Cit- 
ati tày&  non  par  conuenientefe  dirittamente  fi  confi** 

up  dera,che  unofilqual  uer  amente  non  fiaparte  di  Cit~ 

t à,  combatta  con  colui , ilquale  è parte  di  Cittdy  Et  i 
jfrpi  Ciurifconfulti  dicono  i ferui  non  hauer  capo  cioè  Quelloelte 
dÀ  ne  libertà  , ne  ciuilità  ne  famiglia , & apprejfo  che  i Giurifcoo 
la  feruitù  è jìmìle  alla  morte , & che  i ferui  fon  falci  dico- 
poco  meno  che  morti . ^tggìugnete  a quello  che  i jj?  **£ 
ferui  anticamente  nonpoteuano  efitr  Soldati , iU 
■ ■ (he  * 


:X>  1UU  PELVttO'blOKje 
'che  moflra  Virgilio  » quando  parlando  ctHetenà 
Bf,dice. 

Verfidi  >,  llqual  Licinia  ferita  di  riafcoìlo 
Virgilio . -, , Hauea  nodrito  al  Re  Meonio  > è pofeia 

,,  Mandato  aTroia  con  l'arme  uietate. 

Sopra  ilquial  luogo  dice  Seruio  qUefie parole  j’ arme 
uietate  Donato  intende  del  fato,  ma  meglio  è inten- 
der queflo  fecondo  la  legge  militare , per  laquale  a* 
A fcrùi  cri  f€rUl  era  uietato  andare  alla  guerra . Onde  Cicero- 
viecato  an  tic  nell'Oration  eh' egli' fece  in  difefa  di  Deiolaró  Re, 
dare  alla  ilquale  tra  Calere  tofe  era  accufato , che  tra  i caua- 
guerra . <che  egli  hUucuà  mandati  in  aiuto  a Ce  far  e , ue 
riera  fiato  ritrouato  uno  che  era  feruo , dice.  Dica- 
no cofloro  che  uno  di  quel  numero  fu  giudicato  fer- 
uo 9io  rtò'l  credo  ,&  non  l'ho  intefo  ,&  quando  fu  fi  e 
ancor  uerojio  non  penferei,chet  l\e  uhaueffe  hauu - 
IT  ’rt  t0  co^  * ^ cuna  uo^a  ife™*  fatono  accetta - 

^heTlcuna'  *'1 9 {ìue^0  àUenneper  e frema  neceffità,ft  come  ap- 
uoltafuro-  preffoi  'Greci  nella guerra  che  fecero  contrai  Ter  fi  . 
ho  accetta  a Maràthone,  & fi  come  fece  Cleomene  1{e  dì  Lact 
ti  nella  demone,  ìlqualt offendo  rideteti  i Lacedemoni  per  le 

• guerre  a numero  di  mille  & cinquecento  foldati,fe  - 
ce  tanti  ferui faldati  che  accrebbe  l'efercito  infine 
al  numero  di  none  mila  huomini , & ap prefio  i Ro- 
mani dopo  la  rotea  riceuuta  da  * Annibaie a Canne  > 
liquali , come  recita  Liuio, diede*  foldo  ad  otto  mila 
ferui.&  prima  nella  feconda  guerra  Carthaginefh 
il  popolo  Romano  per  conftglio  di  Tiberio  Grattò 
Confalo  compero  uentiquattro  milafehiaki , & da- 
to loro  tarmi  gli  mandarono  in  campo  facendogli 

giurare. 
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giurare , che  mentre  i Cartbagineft  fieffero  in  Ita - 
liateffinon  mancberebbono  à' alcun  ufficio  di  buon 
foldato . T os.  lo  ut  ridondo , che  i ferui  quan - 
tunque  ingiuriati  % non  poffono  disfidare  i nobili , da 
iqualì  hanno  riceuuta  t ingiuria , perche  quefio  fa- 
rebbe un  turbare , & confondere  Cordine  di  tutta 
la  Città. 

Gl.  Et  che  fi  dee  farei  dunque  colui , che  ha 
fatta  quella  ingiuria , rimarrà  fewga  punitione , & 
caftigo>&  il  feruo  ingiuriato  fen^auendetta ? Vos, 
il  nobile  ingiuriatore  potrà  ejfer  punito  in  due  mo- 
di , nell* uno  da'  magiÌìrati}neW  altroché  egli  perciò 
perde  l'honor  fuo , et  in  alcun  eafo  egli  potrebbe  effer 
ricufato  da  uno  altro  nobile }per  hauer  fatto  cofa  ut- 
tuperoja , & bruttatale  è quefta,  dì  fare  ingiuria 
ad  alcuno, ancora  cbe  egli  fia  feruo , & plebeo  y egli 
adunque  non /'ugge  la  pena , quantunque  non  pofia 
effer  diffidato  per  Cordine  della  Città , & perche 
brutto  farebbe  tiedere  uno  huomo  libero  J & nobile 
combattere  con  un  feruo.  Et  al  feruo  dee  baflare  che 
colui  che  l'ha  ingiuriato  i fin  punito  nell  un  di  quelli 
due  modi,ò  in  amen  due, 

C i . Hora  accadendo  che  due  humìni  dìshono - 
tati  uengano  ad  ingiuriar  fi , poffbno  effi  combattere 
tra  loro?  Tos.  T^pn  accade  che  quesUtali  combat- 
tano facendo  fi  il  Duello  per  acqui  ftar  Chonoreydoue 
ttiun  di  colloro  può  partecipar  delCbonore * 

Gì.  Cofiè . 

Ma  poi  che  ftamo  entrati  a parlare  di  coloro  » che 
fono  lenza  bonorejiorrei  faper  da  misi  e em  è vol- 


to nobile 
che  ha  fat- 
to ingiuria 
a‘ferui  può 
effer  puni- 
to in  due 
modi. 


Seduedif- 

honoratil- 

gìurilti  pof 
fono  com- 
batter tra 
loro. 

Se  chi  he 
pelato  l’ho 
no  re  può 
rac^uilur- 

lo. 


DltAL  DELL'tiÒ'htpHE 
. pbile  che  alcuno , il  quale  babbia  una  uolta  comeffb 
qualche  fcelerità  grande  yconte  tradito  la  patria, uc -« 
‘ tifo  il  padre, affannato,  & ammalato  uno  amico » 
o altra  cofatale  y per  laquale  egli  babbia  perduto 
' Vbonorein  tutto  ,fe  egli  è poffibile  dico  che  costui 
racquifli  mai  thonor  perduto , & ritorni  ad  efiere 
un'altra  uolta  degno  dCkonor et  P o s.  Egli  non  fe 
ne  farà  mai  degno  acutamente, concio fta  cofa  che 
egli  babbia  fatto  coffe , lequali  per  nìun  mqdo  eran 
• da  douer  fhre.nodimeno  potrà  far fene  degno  in  qual 

che  parte  fe  pur  lungo  /patio  di  tempo  (che  per  po- 
io  non  batta) egli  uiuerà  uirtuof amente,  onde  biffo- 
gna  che  quelli  tali, liquali  han  commefìo  fimifi  erro- 
ri enormi  per  racquilìare  in  parte  il  perduto  bono - 
ve  s'affatichino, uiuendo  fempreuirtuofamente  , & 
non  facendo  mai  contro  alle  uirtù,per  moRrare , & 
per  fare  apertamente  conofcere  che  ejji  fi  fon  penti - 

Siila  per*  À*  Hue^°  c^e  un*  uo^ta  ^an  fat0  • £f  Per  quello 
che  perdo-  Siila  perdonò  a'  Soldati , liquali  baueuano  co * baffo- 
»•  a Solda  ni  ancorato  ^Albino  jlquale  era  Rato  "Pretore  nel 
la  guerra /'odale , ancor  che  tale  eccefìo  foffe  enor - 
tnijfmo, dicendo  che  efff  fi  sforar ebbono  di  portar- 
fi  meglio  combattendo  nell auuenire , per  cancellar 
y quello  peccatodico  adunque  che  quefli  tali  dopo  In- 
go jpatio'di  tempo, nelquale  habbian  moRrato  d'ha * 
nere  acquiftatol'habito  della  uirttà,  non  pojjonoep 
fer  muffati  nel  Duello,ma  come  ho  detto,èbifogno  di 
. lungo  tempo.  Onde  quello  clte  dice  il  Petrarca  m\aL- 

tro proposto,  noi  pofffamo  torcerlo  al  noRroche  lo 
huomo  perde  ageuolmente  in  un  mattino  • 
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Quel  eh  citi  molti  anni  a gran  pena  s' acquiti*. 


Et  per  quefto  ciafcuno  fi  dee  guardar  molto  di  cade 
u re  in  fintili  errori^rìchìedendofi  molto  tempo  a rac- 
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quitìare  una  parte  dhonore  non  dico , tutto,  fi  come 
l'han  quelli  che  aff alatamente, il  poffìedono,  & (eri- 
ga alcuna  macchia.Molti  fono  gli  errori , per  liqua- 
li perdiamo  l'honore , ma  tra  loro  fono  i gradi,  in  al- 
cunipoffiamo  ejfere  fcufatijn  alcuni  altri  nò , fiamo 
feufati  in  quelli  errori  che  noi  come  ttiamo  perirà, 
non  per  mala  uolontà.  Quelli  tali  uirtiiofamente 
operando  pofiono  racquietar  il  fuo  h onore, onde  non 
pojfono  efiere  ricufati , perche  il  non  peccare  è pro- 
prietà, eh  e fi  conuieneaDio  foto.  Ma  quelli , liqua- 
li peccano  enormiffmamente,come  in  diletti  contro, 
natura, non  fin  degni  in  alcun  modo  d honore , et  pof 
*[,  fino  ejfer  ricufati  per  tutte  le  ragioni  del  moào,con- 
)l  ' ciofia  cofa  cheper  lor  non  refli , chela  frette  Inuma- 
na non  uada  in  ruina , fi  come  parimente  dice  ala- 
tone , ilche  finga  alcun  dubbio  auerrebbe , fi  tutti 
glìhuominipeccajfero  in  quello  del  continuo. et  que 
fti  tali  con  grandi  (firn  a diffiadtà  dopo  lungo  tempo 
racquiflano  parte  del  loro  honore . 

■ Gì.  Hor  ditemi  un  poco, Quelli  che  dicono  bu- 
gie, perdono  lhonorloro,onò  * per  una  ragione  a 
me  par  di  nò , perciochein  quefia  guifa  pochi  kuo- 
mini  farebbono  degni  dhonore  , effendo  pochi  quel - 
* ? li  che  non  dican  bugie,  per  una  altra  par  dà  fi,  impe * 
Jr1  roche  diceua(Epittcto  che  i bugiardi  eran  cagione 
? i di  tutte  le  feelerategge , & ingiurie.  Oltre  a ciò 
quelli  che  dicono  bugie  ? ftmm  centra  natura , & 
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Se  quelli 
che  dicono 
bugie  pdo 
no  l’honor 
loro. 


DJ  fi.  DELL'HOltO'H JB 
voi  dicefle  hieri  che  le  virtù  fi  lodauanoyperchè  era-  I 
ne  fecondo  la  natura , & i vitij  fi  uuuperauano,per-  I 
che  erano  contra  la  natura , & quel  che  è degno  di 
vituperio, non  è degno  dbonore . bor  colui  che  dice 
bugie  3 c degno  di  uituperiotperciocbe  opera  contra 
la  naturajaqual  no  ingannandone  egli,  quanto  a lui 
tta,con  la  bugia  cerca  <f ingannare  . bor  che  la  bu* 
già fta  cofa  tanto  vituperosa , il  dhnottra  la  confue - 
tudine  degli  huomini,  li  quali,  quando  alcun  dice  lo- 
ro che  mentono,  cioè  dicono  bugia  Jon  tenuti  a disfi 
darlo , per  dimoflrar  con  Varme  in  mano  che  non 
hanno  detta  bugia , recando  fi  a gran  carico  l'effer 
chiamati  bugiardi ,&  non  fen^a  ragione, non  ftgnifi 
, conio  altro  il  dire  ad  alcuno , che  egli  è bugiardo,  fe 
li  bugia  c non  che  egli  è huomo  fen^a  natura . Che  la  bugiaan 
cofa  vi  tu-  cora  j-ta  CQpl  ui[Uperofa)ii  mostra  friftoteleyquàdo  . 
r ' dice /u fcuno  parla, & opera,&  uiue  in  quel  modo 

che  egli  è fatto . nelle  quai parole  egli  ammonifee , 
che  noi  non  debbiamo  dire  parole  disbonette, perche 
ciafcuno  parla,come  egli  è.ilche  fu  mede  fintamente 
in  uno  altro  luogo y quando  dice  il  parlar  dishonetta 
dee  ejfere  sbandito  dal  datar  della  legge  della  Città, 
CQciofia  cofa  che  dalla  libertà  del  parlar  disb ovetto 
fegua  la  libertà  dell  operar  dishonejìamete . Soggiu - 
gne  poi  frìttotele  nel  luogo  prima  allegato,  boria 
bugia  di  fua  natura  è degna  di  bìafimo.  In  quelle pa 
xole  egli  mottra  apertamele  che  fe  alcun  dice  bugie , i 
& cofeffa  d'effer  ougiardo ,merita  d’efier  riprejo  t 

fioche  le parole  ftgnificano gli  affetti  dèli animo  & 
fecondo  gli  afettideU'animo  noi  meritiamo  laude  V. 

- ~ «'1 
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l&biafimo,  *P  o s .Tutte  le  bugie  fon.dauituper  are,  H bugiar^ 
ma  il  bugiar  do,  è di  due  maniere,  l'uno  fi  chiama  ofte 
tator,&  uantatore  3 l auro  ironico  ,&  difjmulato-. 
re  . Ofìentator  fi  chiama  colui,  il  qual  fìnge & fat- 
tamente dice  x d'haucre  in  fe  cofe  a fai  che  non  ha,  a 
d hauer  piu  di  quello  che  egli  ha, ma  V ironico, et  di(]i 
inalatóre  niega  d'hauer  le  cofe  eh  e egli  ha,  ò dice  me 
di  quello  che  egli  ha . bora  colui  che  è di  me^o  tra 
quegli  due  eflremi , dicendo , & moflrando  ciafema 
co  fa, quale  ella  è,  confeffa  dbauer  le  cofe  che  egli  ha 
ne  piu  ne  meno,&  cottili  è il  ueritifrojlquale  fico - ‘ 7 

ine  per  ejfer  me^o  tra  gli  ettremi  è da  lo  dar  e, co  fi  gli 
ettremijono  da  uituperare , ma  di  queliipiu  merita, 
biafimo  t attentatore , & l'arrogante  . Et  quiui  per 
ueri fiero  intendiamo  non  colui  che  nelle  Jìipulationi 
dice  il  uero,&  nelle  cofe  che  aUagmttitia,& all' in - 
giufiitia  appartengono , perche  tal  cofeconuengonOj 
ad  una  altra  uirtù,  ma  colui  ilqual  nelle  cofe  di  nin- 
na importanza  tanto  nelle  parole  guanto  nel  uiuere 
dice  il  nero, per  hauerui  già  fatto  Ifiakito , tale 

huomo  farà  giudicato  da  bene  impcr  oche  colui  ilqua 
le  ama  lauerità3&  dice  il  nero  nelle  cofe  che  non  im 
portano , il  dirà  molto, piu  nelle  cofe  che  importano , 
fuggendo  egli  la  bugia, come  cofauergogvofaj  laqua 
le  anche  per.  fe  fnggiua *.  & tale  huomo  è.  degno  di  lo - ^ $ 

de.  ma  colui , ilqual  finge  dhauer  le  cofe  maggiori  che  finge 
di  quello  che  egli  ha,fe  egli  il  fa  per  niente , è fiviile  ^alier  lc 
ad  un  ribaldo , che  quando  eglinon  fofie  tale  non  gli.  c?jj\ 
piacerebbe  fe  bugia.nondimeno  egli  è piu  totto  Ua-  fò^he  eg£ 
m cattino  *.  hor  feegli  l.o  fi  per  qualche  cofit , ha. . 
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teme  per  glorialo  honore,non  è molto  da  vitupera* 
re, come  fu  t arrogante, ma  fi  egli  lo  fu  per  danari,  ò 
per  altre  cofe , lequali  fi  riducono  a'  danari , allhora 
egli  è uer amente  ribaldo  , & degno  d'infinito  bi afil- 
mo.Coloro  adunque,  liquali  fono  arroganti  per  ca - 
gion  dì  gloria, fingono  quelle  cofe,perlequaliglìhuo 
mini  fon  lodati,  & fono  fornati  beati , ma  coloro  li- 
quali fono  arroganti  per  caufa  di  guadagno  firnu- 
tando  quelle  cofe , L'ufo  delle  quali pajfa  a*  projfimi  , 
& le  quali  niun  può  veder  è, fe  uer  amente  fieno, per. 
che  fi  fingono  Medici, ò Toeti  eccellenti.!  diffimula 
torì&  ironici  fcemando  lelor  cofe  hanno  co  fiu- 
mi piu  leggiadri , perche  non  pare  che  lo  facciano 
per  guadagno,ma  per  fuggire  il  fumo,  & quegli  tali 
fopra  tutto  niegano  le  cofe  gl  or  io fe , come  ficca  So- 
crate.Quelli, liquaii  dijfimulano  le  cofe  pictiole , & 
manifeJUjfono  chiamati  malitiofi, & di  loro  s'ha  da 
tener  poca  cura,&  quella  ancor  alle  uolte  pare  effe 
re  arroganza,  & come  faceuanoi  Lacedemoni  nel 
uefiire,percioche,  & il  troppo, & il  poco  è arrogan 
“^a, ma  quelli  che  moderatamente  ufano  la  diffimula 
tione,&  non  niegan  le  cofe  che  fon  chiare, fi  mofira 
no  uer  amente  d' e jfer  gentili,  & galantuomini.  Co 
tal  parole  f riflotele  ci  dà  a uedere,di  quitte  manie 
re  fia  la  bugia , & da  quello  medefmo  luogo  fi  può 
comprendere  che  cofa  fia  la  uerità.  frittotele  dice 
che  le  lettere  lignificano,  & rapprefentano  le  voci, 
le  ucci  lignificatigli  ajfetti,&  i concetti  dell'animo , 
tu  verità*  i concetti  dell'animo  lignificano  le  cofe,  perche  effi 
qllo  che  è.  fono  fimilitudini  delle  cofe  . Hor  la  uerità  non  è ne 
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la  co fa  iflefa  che  uien  fignificata , ne  quello  è chela 
fignifica  , ma  ella  è quel  rijpetto , & uniformità,  la 
auale  è tra  quello  che  fignifica,®’  quello  che  è figni 
ficaio, come  fe  io  diceffuche  uoi  afcoltate  le  mie  pa- 
role,quefto  mio  parlare  haurebbe  in  fe  uerità,per- 
che  la  cofa  Ha  co  fi , come  io  dico.  La  uerità  adunque 
è la  corri fponàenxa,  della  propofitione  che  fignifica, 
a quello  che  è ftgnificata,ò  fta  la  propofttione  nell** 
animo , è fta  nella  uoce , o fta  nella  carta , & quello 
è quel  che  dice  ^triflotele  che  l'huomo  uerace  con- 
fefialecofe,  che  egli  ha,  non  Remandole  punto,  ne 
accrefcendole , onde  fe  egli  ha  cento  feudi,  non  dice 
dbauerne  uonanta,  ne  centouenti.  Bora  il  aero  è di 
due  maniere,  Cuno  che  fi  dice  nelle  confezioni , & 
negli  efamini,&  nelle  cofe  della  ragione,et  nelle  in - 
giurie, l'altro  che  fi  dice  nel  parlare  famigliare, la  bu 
già  mede  filma  è di  due  maniere , Cuna  nelle  cofe 
della  ragione,  & nell' ingiurie  , Coltra  nel  parlare 
domefiico. 

Qui  ritornando  alla  uoftra  queftionc,dico  che  le 
bugie , le  quali  fi  dicono  nelle  cofe  della  ragione,  & 
nell* incurie,  in  tutto  priuano  gCbuomini  d honore, 
ma  quelle  che  famigliarmele  fi  dicono,  & per  glo* 
ria, non  per  guadagno,  non  dirò  già  chemeritinlo - 
de, dirò  bene  che  non  meritan  tanto  biafimo  che  ba 
fli  apriuare  Chuomo  intieramente  deli'honore.pcr- 
ebe  colui  che  dice  bugie  per  cagioni  di  gloria , e piu 
folio  da  effer  chiamato  uanagloriofo,che  ribaldo, ne 
perciò  può  effer  ricufato  a combattere,  come  feele - 
rato , ma  colui  ilquale  le  dice  per  guadagno , è ben 
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degno  digràdiffimo  biafimo , & colui  molto  piu  che 
Pedice  in  co  fedì  ragionerò  d ingiuri  c,&  fopra  tai  bu 
\ gie  fipoffon  dar  le  mentite.Onde  non  uaglionale  me 
- tire  che  fi  danno  fopra  altre  bugie , &pofionfi  feti - j 

farete  coflringono  i mentiti  a combattere , perciò 
xbe  effe  non  dimostrano  gli  bucatini  effère  in  tutto 
•fatti ^t  difiofli  coirà  naruraf  imperochei  uantatori 
te  dicono  per  gloria jne  elle  fonm  e f colate  contriti - 
ria. ne  con  malignità  alcuna  d'animo.  Et  chi  da  tali 
-mentite  con  int  emione  d aggrauare  il  mentito  nell  - 
H 7 bonore , è da  effer  biafimato,  perche  uol  far  troppo 

. yab  ogni  uolta  che  egli  nonpenfi  in  alcun  cafo , tal  bugia 
• 3 1 ejfere  fiata  detta  in  fuo  dishonore.Et  il  mentito  anr 
cor  a fopra  le  bugie da  lui  d<ette  peruantarfi,fipuo 
ifeufareyperebe  non  fini  dette  malignamente >&,uo- 
lendo  combattere  per  la  mentita  fopra  effericeuuta 
combatte  tifai  fi  f apendolo  ylaqual  co  fa  è indegna,et 
'difdìceuole  ad  huomo  h onorato /’  il  mede  fimo  dico 
La  cede mo  delle  bugie ,ch  e fi  dicono  nel  parlar  familiare.Onde 
Lacedemonio  effendoli  domandato,  fe  una  cofa  era 
«ecco  vna  iter ayCt  egli  nfionàtnào  di  nò,  co  lui  che  glie  leha- 
" bugia.  uea  domadato,glì  diede  una  mentita , a cui  il  Incede 

unonioynon  fei  tu  adunque ,ri fio fe  un  goffo  a domarir 
dare  le  cofe  che  tu  fati  in  tali  bugie  adunque  non  fi 
debbono  dar  m etite ,ma  fare  accorgere  deliramente 
gli  uditori  della  bugia , & talhora  anche  morderla 
Detti  diCi  *ó  alcun  motto  piaceuole,  come  fece  Cicerone  a Cwr 
4*t»ue.  , tioyilquale  per  parere giouanejnolte  et  aperte  bugie 
- die  cu  a dunque  foggimfe  Cicerone , tu  non  eri  ancor 

* •*  nato, qua ido  imparaci  meco  l'arte  oratoria.Et  Do - 
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' labella  a Eabia , laqual  falbamente  diceva  d’hauerfo 
lo  trenta  anni, egli  è uero,dijfe,petche  già  Venti  an- 
ni fono,™  t’ udì  dire  il  mede  fimo. Et  Cicerone  a Vati - 
«io , ilquale  effondo  gotto fo,uoleua  nondimeno  mo- 
jirarc  che  fi  fojje  molto  rivaluto  di  quella  infermi • 

* tàyton  dire  che  egli  homai  caminaua  due  migliafnon 
è miracoh,diffefpche  i giorni  già  fon  ere fiuti.  Ma- 
le metite  fopra  le  bugie,lequali  hanno  in  fe  trifiitia 

f non  poffono  e fiere  fcufatè,&  Stringono  gli  huòmini 
a douer  combattere,  ecceto  quando  prouar  fipoffo- 
no  per  uia  di  ragione , perche  fe  alcun  dicejfe  che  io 
‘ bauejfi  detto  male  di  uno  altro , & mi  deffe  una  men 
titafòpra  di  queflo.&  io  potè  fi  prouar  e di  non  ba- 
tterne detto  malerò  quado  hauejji  detto  d hauer  det 
to  il  uero,non  farei  tenuto  a combattere yet  colui  che  _ 
vihauefe  data  la  mentita;  farebbe  dishonoratoSa- 
rei  ben  tenuto,quadò  non  lopotejji  prouar  e,  et  eh  io 
Ihauefi  detto  in  modo  che  non  mi  potè  fi  f cu  fare» 

■ la  ragione  di  queSìo  è che  i teSlimoni , & la  ragion 

• j0n prone  piu  valide  etici  Duello^et  il  Duello  è fiato 
ritrouato  per  fupplireydoue  manca  la  ragione.  On- 
de fe  io  póteffi  con  ragion  e ,et  con  testimoni  prouar 
le  cofe  che  con  Carmi  s'hanno  a prouare , non  acca- 
drebbe combattere,perche  la  uerità  farebbe  mani • 
fefta/V  gli  huominì  non  hanno  a combatter  e fèn^a 

- cagione, an^i  facendolo, cadono  ingrauifima  colpa , 
& per  quefio  potendoli  prouar  la  querela  con  lara 
gione , non  fi  dee  combattere , perche  come  ho  det- 
to , la  ragione  è pruoua  piu  ualida  del  Duello  , non 
’ bauendo  il  Duello  litro  fondamento  che  quelle  pa- 
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jrole  à^riHotele , che  fi  crede  che  Dio  aiuti  coloro 
che  fono  ingiuriati , ilche  fe  non  f offe  nero,  fareb- 
be poffibile  , che  l ingiuriato  foffe  uinto  dalTmgm* 
riante . ma  pur  s'è  auuertito  per  lo  piu  che  effen- 
do  tutte  le  cofe  pari > coloro  che  ingiuflamente  fono 
'flati  ingiuriati,  hanno  uinto.  può  bene  accadere  al - 
. tr  imenei , quando  uè  gran  difauantaggio  , & in» 

Sganno. 

Se  chi  rom  Gl.  Hor  fe  uno  rompe  la  fede , non  attenendo 

p^atede  qUel  cheapromcfio,  ò negando  il  depofito , perde 
do' quei,  egli/honorei?  o s.  Coloro  liquali  rompon  la  fi- 
che ha  prò  de  in  cofe  che  alla  giu  flicia  appartengono , & che 
mcfiujO  ne  fono  di  grande  importanza , per  don  l’honore  a fat- 
ando il  de  to,&  quando  ciò  da  alcuno  fi  potefie  prouarc,ejfi  di 

Se  l'houo-  rittamente  fi  potrebbon  ricufare,  come  quelli  che 
re.  operati  contr a la  natura , et  meritan  perciò  grandiffi 

mo  biafimo . Onde  strinotele  dice  che  chi  gua i~ 
Ha,  & rompe  i patti  fatti , guafla  & lieua  uia  del 
tutto  la  conuerfation  de  glihuomini  tra  loro . Et 
in  altro  luogo  dice . Sono  alcuni,  liquali  penfano 
che  iTheoiogi  antichi  haue fiero  queSìa  opinione  * 

’ ^Je  ^acHua  f°ffe  principio , & caufa  di  tutte  le  co - 
feyperche  di  fiero,  che  l'Oceano  era  il  padre, & The - 
ti  la  madre  della  generatone , & che  il  giuramen- 
to,ilquale  faceuan  gli  lddij , era  quella  acqua,che  effi 
chiamano  S tige , percioche  le  cofe  antichiffime  fo- 
toTfliru  ™ n°  ^e&ne  dìgrandilJimo  bonore,el  giuramento  è do- 
to da  Aief-  &10  gmndi (fimo  honore . Onde  ^Aleff andrò  Ma - 

l'andrò  Ma  &no  * molto  da  lodare  in  quefio,come  in  molte  altre 
6ao*  coft,  alqualc  battendo  egli  deliberato  di  distrugger 

Lampjaco , 
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lampfaco9&  andandovi  già  per  tale  effetto  Muffi 
mene  Lamp facevo  fuo  maeftro , ilquale  alcuni  cre- 
dono epere  flato  l Ruttore  della  Retorica  ad  ^tlef 
fandro,falfamete  intitolata  opera  dMiftotele , sof 
ferfe  incontro  p e r impetrar  p ex  dono  alla  patria  fuo, 

& xAleff andrò  vedutolo , & imaginatofigiala  ca- 
gion  del  fuo  uenire>io  giuro, difie,  di  non  far  quello  * 
che  mi  chiederà  Muffimene,  allhora  naffimene9 
lo  ti  chieggo  >dìffe  che  tu  disfaccia  Lampfaco,onde 
*/ tleffandro , hauendo  giurato  di  fare  il  contrario  di 
quel  che  epogli  domandar  ebbe,  perdonò  a Lampfa 
indolendo  piu  toflo  offeruare  il  giuramento  che  e fé 
guir  la  fua  deliberatìone.  * 4lloncontro  è da  ripren* 
dere  Mchidamo  figliuolo  d^Agefilao,  ilquale , non  ^ 
uolendo  i Gre  drop  ere  le  capitolationi  chehaueano  fandro.  e 
fatte  con  Mtigono,&  con  Cratero,  & abbracciar  di  Cleome 
la  libertà, laquale  Mchidamo  offeriua  loro ,per rio-  ne* 
che  dubitauano  c he  i Lacedemoni  non  gli  trattafie - 
ro  peggio  che  non  hauea  fatto  i Macedoni , diffe  lo - 
ro, le  pecore  fan  fempre  il  mede  fimo  uerfo,ma  Chuo 
mo  manda  fuori  molte, & diuerfe  noci  per  conferi- 
re il  fuo  intento . Et  da  riprendere  parimente  Lifan- 
dro,  ilquale  hauendo  rotto  ipatti , liquali  egli  fi  e fio 
haueua  fatto  in  Miletto  con  giuramento , & efj'en- 
done  riprefoydifiefi  come  fi  debbono  ingànare  ifkn 
ciulli  co * dadi , coligli  huomini  s'hanno  ad  ingannar 
col  giuramento . Et  Cleomene  ancora , ilquale  ha- 
uendo fatto  per  fette  giorni  tregua  con  gli  Mgiuì$ 

& fatto  poi  (piare , & trovato  che  la  ter^a  notte 
ejfi  dormano , di  niente  temendo  per  la  tregua  fat- 
ti* ? f'7> 
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ta , gli  affali , & parte  ne  uccife , & parte  ne  fece- 
prigioni , di  che  effendo  poi  riprefo , rifpofe , io  ho 
patteggiato  de*  giorni , non  delle  notti , ma  di  dògli 
fiicceffe  poi  alla  fine  grane  pena  per  gfiriìo  giudirio 
di  Dìo . 

„ Gì.  Hor  che  noi  parliamo  di  quelli , liquali  o f- 
feruano  la  fede  ,fe  fuffe  alcuno , a cui  fofie  dato  a 
guardare  alcuna  Città  , & uno  altro  gli  pr omet- 
te ff  e grandi ffimo  premio  ,fe gli  deffe  quella  Città 
nelle  mani , & colini  gli  prèmete fie  di  farlo , ma 
poi penfandoui  meglio  i & conofcendo  quella  ejfer 
co  fa  malfatta,  non  gli  atte»  effe  lapromefia,  perde - 
ri  egli  l'honore , perche  rompe  la  fede  data  ?Pos. 
Egli  perde  l'honore , perche  promette  di  fare  il  tra- 
dimento, non  già  perche  poi  non  glie  le  attenga  % 
perche  meglio  è romper  la  fede  a colui  che  ha  addi- 
mandato  il  dishonefio , cioè  che  egli  tradifca  quella 
Città , che  a colui  che  ha  domandato  ibonefio , cioè 
che  effo  la  guardi . 

, Et  quello  (ìefio  debbiamo  dire  di  qualunque  fac- 
cia ammalare  un  altro, promettendo  di  dare , po- 
niamo caffo,  cento  feudi  a colui,  che  1 ammala ,& 
poi  non  glie  le  dà , percioche  egli  perde  ben  Chono- 
re  facendo  ammalar  colui, ma  non  già  non  gli  pa- 
gando i cento  feudi , concio fta  co  fa  che  la  fede  non 
dee  efier  feruata  nelle  coffe  mal  fatte, et  tanto  meno , 
quanto  il  non  feruarla  in  ftmili  caffi gioua  alla  falute 
uniuerfale,imper  oche  gli  huominì , quantunque fien 
prò  me  [fi  loro  grandiffimi  premi,  perche  facciano 
alcuna  coffa  mal  fatta,  nondimeno  fi  guardano  di 

com - 
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f(lt  commetterla  per  dubbio , che  poi  non  fieno  lor  dati 
^ tai  premi , S ' it  - . 

$ **  Gl.  Et  feuno  è offefo  f otto  la  fede  ,&  paro- 

la  d'uno  altro , come  fe  io  diceffiad  un  mio  compen- 
te, ò amico,  non  ti  guardar  dal  tale , che  io  ti  dò  la 
of  fede  mia  per  lui , onde  egliaffuuratofi [opra  queste  . # 

toJ  parole  non  ufajfe  alcuna  guardia , & con  tutto  ciò 
itf-  egli  uenijfe  ammalato,  ò in  altro  modo  ingiuriato  .■  > ì 

W da  colui  per  cui  io  haueffi  pronte  fo,che  douerò  io  fa,  J ' 

w re  in  tal  cap  i " ' 

ftf  Se  uno  fimilmente  è ammalato  in  cafa , 0 iti 

h-  compagnia  d'uno  altro,  ò in  qualunque  altra gui fa 
) Si  rimanga  offefo , dee  egli  il  fuo  compagno , ò colui  in 

r*  cafa  del  quale  è fiata  fatta  tingi  uria, far  di  ciòalcu  Colui, tót- 

nadimojtrationei  ?os.  Colui,  fatto  la  fede  del 
& quale  uien  morto  uno  altro , 0 in  altra  guifa  ingiù - un’altro, fé 

k riato  y è obligato  a metter  ui  la  uita , & a disfi  dar  è obligato 

cf  l'ingiur iatore  a Duello , altrimenti  egli  rimarrà  del  a metterai 

tutto  dishonorato , percioche  queflo  è perno  chefe  la  uLta  e px 

f-  cglijtejso  di Jua  mano  nauejje  uccifo  quel  tale,tlqua  iuj5  in  cafa 

y le  ,fe  egli  non  thaueffe  afiìcurato  con  le  fue  parole , del  quale 

$"  fi  farebbe  potuto  guardare,  & per auentux  anon  fa-  alcuno  c 

h rebbe  fiato  uccifo.  Et  ancora  obligato  a combattere  "j  m 

- per  uno  altro  riffetto , ilquale  è che  gli  huomini  po~  S 

n trebbono  filettare,  che  egli  hauefie  confinato  a 

ì,  quello  homicidio,  & haueffèjCome  fi  dice,  condotta 

t l'amico  alla  max^a . 

1 il  mede  fimo  dico  di  coloro , in  cafa  de * quali  al - 

) cuno  uien  morto,o  ingiuriato  jmper  oche  efjì  fono  te 

1 ftuti  a dguer  combattere  parimente  per  due  cagioni.  4 - 

* ^ 4 t* 
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la  prima  c che  è fegno  che  i* ingiuriai  or  e ha  fatto  po  » 
cafìima  delpadron  della  cafa , la feconda  , accioche 
ni  un  p enfi  che  egli  u'h  abbia  confentito  ,percioche 
quando  fi  piglia  uno  in  cafafi  piglia  fitto  la  fede,  et\ 
protezione  delpadron  della  cafa.  Ma  di  quelli  che*, 
Se’lcompa  ^ono  in&wriati  in  compagnia  noflrajion  e fendo  qui 
gno  di  co-  ui  altro  che  il  dijpre^ato , alcuna  Molta  il copagno 
hu  ch’c  in-  è tenuto  di  co  battere,  alcuna  altra  nò, fecondò' Imo 
gi  u ri ato  in  do,&  fecondo  le  parole  che  ufa  l'ingiuriatore,et  fé 
gnia,  è re-  con^°^  cafo  fer  cieche  fi  po  fono  dire  alcune  parole , 
nuto  dico  lequaldifobligano  Ihuomodal  combattere , ma  fe 
battere.  quello  fifa  in  cafa , o fitto  la  fede  d alcuno , a niun 

modo  fi  può  fuggir  di  combattere  , per  cioche  prima 
riè  manifefiamète  ildifprc^p.etpoi  oltre  a quello 
Quale  è **  è il  fofpctto  che efio  non  u'habbia  confentito. Me- 
piu  ingiù-  defimament e coloro  che  niegano  il  depofìto , perdo - 
« Ude *8fi  n° t’})onorc>  & pofono  effer ricufati . llche mofira 
*o,o  la  prc  fittotele  quando  cerca  la  cagione  ,per  che  fioco  fa 
ftanza , più  ingiufl a il  negare  il  depofito , che  la  predatila , 

& molte  ri  allega,  Cuna  dellè  quali  è , che  maggiore 
ingiuflitia  è fare  ingiuria  aduno  che  fia  amico  che 
ad  uno ,al quale  non  fia  amico, che  non  fi  lafcierà  co- 
fa  alcuna  in  depofito  apprefio  buomo,  ilquale  non  fi 
creda, che  fia  amico, & colui f [quale  s'è  debitore, rio 
è amico , imperoche  l'amico  non  preda ,ma  dona. 

C i . Egli  mi  par  molto  duro  che  fe  alcun  da  al- 
cuna co  fa  ad  uno  amico, egli  la  doni.  T>  o s . ^infìn- 
tele dice  bene,perche  niente  importa  ad  uno , ilqua-  I 

le  ami  neramente  che  effò , o Comico  fio  habbia  * 
una  cofa,e fendo  le  co  fi  degli  amici  communi,  onde 

Cuna 
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» • luna  non  ne  prìua  feSìejso,  benché  la  dìa  all’alito. 
ioA  I \ende  ancora  un  altra  ragione  , pecche  fia  cofa 

wbt  piu  iniqua  il  negare  il  depofito  che  il  pr ettito,dicen 

it  lt  do  che  fifa  maggiore  ingiuria , oltre  il  danno  che  fi 
te  fa  a colui  che  lafciò  il  depofito  ,/i  tifitela , &fi 
rompe  lafede,pcr  amor  della  quale , quando  anche 
non  uifoffe  altro  rifpettofi  donerebbe  Ihuomo  afte 
,/k  nere  dalle  ingiurie, aggiugnefi  a quella  un  altra  ra+ 
tì  i gione  ch'egli  è cofa  piu  uituperofa  il  non  rendere  il 
J cambio  a ciafcuno , & colui  che  ha  lafciato  il  depo - 
54  [t  fito, lo  ha  lafciato  come  ad  amico, & colui  che  l nie- 

Jg  ga,  il  niega  come  nemico . ma  colui  che  pretta , non 

^ dà  come  nemico . %Apprefio  colui  che  ha  lafciato  il 
depofito , lo  ha  lafciato  a guardare , & perche  poi 
Mi-  fta  renduto , doue  colui  che  ha  prettato,l  ha  fht - 

l to  ancora  per  fito  guadagno , & molto  meno  ci  mo- 

a.  le  fi  a la  perdita  quando  fliamo  a rifchio  di  guadagna 

re,  come  fi  uede  ne*  peccatori jqualipertano  leggier 
mente  la  perdita  delle  reti,hauendo  prima  conofcin 
. ’ to  il  pericolo  • oltre  a ciò  coloro  che  laf ciano  in  de* 

pofito  il  loro,  il  fanno  per  lo  piuper  cagione  di  fug- 
gir la  per  fi  dìa  de  gli  buomini  ,ejfcndo  loro  a f or  tu* 

r.  na  contraria,  doue  coloro  che  prettano  fono  aban- i ; 

donati  de' beni  della  fortuna  ,& è cofa  piuingiufla  ri 
il  fare  ingiuria  ad  uno  sfortunato  che  ad  un  fortuna  , . n mi  : j 
\ tò,& perciò  dicono  le  leggi  che  non  fi  debba  aggiu*  . 
i S.nere  «ffliuione  aliafflitto, & Mflotele , doue  Hit 

ricco  faccia  ingiuria  ad  un  pouero , dice , dotterji  jjcono  ,c 

,■  piu  agramente  cattigare  il  ricco,  che  fe  ad  uno  altra  leggi  dello 

ricco  lafaceffe . Che  piu  f che  frittotele 
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^ (fàgìone  j pèrche  fta  co  fa  piu  uituperofa  il  negare 
un  picciòl  depofito  che  un  gran  debito , naffegna 
due  cagioni , /’ww , c/?e  colui  itqualniega  il  depor- 
to,inganna  quell altro  yda  cui  effo  era  fatogiudica- 
tohuomoda  beneyl' altra, che  colui  che  nie^aunde. 
pofito,negherebbe  anche  un  debito, In  quefli  luoghi 
egli  moflra  apertamente  che  gli  huomini  rompendo 
(a  fede>&  negando  il  depo filo, perdono  l'honoreyon 
depotrebbono  ejfer  ricufatiy& quando  ancora f of- 
fe alcuno , ilqual  rendere  il  depoftto  contra fua  uo - 
glia, parimente  perderebbe  l'honoreyperche  non  fa- 
rebbe quello  che  egli  è tenuto  di  fare.Moflraci  que- 
llo \Arifiotele , quando  dice , che  fé  alcuno  rende  il 
depofito  contra  fua  uogliayper  quefa  non  è da  dire 
che  egli ftagiufa , ne  che  faccia  co  fa giu  fa  yfe  non 
dctidentalmente, perche  egli  noi  fa  per  bontà,  ma 
per  timore . Di  che gt Hi fiorici  fìejfi  rendono  chia- 
riffimo  t e fi  imoniofcriuendo  che  un  Lacedemone  fu 
già  dettò  per  nome  Glauco , figliuolo  d'Epicide , 
famofo  per  bontà, et  majjìmamente  per  giuHitia,  la 
fama  del  quale  ejfcndo  corfa  in  breue  (patio  di  tem- 
po per  tutta  l iAfi* , fenga  far  rinchiufa  dentro  à 9 
termini  della  Moreayfolamcnte  un  Cittadino  di  Mi- 
Glauco  fi  fleto  mojfo  da  quella  fe  ne  ùcnne  a Lacedemone , & 

Eoicidc  *lWtU* tr ouato  Gitogli  diffe , che  egli  era  uenutQ  a 

• goder  là  fua  bontà , & a conofcer  lafuagiuttitia > la 
gia  diuolgata , non  foto  per  tutte  le  contrade 
c.  l di  Greciayma  perauentura  fino  in  Ionia,  la  onde  egli 
1 era>l  haueua  mojfo  a far  qucfla  deliberatione  yper- 

• cioche  ^dtua  ? ionia  ejfer  fottopofta  a i pcrico- 

li 

* * 
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li  della  guerra ,&  laMoreaficurijJhnada  quelli  tra 
uagli, facendo  quella  differenza  il  mare  che  cinge  la 
Morea  d' ognintorno,  fuor  che  dalla  parte  dell lflh- 
mo.per  laqual  co  fa  egli  fatto  denari  di  me^o  ilfuo 
hauerè , era  uenuto  a lui  per  lafciar gliele  in  depofi - 
to , & coft  fece , dandogli  oltra  i denari  unafcritta 
con  patto  che  egli  doueffe  renderei  denari  a chiun- 
que uemffe  a raddomandargliele , pref untandogli  la 
contr aferitta . Glauco  pigliò  i denari , & giurò  con - 
fentendo  a quello  patto  JPaffati  molti  anni,  i figlino 
lidi  quel  Alile  fio  uennero  in  Jffarta,  & andarono  • 
a trouar  Glauco  mostrandogli  la  contr aferitta 
raddom andarono  ildepofito  del  padre*  egli  nego  di 
ìiauerlo  battuto  maix&  rende  loro  per  riffoSìapa- 
role  altiere, et  uillane,all' ultimo  chiefe  quattro  me  fi 
di  tempora  penfares'egli  haueffe  mai  riceuuto  tal  co 
fa , che  l'hauer  ebbe  renduta  loro  da,  buomo  daheno 
quando  gli  haueffero  detto  iluero  • yillfjora  i Mite? 
Jij  ninna  cofa  meno  fperando  che  di  douer  rihauere 
il  depofitOjfe  ne  tornarono  a cafa . Glauco  n’andò  a 
Delfotper  intender  dall'Oracolo  f e egli  doueuaren? 
der  il  depofito , o pur  guadagnacelo  con  lofpergiu - 
ro,et  Tithia  rifpofe  che  per  bette  tempo  era  meglio 
guadagnar  fi  il  depoftto,  non  curando  delia  data  fe- 
de tma  che  all'ultimo  la  cafa  fua,  e ifuoi  figliuoli  an- 
drebbono  in  ruìna , per  queSio  conto . fiche  udendo 
Glauco, tutto  fpauentato  fi  uolfe  a chieder  perdono, 
a cui  Tithia  rifpofe , che  l'hauerne  domandato  co  fi 
glio  all  Oracolo  tra  appunto  come  fe  egli  Ihauefic 
fatto.  Il  perche  Glauco  restituì  tutti  i denari  ai  Mi* 
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lesij,  tton  già  pftr  bontà  che  fofie  in  lui, ma  per  le  mi 
itacele  dell Oracolo,  lequali  al  fine  hebbero  C effetto 
predettogli , impero  che  egli  fin  andò  in  mina  con 
\ tuttala  cafa  fina , 'baiente  adunque  gli  giouò  Ihauer 

uenduto  il  depofito , hauendolo  fatto  sfor^atamen  • 
te,  & contra fua uoglia  » 

Di  vno  che  G i.  Et  che  fi  douerà  dir  diuno , ilquale  non  ren* 

non  renda  da  il  depofito  , per  effirgli  uietato  il  farlo  * V o S. 

feffo  Ti  toglie  quella  dubitatone  nel  luogo  alle - 

uieuto^il  $>at0  Poco  manV.y  quando  dice , che  chi  non  rende  il 
farlo  # depofito  per  effere  impedito, fa  cofa  ingiuria  per  ac 

udente,  fi  come  colui  che  rende  il  depofito  sformata 
mente, fa  cofagiuflaper  accidente , coftui  adunque 
non  perde  l'honore,quanto  colui  perche  quanto  afe 
egli  firuer ebbe  la  giuflitia  uolunt ariamente  render i 
do  il  depofito, ma  è sformato  a fiere  altramente, doue 
colui  sformatamente  lorende , & però  perde  Ihono 
re, per  che  quantunque  egli fàccia  cofa  honcfla, non 
perciò  opera  honeftamentejafciando  difiruar  quel 
le  codittoni chefiricchieggono  ad  operare  honefia- 
mente  dichiarate  da  % Ariflotele , doue  egli  affegna 
la  differenza  che  è tra  le  arti , & la  fatuità  ciuilé  , 
nelle  quali  parole  mo  tira  quali  fieno  le  operazioni 
honelie,&  quali  nò, & quante  conditioni  fi  ricbicg 
gano,  perche  una  operazione  ftakonefla , & come 
per  una  che  ue  ne  manchi,  C operatone  non  fi  pofia 
chiamare  honeHa.Dice  adunque , negarti  & nelle 
uirtu  non  accade  il  mede  fimo  ,percioihe  le  co  fi  che 
procedono  dall arti  fono  degne  di  lode  per fi  medefi 
tne,&  hanno  la  bontà  in  fi  Hefic.  Se  alcuno  certe  fi 
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ce  fauna  dipintura  > batta  chela  dipintura  in  fe  Tre  condì- 
^ ftejjfa  fta  buona , fen^a  altro  rifguardo  hauerc , ma  tiom  che  ri 
f®  nelle  operationi  che  procedono  dalla  uirtù, non  ba-  ^n^Tersi 
ffo  cfcc  fi  faccia  una  cofa  giufia , fi  come  è il  rendere  t °pchc 
* il  depofito  >maui  fi  richieggono  tre conditìoni.  La  procedono 

m prima  è che  colui  cheoperafappia  ciò  che  egli  fa,  dalla  vir-  * 
concio fia  cofa  che  fe  lo  faceffe  a cafo  , o ignorante^  ^ ; > 

181 » mente  potale  operatone  non  farebbe  bonetta,la  fe~ 

>oi  conda  è scbe  egli  elegga  di  far  quella  operationcka-  > 

netta  ,per  amor  d'effa  operatone  honefta,  come  fa 
vài  io  face  sfila  limo  fina, bagnerebbe  che  io  fapesfi  che  ’ , 1 

ft*  cofa  è il  far  la  elemofina%&  che  io  eleggessi  di  far* 

)n&  la,  per  eh  e il  far  la  limofina  fofle  operazione  bone - 

l»»f  fta , & non  per  alcuna  cofa  e fir in feca,  neper  gio- 
rni ria , «e  per  altra  filmili  cofa.  la  ter^a  è che  bifogna 

ieè  far  t operazioni  honefie  con  immobile  giudicio,  per - 

t,è  cioche  bifegna  che  noi  & Mora , dopo  fempre 

[bn  ci  allegriamo }&  ci  contentiamo  d' hauer  fatto  quel- 
lo la  operatone  honetta  ,&  fono  quette  tre  conditio* 

vp  ni  neceffarie-ad  operare  honeflamente , onde  fe  aU 
i ufo  cunofacefie  una  cofa  giutta  a cafo , ouero  eleggefie 

fa  di  farla  per  utilità  , & non  per  honeflà , o J e egli 
;iè'  dapoi  fipentiffe  d’hauerla  fatta  , egli  non  haurtb* 
t$  he  operato  honettamente  • sAltretanto  è da  dire  net 

ùlq  propo  fitto  nottro , fe  alcuno  rendeffe  U depofito  sfar - 

<0  Ratamente)  niente  farebbe  imperoche  egli  non  eleg- 

gi gerebbe  di  farlo , come  cofa  honetta , ne  lo  farebbe 
r u-  con  immobil  gìuditio , perche  egli  fe  ne  pentirebbe 

ij ti  dapoi . 

iti  Gl . Hor  poniamo  thè  uno  lafciaffe  in  depofito 

irt  ‘‘ 

n 
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la  moglie , o la  j 'oreUaj  la  figliuola  ad  un  fudditò  il 
ll\  unTiranno  , confidando  fi  che  colui  achilètafcia* 
non  debba  tentarle , ne  sformarle  a co  fa  dishonefla , 

> u . tir  uenifie  poi  del  Tiranno  un  commandamento  al 
depofitarioche  [egli  defiero  nelle  mani  quelle  fieni 
ne , fe  non  che  effo  farebbe  morire  o colui  proprio 
Se’l  de  poti  chela  guarda ffe,o  fuo  padre,o  fuo  fratello.  Et  ponia 
tario  dee  m appreffóche  queUeidonne  non  foffero  nella  Città 

T^anno  o ^ Tiranno  >ne™  ta^e  ¥°&° 5 donde  ^ T 1Xan~ 

pm  "tolto  noie  fipotejfe  prender  per  for^a,  perciocbein  tal 

patir  la  cafo  io  non  ho  dubbio  al  mondo  che  meriterebbe  ficu 
morte . • fa  U depofitario , benché  non  hauefie  conferuato,  rie 

venduto  il  depofito  , percioche  ilTirannolo  uincc- 
. Yebbe  di  f or ^e, et  gli  huomini  non  fon  tenuti  alia  fior 
: , nealla  uiolerrza . Ma  ioprefuppongo  che  elle 

fieno  in  luogo, doue  ilTÌranno  nonpofia  ufare  alci*- 
nafor^atóntra  effe3&  in  questo  cafo  cerco  fel  de- 
~pofttario  dee  ubidire  alTiranno > o piu  toflo patir  la 
morte  effo  , o lafciar  morire  alcun  de' fuoi . To  s. 
Egli  dee  piu  totto  patir  la  morte , percioche  un  tal 
depofito  è di  tanto  momento, che  perduto  non  fi  può 
rifi  or  are,  che  quando  il  depoftto  jfoffe  di  denari y ò di 
altra  riccheyga,&  il  depofitario  mofio  dalle  minac 
eie  del  Tiranno  gliele  concedcffe , ancor  che  non  per 
* ciò  merìtafi è lode, nondimeno  fi  potrebbe  feufarein 
qualche  modo, percioche  i denari, & le  ricche^  fi 
poffono  ri  fi  or  are, ma  perche  quell  altro  depofito  ap- 
partiene allhonor  delle  donne  flquale  non  fi  può  piu 
rifiorare  perduto  una  uolta  ( cerne  dice  anche  Eno- 
ne  apprejfo  Òuidio  ) egli  dee  piu  tofto  metter  fi  alla  | 

, * morte 
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^ortc  manifesta, & abbandonare  il  padre , U ma - il  danno 

ct-e . ! figliuoli , & i parenti  per  rendere  il  depofitq  fhe  tocca 
, *.?: .!■/: lhonore  , 


r 1 1’honorc 

■che  compiacerne  al Tiranno  per  faluarlauitapro- 

. • J.U  - * Al  rl*i  rii*  Ct/1  /tU/tfiry/ttì/ÌA  tutti  . • 


pria  >0  del  padre  jO  di  chi  effe  fio , avanzando  tutti  ti  gU  altri. 
glìaltn  darmi  quello  che  toccal'honofe  • Parimen- 
te (e  egli  hauefleMna  rocca % & una  forteti  (opra 
la  fede  fua, come  àiffi  hieri  ancorale  piu  tofio  mo- 
rire che  tradirla , nondimeno  fe  eglinon  fi  mettere 
tofi  alla  morte  per  mantenere  marocca,  come  per 
’faluar  lhonore  duna  donna  commejfa  alla  fede /uà t 
in  qualche  modo  farebbe  degno  disperdono.  Et  que - AlCune 
fio  è quello  che  ^Arijlotele  intende , quando  dice  fe  che  fe 
tbe  alcune  cofe  9 fe  ben  non  meritaniofó , meritan  non  meri- 
terò perdono , per  alcune  cofe  intoler abili  9 lequali  0e* 

• -P-  - 7 . * • a _ I—  « iaaa  /4  4V1  /*  /t  / t M 71 
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fervperuono  , meritano 

nincono,&  sformano  la  naturaburnanajna  alcune  ajmeno  *,« 

».  /»  »i 17*"  1 ~ Cri <rH/lì r/Lm  j 
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altre  fono, adequali  fare  niuno  fi  dee  Ufciqr  mai  co-  dono . 
$ìrignere,angi  dee  piutpfle  patir  lamorte.  1 depofi 
ii  adunque  fi  debbono diìiinguerejierciocbeo  tocca  . ’s  ^ 

nitlarobba,olbonordicoluicbegtilafciò •,  fette-  :;ti  q 

Urobba3  o fono  di  molto , 0 Si ptea, importati-  - * a -•  m* 
fono  di  poca  importanza  , per  cofe  intolera- 
bdi  può  rimaner  fi  direndergli , & come  che  di  ciò 
niuna  lode  fi  meriti,  nondimeno  fi  merita  perdono,  , .. . t - ..  1: 
yè yò«o  dimoltaimportan^a,comeroccbeefor-  ,Vt9  l ? 
te\\e9&  fimili  co  fenile  quali  confi  flono  gli  lmpe  - o:  * 
ri,#*  gli  flati , debbiamo  anxj  morire  che  non  con - -0'*;  U 

feruargli,  o tendergli  a colui  che  ce  le  ha  lafciate 
àn  depofiito,ilche  nondimeno  quando  non  fi  faceffe 9 
farebbe  minor  male  che  fe  fi  tradiffero  i depofiti 

kthe  toccano  Ihoneftà  delle  donne , concedendole  al 

Tiranno • 


>*•  IdlìIUJt 


l 


blsAl»  DElL'HO^O  1{E 
n . ■ > r Tiranno  . Quando  poi  il  depofititrio  iflejfo  tentafft 
1 ;J  ( '''  ; dilettar  Ch  onore  aUe  donne  che  gli  fon  date  inguai 
- r [ tu  dia,allhor  fiche  egli  rimarrebbe  del  tutto  uitupcra- 

. to,& privo  dbonore.Ma  quando  l’huomo  è / opra - 
fatto  dalla  for^a  finche  per  uiolenga  gli  finn  tolti i 
depofiti  dal  Tir  anno  ,non  per  ciò  perde  Ibonore  > fc 
egli  ha  ufaio  ogni  diligenza, & cautela  per  non  ue- 
me  a quefto.  al  mede  fimo  dico , qual  bora  egli  non 
rende fte  il  depoftto  per  buon  rifpetto , come  fe  un  o 
glilafciajfe  in  depoftto  una  fpada , & ritor nafte  poi 
n-  -v  r (fendo  ebbro , o impasto , o adirato , o cruciofo  a 

a i y ripigliar  la  fua  fpada  per  ajfalìr e ,&  amaggare  alcu 

’ ; !;1  nojpercioche  il  depoftto allhor  fi  niegaper pietà,&* 

' ™ ( ’ compaffionejion  fi  douendo  come  ancor  dice  Cicero 

r ne,dar  l'armi  in  mano  ad  un  paggo , o ai  uno  adira- 

• to  >o  ad  an  ebbro. 

Se  «di-  . Hor  ditemi  un  poco,  il  dìfprtfgarc  iddio,  1 

fprezzar  i/  padre,la  madreft parenti,  i benefattori,  prìua  egli 

Dio , il  pa-  l'hnomo  che  ciò  fa,  talmente  d'bonore  che  fi  pofia 
f C ricufa*  m duello  t Tos.  Coloro  liquali  dì - 

liuomoin  f?re^ano  Iddio, perdono  a fatto  Chonore , perdo- 
guifa  di  ho  °ltra  che fono  empijfono  ancora pag^i,cbe  ni» 

«ore  , che  ne  Jwoiwo  fiuto  fpr ergerebbe  Dio , ricevendo  ogni 
pofla  efler  gjorno  cotanti  benefici^  da  lui, onde  nelìe  facrc  lette 

Duello?  m reP  b*  detto  nel  cuor  fuo,  iddio  non 

c'è.  fepoteffimo  adunque  prouare  che  alcuno  f offe 
empio, potremmo,  an^i  dovremo  ricufarlo  in  duello 
& in  tutte  l altre  cofe  dtll'honore,  percioche  ninna 
maggior  villania  poffiamo  dire  ad  alcuno  che  chiar 
mar  lo  difpre^ator  di  Dio . Onde  yergilio  diede  fi 
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fitto  nome  a Merendo  huomo  crudeli jjimo y&  fte * 
leratiffmo.  « 

, , Merendo  de  li  Dei  di  (premiatore . 

Et  per  questo  fi  douerebbono  sbandire  certi  buomi - 
ni, non  folo  dalle  Città , ma  ancor  dahnondo,  liquali 
per  parer  che  [appiano,  danno  contralareligioneyet 
tra  questi  fono  alcuni,cbe  fanno  profejftone  di  Filo * 
fofiafiquali  come  han  letto  du^tefìi  et  Aristotele  y 
cominciano  ad  ejfer  nemici  y&  contrari  alla  religio- 
ne,come  fe  naturaime  te  fofle  alcuna  maniera  ctbuo 
mìniiOlla  quale  fi  comteniffe  piu  di  riuerire , & d’a- 
dorar Iddio , che  ai  Filofofi.  Arinotele  pure  prin- 
cipe di  Filosofi  tra  le  prime  parti  all'ottima  Re  pu- 
bi! c a neceffarieyfenga  lequali  eUa  non  fi  può  gouer- 
nare  dirittamente , ne  lungamente  conferuarfit  pofe 
la  religione. Et  inoltro  luogo  dijfeyche ninno huomo 
di  contado y ne  artefice  di  uile  minierò  era  da  elegge 
re  facerdoteyperched  Cittadini  foli  fi  conuiene  d cf- 
fer  facer  dot  iy&  db  onorar  gl*  jddtj . Etaltroue , che 
appreso  i tempij  de  gl* lddij  fi  dee  fare  una  piagna , 
doue  niuna  coja  fi  uenda , & alla  quale  ne  uili  arte* 
ficifne  contadini  non  fi  pojfano  apprejfarey  fatuo  fe 
non  fono  chiamati  da'  magistrati.  Et  poco  apprejfo 
che , fi  debbano  far  delle  Cbiefe  ancora  alla  campa* 
gna.Et  in  altro  luogo , colui  che  adopera  la  mente  » 
& attende  ad  ornarla , e amiciffimo  de  gl’ lddij  per- 
che fe  gl’ lddij , come  par  che  fia , hanno  alcuna  cu- 
ra delle  cofe  bumane , ragioneuol  co  fa  è che  effi  s al- 
legrino di  quello  cb'è  ottimo }&  piu  vicino  filmi- 

le a loro  * & quefio  èia  mente  > & che  facciati  be- 
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Li  religio- 
ne pò  ita  da 
Ari  ito  cele 
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Reputili-. 
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Platone  in 
torno  alla 
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Dano  che 
verrebbe  , 
lena  doli  la 
religione, 
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• ^/DlfL.  DELL*  HOT^OJ^E 
ntficij  a quelli  che  orna  la  mente , come  adhuomim 
che  prendono  la  cura  delle  cofe  a far  care, et  operano 
bene, tir  qttetti  fono  i Jaui . Et  in  altro  luogo , che  co- 
loro che  dubitano  , fe  fi  debbano  honorar  gl'lddij  ; 
hanno  bi fogno  di  pena  et  di  cafiigo . Vintone  ancora 
diceva  che  fi  come  le  bettie  non  poffono  e/Jerbengo 
uernate  dallaltre  beflie  fen^a  Ihw.mo  , coft  ne  gli 
huomini  ancora  pojjgno  efierben ,&  felicemente go 
vernati  dagli  altri  huomini  fetida  iddio . fuerroe 
fu  ben  degno  in  quello  di grà  biafimo  , ilquale  tallo 
che  a fcriuere  incominciò  griffe  contrala  religione  , 
non  auuertendo  che  gli  antichi  Filo  fo fi  auanti  che 
Chrifio  inft gnaffe  la  nera  religione  fungamele  saffa 
ticarono  per  introdurre  al  mondo  qualche  religionet 
fenga  laqual  non  fi  potrebbe  uiuere.parlando  anche 
naturalmente. Onde  Cicerone  dijje , io  dubito,chele- 
uandofi  uia  la  religione , filetterebbe  infieme  la  fe* 
de,&  la  concordia  humana,&  la  piu  eccellente  di 
putte  C altre  ui>tu,cioè  la  giuslitia . 

Et  per  queflo,  quando  anche  noi  non  fapeffimo  In 
verità, come  fappiamo  farebbe  nondimeno  da  intro- 
durre lartligione , & il  timor  d'iddio . Similmente 
coloro  che  difpre^ano  i parenti  ( & maffmamtu - 
te&  il  padre, et  la  madre )per  dono  l'honore, perche 
bjeri  dia  mmo  che  i'honor  era fegno  d’ opinion  bene 
fattiva, & che  egli  era  nell'bonorante,  & nelChono 
rato, et  in  qualguijà  egli  vera . Colui  per  tanto  che 
non  honora  coloro  iquali  fono  degni  d'effere  hono — 
rati  erra  grandcmhe . Onde  dice  frittotele, che  chi 
dubitale  debba  honorar  c il  padre,  & la  madre  ,h& 
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bìfogno  di  cafiigo.it  in  altro  luogo  l'amicitia  ricer- 
ca quel  tuttoché  fi  può  fare  ,non  quel  ih  e fi  merita 
quandoché  non  in  tutte  le  cole  pojjìamo  render  de- 
gno guiderdone , fi  come  nell'hònor  d'iddio , & del 
padre  & della  madrejquali  ninno  potrebbe  ricam- 
biar f mai  degnamente  de’  bentfidj  riceuuti . Et  al - 
troue.  Egli  pare  che  al  padre , alla  madre  fi  deb- 

biano dar  gli  alimenti,  [ferialmente  per  [ obiigo  che 
noi  babbiamojoro,  & t [fendo  fiati  cagione  efjì  dello 
efier  noflro,honefio  è che  noi fpuuegniamo  loro  piu 
che  noi  mede  [imi,  & che  facciamo  loro  quello  hono 
re, eh e fi  fa  a Dio . Et  in  altro  luogo , doue  accenna 
•la  giu  fi  a uendetta  d'iddio  contra  tdijfreggiatori  del 
padre>&  della  madre,d^e,Vnoin  colai guijafi j cu - Vno  che 
fatta  cf  hauer  battuto  fuo pad^e  , perche  ancor  a fuo  i»auc?bacJ 
padt  e hauea  battuto  l auclo , & l'auolo  il  bijàuolo , tuco  1]  pa* 
mofìrando  il  fuo  figliuolo,  diceua,coflui  ancora , dre . 
quando  ! ara  fatto  huomo,  batterà  me,  concio fta  co - 
Ja  chequefiofia  hereditario  della  noflra [chiatta. 

Vno  altro  ancora  era  fìr affinato  dal  figliuolo, & ef  Vn  padre, 
fendo  arriuato  alla  porta,figliucl  mio,dijje , rimanti  £h’crjt  ftrà 
h ornai,  perche  anche  io  firafeinai [riamente fin  qua  j5,,iato  ^ 
mio  padre  .Et  in  altro  luogo  parlando  de'  bene  fi-  55  ,u°  0 * 
t cifyihe  dal  padre  fi  riceuono,dh  e che  egli  è cagione , 

& dell' efier  no[ìro,il  che  è coja  di  grandi  fimi  a impor 
tarila,  er  che fiamo  allenati  & ammaef irati. Et  al- 
itene > chiara  coja  è , che'l  figliuolo  non  può  eman- 
cipare il padre , ma  bene  il  padre  può  emancipare 
il  figliuolo  y percioche  conueniente  coja  è,  che'l 
debitore  paghi  i debiti,&  il figliuolo  [accia,  quarta 
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to  può, fempre  è debitore  del  padre, nè  mai  può  libt 
rarft  di  tal  debito , ne  far  co  fa  rifondente , et  pari  a 
ibeneficij  alni  riceuutì , ma  il  credito  pel  contra- 
rio può  ben  donare  il  debito  al  debit  ore, et  per  confi 
guente  può  emancipare  il  figliuolo  lanciandolo  in 
> fua  libertà , & rimettendogli  tutto  l'óbligo , che  ha 

giuflamente  uerfo  lui.Et]Tlaton  dice,  giuila  ce  fa  ef- 
fe)-e, pagar  e il  primo, & maggior  debito,  che  s bah - 
bia  al  padre, e alla  madre, perche  ciafcuno  deepenfa 
. re, che  tutto  quello , che  eglipoffìede , è di  coloro  che 
Channo generato, & aUeuato.Onde  egli, quanto  può 
j *.  . dee  render  loro  quel  mede  fimo  primieramete  ibeni 

efìrinfechi,  & appreffo  i beni  della  perjona , ultimo 
. mente  i beni  ddf  animo. Debbe  ancoro  del  continuo 

rendere  loro  h onore  con  parole , percioche , fi  come 
dice  uno  altro , ancora  moHrando  folamente  il  nifi 
turbato  al  padre, et  alla  madre  f offende  la  pietà, 
il  debito  dell* am  or  paterno  & materno. Quanto  an- 
cora fi  debba  al padre,et  ella  madre, oltra  il  tefìimo 
* ìlio  delle  facre  lettere, il  moHra  H omero  dicendo . 

omero.  ^ refe  ai  fuoi  parenti  premio  eguale 
. . . 3 , Ter  gli  affanni  Jofferti  in  nutricarlo , 

Honore  **  Onde  la  vita  fu*  fu  breue,&  fiale,  -s 

che  dee  il  rone  dice,  che  effendo  la  dieta  il  fondamento 

fìgliuoloai  delle  virtù, il  figliuolo  dee  r\utrire,&  honorare  il  pa 
padre.  dre  come  Iddio , percheil  padre  fpoco  meno  a*  fi- 
gliuoli , thè  Dio.  Et  altroue.  1 noflri  antichi  fecero 
fauiffimanenteji quali  ueggendo  ninna  coffa  effer  tati 
tofantaebe  non  foffe  alcuna  uolta  violata  dall'au- 
dachfritYQuareno  unfupplicio [ingoiare  centra  quel 
v'  li 
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& ama^afiero  il  padre#  la  madre , accioche  la 
gratterà  della  pena  rimoueffe  da  tanta  [celerità  co- 
loro jqu  a li  non  poteua  rimouere  il  debito , r£  l'amor 
naturale. Ordinarono  adunque  che  foffero  cuciti  den  p . 

fra  in  un  facco  di  cuoio, & gettati  in  fiume, uolendo  p^ddiT 
$ tal  modo  leuar  quello  federato  dal  modo#  fin  che . 
egli  in  un  tratto  per deffe [abitarne te  il  Cielo, il  Sole , 
t acqua, et  la  terra , & rimanere  priuo  ad  un  tratto 
di  tutte  quelle  cofe,  dalle  quali  fi  dice  che  nafte  il 
tutto jpoi  che  efio  haueua  amatalo  colui, onde  egli 
era  nato, ne  uollero  gettarlo  alle  fiere  a diuorar  e ac- 
cio che  le  fiere  iSlefie  magiato  quel  cibo  no  diuetafie 
rppiurabbiofc,et  crudeli#elo  uollero  gettare  ignu* 
dò  in  fiume , accioche  portato  in  mare  no  macchiaf - 
fe,o  no  imbr attajfe  quella  cofa,p  cui  fi  Sìima  che  tue 
te  l' altre  cofemaccbiate  fi  purghino#  fi  modino  ! In 
cochiufione  no  è copi  tato  ni  le#  e tato  comune  a tut 
li, della  quale  gli  lajciafiero  parte  alcuna, pere ioche 
qual  co\a è tato  comune  qudto  Caria  ai uiuija  terra 
a i morti, il  mare  a quelli  che  fono  portati  dalla  fortu 
na,  e il  litt  o a quelli  che  fon  gettati  in  terra  dal  ma- 
rcfEjJìuiuono  per  quel  poco  tòpo  che  loro  è conceda 
toin  tal  modo  che  non  poffono  fpirar,  ne  preder  Ca- 
ria,ne  render  la, et  in  tal  modo' muoiono  che  la  terra 
le  loro  ofia  non  tocca ,è  in  tal  modo  fono  ballati  dal 
C onde, che  no  fi  bagnan  mai, è ultimamele  in  talma 
do  fon  gettati ,a  terra  dal  mare,che  morti  no  fi  tipo - 
[ano,  ne  fi  fermano  apprejfo  ì [affi.  Similmète  coloro 
che  fono  ingrati  uerjo  iloro  benefattori , per  don  lo 
h onore  fche  quale  afin  da  in  parete  tale  riceue  gl' in 
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fratino»  pretta»  l'bonore  a chi  deono , onde  corride* 
neuol  cofa  è , che  parimente  non  fta  r editto  loro  alcU 
Coftumc  no  Sonore. Credo  eh  abbiate  letto  il  cotturrie  antico 
de'  Perii . de  i Ver  fi, de'  quali  fi  fcriue  che  niun  uìtió  puniuano 
* . piu  acerbamente  che  la  ingratitudine .&  certo  a rei 

gione,imperocbe  fe  noi  ftamo  tenuti  d'bonorar  colo- 
ro jqu  ali  fanno  beneficio  altrui,  & no'l  f deendo pa- 
trio dishonoratì , quanto  maggiormente  doneremo 
noi  honorar  coloro  che  fanno  beneficio  a noi  tteffi  ? 

quanto  piu  no'l  facendo  incoreremo  in  giujlo 
biafmoy&  disbonoret  oltre  a ciò  l ingratitudine  è 
\ cagione  che  gli  huomini  diuengano  crudeli, & inhu- 
mani , ueggendo  effi  che  per  gli  benefici j altrui  fatti 
non  è fatta  loro  alcuna  degna  dimoflratione  di  gra- 
to animo, & per  quetto  ella  è degna  del! infinito  bia 
fimo, come  cagione  di  cofa  cattiua . Ma  hoggimai  io 
fono  fianco  di  ragionare , è uoiperauentura  d' d fiot- 
tare,fi  che  farà  bent  cheperhoggi  ci  fermiam  qui . 
■v  Doman  poi  Jcguitaremo  auanti . & fe  u occorrerà 
* alcuna  altra  difficultà  in  tal  materia , mi  sformerò  di 
torle  uia  tutte . Fra  tanto  haurete  fpatio  di  poteruì 
propofitio-  penfar  meglio,  0 i . Ben  dite , doman  u' appetto . Et 

ne  della  ma  • ^ ^or4  j)auete  fattQ  ment\ont  fai  racquietar 

lo  libro.  lhonore,bauendonot  ragionato  hi  eri  che  cofa  fta 
■ ìhóftore}&  in  ebemodo  egli  s acquifti , & hoggi  in 
qualguifa  fi  per  da, retta  che  ueggiamo  domani , in 
qual guifa perduto  che fia,egh  fi  racqm(la,fe  però 
fi  può  racquietare*  Tos*  Mi  piace  infinitamente  il 
kottro  ordine. onde  da  quello  non  ci  partiremo  • 

H - ÌLFI^E  DEL  U.  UUty. 
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INTERLOCVTORI 

Giberto  da  Correggio  & Pofleuino. 

E n t R e noi  T>  offeriti  mio  , 
quegli  paffuti  giorni  b abbia- 
mo attefo  a * Soldati , ri  /fama 
quaft  [cordati  di  noi  tteffi , ér 
de//<z  n offra  profeffione , «r//b 
quale  pofon  naffeer  molti  dub 
bi  [opra  le  coffe  dellbonorc , 
gli  altri  quefto  . E<ffi  è uno  Dottore ,o  Scola- 
re o qualunque  altro  faccia  proffeffton  di  lettere  fi- 
nale ri  ette  ingiuriato  da  uno  Soldato , o d*  altro 
uomo  che  faccia  proffeffìon  (tarme , ucgliam  noi  di- 
re ih  e per  rihauer  l'honor  fuojl  litterato  ffta  oblia- 
to di  disfidat  e a Duello  colui  che  tha  ingiuriato? dal 
t una  parte  mi  pare  che  egli  ffta  obligato , concio  ffta 
coffa  che  i Onerati  ancor  Adebbano  efier  forti , & la 
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Se  il  litter* 
to  è obliga- 
coa  sfidare 
a duello  co 
laiche  l*h* 
ingiuriata; 
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, OlAl.  DELL'HOVOUE* 
natura  faccia  %li  h nomini  atti  ad  effer  forti , perche 
fi  di  fendano, & ributtino  Ì ingiurie  ,né è co  fa  conue - 
^ . • neuole  che  un  letterato  fi  lafci  ingiuriare.  D'altra  mi 
fi  dimofira  il  contrario, percioche  diuerfi  fono  i me - 
fticri , & gli  uffici  del  letterato,  & del  Soldato , & 
quello, eh  e è honore  all'uno , ffiefie  tiolte  è uergogna 
iffi'altr  o . onde  noti  par  co  fa  ragioneuolc  che  i lettc- 
ratifiquali  a gran  pena  han  ucduto,o  toccato  mai  or 
me,  pano  tenuti  a combattere  con  coloro  che  di  con 
1 timo  l' e fer  citano ,&  t hanno  in  mano  , & fi  come 
non  è uergogna  ad  un  Soldato  il  non  faper  lettere , co 
fi  parimente  non  debbe  effer  uergogna  ad  un  lettera 
to  il  non  faper  il  mefiier  delle  arme . 

%4ppreffo  io  uorreifapere,fe  un  letterato, efiendo 
ingiuriato  da  uno  altro  letterato, fia  obligato  di  chia 
marlo  a Duello, o pur  ui  fin  alcuno  altro  modo  fuor 
del  Duello, col  qual  egli  pofia  ributtar  l'ingiuria  ri - 
teuuta,&  racquifiare  ihonor  fuo,el  fonile  dico  de* 
religio  fi. 

Giovanni  Battista  Tos^sevi- 
N I . J letterati  quando  foffero  ingiuriati  da'  Solda - 
ti,nonfono  tenuti  a disfidar  gli, per  effier  l'armi,  & le 
lettere  differenti  profeffioni,  & non  chiamando  effi 
l’ingiuriatore  a Duello, non  perciò  perdono  ih  onore, 
percioche  i letterati  non  firn  prof effionc  di  quelle  co 
. . feconde  poffono  affettar  Ì honore  che  fi  conuiene  a 

, * . Soldati,&  perche  la  priuation  prefuppone  ih  abito. 

Se  i lettera  dbneffte  non  poffono  efier  priuatidi  quell  honore 
ti  debbono  che  effi  non  hanno  hauuto  mai . 


we 


«fler  forti;.  £ x • 7 ^on  debbono  i letterati  effe  forti?  To  s .Si 
v debbono • 
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debbono*  C 1 . Hor  Jè  debbono  efier forti , perche 
non  debbono  adunque  disfidare  chi  loro  ingiuria  ? 

70  s.  La  fartela  è di  diuerfe  maniere.Forte  prò-  portc  che  fi 
priamentc  è colui  che  non  fi  lafcia  fpauentare  dalla  dee  chiama 
morte  honefla, ne  lf altre  cofe  che  la pofiono  appor-  ic« 
tare. , & che  attengano  finitamente . onde  nella 
guerra  nell  a infermità,  & nelle  fortune  del  ma- 
re C b uomo  non  fi  sbigottire , Et  colui  è forte,  il- 
qual  fopporta , & teme , & infiemefi  confida , 0V 
ha  ardire  nelle  cofe  che  fi  conuiene  , & per  lo  fine 
conuèniente  »&  nel  modo , & nel  tempo  che  fi  dee • 

Co  fi  i letterati  ,fe  non  hanno  quella  fonema  che  fi 
richiede  a combattere , hanno  almeno  quella  che  in - 
fegna  a fofjervre  le  auuerfità . Dico  adunque  che  i \ letterati 
letterati pofiono  efier  ingiuriati  in  due  maniere , in  poflono  ef- 
una  maniera  delle  lettere , in  un  altra  nelle  altre  co ~ ^rc.  ing,u- 
fe  che  loro  non  appartengono,come  fe  fofie  loro  det - 
to  che  non  fapefiero  il  meftier  delle  armeni  che  non s 
feguirebbe  loro  alcuna  uergogna , non  facendo  efii 
tal  profefiìone.  ma  fe  fofiero  ingiuriati  nelle  lettere t 
& fofie  lor  detto  che  non  ne  fapefiero , allhora  non 
fi  dijèndendoyperderebbono  ìhonore , & farebbono 
tenuti  a racquiflarlo  disfidando  gli  auucr fari  al  pa • 
r agone. & al  Duello  delle  lettere, per  moflrar  loro 
che  non  fono  ingiuriati , ma  che  fono  tanto  letterati 
quanto  effi>&  quello  dico  quando  dògli  fofie  det- 
to da  uno  altro  letterato , che  quando  gli  fofie  det- 
to da  un  Soldato  ignorante  , non  douerebbono  dar- 
gli altra  rifio  ila  che  quefia , che  le  parole , o il 
giudicio  di  tal  Soldato  , m queHo  non  è da  curare  £ 

* **  ' ' perciò-  5 ‘ 


ì>ìft.  toELL'tìOìfo^E 
pèr  etiche  non  s* intendendo  egli  di  lettere , non  pum 
ancora  [opere  chi  fta  lìttcraxo><&  chi  nò  dice  f rifio 
tele  che  ciafcnno giudica  bene  le  cofe  che  egli  cono* 
fcé  . Quando  poi  in  altre  cofe  fono  ingiuriati , non  • 
* ' per  don  t honor  e effi , ma  coloro  che  gli  ingiuriano  , 
ne  quanto  appartiene  al  Duello , poffono  ò debbono 
fare  alcun  riferimento,  ma  è ben  loro  conceduto  di 
ricorrere  a magiflratiy&  alle  leggi , ilche  pofion  fa* 
refenda  alcun  biaftmo , anco  effendo  nobili , benché 
i nobili  che  fanno  profejfione  d arme  , non  poffxno 
per  le  ingiurie  rìceunte  ricorrere  a i magiflratì.pcr- 
cìùche  tingiuriatore  ha  uoluto  far  proua  del  fuo  ua - 
lore  con  quello  del  nobile . onde  il  nobile  dee  rifon- 
dergli col  ualor  proprio, & non  con  le  leggi. 

G 1 4 tìor  che  noi  parliamo  dell  honor  de  i fitte  * 
rati , mi  ritornano  a memoria  due  dubbi  ,per  l uno 
de * quali  par  che  fi  mottri  che  i litterati  no  folo  non 
habbtano  quello  honor  e che  fi  couiene  d $oldati,mà 
ancoraché  non  habbiono  alcuna  maniera  dhono*> 
re, per  etiche  frittotele  , doue  rifonde  ad  opinion 
di  coloro  che  metteuano  la  felicità  nell' honor  e , tra 
talli  e ragioni , con  lequali  efiogli  conuince,dice  che 
la  felicità  dee  eflere  quel  benefilquale  è il  piu  eccel - * 
teme  di  tutti  gli  altri , & ilquale  fi  di  fiderà  per  fe 
tteffoy  & non  per  alcuna  altra  cofà, altramente  ne  fe 
guirebbe  che  quella  altra  co  fi, per  laquale  egli  fi  ri - 
tir  caffè  fofie  piu  eccellente  di  lui , & oltre  a ciò  che 
meglio  fe  le  conueniffe  il  nome  della  felicità , & ap- 
preso moftra  t honor  e non  batter  quelle  condirmi 
che  fi  richieggono  alla  felicità, perctiche  gfibuomi*. 
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n r dice,cglidifidcrano  Cb  onore#  fine  d,' effer  riputa * 
ti  huom'inida.  bene , & però  cercano  d'effer  e bonora  • La  vini  £ 
ti  da  ipr  udenti, & da  quelli  a cui  fon  noti , & per  molto  piu 
conto  di  uirtà . Onde  chiara  Co  fa  è che  fecondo  l'opi - cf  ce,llf 11  w 
mone  di  quelli  tali,  la  uirtà  è molto  piu  eccellente  , n8> 

che  ’ non  è l'honore .Se  adunque  è itero  che  noi  flui- 
tiamo l'honore  per  effere  j limati  buoni  fi  letterati ,e 
i dotti  non  faranno  degni  dlhonore.percioche  la  uir w La  virtù  è 
titè  di  due  tnxniereffuna  intellettiva , l'altra  mora-  d>  due  uà 
le* La  uirtà  intellettiua  fi  divide  in  fcienga,  fapiéri -»  n,€rc* 

%a, intelletto, arte,et prudenza.  La  morale  ha  molte 
parti, come  giufiitiafforteT^a, liberalità , temperati 
%a,&  altre . Bora  quanto  alle  uirtà  intellettiue,  noi 
non  ci  chiamiamo  ne  buoni, ne  rei , ma  fi  bene  quan- 
to alle  Morali  adunque  fe  frittotele  dice  che  noi  fe  , 

guitiamo  l'honore  per  parer  buoni,  & altroue  dice , . 

che  filo  l'huoMo  da  bene  è degno  dhonore , i dotti, 

& quelli  che  hanno  le  uirtu  intellettiue,  non  furane 
Ho  degni  cC  honore , Et  tuttauia  frittotele  afferma 
il  contrario, doue  dice  che  la  fetenza  è tra  le  cofe  ec- 
cellenti, & degne  d'b onore,  & doue  dice , niana  fa- 
tuità effer  piu  degna  dhonore  che  la  Metafifica  » 
per  effer  ella  diuina  oltre  ad  ogni  altra  f acuità , & 
doue  dice  l'intelletto, la  fetenza,  & la  fapìénga  effer. 
tra  le  cofe  che  di  lor  natura  fon  degne  d‘ honore  in 
fiipremo  grado*  Onde  coloro  che  fediranno  le  feien* 
^eseguiranno  l'honore , & feguir annoio  per  parer  ì 

dotti,  & non  per  parer  buoni.Et  co  fi  frìttotele  nti  . * 
hauerà  detto  benedicendo  che  gli  h uomini  feguono 
th  onore  per  parer  buoni, & che  foto  gli  huomjni  da 
*•  • bene 
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bene  fon  degni  iChonore.^pprejfo  uoi  battete  già  di 
inoltrato  affai  bene  che  le  uirtù  morali  non  poteua - 
no  ejferc  fen^a  la  prudenza  , laquale  è uirtù  intellet 
tiua,percioche  effi  fi  definirono  per  la  diritta  ragio 
ne  jaquale  non  è altro  che  la  prudenza. adunque  fa- 
rimo  degni  d honore  ancora  g le  uirtù  intellettiue  • 
Dalle  medefime  parole  nafcet altro  dubbio  , thè 
fe  fo  lo  Chuomo  da  bene  [offe  degno  d*b  onore, e fendo 
noi  chiamati  huomini  da  bene  perle  uirtù  morali , 
doue  per  le  intellettiue  fiamo  chiamati  [dentati  fi- 
ni,prudenti^  intendenti,  & non  bauendo  Iddio  le 
uirtù  mar  ali, & per  confeguente  non  [pùtido  chia 
mar  buono, non  farà  degno  d'h  onore,  che  iddio  non 
habbia  le  uirtu  morali , il  moflra  * Arinotele  quando 
dice ,&  quali  operazioni  debbiam  noi  attribuire  a 
gt  lddij}  faran  forfè  giuHi  i o il  fi irebbe  co  fa  ridica- 
la che  ejji  attende  fi  ero  a far  contratti, a rendere  de- 
pofiti^o  ad  altra  fimil  co  fa.  Saranno  peraue tura  for - 
ti, perche  foflengano  cofa  da  temere , •&  fi pongano 
in  pericolo  per  amor  deU’honeftoì Saranno  forfè  libe 
tali?  & a chi  dar  annoi  fernet  che  è cofa  fuor  di  ra- 
gione che  effi  h abbiano  denari,o  alcuna  altra  cofa  ta 
le. Saranno  temperati? & come  i tal  lode  non  è ella 
fuor  di  propofito/ion  bauendo  gli  lddij  appetiti  per - 
uerfi,necattiue  cupidità , le  quali  fio,  bi fogno  di  raf- 
frenar con  la  temperan^a.Cofi  difcoYrendo per  tut- 
te 1 altre  virtù  morali,tutte  le  cofe  che  appartengo- 
no alt  operatifiKt.paiono  cofepicciole,& uili,et  non 
degne , ne  conuenientì  a gli  lddij . 'hjon  bauendo 
adunque  Iddio  le  uirtù  morali  non  fi  potrà  chia- 
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mar  buono,  & none (fendo  buono , non  farà  degno 
ttbonoreypercbe  come  dice  f risotele , filo  il  buono 
è degno  d’bonore , ma  egli  ha  detto  in  un'altro  luo- 
go il  cbntrario , cioè  che  Dio  è fommamente  degnò 
d'bonore , pare  adunque  che  frittotele  contradica 
afe  fiefio/accogliendoft  dalle  fue  parole  , bora  che 
Dio  è degno  d’bonore , & bora  che  nò.Tfe  perciò  fe- 
direbbe grande  fconueneuoleg^a  fe  fi  dice  fi  t che 
Dio  non  {offe  degno  dhonore,  ma  di  cofa  molto  mag 
gior  che  non  è Chonore , non  togliendo  uia  il  dir  cofi 
l’eccellenza  d'iddio  piu  di  quello  che  fi  faccia  il  dire 
che  Dio  non  fi  loda,  perciocbe  egli  è molto  maggior 
di  tutte  le  lodi , & degno  di  maggior  cofa  • qual  fio 
poi  quetta  maggior  cofa , io  non  fo,  batta  che  quetti 
fonoi  mei  dubbij  cheu'ho  detto  effermi  tornati  a 
memoria.  P o s . 1\ifrondendo  infteme  all'uno , & 
all'altro  dico  che  t'honor  feguita  le  uirtà  morali , in 
tendendo  dell'honore  che  c nell'operatiorù  humane ,> 
& non  di  ciafcur.a  maniera  d'bonore , perciocbe  è 
una  frette  db  onore  ylaqual  feguita  le  uirtà  intelletti - 
ue > come  in  Dìo . 

G i . Come  fiord  adunque  la  definition  dell'hono 
re,  laquale  è , che  Chonore  è fegno  d’ opinion  benefat 
tiuay  all  aquale  fi  aggiugnejecondo  la  uirtu  J5  Po  s . 
JiJoi  poffiamo  rittrigere,  & allargare  quella  definì - 
itone , rittringnerla  in  quetta  guifa  che  Chonore  è fe 
gno  d’ opinion  benefkttiua  fecondo  la  uirtà  morale à 
ÌT  in  tal  guifa  filo  gli  h uomini  da  bene  fono  degni 
dhonore , & in  quel  luogo  doue  friflotele  definì- 
fec  Chonore  efier  premio  di  mrtà}po(fiamo  intUerlo 

r.:,  7'-;  , '«A 
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fofit  che  egli  parla  lui  dell’operationi  human  e . pofi  Ufi 

pomo  poi  allargar  quella  definition  dicendo  che  Ubo 
nore  è Jègno  d' opinion  benefattiua  fecondo  le  uirtà  , Ck 
p moral e,o  int elletiua>&  in  quetto  modo  & DÌo> & Ito 

gli  buomini  dotti  faranno  conienti  f otto  quella  defi * 
visione,  & faranno  degni  d'b onore . mì 

Molti  huo  G % . ^Adunque  i catfiui  ancora  faranno  degni 
pii  ni  dptti  d'bonorg , perche  fono  molti  buomini  dotti  che  fon  & 
?rifti.  tnfli  & pnr  frittotele  dice, che  gli  buomini  catti - fri 

ui  non  fon  degni  (C  honore  ,?os.  * Ancora  che  l’ho - «/e 

norg  poffa  conueniread  uno  huomo  dotto ,nondime-  Ito 

no  egli  è necefiarioihe  quello  buomo  dotto  fia  di  * G 
buoni  coflumi  % imperoebe  noi  fumo  degni  dbonorg  It  jc 

per  due  cagioni^principalmente  per  le  uirtà  morali , fri 

fccondariamenfe  per  l' int  elle  ttiue  , ma  gli  buomini  pijc 

dotti  che  hanno  U uirtà  intcllettiue , non  poffono  e fi  iti’ 

fer  degni  d’bonoreje  non  hanno  ancora  le  uirtà  mo*  in 

l’huomo  Yalì>&  cop  c uero  che  filo  t huomo  da  bene  è degna  ufi 

dotto  fen-  db  onore , perche  jempre , quando  fi  fa  honore  da  al - ut 

coftumi>PI  fi1  ln  Huani0  e&ti  è buon , & quantunque  ul 

none  de  f*  frcciabonore  a dotti  per  la  lor  dottrina  ,■  fiondi^  liti: 
gno  d’ho*  tneno  non  fi  può  far  loro  honore  dirittamente , fc  ir 

npr?.  dppreffo  alla  dottrina  non  hano  ancor  la  bontà-Qnde  U 

fe  egli  è uno  che  fia  folamète  huomo  da  bene,  et  non  (fc 

dotto,&  uno  altro  che  fia  dotto,  et  non  buono , quel  (Jto 

primo  filo  farà  degno  d' honore , doue  il  fecondo  non  rifa 

fidamente  non  farà  degno  d’bonore  > ma  meriterà  le, 
. molto  maggior  pena  che  no  farebbe  uno  huomo  tri - pt 

tto  non  dotto, c ben  nero  chefe  uno  è dofto,&  buo-  jfc 
VO  infime , egli  t piu  degno  d honore  d’uno  altro , k 
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Mqual  fta  folamente  buono  • Z)/co  adunque  che  le  virtù 
tur  tu  morali  fono  il  fondamento  di  tutto  l’bonore , mor*1»i’°- 
benché  le  uirtù  intellettiue  fieno  piu  ecceUeti  del 
lattine,  & morali  {per  ciò  che  le  morali , come  dice  ruttol’ho- 
lArislotelCyfono  crdinate,&  fi  riferirono  alle  fpe-  nore. 
culatiue  ) nondimeno  le  uirtù  (perniatine  non  poffo - 
no  efier  degne  d'honore , fe  non  fono  accompagnate 
dalle  ui > tu  morali  , Coft  adunque  ui  concludo  che 
quelli  che  hanno  le  uirtù  morali  jen^ale^titellttti- 
qeMfono  degni  d'honore , ma  quelli  che  hanno  le  intei  * .* 

lettine  fenga  le  moralitnon  ne  fon  punto  degni  < r 

Gl*  Dice  pure  frittotele  in  molti  luoghi  che 
le  faenze  fon  degne  (Cbonore  V o s.  hgli  è vero  f, 

quel  che  dice  frittot eie. ma  non  per  tanto  elle  non 
poflono  effer  degne  d’honore  , fenda  ti  fondamento 
dtU’bonoreyilqualf  è la  nirtù  morale  ,percioche per 
dami  uno  efempio , quantunque  C anima  intelletti- 
uà  fia  piu  perfetta  della  jenfttiua , & della  vegetai  i- 
t{a  nejfhuomo , & quantunque  gli  animali,che  han- 
no l'anima  intellettiua  , fieno  piu  eccellenti  di  queir  . 
li  che  non  t hanno , nondimeno  l'anima  intellettiua , 
non  può  effer  e fenica  la  uegetatfua , & la  [enfiti ua. 

La  uirtù  morale  dunque  è fempre  neceffaria  a fine 
che  l'huomo  fta  degno  delthonore , quando  ella  vi 
può  cader eydico  quando  ella  ui  può  cadere , hauendo 
rifguardo  a Dio, nel  quale  non  cade  la  virtù  morà- 
le,&  con  tutto  ciò  egli  è degno  d'honore  infinito , 
per  la  uirtù  contempladua , fecondo  laquale  egli  di 
Jua  elettione  fk  beneficio  agli  huominfperche  copte 
dicemmo  t‘al$r,bierti  l'homr  rifguarda  proprumenr 


OlJll.  DELL’HOWO XJE  . jjp 

Perche  fg  fa  beneficenti t onde  fe  Dio  è honoratojè  b onora  ^ 
Dio  è ho- 10  perche  gli  fa  beneficio  fecondo  la  uirtà  contenta  ■ ^ 
platiua,nel  modo  che  dicemmo . Dico  adunque  che 
la  uirtà  intellettiua}  & l attiua fi  pofionofeparar e j ^ 
eh* in  un  certo  modo  lattina  può  fi ar  fen^a  tintela  1 ^ 
lettiua  , & tintellettiua  fen^at  attiua , nondime-  ^ 
; no  lattina  perfe  fola  è degna  dhonore,  lintellet • jj^ 
tiuanò . à 

X?  i.  Centra  diquefio  cheuoi  bora  affermate , ^ 

Se  la  felici-  wi  pare  cfcf  girinotele  dica  che  la  felicità  (peculati  n 
ti  fpecula  «4  non  poffa  effer  fen\a  l'attiuay&  effendo  la  felici - ^ 

tiua  può  (palatina  l operatione  fecondo  la  uirtà  fpecula  ^ 

ratriua  ** ttua'  ® l attiua  ^parimente,  fecondo  la  uirtu  attiua , • 

adunque  la  uirtà  intcllettiua  non  potrà  fe  parar  fi  j ^ 
dall attilli,  dice  adunque  ^Arifiotele  che  ninno  chia'  ^ 

marebbe  felice  colui  che  non  baueffe  alcuna  parte  ì ^ 
àiforte\%ayne  di  temperane*  ne  di  giuflitia , ne  di  \ ; 
prudenza jna  temeffe  le  mofche  ifiefie , lequali  gli  ^ 

uòlafier  d' in  torno  9ne  s'asleneffè  mai  di  fattore  alcun " ^ 
fuo  diremo  appetito  di  mangiare ,o  di  bere , & per 
un  denalo  uccide ffe  i fitoi  ami  ci  piu  cari9&  che  foffe  ^ 

fimi  traente  d' intelletto  tanto  [ciocco  9&  inetto  che  j # 
filmigli  affé  un  fanciullo , ouero  un  p*%zp . ( 

Si  ponno  Tos.  sAltro  è dire  che  uno  habbìa  le  fetente  Jpecti 
hauer  le  fatiuey& altro  è dire  che  egli  habbia  la  felicità  fpe-  , 
fetenze  fpc  cufatiuajpercì0Llje  può  bene  effhre  che  alcuno  bah - 

fcnxa  U fe  bia  le  fetente  jpeculatiue , & non  habbia  la  felicità  J 

liciti  fpe-  fpeculatiua,)  ichiedcndofi  alla  nera  felicità  fpecula- 
culaiiua.  tiudyoltra  le fcien7^eymclte  altre  ccfe9come  le  uirtà 
attiue9doue  S intemperanza  quantunque  corrompa 

il  lì 
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Ugjudìcìo  in  alcune  cofe  , come  in  quelle , che  fono 
>r<  principio  d operare  f nondimeno  non  Lo  corrompe  in 

* tutte, come  in  quella, che  il  triangolo  h abbia  tre  an- 

goli eguali  a due  angoli  retti,  & molte  altre  che  ap- 
partengono alle  feienge, ancora  chef  e uorremo  con - 
c*  fiderare  il  tutto  attentamente , fia  per  parerci  molto 

w‘jr  difficile, et  poco  meno  che  imponìbile,  che  uno, il  qua 
te  fia  molto  operato, ò che  pecchi  enormemente  in 
altro  uitio,  b abbia  le  faenze  fpeculatiue,imperoche 
laf dando  il  teflimonio  delle  facre  lettere , che  in  una 
anima  màluagìa  no  entra  fapienjafe  ^ iriflotele  di 
ce,che  i ferui  & gli  artefici  debbono  hauer  tanto  di 
uirtù  quanto  lorbafli  a fare, che.  non  ceffmoper  inte 
peran^a,ne  di feruirepublicarnente,nepriuatamen 
te, perche  l'artigiano  è Jcruo  publico,  quanto  piu  po 
tra  vietar  l' intemperanza, che  alcuno  non  illudi 
per  confeguente  non  fappia ? Onde  ragioneuolmente 
fi  può  dire  che  niuno  può  efier  dotto, fe  non  è buono 
almeno  in  parte, & fe  non  ha  alcuna  fpetie  di  uirtù, 
laquale  almeno  fia  tanta,che  non  lafci,che  la  tempe 
ronza  lo  difuij  dallo  fludio, quantunque  egli  nopof- 
fieda  perfèttamente  tutte  le  uirtù  , ilche  però  faria 
molto  meglio , & piu  degne  dhonore . Le  virtù 
adunque  fUfeparanotra  loro  in  un  certo  modo  che 
le  fpeculatiue poffono  effisre  fen^a  Cattine , & mo- 
rali perfette , ma  pur  la  felicità  jpeculatiua  non 
può  efiere  fen%a  lattina.  Et  per  tanto  gli  huomini 
dotti^he  fon  trilli,  non  hanno  la  felicità , percioche 
la  felicità  confidenti  diletto  ,ilquol procede  dalle 
cperationi  virtuofe . Voi  vedete  adunque  , che 

S l’autto- 


L’artigiano 
è leruo  pu 
blico  , 
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l'auttorità  (t frittotele  non  contradice  a quello  che 
babbiamo  detto, & tantomeno,  quanto  per auentu- 
ra  frifiotele,  non  dice , che  alThuomo  felice  di  fe - 
« licita  jpeculatiua  firicbiegga  qualche  parte  di  for- 
te7ga,&  di  temperanza  dell  altre  uirtu  morali* 
ma  dite  che  a fare  che  alcuno  fta  affolutamente feli- 
ce bi fogna  che  egli b abbia  elle  uirtu  morali,  et  intei 
lettine , ilei le  fi  mottra  da  quello  che  egli  dice  néìlul 
timo , che  niuno  chiamaria  felice  colui  che  foffe  tan- 
to fciocco, et  goffo  d intelletto,  quoto  è un  fanciullo  » 
od  nn  pa^TOyle quali  paròle  farebbono  Juperftue , fi- 
sfrittotele  parlaffe  in  quel  luogo  filo  della felicità 
fpecùlatìua.Conchiudo  aduque,chegli  huomini,qua 
tuque  cerchino  l’bonor  delle  fetente  per  effe  re  ttima 
ti  dotti,  nondimeno  le  cercano  ancora  per  cfierc  (li~ 
muti  buoni,  pertioche  non  fon  degni  dhonore  per  la 
v dottrina  folafenxa  il  fondamento  principale  delibo 

note,  ilquale  c la  bontà , et  quantunque  le  uirtà  in- . 

• tellettiue  fieno  piu  eccellenti  che  le  attiue, nondime- 
Gli  buoni  no  non  fi  può  meritare  alcuno  honore fernet  qualche 
le  fei  en  n°  t**16  ^ uirtà  attiua,&  quando  frittotele  diffe  che 
pe/efere  ^uono  era àe^io dhonor,difie  il uero , riguar- 

ftimari  dot  dando  a qucUì,ne ’ quali  non  può  cadere  la  uirtu  mo- 
ti, e buoni,  rale,  per  cui  gli  huomìni,  come  habbiamo  detto,  fon 
chiamati  buoni.  Ma  Iddio  non  potendo  cadere  in  lui 
la  uirtu  morale , è b onorato  per  la  uirtu  intcllcttiua 
con  la  quale  egli  fa  infiniti  beneficij  a gli  buomini. 

Hora  torniamo  onde  ci  fiamo  partiti  quando  di • 
ceuamo  che  un  letterato  quando  fia  ingiuriato  da  un 
faldato,  non  lo  de  chiamare  a duello , perche  effo  noti 
7 ;.m-  , ^ perde 
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p evie  per  tale  ingiuria  tbonor  fuo,  ma  fi  ben  colui 
che  gli  fa  ingiuria,  e/fendo  co  fa  in  tutto  disb  onora - 
ta,&MÌtupero[a l offenderei  deboli , & non  efer - 
citati  nell' arme,  come  i letterati , i fanciulli , i vec- 
chi >ei  religiofi . Jl  medcfimo  dico  di  chi  fa  ingiu- 
ria a femine quantunque  maluagie , dishonefte . . Per  che  è 

laqual  co  fa  idriftotclc  fteffo  ne  mofir a quando  ricer  coft  Pl  u 
caU  cagione , perche  Jta  cofa  piu  iniqua  amasgare  araazzare 
una  femina,  che  uno  huomo, parendo  che  piu  toflo  Vna  femi- 
douejfe  efferc  il  contrario, poi  che  l'huomo  naturai - na,che  un* 
iwe Ttf  e ^ pia  eccellente  della  donna.  fronde  dritto  huomo* 
re/e  ^«etf  o auuenire , perche  la  fmina  e piu  debile , 

0#  de  può  meno  fare  ingiuria , à difender  fi , ér  per 
quefiojl  uoler  far  proua  del  fuo  ualore  contra  perfa 
na,laqual  fta  piu  debile,&  non  efercitata  nettarne, 
non  è cofa  da  huomo  fauio,  ne  da  bene , piu  to- 

fto  da  [ciocco , & di  maluagio , da//e  quali  parole 
ct^iriflotele  fi  raccoglie  parimente  .che  t offendere  i 
debili, per  efferc  ò fknciulli,ò  uecchi,  ò letterati, o re 
ligio  fi,  ò altri  non  efer  citati  nettarne  , è cofa  da 
huomo  triflo, & che'l  fa, perde  thonore,onde  ne  fe - 
gue,cbe  i detti  debili  quando  fono  offe  fi, non  fono  te- 
nuti disfidare  a Duello  coloro , da  i quali  fono  flati 

ingiuriati • . to  e debo- 

G I»  Horponiamo  che ftavn  Soldato  già  vec-  ie  ingruru 
chioj&  per  la  vecchiezza  debile  jlqualeuenga  in-  to  da  un 
furiato  da  un  Soldato  giouane,  & gagliardo , farà  g,otì?nc,  c 
coftui  obligato  a disfidare  il  giouane  per  quefla  in-  \'*n°  * 

giuria* una  ragione  tmmoflra  difihpercbc  egli  è Sol  to  a isfiuar 
dato  > ne  dee  Jòflerirl ingiurie,  una  altra  di  nò, per-  lo. 

S a thè 
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thè  egli  è uècchio,&  debile , & andando  a H ombat* 
, terey  ua  alla  morte  maniféfta.cbe  donerà  fiere  adun- 
que ,non  e [fendo  obligato  a combattere t puoffi  troua 
re  alcun  rimedio  naturale  aquefto* .?  o s.  il  Sol- 
dato ue echio  ingiuriato  dal  gioitane , non  è obligato 
' a disfidarlo  ,nc  per  quefto  perde  l'h  onore  Ma  il  gio~  * 
nane  ben  lo  perde  p commettere  co  fa  tato  uitupero- 
fa,per  laquale  ancora  poto  ebbe  efier  ricufato  da  uno 
altro.  Onde  Entello  con  feto  honore  baierebbe  potuto 
negare  ad  celie  quelloyche  effo  gli  ckiedeua}&  ri 
cufar  di  combatter  con  Darete , effendo  egli  ue  echio , 
& Darete giouanetet  Euandro  congiufia  cagione  fi 
feufa  dell' ingiurie , cheglihaueua  fatto  Me^entio , 
per  effere  egli  uecchioy  onde  Euandro  non  per deua 
Thonor  fuo  per  quelle  ingiurie ,ma  Me^entiopiu  to 
floifiicendoglielejperciocbe  bifogna  offender  quelli > 
da'  quali  allo*ncontro  poi  poffiamo  effere  offefi . la 
onde  Vergilio  introduce  bene  Turno  ragionar  con 
Drancefilquale  haueua  detto  mal  d'effo  Turno , of- 
fendo egli  prefent  e,  & haueua  dato  con  figlio  al  He 
Latinoyche  non  doueffe  dare  la  figliuolaper  moglie  a 
1 dì  Turno»on^e  Turno  uenifie  a fuccederglinel  Pegno* 
Tu  rno  det  mr°duce  > dico  > T urn°  dir  cotali  parole  a Drance  , 
tc  a Dùce,  che  diceua  di  temere  d effer  ammalato  da  lui  per 
le  parole  dette. 

y y Mai  di  mia  man  (pongiufo  ogni  foretto) 

- > > 'Hpnperderaital'almayftiaptertecoy 

,,  Etfidimoftrientroacoteflopetto. 

Turno  adunque  non  fiuolle  imbrattar  le  manidei 
fangued’unwbiley&Uqualcera 
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yì  'Bum' Orator^ane  le  guerre  pigro*  w* 

& perciò  di  ce, tal  alma^qttaji  die  effe  uile.  f&^cottr 
Ho pettoydoè  timido  c >■*>  r-  - ".Vi  .j  lì  ! hjiP 

•a  Coloro  adunque  Jiqmli  offendono  non  fidamente  ‘ 
ifancìuUific donnefiuectbi , iletterati7&  ireiig&* 
fama  etiandio  i Soldati  secchi, & in  una  parola  tUt  ,k 

fi*  piU'deboli)perdonofitp  facendo'fbonore>&  CO7  a 

loro  medeftmamente  ,lt  quali  offendono  gli  buomini 
ualorofi  t & gagliardi  con  fopercbieria , & ttalore 
d'altrui,  perche  in  tal  cafo  quello  buomo  che  uiene 
effefo quantunque  gagliardo  fta,è  molto  piu  debole 
& inferiore  alle  forge  dì  molti  infime  uniti , & in 
quel  tempo, come  dice  ancora  Homero>nQpuo  offen  ^ 

dère.é\per  quello  meritan  biafimo  le  leggi  de  i Lon  ri"acno  bia 
gob  ardi, le  quali  danno  i campioni , che  combattano  fimo  le  leg 
perle  donne  ingiuriate  perciocbe , quando  ancora  le  gì  de*  Io» 
donne perdeffero  l'homre per J ingiurie  lor fatte, no  Bobardi  • 
perciò  il  fotrebbono  racquietare  per  megodi  Cam-  ; 
pione  > che  fe  Ibonor  sacq'tnfla  col  ualpr  proprio  , 
egli  fi  dee  parimente  racquietar  col  ualotpropriOi 
quando  s' è perduto.  «s,  . ùVA.i  «$  c . 

. Gì.  Et  fe  fojfe  un  letterato, che  infiemefhfie  «4 
t#rofo,& gagliardo,  tttjuel  uenifie  ingiuriato  da  un  a c5battc_ 
Soldato,  'egli  è tenuto  a disfidare  il  S oldato^bauendo  re  dee  disfi 
le  .forge,  atte  al  combattere?  Pas  .illetterato  per  jareil  Sol 
fe  quantunque  forte,non  è tenuto  di  disfidare  jkSolr*  dat0* 
dato, per  ciocheperfe  egli  non-?  filmato  atta  *<wn+ 
battere. doue  noi  /empie  debbiamo  iar  le  regole  fe^ 
condo  quello iCbeper  fe  è,&  non  fecondo  quedoibfi- 
è per  accidente,  efatantojtieno  poi  che  illetterato 

S ì non.  ^ 
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n&n  può  rimanere  fogliato  dctfhonor  fio  per  qua* 
* lunque  ingiuriagli  fta fitta  fior  della  fia fiatiti . 
Quello  che  Gl.  Et fc  illetterato  disfidale  il  Soldato  che  ne 

alletterà-  v ° s-  Sfinirebbe  biafimo  al  lette 

to,  fé  disfi-  rato,perciochc  egli  fi farebbe  conofiere  per  buono 
dafìè  il  sol  furiofo,&  indegno  della fuaprofejffiouc,&  piu  toflo 
dato . perderebbe delTbonoreche ne  guadagnale  punto  9 
concio  fta  cofa  che  tfoi  non  fimo  tenuti  dhauer  tut- 
ti gli  h onori,  liquali  appartengono  a tutte  t opera- 
tioni , & profe filoni , ma  a due  maniere  filamento 
d h onore  Monor  de * cottami,  & della  uita  uhrtuo - 
fa,& alTbonordellanoftraprofe filone . Onde  certi 
fcolarifiquali  tutto  dì  hanno  le  mani  aitarmi  per  uo 
ler  combattere , fono  da  biafimare,  & doue  credono 
firfit  honorati  in  profeffion  diuerfa  dalla  loro , perdo * 
no  l'honore  nella  propria. 

Se  i lette-  l . adunque  i letterati  dóueranno  fopportar 
rati  dcono  le  ingiurie  ì Po  s.  Si  doneranno,  perche,  come  ho 
fopportarle  già  detto  frittotele  afferma,  cheilgiufio  eleggo 
ingiurie,  piu  tofto  di  fifferirf ingiuria  che  di  farla. 

G i.EtU  mede  fimo  frifiotele  dicc,che  noi  non 
rj:s  debbiamo  [offerir  C ingiurie, per  che  quetta  è cofa  da 

.ft  ; huomo  timido  & da  pocoi  V o s.  Quetto  detto 
s'intende  di  coloro  che  fin  profeffion  darmi, et  que- 
f fio  infegna  frittotele , quando  dice,  che  Xenofane 

dìceuajion  effèrpari  la  disfida  d uno  b uomo  da  bc± 
ne  contro  uno  federato , ma  effere  a punto, come  fi 
uno  huomo  gagliardo  disfidale  un  debole  a dar  fi 
un  colpo  per  uno.  > 

Gii  Et  quando deucrÀm  letterato > ilqualfut 
9 : - . ,•  fine. 
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1*1  fòrte, cffaàtarc  & adoperar  le  flit fony?  T os.I»  qulll(lo(!e  . 

[ difender  lapatria,  il  patir  ct  la  madre , i parenti  fgli  „c  alette- 
nt  ! amiciJ&  la  ulta proprìa,ma  non  perciò  poffono  dif-  rato  fotte 

fidare  a combattere  coloro , da  cui  fino  ingiuriati , efercitar  le 
anzi  facendo  errano , non  iffingendogli  a ridateti-  *°rzc  fuc  * 
naneceffitànc  dbonore  tìlquale  non  han  perduto 
per  tal  ingiuria , ne  d'altro . Voffon  ben  ricorrere  4* 
magifrati,  liquali  fono  injìituiti  per  raffrenare  in- 
fame con  gli  altri  uitij  tinfolenza  di  que'  tali,  ne  il 
ricorrere  a magi  frati  è co  fa  uituperofa  a * lett  erari, 
come  a gli  buomini  nobili,  liquali  fanno  profeffion 
darmi • .v'ja 

Gì.  Et  fi  amerrà  che  non  ci  pania  alcuna  di 
prouar  l'ingiuria  per  teflimoni , onde  il  letterato  no 
pò  fa  ricorrere  a * magi  frati , che  co  fa  donerà  fare  il 
letterato  ì V o s.  Egli  deue  parimente  con  pallen- 
te animo  fi  ferir  quella  ingiuria,  come  copti  laqual 
mente  glitogUédeUbonor fuo*  " - 

Gì.  il  Soldato  adunque  haueràfattaTingiuria  , 

& non  nefintirà  pena  alcuna  t V o s.  Egli  finti - 
rà  la  maggior  parte  che  l'huomo  poffa  pentire 
quefla  farà  il  perder  l'honore  > laqual  pena . quan- 
to fia  grane , il  moUran  coloro  che  neramente  fono 
buomini , liquali  amaho  meglio  perder  Unita , che 
l'honore . 

Gì.  Etfe  fife  un  debole , ilqual  facef  e ingiuria  fioche 
ad  un  gagUardo,che  coja  donerebbe  fare  ilgagliar - aeefare  un 
do;  quello  cafo  fuole  jpefo  interuenire , percipcbe  gagliardo  * 
ueggiamo  alcuni  buomini  deboliffimi,&  dìcop 
poco  giudirio  che  mjolte  uolte  ardirono  con  parole,  ua  coc* 
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& con  fatti  ingiuriare  i piu  gagliardi,  & fino  tanta 
-:  :n:  . fitperbi,cbo  quantunque  non  babbianoforge  rifion- 

denti  a ciò , tuttauia  dicono  fempre  di  uoler  combat - 
,ji  • - . t et  e.  Se  un  debole  adunque  non  può  combattere  con 
tm  gagliardo, che  cofa  donerà  fare  il  gagliardo  ingiù 
riato  tTos.Se  egli  è chiaro, & mamfefio  ,chttin+ 
giuriate  auangi  di  tanto  le  forge  deli* ingiuriane  e , 
che  nim  dubbio  fia  che  debba  rimanergli  fuptriorc 
nello  tteccato^illbora  egli  non  è.  obligato  di  disfidar 
lo, per  che  disfidandolo  farebbe  beffato,  onde  deepa 

tir  queUa  ingiuria  nella gui  falche  li bauer ebbe  pati- 
ta là  una  f emina  ò da  un  fanciullo,  & perdonare  al - 
[imprudenza,  & profontion  di  queld^ole,.&^ 
gliar fine  gioco, & beffarlo,  A , : . 

• Et  p er  quello  coloro  che  fona  aUtuolte  ingiuri?* 
ti  dalle  reefimwf^nal  fanno, quando  p et  farne  uen*\ 
detta  Hanno,  qx&mppt  loro  le  finettre3perciocbe  con . 
traundebole,niuna  co  fa  fi  può  fare,  bonprat amente:. 

Caftigo  PeY  M&t&bftifafifiiiQn  difendetlh&  queJbo  fi  cotta 
. che  fi  dà  ài  ma  ancòyatr a. .citatgUeri  bonoratLaDOrefTn  de*  nn* 


do . calci  neflo  fifone  procede  da  poco,  fimo . 

Se  e leci  co  G I.  Voi  bau  et  e detto  ,'cbe  un  Soldato  uecchio 

dato  gio^  ***  è M&wdìffidare  wigwané  jalquale  egli 
itane  amaz  ifljtf  UMAto  ,percbe  egli  non  perde  per  queìlo 

I ' xare  un  - [bonorè,mafiÌl perde  bene  il  Soldato  giouane , che 
uecchio.  gli  fa  l'ingiuria ..  \^idunquetnon  farà  lecito  ancora 
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Ma  quetto  è Cóntri  VcrgìliOiilqUal  fk  che  Tirro  fot 
datogiouane>&  gagliardijfimoyet  figliuolo  d’^Achil 
Icyuccide  Triamo  già  ue echio \ ìlquale  come  che  ha* 
ueffe  lanciato  una  batta  contra  Tino  per  far  uedet 
ta  del  figliuolo  ucci  fogli  donanti  agli  occhiynondime  giu0.  "" 
no  per  la  debolezza  non  l'baueua  potuto  ferire , co* 
me  ferine  Vergilào  • ■'■•••>  iu  * . . , 

„ Dapoi  che  uidél' ultimammo  Vvs  t.  ■ • > ,f 
„ De  la  Città  già  trionfante ,bor  prefk  / 

„ Triamo  > efeoffi  de  ifitperbiictti  z •>.  > f 

99  J forti  limitai i,  & Catte  porte n‘v;ó 
,,  Et  già  dentro  a le  parti  pherimote  \ t 1 
, , De  la  eafa.  Regai  col  ferro  acuto > . ' e 

,,  jEt  col foco  crudelyil Greco altiero,  . y 
5 , Ouunque  Uolge  il pièyfarfi  la  ttrada  , r 

>,  Cuopmiluecchioglihomeritremanti»  , . 

,,  Tel  fangue  freddo  dalalungattade»:.  * 

,,  Deforme  difkfatc , & dal  fini ftro , , 

, , Fmjjco  [offende  il  non  gioueuol  ferro;  , t 
, , £*  //i>  doue  i nimìcì  fon  piu  folti , . ^ . 

,,  oltrafi  mette  aritrouar  la  morte  « -f„ 

91  J^lme^ delegai' altoTqlagio  . ,* 

, , 5*w«a feoperto  al  cielnm grand#  altare^  «. 

, , Cwi  «:cm  [opravano  un  nocchia  lauro  » 

, , Dei  penati  ricopWMon  [ombra.  c t 

, , Hecubay  & le  figlie  in  un  drapcUo 
,,  Rittretteinfieme  a guifa  di  colombe  » t 

, , Cta foggan  ratto dall' ofeuro  cielo  , - \ k v 
, , w <for»o  co»  le  debil  braccia  - 1 

» Stante  al  collo  de  li  Dei  Tenuti. 
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t Corti eUauided armi giouanili 
, Triamo  cor  co, & qual  erudii  penfiero 
, Infelice  marito  kor  ti  Jòjpinge 
, %A  prender  Carmi , dice , doue  corri  ? 

, il prefente  bifogno  altro foccorfo 
9 filtra  difefa  che  la  tua  richiede , 

» Cui  poco  fora  ancor  uiuendo  Rettore . .. 

9 Deb  ritirati  qua,  che  qut fi  altre  : t L < 

9 Situerà  tutti,  o morren  tutti  infteme  1 
9 Ciò  detto  il  vecchio , nelfuo  luoco  accolfc  » 

, # ripofe  nel  /aerato  feggio . . 

9 Ma  ecco  ufàto  de  laman  divino 
9 ynde’  figlidiVriamoVolite 
v Ter  mc%o  Carme  ,&  per  me%oi  nemici , 

9 Ferito  cone per  le  lunghe  loggie , 

9 £*  difeorrendo  uà  per  Compie  fole . *0  „ . 

9 Tino  eon  lanemica  punta  il fegue  tc 

• lAcccfo  dira,  & già  gli  arrìua  aàoffo , 

9 E con  la  lanciati  fiere  .al  fine  giunto  > 

9 %Auante  C uno,  & l’altro  fuo  par  ente  , r • 
» Miseramente  arena  cade,  & Calma 
9 Da  molto  /àngue  accompagnata  ftarfe. 

9 Triamo  alhor,  b enei)  a la  morte  in  me%p 
9 Et  fi  uedeffe,  non  perciò  ritenne 
9 jU  lingua,  od  alcun  fieno  a Cira  pofe  • 

* +4bi  federato,  grida , s alcun  Dio 

$ Tietofo  è in  Cielo  che  fi  pigli  cura  ‘ . 

9 Z)J*  cofe  talì,ei  te  ne  paghi,  & renda, 

9 Qualficonnitnc , & guiderdone , JHffrto 
» vidopra  fi  sfacciata,  & fi  nefanda. 

Ch'aliante 
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th' ematite  agli  occhi  il  mio  il  caro  figliuole 
, , Vccifo  rihai  la  patema  fàccia 

' » Del  fio Jàngue  macchiata,  non  già  tale 
• i7  Fu  uerme  fio  nimico  il fitte  Achille , 

„ Di  cui  ti  chiami  fhlfamcnte  figlio , 

,,  Ma  riguardo  hebbe  al  dritto , & a la  fede 
9 y Di  chi'l  pregauay&  uergognando  il  corpo 
Morto  d Rettore  a fepelìr  mi  refe , ' 

9y  Et  / 'duo  nel  mio  regno  rmandommr.  . 

P , Co  fi  detto  lanciò  la  debitbafta  ; 

, , • Sen^a  fwr  colpo  il  vecchio , onde  ddaoco  - 
‘ y , Metallo  a dietro  fi  toBo  battuta  jh  r - v\ 

yy  Et  fitta  apena  ne  laprima  fionda  < 

, , De  lo feudo  reBò  pendendo  in  terra.  ' > 

9\t  Tòro  allo’ncontro  . adunque  te  n’andrai  ' 

, y Mefiaggiero  a portar  la  trifla  nuoua  \ . 
yy  De’  miei  cattiui  fatti  al  padre  mio  .Cl 

s*  ’ , , Di  Veleo  figliuol , & dirgli  come  / 

* , J • Tino  nell opre  non  gli  fembra figlio* 

J « W Har  muori . QueBopoi  ch’egli  hebbe  detto  7 
yy  Truffe  aitante  all'altare  il  mifer  uecchio 
yy  Tutto  tremante  y & che  nel  pianto  molle  ; 
y y Dal  [angue  fiotto  del  figliuol  uccifo  . ' 

,,  T(on  poteua  fermar  le  piante , interra  ^ 

, F/cadea  fpcfioy  & ala  manftniftra 
yy  Jtuolfe  intorno  la  [aerata  chioma  9 Pirro  noa 

,,  Trofie  con  l’altra  la  firbifa  fpada 

,,  Et  dentro  al  fianco  tutta  glie  l’afcqli..  

?os.  Tino  non  fu  dalodare  di  fitmil fatto  9 an%i  ZMO  p^*. 
per  quello  fi  priuò  al  tutto  dhonore,  che  quel  pouc-  ino . 


rr  DlUL:.D€L£'Ì10?(ptE 
ro  svecchio  era  piu  totto  degno  di  compostone  cht 
di  male  alcuno  > hauendofi  Mora  att*hora  veduto 
per  legnarli  medesime  > di  Tino  cader  morto  auan- 
ti  a gli  occhi  il  proprio  figliuolo.  Ma  quantunque 
yergilio  introduca  Tino  taleynon  per  queHo  erra  , 
. conciofta  che  eglinon  sbobbia  proposto  di  metter 
Tino  per  huomo  fortey&Àegno di  lodey  come  met- 
te Éneayet  perciò  eglinon  ne pr e fe  curay  imperoche 
laToefia,comc dice  frittotele,  èimitatione  dì  una 
fola  attione  d'uno  huomo  folo  » gli  altri  poi  che  ejfa 
introdmtifimo  introdotti  per  a ccidente.  &'che  que 
fio  fatto  di  Vino  [ordegno  di  riprenfionejl  conob 
Paufìnia  bero  ancoragli  antUbì.Onde  dice  Taufanit,  Tino 
figliuol  d’vicbillcjlqùal ftdrìamaua  ancora  Tsìpot- 
ice  di  Pir  tQicjÒQfl'cr tffere  andato  giouanetto  alla  gucrr  ape 
cife  Triamo  all altare  di  Gioue  Herceo,  & per  que- 
llo e fio  ancora  fh  ucci fo  poi  a Delfo  apprtjfo  all'al- 
tare d' ^polline y&  di  qui  è nato  quel prouerbio . La 
uendetta  di^eottolemo , il  qual  sufa  cantra  coloro 
liquali patiftono  in loro  flcjjì le  mede fune  co foche 
effi  hanno  fatte  ad  altrui . Benché  gli  antichi  in,  ciò 
riguardarono  piu  alla  poca  r inerenza  che  hepbe 
Tino  alla  religione, uccidendo  Triamo  miluogo  fa - 
erotiche  ad  altro.  , . 

Ci.  Se  yergilio  non  ena , introducendo . jp/o 
commettere  un  tal  enoreypercioche  egli  Ripropo- 
ne da  diferiuere per  huomo  forte,  & degno  di  lode  > 
dunque  egli  enerd , quando  introduce  Enea  confef- 
far  di  fua  bocca  che  egli  uoleua  uccidere Helenq,co 
me  che  egli  £ introduca  per  caualìere  pietofo,et  tire 
ìx  nuo. 


re. 


c*:. 


i 

r 

ì 

Tt 

è 

i 

» 

• a 
■ « 

» 

I! 

k 

T 

t 

il 

J 


fi 

t 

« 


t<| 


t 

i 

i 

i 


£ 

W 


i 


I l ‘B  ^ 0 1 1 Ly  14? 

9100.  Onde  par  uerifmtile  che  egli  in  niun  luògo  il  do 
uefie  introducete  auoler  far  cofalaqual  nonconue - 
nifi  e a un  forte , & pietofo  caualiere , concio fia  che  i 
Toeti  cercando , & proponendoft  d' imitar  l anioni 
de  gli  buominiydebbono  fempremàntenergli  in  quel 
modo  che  gl  introducono  da  prima & l’auttoritd  > . ; , :j  r^ 
di  yergilio  fi  potrebbe  pervadere  che  egli  fipra 
tutti gli  altriToeti  Latini  offeruaffe  queflo  3fi  come  Se  è da  ri- 
in  tutte  l altre  cofe  è piu  eccellente  di  loroy  et  per  co  pr^cre  aP 
feguenteyfe  egli  introduce  che  Enea  uoglia  armas^  gj^EaS 
3 are  tìelena  che  queflo  non  faffe  atto  come  midi - chevoleflc 
tCydisdiceuole  a caualier  pietofo , & dhonore . vccidcre 
Tos.  In  fatto  non  fi  può  trovare  alcuna  buona  Helena* 

& uerd  ragione  che  moflri  quello  atto  effer  degno 
di  lode.  Et  queflo  medefinto  conobbe  yergilio.Qndc 
diffe. 

, , Che  benché  il  fanguefemiml  non  porti  j 

„ Gloria  giamaijie  per  vittoria  tale  r 
,,  Uuomofalgain  pregio* 

Come  egli  voglia  poi  rendere  alcuna  cagione, per  che 
queflo  penfier  $ ammainarla  gli  ueniffe  nell  ani- 
mo*Onde  dice.  r 

, , Lode  hauròpur  dhauer  tal  mofbro  efìinto  , 

,,  Et  datole  il  cafìigo  meritato. 

Tacile  quali  parole  par  qua  fi  che  egli  contradica  d 
fe  fi  efio, per  cioche  prima  dice  che  ninna  famajte  lo 
de  s'acquifla  per  uccidere  una  donna,  & poi  inane * 
dòttamente foggiungc. 

y.  Loie  haurò  pur  dhauer  tal  moflro  efìinto, 

9$  £*  datole  il  caftigo  Meritato, 


Dìjtt.  DEIL'HO'XPÌJE 
C I.  Egli  fi  potrà  per  auentura  fcufare  con  quello 
che  egli  dice  poi . 

Cofi  altiero  diceua 

,,  altiero da fitror tratto t&fofrinto  r 1 

, , Correua  ad  adempir  la  fiera  voglia . 

Laftiria,  e T os  .La  furia , & l'ira  non  ijcufagli  buomini , we 
l’ira  non  è lecito  ad  huom  forte  pietofo , & prudente  che  egli 
ifcufì  gli  fi  lafcitrajportar  dal  furore , & dalla  colera  tanto 
lmonuni  • 9 pfrcfef  yè  ciò  (offe  molti , Uguali  hanno  com - V 

« fjjò  atramente  molte  focleritÀ , fi potrebbono  ifcu 
fare.&  chetai  co  fa  non  fi  comengafil  moflra  Vene- 
re in  quei  ver  fi. 

»*  Qual  cotanto  dolor  figlio  in  te  detta. 

»,  Qual  sfrenata  ir  acquai  furor  ti  mena? 

Et  quefto  mede  fimo  conobbero  gli  antichi . la  onde  . 

Tue»  e Tucca,&  Varo  tolfero  uia  qucUi  uerfi,  come  fii  fc- 
Vuo,  1 de  Se  ruioMqual  dice, eh  e effi  lo  fecero  per  effer  copi 

disdiceuole , & uituperofa  ad  uno  huomo  forte , & 
honorato  il  combatter  contro  a una  femina . gli  anti  ì 
chi  adunque  gli  leuarono , perche  non  fapeuano  di- 
fendere Vergàio  in  quetto.  & forfè  ancora  perche 
ftimuuano  che fe  Vergàio fofie uiuutoyriuedendo,et 
correggendo  l’ Eneide, gli  bauerebbe  effofiefio  lena* 
ti . Ter  molte  cagioni  adunque  fi  uede  tal  fatto  non 
effer  lodeuole,  & prima  per  quella  che  gli  antichi 
che  erano  ttimatihuomini  di  grondiamo  giudicio  » 
leuarono  uia  quei  uerfi, %&  appreffo, perche  non  è le 
cito  ad  huomo  forte  lafciarfi  trajportar  dal  furore  9 
£r  dall' ira.  Vltimamente, perche  Vergàio  introdu • 
ce  venere  cerne  Dea >et  intendente  delle  cofc  dbone 
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rejfr  chefapeffe  qual  cofa  [offe  ben  fitta  » & qual 
male, apparire  ad  Enea,&  untargli  che  ciòficejfe . 

Onde  dice. 

Cofidìceua 

, y *A ltìeros&  da furor  trattOi& fòfpmto 
■ » Correua  ad  adempir  la  fiera  uogtia. 

99  In  quella  auante  gli  occhi  la  mia  madre 
9 9 Santa  niapparue,&  fuor  d'ujan^a, chiaro 
9 9 Mi  fi  lafciò  uedere  ( alafua  luce 
9 9 Blatta  dijparue  l’ombra  de  la  notte) 

99  Et  in  forma  di  Dea, qual  ella  fuole 
9 9 Bella  & grande  moflrarfi  agli  alti  Dei, 

99  Ella  per  man  prendendomi  difcÌQlfi  > 

99  In  tai  parole  le  uermiglie  labbia, 

99  Figlio, da  qual  fi  grane  dolor  uinto  > ' 

9,  in  feruente  ira,  & in furor  tr afe  otri?  ^ v t '• 

Et  quello  che  poi  fegue • 

G i.Horuorrcifaperefcfta  lecito  ad  unohuom  Se  è lecito 
forte  d ammalare  un’  altro  knomo forte  fio  auuer  * Tn’huo- 
fario , poi  eh  e gli  s'è  refi  nello  fioccato.**  me  certo  100  fort* 
pare  per  le  cofe  dette  fin  qui  di  nò,  perciochè  quanr 
do  duehuomini  forti  conwatton  tra  loro , combat • huomofor 
tono  non  delle  ferite  ne  della  uita , ma  delfhonore , te , poi  che 
& perla  uendetta , nonperla  pena,  conciofiache  tglifière* 
thomicidio  non  fidi  fine  del  duello,  ma  laricupe-  focato, 
rationc  dcllhonore  9 & quando  ne  fogna  Ibernici - 
dio,  ciò  è per  accidente.  Po  s.  Egli  non  è lecito 
doccider  colui  che  s'arrende  quantunque  il  uincito • 
re  foffe ferito  a morte , & colui,  che  darrendeffefof 
fifinfa ferita  alma , per  cieche  egli  c cofa  da  huo- 

~ m'  ^ ■ 


è mi.  btLrno^pnjE 

tHO  forte,  il  » ..  .. 

,,  Ter  dottare  * [oggetti, &foggiogare 
„I  fuperbi , altieri . v • , ’ ^ 

le  4*  noflri  tempi  quantunque  corrottiffimi/e  alcuZ 
no  amaz^affe,  o feriffe  un  altro  in  terra , non  fareb- 
be egli  tenuto  per  buomo  dishonoratoì certo  sì,per- 
ciocbegli  buomini  forti  combattono  per  vincere, 
effondo  la  vittoria  cofiahonefla,come  dice  ^triflote 
le,  non  per  amarrare  altrui,  che  quella  farebbe 
opera  d'huomo  maligno,  & federato . Se  Cauuer fa- 
rio adunque  dicefCu fei  vincitore  , io  mi  t'arrendo , 
la  ragion  no  mole  che ■ l uvacitore  proceda  piu  oltre . 

Gl. Se  quejlo  è nero, il  mede  fimo  Vergilio  fi  po- 
trà mal  difendere  da  gran  biaftmo,  quando  introdu- 
ce Enea  ammazzar  Turno,  come  cheTurno  in  fini - 
Riprende  tornente  s'humiliaffe,&  arrendefead  Enea,percke 
yirgilio.  dice  Vergilio. 

»>  Turno  humilmente  gli  occhi  uerfo  Enea, 

* ,,  Et  la  deflra  fondendo  in  pictofo  atto, 

y , Benconofco  io  d'hauerlo  meritato  , 

• *:»  W$ff*  H ricufo,difie , o con  preghiere 
, , Cer  co  trouare  a la  mia  ulta  f campo  , ' 

,,  V alti  la  tua  propitia  fortuna . 

9y  Mafie  muer  ti  può  riguardo  alcuno 
-,  9 9 Dell'infelice  padre  mio  , ti  prego 
_ 9,  ( Ricordati  che  tal  era  il  tuo  ^tnchife  ) 

,,  Deh  uengati pietà  del ueccbio  Danno , 

„ Et  me  uiuoj  o fe  uuoi  di  ulta  /pento 
>9  Rendi  a li  miei, Tu  m'hai  uinto,e  i Latini 
i ^ yiruo  fonder  le  mani  m'ha»  ridutto , 
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l'odio  acerbo  piu  proceda  aliante  , ' * 

quel  parlar  fcrmoljì  il  forte  Enea  t 
, , Girando  gli  occhi  & ritenne  la  delira  » 

> 9 mentre  t arduità,  a poco  a poco 

, , Quelle  parole  lo  nenian  piegando  . 
yj  Et  ecco  in  questa  agli  occhi  fi  fcoperfi  . 
t 9 Dagli  homeri  alti  la  cintura  infhufìa  > 

, , Del  gioitane  Vallante , & con  gran  luce,  ' 

, , Dier  notitia  di  fe  gli  aurati  ferri , ? 

, , Cui  Turno  bauendo  ne  la  pugna  uccifo  >'  ^ 
, , Carco  ferì  già  de  le  nirniche  Ipoglie  t ' V 
, , Eneaj  poi  (he  la  memoria  acerba  v\ 

,,  Del  caro  amico  ne  la  mente  afflitta 
* , x xA  fpettacolo  tal  fu  rinouata,  < 

, , tAccefo  di  furor >&  per  grand ira  3. 

,,  Terribile)  Tu  dunque , àiffe>fcìolto  ' , , 

3 , Et  libero  ufcirai  de  le  mie  mani  • - c 
,,  pe  le  (foglie  de  miei  ite  flit  0 e adorno?  : 

, , Vallante  hor  ti  facrifica,  Vallante 
j y Con  quctto  colpo fa  con  le  mie  mani 
, , De  ì empio  [angue  tuogiufta  uendetta.  . 

, , Quetto  dicendo , digràh  rabbia  caldo  *•  ' £ 

, , \el  petto  oppoflo  il  ferro  tutto  afconde,  \ 

, , Corfe  allbor  per  le  mebra  il  mortai  ghiacci  0 
, y Sciolte  & tremanti , & fofpirando  Calma 
' ,,  Fuggì  [degnata  a i laghi  auerni  &Jligi,  \ 
ygon  furongià  ufate  mai  parole  tanto  burniti  in  al - 
ctm  duello . adunque  Enea  amag^andolOìCome  non 
retto  egli  priuo  d*honore  { V o s.  Ver  ceno  egli  re 
fio  del  tutto  priuo  db  onore , & yergilio  introda* 

T cendolo 


tendalo  a fare  atto  tanto  dishonesìo , no-fi  può  ripa  \ 

r ardayuSlo  biafimo  huggi  or  mente  che  pare  re  -, 
Vergilo  mede  fimo  conojcefe  che  Enea  douefie  per  \ 
donargli.  Et  però  di  fé . f 

>7  Et  già*  mentre  tardaua,a  poco  a poco  ? . 

Jrufa  di  * * * ^elle  parole  lo  uenian  piegando-.'  t • « j 

Virgilio.  6 potrebbe  alcuno  per  ifcufarg  Enea  et 

Ver  gì  ho  in  (teme , dire  che  Enea  non  lo  uoleua  amar 
e udendo  parete  tanto  h umili  & fommejfe . ma 

Poi  che  uidela  cintura  di  Vallante  fuo , tifale  era  1 
fiato  pochi  giorni  auanti  ucci  lo  da  Turno,  per  farne 
uendetta  ammalò  Turno, onde  dice  Vergilo, 

^ y Co  fi  dicendo  ,&  di  gran  rabbi#  caldo 

» V W PMo  oppoflo  il  ferro  tutto  afeonde f 
Et  prima  h aueu a detto , ~ 

,,  Tu  dunque f ciò  Ito  - 

>7  & libero  ujcir  ai  de  le  mie  mani 
> , De  le  /foglie  dt/  miei  uejlito  e adorno^  - c .S  . 
, , Vallante  ber  fi  facrifiia,Tallant e 
t y Co»  quefto  colpo , /e 

y , l'empio  f angue  tuo  giurìa  uendetta , 

T os.  Quello  non  ifiuja  Enea , per  pio  che  u tmbife  l 

#e  campi  Elisijgh  haueuq  già  injegnato.  • i 

■'  99  Ver  do  tiare  a'  (oggetti,  <&  Joggiogare 

9t  lfuperbì& altieri,  jj 

& ad  Ènea  doueua  bacare  la  uendetta, laquale, egli 
pigliaua facendo  iheT terno  fe  gli  arrende  fie , <&  gli  ■ 

lafiaffe  Lauinia figliuola  del  I{e  latino, per  laquale,  r 

era  nata  la  qucHion  tra  loro.V ergilio , certo  ancor 
fhe  non  haueffe  prefoa  lodar  Turno , tuitauia  m * 

trcdujje  \ 1 
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-troduffe  luì  portar  fi  meglio  con  prence  , dal  quale 
-nondimeno . egli  era  Baio  tanto  ingiuriato  . ì^e  fi 
può  i [cu fare  Enea  che  amma^afie  Turno  per 
amor  di  Trillante  , perche  fa  non  era  lecito  amma%- 
?^ar e Helenaylaquale  era  fiata  cagione  di  tutti  imar  • 
fi, come  dice  Vtrgilio.  • 3 

,,  Ella  per  tema  de  Troiani  & Greci 
y , Pi  quei  per  la  Città  disfatta  & arfa  ♦ 

9y  Di  quelli  per  li  lunghi  afjanni,&  guai, 

, t Et  per  la  [è  tradii  a al  fao  marito  t -\ 

y,  TfafcoBas  era,&  a l’ aitar  occulta. 

,,  Sedeuagli  di  Troia  la  commttne 
, , Et  de  l spatria  fitapeBe  & ruina  • 

, , T^clcor  s acce  fa  ahh  orali  j angue  d'ira y 
y , Etmiuennepenfierdifaruendetta 
* ,,  De  la  patria  infelice  che  cadea  , 

yy  Cantra  quell' empia  & federata  Donna* 

Se  non  era  lecito  adunque  ad  Enea  uccider  donna 
tanto  feelerataper  vendicar  lapatria  propria , mol- 
to meno  fe  gli  conuiene  ammalar  Turno  che  ha - 
uea  uccijo  Vallante  fuo  nemico  combattendo  da  ua - 
lenfhuomo  & in  piedi,  & tftndo  Stato  afialito  pri 
ma  da  lui,  & tanto  meno  donate  farlo , arrenden- 
dofeglij urnQ  come  faceua,percioche  dice  ^ irifìote 
le,  eh  e fe  gli  huomun  s adirano  con  quelli  che  gli  h^onimì 
I fregano , & il  di /predare  è cofa  udontaria,chia  f,n0  m u*. 
ra  cofa  è che  gli  huominifano  manfaeti  etpiaccuofi  lueii . 
uerfo  quelli  che  non  fanno  alcuna  coja  famigliarne , 

0 fe  pure  la  fanno  , la  fanno  contra  loruoglia,c  pure 
almeno  che  la  coja  fu  cofi , et  fono  manfueti  ancora 

T % uerfa 
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i t ti  mancar  le  ginocchia  a quel  mefchino  , 

, > Che  lafciata  la  lanciatami)  e le  mani 
, i Stefe  & S affi  fé, a cui  trattala  jpada 
Achille  tutta  dentro  glie  l'immerfe  , 

, , Oue  fi  ghigne  a la  cerulee  il  petto  . 
i i Egh  cadde  boccone  a terra  Hefo , 

, , tt  d'atro  I angue  tinfe  il  uerde  piano . 

TP  OS.  tìofnero  non  merita  dt fiere  biafimato  in  Scufa  di 
quefto,  pere  fòche  egli  pre/e  a doucr  dire  tira  d^i-  Homero. 
cbillei& glihuomini  vati  fanno  de  gli  errori*  Voi 
fnofiratìor atto ^corne  fi  debba  introducete  Achille 
nelle  poejie^dicendo . 

y , Se  tu  introduci  t h onorato  %Ac  bilie  > 

bje’  tuoi  iter fi  Scrii t or,  fàch' egli  fia 
Tronto * iracondo,  inefforabil , fiero 
Che  far  non  no  'fi a {otto  a legge  alcuna , 
i9  Et  ch'ogni  cofa  j accia  fua  con  l'arme . 
j Homcro  adunque  f eruò  il  decoro  della  perfiona,  on* 
de  in  ciò  meritò  piu  totlo  lode  che  biafimo  * 

G U tìor  per  pajj'ar  del  conflitto  firtgolare  al * che  uanno 
Vuniuerfale  , ditemi  s coloro  che  uanno  alla  guerra  a la  guerra 
non  per  difendere  la  lor  pàtria  1 ne  per  alcuna  altra  f®.l°  Pcr  *° 
operatone  hone{iaf  ma  fola  per  lo  fìipcndio,&  fol - ^ 

do , fono  degni  db onor  per  quefto  ? per  Una  ragio-  Sonore* 
ne  potrebbe  parer  di  sì , percioche  combattono 
Jlrenuamentc , affali feono  i nemici, ofieruart  la  fede 
a loro'  Capitani  & Signori,  per  un'altra  potrebbe' 
parer  di  nò, perche  non  ufano  l'arte  militare  diritta* 
mente  & al  filo  fine , laquale  è Hata  rittoUata  per 
fine  honefio,doue  effi  hanno  perfine  folamcte  l'utile 
, , T 4 *'*' 
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et  guadagno.  Pos.^  quetta  uo[ira  difficoltà  ri- 
fonde irittotele , dotte  parlando  degli  buomini  fot 
ti  dice, lamorte  & Le  ferite  fono  molefie  & di fp  tace 
itoli  all  ' h uomo  forte , nondimeno  egli  le  [opporla  , 
perche  il  fopportarle  è cofahoneHa>&  il  non  fop- 
portarle  uituperofa.Et  quanto  egli  farà  piu  eccellen- 
te in  tutte  le  uirtu&  piu  felice  patito  piu  gli  mere - 
[cera  il  morir  e, meritando  un  cotale  buomo  infinita* 
mente  di  uiuere,&  morendo  fipàua  di  beni  grandi f 
ftmijiqualiejjb  cono f ce  [il  che  gli  duole. ma  tanto  et 
forfè  piu  egli  è forte,percbe  egli  elegge  Cbonefto,per 
cui  ha  da  morire,  in  uece  di  quegli  altri  beni . Et  in 
tutte  C altre  uirtu  non  s'opera  uer amente  con  dilet- 
to , fe  non  in  quanto  fi  conferite  il  fine , & alcuni 
petauenturapoffono  effer  bonijfimi  Soldati , benché 
non  fien  co  fi  fortino  meno , & non  habbiano  alcu  - 
no  altro  bene,percioche  quefli  tali  fon  pronti  à * pe- 
ricoli,& arrifch\ano  la  per  fona  & La  uita  per  picco* 
lo  guadagno . In  quel  luogo  risotele  moflr a , che 

tali  Soldati' non  deuono  effer  chiamati  forti , nondi- 
meno meritan  qualche  honore  per  la  gagliardezza 
del  corpo  & per  l'ardire  loro, ma  quelli  fon  propria- 
mente  forti  che  hanno  la  fortezza  dell’animo , & 
l'ufano  per  le  o per  adoni  bone  fi  e.  Là  onde  fi  debbono 
guardare  i gentil buomini  che  uanno  alla guerra,  di 
non  andanti  per  mercede , percioebe  nonfarebbono, 
degni d'h  onore  ufando  uri  art^ib  troie,  quale  è la 
mUita:re,ad  altro  fine  che  all'bonetto , concio fia  co- 
fa  che  tutte  le  facilità  liberali  non  habbiano  altro 
fine  che  (bonetto , & ninna  cofa  meriti  lode  ,obo- 
. » 4 nore% 
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nore, laquale  fta  indirizzata  ad  altro  fine  che  all'hù 
netto . 

Gì.  Et  conte  uolete  uoì  che  uadano  alla  guerra 
fe  non  hanno  denari  da  mantenerci  ? T o s.  Color 
che  uanno  alla  guerra,  & ne  confeguono  ricchezze 
et  denari ,ma  non  perciò  ni  uanno  a tal  fine , ma  mof 
fi  folamente  dal£bone(to,meritano  honore,  perche  fe 
ejji  difiderano  denari  il  fanno  per  bi fogno, & gli  di - 
fidtrano  comeittrumento  adtfieguire  quella  bone- 
tta  operatone, per  laquale  fono  andati  alla  guerra , 
& per  accidente , ma  principalmete  diftderano  l’ho 
nore.  Quegli  altri  poi  thè  fanno  il  mettier  dell'arme 
per  lo  guadagno, ufan  male  qiieUa  arte,  laqual  di  fux 
natura  è liberale, onde  dice  frittotele, fono  alcune 
fetenze  liberali , le  quali  bonefta  co{a  e imparare  in- 
fino ad.  un  certo  termine, ma  dando  fi  a quelle  in  tut* 
to,&  uolcndole  imparar  perfettamente  s'incorre  in 
quei  danni,l: quali  ho  già  detto. Ma  importa  ben  mol 
to  a qual  fine  ciajcuno  operi, & impari,  perche  egli 
lo  fii  per  amor  fuo,o  d'amici , o di  uirtu,  non  fa  co  fa 
fordidajma  fe  egli  il  fa  per  altri, molte  uolte  farà  giu 
dicalo  che  egli  operi fordidamente. 

Coloro  parimente  li  quali  neglittudi  leggono  Vi - 
lo  ‘ofia.o  Leggi, o qualunque  altra  {acuità  principal  e 
mente  per  lo  guadagno  fono  da  ejjtr  vituperati, ben- 
ché la  co  fa  in  fe  fi  a bone  tta, che  coloro  folasneme  me 
ritano  honor e, liquali  operano  conofcendo , & eleg- 
gendo di  fare  alcuna  operatone  per  tamor  deli  bo  - 
netto, & congiudicio  immobile, come  gì*  dicemmo, 
'gli  altri  non  fono  fmpliccmsntc  degni  d'bonore,im 
. t chi 
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fiapane  & ui  fia  caredia  di  tutte  le  co  fi,  potranno 
ejji  alibora  paffare  nel  campo  denimici , o almeno 
tornacene  a cafa  * T OS.  In  queflo  cafo  fono  obli - 
gati  a Har  forti. & patir  quello  che  patifce  il  lor  Ca- 
pitano, perche  dice  ^inftotele  efierfegno  di  morbi - 
de^a  & di  dapocaggine  il  non  fi  (ferir  quello  che 
fiff  erifeono  i piu  grandi  e iplu  ricchi.  Debbono  adun 
q'te  fifferir  tali  cofe,  perche  quelli  fono  degli  incorri 
modi  che  reca  feco  la  guerra,  & piu , tofìo  morir  di 
fame  che  abbandonar  colui , ilquale  per  la  fede  che 
haueua  in  loro,s*c  condotto  là,doue  egli  flà  al  mede 
fimo  pericolosa,  quando  fi  itedeffe  mani  feti  amen- 
to che  ciò  accadtffe  per  mancamento  del  Capitano 
& che  effo  non  patifie, alibora  i Soldati  po/Jono  fare 
qualche  mouimtnto  & qualche  alteratione  , dapoi 
[ che  hanno  patito, infin  che  hanno  potuto.  i 

Che  quando  quejli  difirdini  nafeono  da  ì cafi  ua 
| rij  della  guerra, bi fogna, come  ho  detto, mangiar  piu 
toHo  dell'berbe,  & fop portar  e ogni  incommodo  &■ 
difagio,che  mancar  dì  fede. 

G i.  Hor  per  ragionar  d'una'  uita  àhuomini piu  Se  quei 

quieta, ebedirem  noi  di  coloro  che  pigliano  le  mere - che  piglia- 
mi per  moglie ? fono  effi  per  tal  cofa  pnuati  d'hono  no  lc  m ere 
re?  Po  s.  Certo  quefta  non  pare  aff'olutamente  ll]’c,fr 
troppo  honefia  catione , concio fia  cofa  che  dà  catti ~ uiVoXpu 
uo  inditio  dettammo  di  coloro  che  le  pigliano . con  uaci  di  ho- 
tutto  ciò, per  eh  e è poffibile  ih  e le  f emine  mutino  co  n0fC« 
fiumi  & uiuano  honeflamente, effóndo  maritatelo 
» me  che  i mariti  perciò  niuno  honor  confeguano , nò. 

I dimeno  non  fi  può  ancor  dire  che  perdano  /’  bonore 

di  ' 


T>J>JL.  DELL'HOXOBJ! 
dì  maniera  ihepoffano  efierricufati  ragion  euolmen 
te  in  duello#  in  magistrato#  in  altra  cofa  dbonore, 
JL  ben  nero  che  fecondo  il  modo,&  il  fine , & la  na- 
tura  della  donna , in  tale  attione  può  ejfere  piu , & 
meno  biaftmeuole  t 

Se  ì mariti  Gl.  Ét  che  diremo  appreffo  de  mariti, liquali  ha 
che  hanno  ^ 0 le  mogli  adultere?  perdono  efii perciò  Ibonore,  o 
le  mogli  a-  ur  ^ ^ quando  io  confiderò  che  fi  come  l'honorc  è 
«tano^ho-  prcmi0  diti*  ™rtà  pYQprw > & ncn  dell  altrui,  co  fi  il 
nor?.  uituperio^lbiafiirno  dee  efier pena  di  uitio  proprio, 
non  di  uitio  altrui  > efftndo  la  natura  di  contrari 
tetta  medtfima,  mi  pare  che  no  debbano  perciò  efier 
tenuti  djshonoratiy  effendo  l’adulterio  della  moglie 
uitio  della  moglie  nò  del  marito.  Onde  ne  deue  ajpet 
far  biafimo  la  moglie , & nò  il  marito.  Oltre  a ciò  fi 
come  l'adulterio  del  marito  non  arreca  uergogna  al- 
la moglie , cefi  non  pare  che'l  marito  per  l’adu  terio 
1 della  moglie  debba  rimaner  uitupenato . Ma  pai  mi 

poi  tutto' l contrario  quando  iopenfo  chei  mariti 
che  hanno  le  mogli  adultere ^ottengono  unagradiffi 
ma  ingiurìayeffend6 l’adulterio  della  moglie  gradijfi 
ma  ingiuria  al  marito  fecondo  * Arifiotele  ilqual  di - 
ce,  gli  buomini  fanno  ingiuria  ancorato  quelle  co  fi 
che  t ojjrfo  fi  uergogna  di  dir  e,  fi  come  fon  gli  adulte 
rij  delle  mogli, & altroue^colui  che  commette  adul- 
terio 4 o batte  alcuno, fa  ingiuria  ad  uiihucmo  parti- 
colare,ma  colui  che  non  ua  alla  guerra# ffende  il  co - 
munc>&  coloro  che  fopportano  ^ingiurie, perdono 
fbonore  .appreffo  pare  che  lai  mariti  uengano  di* 
fpr  togati  & dalle  mogli}&  dagli  adulteri, pereto- 
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(he  ne  la  moglie,  ne  l'adultera  ardir  ebbono  di  fargli 
torto.,  fe  ejji  il  teme/fero,  no'l  dijpre^aforo.ma 
C hi  è diffrezgato,&  riceue  ingiuria, è obhgato  a ri-* 
fentirf; , & ributtar  l'ingiuria. io  ui  domando  adun- 
que fe  egli  è bifogno  per  ricuperation  del  fuo  bonore 
che  égli  amagli  la  moglie, conte  fi  fi  ima  commune- 
raente.percioche  in  nero  egli  parrebbe  dfshonorato 
ogni  uolta  che  lo  comportale,  & che  non  ne  faccfie  ' 
qualche  r fornimento, {offerendo  quelle  cofe  che  non 
pur  fon  uietate  dalle  leggi ■ tra  gli  b uomini , ma  che 
per  natura  fon  fuggite  da  molti  animali  brutti , tra' 
quali  fi  legge  che  1 ùonfknti  non  commettono  adul- 
terio,non  perche  s innamorino  anch’ ejfi , trouandoft 
ferino  dì  un  Lionfànte  innamorato  d unadcnicciito- 
lajaqual  uendeua  delle  ghirlande  in  Egit  tocche  egli 
famaffe  fu  comprefo  da  queflo  che  lnuedeua  uolen - 
fieri,  & le fhceua  totali  caregge  ruuide,  & legitta 
ua  in  grembo  i denari  che  il  popolo  gli  daua.  Legge  fi  A maiali 

fimìlmeied altri  animali  liquali  jeruono  mirahilme  cheleibano 
te  il  grado  del  Jangue , fi  come  dice  frittotele,  che  i j-^a  uo 
C ameli  non  toccano  mai  le  madri  loro , & quantun  - 0 

Il  que  ui  fian  condotti  a forga,non  per  tanto  effi  lo  co • 
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portano. Et  fu  già  un  guardiano  di  Cameli,ilqual  non 
u e (fendo  altro  stallone , mandò  un  Camelo  alla  ma- 
dre fua, ma  coperto , in  modo  che  egli  non  la  poteua 
raffigurare , ilquale  battendo  conofiiuta  la  madre  in 
fui  fatto  per  ejfer  caduta  la  coperta  , benché  fi  nife 
doperà , nondimeno  ricordando  fi  poi  della  [celerà- 
legga  commefia,  poco  appreffo  sbranò  co * denti 
il  guai' diano,  & uccifelo.S crino  ancora  eh  e un  Fg  di 

$ cubia 


Dl^lL.  DELVHO'KOK.R 
Scithia  haueua  una  cantila  eccellente Jacfual  fu  ce  tu  1' 

tutti  i cavalli  mafehi  buoni , & genero  fi. hora.uolen  4 

do  il  I{e  che  uno  di  quei  figliuoli  mafehi , ilquale  era  !l 
tenuto  il  migliore, generale  della  madre  per  hauer- 
73 c figliuoliyliqualii& per  lo padre,&  per  la  madre  : f1 
fofier ideila  medefima  raTga,  & in  fupremo  grado  11 

di  perfetiione,&  bauendo  mandato  il  figliuolo  a ta  > 0 
le  effetto, e (lo  non  volfe  far  co  fa  alcuna . Onde  ha~ 


ucndo  coperta  la  madre , accioche  non  la  conofccf- 
fi,  cofi  ingannarono,  ma  dopo'l  fatto, battendo  egli 
cono f ciuf  a la  madre  fi  op  erta,  fi  ne  fuggì , & gitta - 
toftgiudun  monte  s'amaxgò*  Legge ft  un  cafo  mol- 
to diuerfo  inter uenuto  all'età  de*  nofìri  padri  in  Ijfa 
gna , dgue  un  caualio  della  ra^a  del  B^e  nel  mede  fi- 
mo modo  ingannato, ac  corto  che  fu  al  trar  della  co - 
perta , che  quella  era  la  madre  propria , non  altri - 
mente  che  [e  baueffe  battuto  fenno  , chinò  la  tefla 
fia  legambe,&  ueggendolo  molti  co * denti  fi  tagliò 
pia  i genita  li  ,&  indi  apoche  bore  fi  morì. 

Ma  oltre  a ciò  tornando  a'  mariti  , cui  le  mogli 
fanno  le  fufe  torte,  egli  par  che  quejli  tali  motivino 
magran  fimplicità,&fiioccbeg^a , & uanità,im- 
perothe  effi  piglian  poi  i figliuoli  per  loro, & gli  alle 
nano. per  tali, non  fapendo  che  fon  figliuoli  d'altrui  , 
& la  troppafimplicità  dinota  pa%ifia,et  la  paigia 
priuagli  buomini  dell'bonore.  Qui  fono  ragioni  non 
deboli  per  amedue  le  parti,hor  che  co  chiuder  e noi? 

Quando  conchiudiamo  che  perdati  L'b onore,  fa- 
ranno effi  obligati  ad  ammalar  le  loro  mogli , o 
pur  potranno prouederù  per  altra  uté 
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lì  mede  fimo  uorrei  intendere  de  padri , delle  madri, 
de' figliuoli,  de' fratelli,  delle  forelle  & de' parenti, 
fe  coloro  che  hanno  tal  perfine  ultiofe, perdono  per 
quefio  l’bonor  loro . Quella  medesima  ragione  che 
poco  innari  io  diffi  nel  cafo  precedente, in  quefio  an 
cor  a mi  fi  para  datianti , & mi  perfuade  di  nò,  per - 
ciò  che  fi  come  l'bonor  s acquista  per  uirtà  propria , 
co  fi  il  uituperio  et  la  uer gogna fi  dee  acquili  are  per 
uitio  proprio  ; ma  in  contrario  un'altra  ragione  mi 
mette  in  dubbio  del  fi  , parlando  del  padre  & della 
madre  che  è cofauerifimile  che  da  gli  huomini  da 
bene  nafeano  huomini  da  bene,  onde  fe  gli  huomini 
nobili  Jono  degni  di  qualche  honore,et  la  nobiltà  na 
fee  dalla.cbiarezga  delfadre  & dilla  madre  & de 
gli  a'.tri  antichi  della  famiglia t quelli  parimente , li 
quali  nafeano  da  padri  & da  madri  ribaldi, debbon\ 
perdere  Chonore, perche  fifijma  che  da  huomini  cat 
tini  nafeano  figliuoli  caxtiui. 

Et  fe  egli  è nero , che  per  ciò  perdono  Chonore, 
uorrei  fapere , che  rimedio  uìpoffono  hauerper  ràc~ 
quiHarlo,  egli  non  è già  co  fa  ragioneuole,che  fta  le- 
cito loro  di  amarore  il  padre  ne  la  madre, ne  i pa~. 
vénti.  T OS.  IQlpondendoui  primieramente  al  cafo 
de'  mariti  che  hanno  le  mogli  adultere, dico,  fe'l  ma- 
rito fa  l'adulterio  della  moglie  & lo  comporta , o- 
per  profitto  che  egli  ne  pofja  trarre , oper  [empiici- 
tà  et  [cioccherà , che  perde  talmente  Chonore  che 
egli  non  folo  fi  può  ricufar  nel  Duello , ma  non  può 
ancora  confeguir  magistrato,  ne  dignità  alcuna.  La 
ragione  è,cbe  egli foftienet intemperanza, & fimi- 
— - V li 
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P DIAL.  DELL  HONOE^E 
li  uitij.  onde  quafi  pecca  tanto,  quanto  feeglifieffb 
comm  ett  effe  quel  peccato, poi  che  egli  noluietapo - 
tendo l fiere,  & poiché  foporta  que  peccati  che 
guaflanola  felicità  & la  nobiltà  de' figliuoli  & la 
felicità  della  cafa , & appreffo  di  tutta  la  città, per- 
cioche  in  un  luogo  riflotele  dice  che  quei  popoli 
che  non  hanno  le  donne  da  bene  ,fon  priui  quafi  del- 
la metà  della  felicità,  & tali  fono  i Lacedemoni  Et 
in  un' altro, che  in  qualunque  ^epublicp  non  ftapo - 
fio  buono  ordine  a'  coflumi  delle  donne, è da  filmare 
che  la  metà  della  città  fia  fen%a  leggi,ilche,auuiene 
a*  Lacedemoni  < 

Ma  fela  moglie  [offe  adultera  & il  marito  no'l 
fapefle, battendo  ne  però  quella  cura  che  fi  conuient , 
in  que  fio  cafo  egli  non  perderebbe  Ch onore  ,perche 
gli  huomini  non  fono  tenuti  all' in  fidie.  dico  hauendo 
ne  quella  cura  che  fi  conuiene',  perche  fe  alcuno  la- 
fi ciàffe  andar  la  moglie  a*  luoghi  dishonefli,&  doue 
[offe  dubbio'  che  haueffe  a commettere  adulterio , 
pierebbe  l honore 3 col  dargliene  troppa  occafione , 
non  lo  perderebbe  già  tanto  quanto  il  primo  che  lo  * 
fa  & permette,ma  pure  ancora  efio  lo  perderebbe , 
mtpcrochc  moftrarebbe  troppo  gran  [empii  ci tà  & 
[cioccherà , udendo  apprejfar  la  f loppa  al  fuoco , 
non  credendo  poi  che  ella  debba  ardere  , concio  fia 
cofa  che  la  cofa  agente  aumeinata  alla  patiente,  ope 
ri  ,fe  ella  non  è impedita . non  dico  però  che  la  mo- 
glie fi  debba  tenere  in  prigione,  ma  che  fi  dee  ben 
jer  tiare  una  uìa  di  rne^o-,  Quando  adunque  egli  fac- 
cia quello  che  deb  ben  fare  gli  huomini  prudenti, 
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& con  tutto  ciò  la  moglie  fta  tanto  diabolic a , per - 
uerfa  & mali  t io  fa,  thè  truoui  uia  di  commettere 
X adulterio  & il  marito  noi  fappia , egli  non  perciò 
perde  l'honore , cioè  eh* egli  non  è perciò  buomo  fe- 
ltrato. Ma  la  moglie  priua  bene,  effondo  adultera 
il  marito  deltbonor  fuo , perche  facendo  adulterio 
non  rende  al  marito  Ybonor  che  gli  dee, ne  gli  porta 
quel  rifletto  che  fi  conuìene . ma,  fe'l  marito  la  co - 
glieffein  adulterio , & faceffe  urti  a di  noi  ricevere 
per  ingiuria  et  di  non  Xhauer  per  mrte,  et  in  / omnia 
non  ne  faceffe  dimoflration  ueruna.ma  lo  fofleneffe , 
perderebbe  l'honore  affai  piu  che  fe  [offe  ferito  & 
non  fe  ne  uendicaffe,  effendo  grandiffima  ingiuria  il 
romper  la  fede Jlaqual  fi  rompe  maffmamente  nello 
adulterio . 

C l . Et  che  dimoflration  deue  egli  farne i amma\ 
?arla  forfè  *To  s.  lì  ammainar  le  mogli  è co  fiu- 
me da  Barbari, ne  e cofa  honefìa , come  già  diffi , ne 
honoreuole  X adoperar  le  forre  contraad  una  femi- 
na,ne  contra  ad  aleuti  altra  per  fona  debole . 

Gl.  Hor  che  uendetta  adunque  ne  deue  egli  pre- 
detei T os.  Se  lanoflrareligtone  non  lo  uietafie, 
farebbe  rimedio  & uendetta  ottima  (perche  la  utn 
detta  > & la  pena  fono  i rimedi  ) farebbe  , dico 
buon  rimedio  rinontiarla , come  faceuano  gli  anti- 
chi. Onde  fi  legge,  che  Giulio  Cefare  renontiòla 
fua,perche  fi  momoraua  tra'l popolo  di  non  fòche 
di  lei , & di  C Iodio,  & effendo  Clodio  acculato  di 
quefio,&  Cefare  chiamato  a dame  tefl'monianra , 
niun  male  difie  della  moglie , & replicandogli  X ac - 

ir  2 cufatore , 


Amazzar 
le  donne 
c coitumc 
de’  Barba- 
ri. 

Vendetta 
che  dee 
prédere  il 
marito  ef- 
fondo ja 
moglie  a- 
duitcra. 


Celare  al- 
lo che  difi- 
fede  Ha  mo 
glie. 


Quello 
che  dee  fa 
rei  1 mari- 
to de’ figli 
noli  hauu- 
ti  della  mo 
glie  adul- 
tera. 


Vl^L.  DELL' nOWORE 

Cufatore,per  qual  cagione  adunque  l'hai  tu  repudia 
tapperei? e rifrofe  egli , conuiene  che  la  moglie  di  Ce  • 

fare  non  filo  panetto  di  colpa,  ina  etiandio  (Linfa-  • 

mia  & Jò fretto  di  colpa.  Gli  antichi  adunque  ripu-  i 

diauano  le  mogli  adultere,  & fe  per  allentar  a,  me - 
retandolo  effe , non  le  ripudiavano,  erano  puniti  co-  ' 

me  rufjiani . 

G i . Har  che  non  è lecito  ffr  quello  che  fi  dee  , 
fare?  TCS.  1 1 marito  può  andare  da  magi  firatìyha- 
uedo  le  leggi  co  flit  aito  pani  firn  e pene  a tale  eccef 
fo>&  chiamar  la  moglie  ingtudii  io  & farla  priuar 
della  dote.  Et  fe  non  uuolfar.  quello  dee  rimandarla 
a cafa  de  faoi  par  enti, & perinangjnon  preder  piu 
cura  di  lei  che  f mai  non  fofse  fiata  fua  moglie . 

Gì.  Dice  pur  sAnfiotele , che  certi  peccati  fi 
debbo n perdonare  alle ' mogli , quantunque  uolonta - 
ri.  Tos.  Dite  nero,  ma  egli  intende  de'  peccati  pic- 
co limone  l'adulterio  c il  maggior  peccato  che  fipof- 
fa  commettere  nel  matrimonio. 

Gì.  Et  che  co  fa  dover an  farei  mariti  de' figlino 
lì  h auuti  della  moglie  adultera  ? To  s.  Gli  terranno 
appreffo  di  loro  per  figliuoli , per  ciò  eh  e fi  può  p (ti- 
far, quando  la  co  fa  non  fi  a manif eftiffmache  quel- 
la fola  volta  la  moglie  h abbia  peccato. 

Gi.Hor  fefofie  alcun  nobile  rimafo  filo  della 
fua  flirpe , ilquale  haueffe  una  jua  moglie  adultera , 
di  cui  non  hauefie  kauuto  figliuoli  infino  all' adulte* 
rioychedouerà  fare?  da  una  parte  fe  egli  rinuntià 
la  moglie ,1  a nofìra  religion  non  permette  che  egli 
ne  pigli  un' altra, mentre  che  quella  prima  uìue.d'aU 
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tra  parte  morendo  egli  prima  della  moglie  adulte* 
ra}non  lafcierà  alcun  figliuolo  dì  fé , & co  fi  la  fuafa 
miglia  rimarrà  cflinta , il  qual  cafo  non  è di  poca 
importanza,  che  donerà  adunque  far  cottiti?,  certo 
certo  io  dubito , fe  mai  in  alcun  cafo  è lecito  due  àr- 
der la  moglie  che  qaeflo  fia  deffb , acci  oche  quella 
/chiatta  nobile  non  fi  fpenga.T  o s.  Se  la  legge  del  ^yand?  fi 
punir  gli  adulteri]  con  morte  non  fojfe  per  dijufan-  \ 

Za  tolta  uia,t fi  potrebbe  inqueflo  cafo  ricorrere  al  ftrato  pcr 
magittrato,&  far  punir  con  la  morte  la  moglie  per  punirla  mo 
poterne  pigliar  uri  altra. ma  poi  che  ciò  non  fi  può  fa 
rejion  perciò  gli  è lecito  d ammazzarla  non  douen 
do  noi  commetter  mai  alcuna  cofa  uituperofi , ne 
ancora  con  ifperanza  di  guadagnar  tutto' l mondo  , 
non  che  per  propagar  la /ute  fibrati  a un  poco  piu  di 
tempo  che  non  la  faremmo  già  con  tutto  ciò  immor 
tale iperche  done  fono  bora  le  c a fate  di  Ce/are  y di 
Tonipeo  Ai  Cr  affo  At  Scaltro  Ai  Lucullo  ? doue  quel- 
la di  yefpafianoAi  Traiano  Ai  Conttantino  Magno 
& di  tanti  At  ri  Imperatori  ? douè  quella  di  *Ale  f « 
fandro  Magno A'^nnibale  Cartaginefe,  di  tanti  il- 
luttri  Capitani ,&  de  i tempi  anticbiJ&  de  i piu  mo 
derni?  Deeper  tanto  rimaner  piu  totto  fen^a  /ùcce/ 
fot  e di  fua  gerite  che  far  tal  co  faconde  egli  refi  eter- 
namente macchiato  & perda  in  iutto  lhonore , per 
lo  quale  è obligato  di  /pender  la  ulta  propria , €2r  tan 
to  piu  non  e fendo  obliatigli  h uomini  nobili  perpe 
tuar  la /chiatta , non  effendo  quefiQ  in  loro  potere 
ma  fi  bene  a non  interrompere > ne  macchiare  con  ut 
ti]  propri j la  nobiltà  ritenuta  dalla  loro  progenie , 
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& oltre  a ciò  non  effindo  fumi  di  potere  bauere 
figliuoli  con  altre  mogli  ,non  douerà  fare  ima  fceleri- 
Come  fi  **  certa, per  una  fperan^a  incerta, 
debbi  por-  G i . Poi  haue  te  detto  in  che  modo  fi  debba  por 
tare  il  ma  • tare  il  maxito  con  la  moglie  adultera , ma  non  haue - 
rie0.’  co.gl’  te  detto  arìcora  come  fi debba  portare  convliadul- 
ferì. Porrei  dunque  fapere  ,feal  marito  per  mante- 
ner Ihonor  fuo  batta  il  rimandar  la  moglie  d fuoi 
patentino  pur  bifogna  che  egli  babbia  ancor  rifguar 
do  a gli  adulteri,^  che  cofa  gli  dee  fare,  quando  gli 
Quello  adulteri  negaffero  l'adulterio?  Pos.  Se  egli  lo  fa, 

re  il  man-  cert0  ne  ^ee  ^auer  cura, per  che  egli  è ingiuriato , & 
to, quando  è obligato  a disfidarlo  a combatter , perche  c flato 
gli  adulte  - (predato  & ingiuriato  da  colui,  c obligato  dico a 
ri  negafle-  disfidar  lo, quando  effo  fiaattoa  combattere  ,&  lo 
ro  adulte  Multerò  parimente  fta atto  & non  infame , ne  per 
altra  cofa  fia  dishonorato,che  quando  ui  fono  tali  ini 
pedimentiyil  marito  dee  Sfregar  l'adultero , & no 
Je  ne  curare  & non  corner  far  e,  ne  tener  amicitia  co 
lui, come  con  huomo , dal  quale  egli  è fiato  ingiuria  - 
to&  difprex^ato . 

-*  . Ma  fe  [adultero  dìe  effe , che  nonhaueffe  fatto 
queftoper  ingiuriarlo , ma  corretto  dall amore* il~ 
quale  di  natma  ha  tanta for^a  & tanto  imperio  fi- 
oragli huomini,  che  fin  pochi , an^i  quafi  niuno  è 
cheglipojfa  re  fi  fi  ere, far  ebbe  degno  di  qualche  com 
paffione , conciofia  cofa  che  di  aero  quelli  errori  che 
fi  commettono  3 pér  concupifcentia , naturalmente 
& non  cantra  natma,  Cono  piu  degni  di  feuf  a & di 
perdono  che  non  fono  gii  altri , Et  fi  non  foffe  che 
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concedendogli  ne  feguirebbon  infiniti  fcandali , & 
difordini  nella  città .non  fi  donerebbe  firn  tanto  fchia 
ma'zxp  per  conto  loro.mayperctJe  il  permetter  tali 
errori  è permetter  co  fa  che  impedifce  la  felicità, per 
nnefio  ? benfatto  grauar  di  penafiu  che  fi  poffa  co 
tali  erroriyperche  effendo  fimili  appetiti  communi , 

& quafi  unìuerfaliyfr  non  fi  raffrena  fiero  con  le  leg 
gi .confonder ebbono  et peruertirebbono tutti i buo • 

ni  ordini  della  Città . Di  colui 

Hora  uenendo  al  cafo  del padret  della  madre  » & che  ha  il  pa 
de’  parenti  uitiofi , dico , che  fr  la  co  fa  è dubbia  & jre,  lama- 
non  publica,ne  titanìfera, talmente  che  fi  poffa  ne- 
gar  evoluì  che  ha  fi  fotti  parenti  dee  fingere  di  no'l  # 

Jdperc  > non  effondo  cofaconuenienteil  confeffare , 

& il  palefare  la  propria  uergogna,  & maffimamen 
te , quando  fono  peccati  naturali  che  fi  debbano 
perdonare  * Quando  fia  poi  publica  tal  co  fa  ( co- 
me per  efempioyche  la  madre  uiuefie  dishoneflamen  ' 

te) il  figliuolo  non  deue  già  uccider  la>&  perche  ella 
c feminay&  perche  ella  è madre  offendo  tanto  gran 
de  l'h onore  c il  ricetto  che  i figliuoli  fono  obliga- 
ti  di  portare  a i lor  padri , & alle  lor  madri  che 
non  fi  potrebbe  dir  mai , nondimeno  acciochcilfi-  _ 
gliuolo  non  fia  priuato  delthonor  fuo , e fendo  co  fa 
uituperofa  il  tolerar  le  cofe  uitupero feschi  fogno  che 
il  figliuolo  in  qualche  modojia  difpre^gi/iefi  porti 
uer  lei  in  quel  modo  che  egli  farebbe,  doue  ella  fife 
hontfta , & per  tanto  dee  far  qualche  dimoftratio-  n 

rie  che  tali  cofe  gli  dìfpiacciono . il  mede  fimo  dico 
de' padri  federati , che  quantunque  i figliuoli  fieno 
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meflieri  che i figliuoli,  per  conferitore  il  lora  boni • 

re,  motivino  che  lor  dìfphcciono  quei  uitij , liquali  n 

Del  fi^lìuo  fuPPort (*  dar  Mono  a conofcere  ancora  effi  per  S 

lo  che  è in  b uomini  ni  t io fi,  & federati'..  Et  queflo  che  io  dico 

Magi  lira-  • de  figliuoli  uerfo  i padri, dico  ancora  de  padri  uerfij  , a 

i figliuoli.  ^ggingnefi  a qucdo,che  fe  un  figliuolo  f> 

fuffe  in  magidr ato , il  padre  del  quale  camme tt effe  li 

..  ««o  ecceffo  degno  di  morte, il  figliuolo  farebbe  obli-  ri 

gaio  di  far  morire  il padre,non  già  per  le  fue  mani , i 

ma  fi  per  liminifiri  della  giufiìtiafc  il  fintile  doue-  i 

r ebbe  fare  il  padre  ai  figliuolo . che  piu  ? che  ci  fóho  j 

T^uanto  è incora  alcuni  cafone  quali  il  padre  può  guidarne n- 

utile  a’  fi*  te  abbandonare  il  figliuolo  ilche  mofira  mirinotele, 

gliuoh  l’ef  quando  diceyche  come  fono  bene  allenati  dal  padre.  ì 
fer  bene  al  r^>:  


jt  il  contrario  ,u  padre  la  madre  ne  portati  la  pe- 
pa perche  fe  non  danno  buono  efempio  di  ulta  J fi- 
gliuoli,danno  lor  mani  feda  occafione  di  poterfi  fai— 
far  uerfo  loro , & è pericolo  che  non  refiino  in  ucc - 
chieggo,  abbandonati  da  foro' figliuoli, per  eh  e no  fon 
munti  honedamente. 

Q^a<fo  i fi-  j figliuoli  adunque  quando]  non  facciafiquel  che  j 

dono  l’ho-  ^ett0>  Pedono  l'honor  loro  per  li  uitij  de  padri  ) 

nore  Jper  i & queflo  in  due  modi, nell' a no  perche  fi  come  fi  di 
uitij  del  pa  ma  che  da:  padri  buoni  nafcotio  buoni  figliuoli.,  co  fi 
t*rc*  fi  dima  che  da'  padri  catti ui  nafeano  figliuoli  catti-  ' 1 

ui,nelT altro,  perche  tolerando  quei  uitij  modrano 
d'ejfere  ancora  ejfi  in' quello  animo, & di  quei  uitij , 
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liquali  glihuomini  dabenenon  poffano  fopportare . 

' Onde  Archidamida^fiendo  lodato  Charillo , (te/fe- 
re flato  piaceuoieì&  manfucto  verfo  tutti , dijfe. 

Et  con  qual  fronte  fi  dee  egli  lodare  alcuno  che  fi 
porti  piaceuolmente  ucrfo  gli  federati  ancora?  Èt 
Ariflippo  offendo  riprefo , perche  non  fi  citraita  del 
figliuolo, & noi uoleuà uedere.non altrimenti , che 
fe  non  f offe  flato  fuo  figliuolo , per  effer  egli  di  mali 
• coflumi , rifpofè  ditemi  un  poco  non  gittiam  noi  aia 
ancora  i pidocchi , come  cofe  difutiliybenche  nafta- 
no  di  noi  ? Onde  ottimamente  fece  dirTeeentio  et 
quel  padre *, 

,,  Mentre  tu  fai  quel  che^ti  fi  contiene,  • 

, , Voglio  che  tu  Jia  detto  mio  figliuolo. 

Et  Cefate  Augusto  non  r ac  dimandò  mai  i ftuoi  figli  , • A 

uoli  al  popolose  no  ce  quefla  eccezione,  fe  ejfi  l'ha  . . . • ' 
uefie.ro  mtritato.il  mede  fimo  confinola  figliuola  tet 
nipote  per  li  loro  uit'tj , & Agrippa  infieme , ilqual 
prima  sbaueua  addottalo  per  figliuolo, & poi  l'ha- 
‘ueua  di  fiacri  ti  0 per  la  Jordida , & feroce  natura  di  r 7 
lui.  & quando  alcuno  di  loro  gli  ueniua  ricordato  pclto  di 
in  fàccia ,foleuadire  quel  Beffo  d'Homero.  Tcrentio  . , 

, , Deh  fofs'io  flato  ferina prender  moglie , Augufto  , 

' , , Et  fofs'io  morto  fen^a  haner  figliuoli . Mano'iu- 

jqe  per  altro  nome  gli  chiamarla  mai  che  per  tre  ei(>  ’Tor. 
fuoi  cancheri,  & lafiiò  per  testamento  che  moren-  quato  ^ 
do  la  figliuola  & neppte  non  fojjero  fèpelite  nel  fuo 
fepolcro.  Che  fi  dirà  di  Mario  ? nel  cui  efercito  ba- 
ttendo un  tribuno  di  faldati  fuo  parente  flutto  forila 
ad  un  faldato  gioitane , & effendo  poi  Stato  ammana 
\ < • arato 
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%ato  da  quelle , Mario  ajjoluctte  ilgiouane , è libe- 
rilo dal  pericolo.  Lucio  Torquato,  effondo  uenutt  a 
fyma  ambafciatori  di  Macedonia  a querelar [i  acer 
burnente  al  Senato  di fuo  figliuolo , ilquale  era  fiato 
gouernator  in  quella  prouincia, pregò  il  Senatore 
non  uolefie  fieni enfiare  [opra  tal  cofa^Yima  che  egli 
non  fi  [offe  informato  della  cauja , ilche  hauendogli 
conceduto  il  Senato, andoffene  a cafa,et  per  due  gior 
ni  continui  egli  filo  attefe  ad  afcoltare  le  ragioni 
damendue  le  parti,  il  tergo  giorno  incotal  forma 
fententiò . Effóndo  flato  couinto  mio  figliuolo  al  mio 
coietto  d'hauer prefo  denari  da  i [additi  del  popo- 
lo nomano, io  lo  giudico  indegno  della  ^epublica,#' 
della  mia  cafa,  cr  commando , che  incontanente  mi 
Anlo  Fui-  fi fuggadauanti.*4nloFuluio,  e flendofi partito  fuo 
figliuolo  per  andar  da  Catìlma  aferuirlo  per  Solda - 
togli  cor  fi  dietro,  & trouatolo  l'uccife,  dicendo  ,io 
non  t’ho  generato  per  Caldina  contra  la  patria,  ma 
p fift  P" la tftà*  comra  Catilina.  Bene  è degno  d’altre ~ 

...  1 t#  * Ì antobiafimoTififlrato, ilquale, efiendogli  riferito  9 
comejua  madre  era  innamorata  d’un  giòuanetto, il- 
quale efiendomandato  a chiamar  da  lei, molte  uolte 
ricujaua  dandarui  per  paura  di  Tififìrato , egli  l' in- 
ulto una  fera  a cena , & cenatogli  domandò , come 
fofie  fiato  bene  trattato  ,bene,rij^ofe  egli  foggi  un  fi 
Niunoè  Tififbrato,tu'bauerai fempre  di  tai  fauori.ogni  uol~ 
degno  di  ta  che  compiacerai  a mìa  madre.  Bgfta  bora,  che  io 

Altrui  uir  r$on^a  a“e  ragi°ni,ctaglì  argomenti  uoftri.Quan 
ù*  tru>  do  uoi  diteff  come  gli  huominì  non  meritano  hono - 
re  pcrt  altrui  uirtù , co  fi  non  deano  ancora  meritar 
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bìaftmopergli  uittjy& peccati  altrui  dico,  che  nin- 
no propriamente  è degno  dhonore  per  l'altrui  uir- 
tà.non  dimeno  non  è co  fa  fconueneuole , che  gli  huo- 
minì  che  non  fon  ribaldi,  poffano  confegubr  qualche 
honoreper  Coltri  uirtà , come  i nobili  aparagon  de 
gC  ignobili, come  i nobili  fono  piu  degni  d honoreper 
la  nobiltà, laquale  è uirtà  d'altrui, cioè  degli  antichi 
della  famiglia, doue  effi  no  ftano  federati, & quefla 
è la  differenza  che  è tra  i nobili, & gC ignobili, ejfen 
do  parinelC altre  cofe . tuttauia  quello  honore  non 
conuien  loro  propriamente, ma  incomparation  d al- 
trui, che  il  uero  honore  è quello , ìlqual  conuiene  al  • 
Chuomo  per  propria  uirtà.  Similmente  dico  che  noi 
perdiamo  in  un  certo  modo  [honoreper  li  peccati 
altrui,&  mafftmamente  quando  da  noi  fono  foppor 
tati,&  piu  ftamo  da  uituperare  foflenendo  i uitij  al- 
trui,potendoui  rimediare,cha  non  pomo  degni  d'ho - 
note  per  C altrui  uirtà,  laqual  cofa  nafie,chene  ui- 
tij è la  fofferen’z a , laqual  mostra , che  coloro  ìche 
feftengono  gli  altrui  uitij , fon  parimente  uitioft , 
concio fia  cofa  che  gli  buomini  da  bene  non  poffo- 
no  fofferire  le  cofe  mal  fatte , quando  fono  atti  ad 
impedirle . ^ippreffo, quantunque  Chonorefta  pre- 
mio di  uirtà  propria , non  perciò  non  è uero  quel- 
lo che  habbiomo  detto , e fendo  ancora  parte  di  uir- 
tà propria  il  non  tolerar  C ingiuria , doue  coloro  che 
hanno  le  mogli  adultere , ticeuono  grandiffima  in - 

furia,  & naturalmente  è cofa  disdiceuole  a uno 
uomo  forte,  eh  e egli  toleri  [ingiurie  , quando  non 
fi  debbono  tolerare.  perche  dice  ^friftotele,  che 

> il  [offerir* 


II  fofferire 

le  ingiurie, 

è non  le  ne 
uendicare, 
è cofa  da 
huomo  ti- 
mido è da 
poco.  , 


? i>  1 odi.  D E.LL'H  O^O^E 
Jl /offerire  F ingiurie, & non  fe  ne  vendicare , è cofa  ffl» 
da  buomo  timido , & da  poco . Trottando/  per  tan-  pr 

fo  il  marito  che  ha  la  moglie  adultera  ingiuriato  da  fe 

lei, ne  dee  far  quella  uendetta  che  noi  h abbiamo  già  jit 

dettale  [fendo  ufficio  di  virtù  propria  il  non  lafciare  fi 
offendere.  Tare  ancora  che  egli fia  diffre%\ato  dal - te 

F adultero,  qual  bora  l'adultero  fi  fia  recato  a far  tal  jft 

cofa  no  per  amore, ma  per  infolen^a,  & per  difpre  fi 

gio  del  marito, che  quando  egli  l'baùeffe  fatto  uinto  in 

d’ amore, farebbe  degno  di  compaffìone , & non  fi  do  I» 

nerebbe  proceder  contra  di  lui , come  contra  nemi .*•  fh 

co, confluendo  l* ingiuria  nell' intendane , dotte  egli  di 
non  ha  battuto  intentionc  di  djfprcigarejie  d' ingiù  ! tó 
: riare  il  maiito,ma  Jolo  di  compiacere  al  fuo  amoro  fa 
Jo  de  fiderio. ma  quando  egli  l'b  abbia  fatto  per  ingiù - h 

. tiare  il  marito , il  marito  è tenuto  di  chiamarlo  a I p 
. duello,quando  l'uno,& l'altro  fia  atto  a tal  cofajù'  é 
C adultero  non  fia  infame  per  alcuna  altra  federa • 

. ihga,come  poco  innanzi  dicemmo.  Et  che  il  mari-  ci 
to  fia  obligato  a combattere  non  foloper  la  moglie,  b, 

ma  etiandio  per  un'altra  femina , quando  egli  è di - tif 

/predato Jl  m offra  Homero, quando  fa  che  cbiU  a| 
le  s adira  con  „ Agamennone , il  qual  il  minaccia  di  tj. 
t or gli  una  femina  ftta  prigioniera , come  poi  fece,  kj 
& Cbauerebbe  uccifo,fe  non  / offe  flato  ritenuto  da  ' n 

Tallade.  +/L  quel  che  noi  dicevate  poi , (he  fi  come  ! ** 
la  moglie  no  perde  Ibonor  fuo , perche  il  marito  fia  t» 
adultero, cofi  parimente  non  par  che  il  marito  deb - tu 

ba  perdere  il  fuo.per  batter  la  moglie  adultera,  ui  ri-  a 

fpondoM  rifpetto  non  cfj'ere  il  mede  fimo  • La  donna 
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nonperde  l'honor  fuoper  1 adulterio  del  marito  , Perche  U 
perche  ella  c debole , & non  ha  auttorità,ne forvia 
di  cafìigdre,&  di  punir  le  donneale  quali  peccano  col  *u'0  ^ 

fuo  marito , ne  ha  imperio  ] oprai  marito  da  poter*  ’ l’adulterio 
gli  uietar  che  non  uada  dotte  egli  uuole , & perche  del  marito. 
il  marito , ilqualc  ha  la  moglie  adultera  è tenuto  di  ' 
far  due  cofe,  cioè  ethauer  con  fideratione  della  mo- 
glie,&  de  li  adultero  ila  donna , laquale  ha  il  marito  \ 

adultero, è fcufatat&  no  perde ihonor  fuoper  que- 
llo che  ella  non  può  uietar  e all altre  donne  che  non 
pecchino  col  fuo  marito  }ne  al  fuo  marito  che  no  pee 
chi  con  Ì altre  donne  ,ft  come  può  fat  e il  marito. 

Ma  quando  la  donna  poteffe  uìetarlo,&  no' l face J- 
fe,eUa  ancora  perderebbe  ihonor  fuo,  & all' incon- 
tro, quando  il  marito  noi  pot  effe  uietar  alla  moglie 
per  la  potenza  di  lei,  non  farebbe  dishonorato  per 
adulterio  di  lei . 
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Gl.  Ci  fono  pur  leggi  ordinate  fopra  ciò,  alle-*  ’ 

quali  le  mogli  poffono  ri  correr  e, chiamando  in  ragio  . . 

ne  i mariti  che  fono  adulteri.  T o s.  E uero , ma  è 
cofa  troppo  pericolofaper  le  donne  che  i mariti  ac-  - : 

cufatf  poi  l ammaino,  come  fpeffe  noi  te  è auuenu 
to  Seneche  fe  effe  il faccjfero , far  Mono  da  tutti 
beffate ,&  Jihernite^perche parrebbe  eh  e il fiueffe 
ro  per  la feiuia. pitre  a ciò  le  mogli  non  hanno  tanto 
gagliarde  ragioni  contra  i mariti  , quanto  i mariti  .) 

contrale  mogli,  percioche  le  mogli Jòno  certe  & fi-  >* 

cure  de’  lor  figliuoli, quantunque  h abbiano  i mariti 
adulterinone  i mariti  non  ne  fon  certi  quando  han- 
no le  mogli  adultere . & perciò  la  moglie  non  perde i 
’i  ‘ ~ Ihonore 


r.  DIAZ.  DElVnOVJ>K& 

tbonore  per  C adulterio  del  marito,  come  fa  il  mari 
toper  l adulterio  dellamoglie.il  marito  p ritta  bene, 
e fendo  adultero  la  moglie delThonor  fuo  ,non  che 
ella  per  quefio  fta  rea  [emina , ma  per  eh  e il  marito 
\ facendo  adulterio , non  rende  alla  moglie  l’ honore 

\ ih  e le  dee  . Onde  dice  Arinotele , ufando fi  tanta 
cura,  & diligenza  per  li  cibi  corporali,  quantafi 
doucrà  poi  u fare  per  gli  figliuoli , & per  la  madre  , 
che  gli  alletta  confeguendo  folper  queflo  me^o  la 
mortai  conditi  on  degli  huomini  f immortalità  nella 
fucceffione,  alla  quale  come  a fuo  fincjendono  tut- 
ti i noti,  & deftderij  del  padre , & della  madre . Et 
per  tanto  colui  che  di/pre^a  colai  cofe , difpreTga 
mede  (imam  ente  gf  Iddtj , in  preferita  de'  quali  egli 
ha  fatto  le  cerimonie  delle  no^e , & pre/a  la  mo- 
glie , alla  quale  egli  se  donato  fecondariamente  do- 
li maggio  po  ilpadre  ,&  la  madre . onde  il  maggiore  honore 

•_  _ t /t»  • i i t ti 
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re  honore,  cbepojfa  riceuere  una  donna pudi ca,è  che  ella  ueg- 
bhi  *vna  & ^ ^*°  matlt0  faucorle  caflità>&  non  hauer  l'ani- 


donna  pu  mo  *d  alcuna  altr  a donna, mafopra  tutte  falere  fi- 
dici. mar  la  moglie,&  tenerla  per  fua  & feiele,impero - 

che  la  moglie  tanto  piu  fiuiicrà  di  portar  fi  bene > 
quanto  fi  cono feerà  efier  amata  dalmaritogiufia- 
Quello,  mente,&  fedelmente.  L'huomo prudente  adunque 
che  dee  fa  dee  fapere ,qualihonori  conuengono  al  padre,&  al- 
rn<>e  1 ^ru-  ^ tna^re»  Mogli  e ,&  quali  a figliuoli, accio 

dentc.PrU"  c^e  dando  a ciafcuno  quel  che  è fuo  fta  limato  giu - 
fio  & fanto  huomo.  perctoche  a ciafcuno  pefa  mol- 
to,Veffer  prillato  dell'honor  fuo, ne , quantunque  gli 
fien  date  da  alcuno  molte  cofe  d'altrui, rimarrà  per? 

ciò 
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ciò  fodisfktto,e  contento, cjfendogli  tolte  le  proprie , 
& ninna  co  fa  è tanto  propria  della  moglie  , ne  che 
il  marito  fia  piu  obligato  di  douer  renderle , quan- 
to la  / anta  &ìnuiolata  compagnia . Et  per  tanto 
non  conuiene  ad  huomo  fauio  Cimpaccwft  indife - 
rentemente  con  ciaf  cuna  donna,accioche  non  gli  na 
ft 'temo  di  [emine  itili,  federati  figliuoli  naturali  egua- 
li ai  legittimi, dì  che  & la  moglie  retti  priua  dell  ho 
nor  fitto, & i figliuoli  legittimi  riceuano  ingiuria. ,& 
egli  acquifli  uergogna,&  dishonore,&  in  altro  luo- 
go dice  rifiotele,che  l'ingiuria,  laquale  il  marito 
fu  alla  moglie ,è  il  dimetticarfi  con  C altre  fi mine  • 
jl  marito  adunque  commettendo  adulterio  , toglie 
Vhonore  alla  moglie  , percioche  egli  non  le  rende 
quello  honore  che  è tenuto  di  renderle , onde  egli  ne 
riman  dishonorato , come  rimangano  ancora  quelli 
che  non  honoranogli  buomini, da  cui  hanno  riceuu- 
to  beneficio» 

Ci,  In  questo  luogo  frittotele, che  bora  bone 
te  allegato, molte  cofie  mi  paiono  efiere  degne  digra 
de  amertimento  ,&  primieramente  quella,che  fe  al 
cuno  riceue  beneficio  da  uno  altro, & poi  lo  dijfire- 
gia , non  facendo  qudl'bonorc , che  egli  dee  , fi  priua 
del  fuo  honor  proprio  & parimente  ciafcuno , che 
non  honora  quegli  buomini  che  fon  degni  d'honore, 
perche  egli  non  fu  quello  che  è tenuto  di  fibre . Tei  è 
da  notare, che  rifiotele  noie  che  gli  buomini  fieno 
piu  tenuti  a i lor  padri  & alle  lor  madri , che  alle 
mogli . Videamente  mi  par  e efi'etc  da  auuertbre 
che  frittotele  accenna  apertamente , chegCiddij 

I conofcono 
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DI  f L.  DELL'HOTtOnjE 
conofcono  le  cofe  di  qua  giù , quando  dice , che  colta 
che  difrre^a  la  moglie , difpre^a  ad  un  tratto  gli 
lddtj , in  prc fernet  de  quali  se  fatto  il  matrimonio • 
Se  gl' iddìi  non  conofcefiero  niente, niente  ancora  im 
portarebbe  che  effi  uifojfero  flati  prefenti  ,onò.fe 
adunque  ha  daualereil  detto  d frittotele,  hi  fogna 
dire  che  gl’lddij  cono  fcano , altrimenti  farebbe  co- 
me dire  che'l  matrimonio  ft  foffe  fatto  in  prejen^a 
In  duerno  <f  un  muro.  Onde  fi  conferma  quello  fbeuoi  dicefii 

^arfar^di  ^ierl*concw^a  cofa  che  luna  cofa  nera  confona 

córri  fronde  all'altra  che  in  due  modi  polliamo  par- 


t>io  fecon  im  ii fronde  all  altra  che  in  due  modi  poff amo  par- 
do A ritto-  tar  d'iddio  fecondo  frittotele . nell'uno  fecondo  le 
tele.  cofe  naturali , et  co  fi  ninna  ragione  ci  può  mottrare 

che  egli  conofia  le  cofe  che  fono  di  qua  giìt,nell  altro 
fecondo  la  religione, & fecondo  la  Filofofia  morale , 
& in  quetto  fecondo  modo  frifloteleha  detto  fem 
pre  che  gli  lddij  conofcono  le  cofe  di  qua  giù , ilche 
' s'baper fede, & per riuelatione . T o s.  Voi  di- 

te bene,  fi  come  dicono  mal  coloro  che  uogliono  che 
Iddio  di  mente  d frìttotele  non  cónofca,  perche 
quetta  non  è la  mente  d' frittotele, & fe pur  lo  di - 
ce,  lo  dice  fecondo  i principe  della  Filofofia  natura- 
le, liquali  fono  fondati  foprai  [enfi  che  molte  fiate 
s ingannano. 

tìora  ritornando  al  uoflro  argomento , il  quale 
era , che  fi  come  la  moglie  non  perde  Ihonor  fuo  per 
l adulterio  del  marito , co  fi  il  marito  non  dee  perdei 
re  Chonor  fuo  per  l'adulterio  della  moglie , dico  che 
egli  non  uale jmperoche  il  marito  pente  Ihonor  fuo 
per  l'adulterio  della  moglie^ perche  eglihaueuapri- 
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**  I IV'H  ÒT-  ti  f.  ió l 
Pta  il  potere  di  uietarlo,et  commejfo  che  egli  è, ha  le 
forT^e  di  uendicarfi  di  tale  ingiuria  nel  modo  che  bah 
Homo  detto  ydoue  la  moglie  non  ha  le  forile  eguali , 
ella  è ben  priuata  dell'bonor  fuo  dal  marito  adulte - • «f 
rotondimene  cotale  priuation  d'bonore  no  rifulta 
in  dishonore  alcuno  della  moglie , ma  in  dishonore 
del  marito , percioche  il  marito , & la  moglie  fono 
aflrettiy&  tenuti  alle  mede fime  leggi, ne  alcuna  pre 
rogatiua  è conceduta  piu  a i mariti  che  alle  mogli , e 
peraueturaìl  marito  tanto  piti  è tenuto  a quelle  leg 
gi,cbe  no  èia  moglie,  quanto  l'huomo  è piu  perfet- 
to che  non  è lo  donna . 

. G l.  Et  fe  foffe  una  mogliejaquale  haueffe  il  ma - Se  vna  r on 
rito  adultero , & non  folo  il  tolerafie , ma  ancorar 113  che  co  ' 
gli  confentiffe,  & dt fie  luogo , & commcditd  non 
perderebbe  ellal'honore  t T o s.  Lo  perderebbe  ro  t pertjc 
per  certo  che  chi  confente  a ì uitij  ,Jen^a  dubbio  è l’honore. 
anch'egli  uitiofo , ondeyfe  quel  primo  marito  rnorif ■ 
fey  & ella  ne  uoleffe pigliare  un' altro, potrebbe  ef~ 
fer  ricufataginftam  etey  come  reafemina.Onde  dii  e~ 
ua  >Arifloteley  il  Toeta  manifefìamente  comanda  , 
che'l  marito  non  debba  confentire  aliamogliele  la 
moglie  al  marito  nelle  cofe  mal  fatte  ,'ma (i  ben  nel- 
le cofegiufle , & bontfìe. 

Gì,  Horay  farà  egli  lecito  alla  moglie  che  ha  il 
marito  adultero ych'  ella  commetta  adulterioy&  che 
fi  come  il  marito  dijfrc^a  leiycofi  alloncontro  ella 
dilpreigi  il  marito  f Po  s.  T^on  farà  ypercioche 
non  è atto  honesìoy&  queflo  è l'uno  de  i principe 
i fondarne  ti  delChonorefcbe  ninno  dee  far  mai  co  fa  ui 

X x tiofa , -jf 
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DIUL.  ’ DELL'  HO 7^0 1{E 
tiofa , perche  altri  la  faccia,  la  moglie  adunque  dee 
portarfelo  in  pace  finendo  cafìamente.pacbe  que - 
fio  è non  piccolo  argomento  della  fica  virtù . Onde 
Vffieio  del  ^ice  ^iìloteUyla  donna  ben  compofia  dee  /limare, 
h moglie  che  icofiumi  del  marito  fieno  una  legge  impofi ale 
carta  & bé  da  Dio  per  lo  mego  del  matrimonio , liquali  Je  ella 
comporta.  patien:emente fopporterà  agetioli [[imamente gouer 
nera  la  cafafe  allo' ncontro  nonuorrà  ejjerpatientc 
le  farà  molto  difficile  il  gouerno  della  cafa . Dee  per 
tanto  non  folamente  nelle  profperiràtma  ancora  nel 
tauuerfttà , efjer  d un  mede  fimo  uolcr  col  marito . 
Se  fi  perde  la  robba , ò segli  s inferma,  ò se  s' altera 
del  cerutllo , portifelo  in  pace , & uada  fecondando 
A piaceri  di  lui,  eccetto  nelle  cofe  uitiofe,&  indegne 
& non  tenga  memoria  delle  cofe  chel  marito  com- 
mette yquando  ha  t'animo  perturbato , ma  imputile 
fid infermità , & all’ignoranza  ,perciocbe  quanto 
fiu  diligentemente  efiagli  compiacerai  tanto  mag- 
giore obligo  le  hauerà  il  marito , come  egli  fia  fuor 
di  quella  infermità indi  (pofit  ione  jet  je  ella  no  gli 
ubidirà  nelle  cofe  dishoneHt , & brutte , meglio  la 
riconofcerà,  quando  farà  guarito.  Et  per  questo  la 
donna  s'ha  da guardar  fcmrnament e da  cotali  cofe 
mal  fatteceli  altre  f oi^lia  deue  effer  piu  ubbidicte 
al  marito tch e ft  ella  fofje  Hata  comperata , perciò - 
‘ ' thè  ella  in  uexo  è Stata  comperata  un  gran  previo, 

per  la  compagnia  della  uitaì&  ptr  la  generation  de 
figliuoli  ideile. qua1  i ccfe  niuna  maggiore,  ne  piu 
fi&tafi  può  (rouare..  Oltre  a ciò  , Je  ella  con  un 
marito  felice,  & fortunato  fofieuiuuta , ilualordì 
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lei  non  fi  farebbe  tanto  cono fiuto , impcroche  quan 
tunquefia  diffidi  co[a  portar  la  prò  (pera  fortuna  , 
nondimeno  c maggior  coffa  il fojlener  con  forte  ani- 
mo,&  tranquillo  i feri  afiald  della  forte  contrariai 
& il  non  fare  alcuna  coffa  b affarne  uile  nelle  auuerfi 
%à,&  nelle  ingiurie  grandi, è coffa  da  animo  eccelffo , 

&inuitto. egli sba ben  da difidcrare , che  ffimil coffa  ^ 
non  auuenga  al  marito , ma  pure  auuenen  dogli , ella  Je  & in^ic 
dee  penffare  di  dotterne  confegnir  giufiijjima  lode  to. 
portandoli  bene,  & ricordarli  che  ne  ^ ilcefie  baue 
rebbe  acquietato  tanta  gloria,  ne  Penelope  tutelati 
di, [e  luna  & ladra  (off  e umiltà  col  ffuo  marito  for-  - 
funaio, ma  le  autterfuà  d' jldtneto, e d Vlifffe  arreca - 
rono  loro  fama , & memoria  eterna, perche  [tritan- 
do loro , mentre  che  eran  travagliati,  & la  fede,  & 
la  giujìùia  incorrotta,  la  giu  fi  a gloria  ne  riportaro- 
no y imperochefacil  cofa  è trovar  mogli  compagne, 

& fedeli  nella  fortuna  fhuoreuole , dove  nella  mife- 
ria  ninna  fard, che  non  ricuft  di  e fiere  compagna  ,fe 
no  farà  donna  piuebe  da  bene,  fiora  per  ritornare  La  donna 
al  propofito  no  Uro, la  donna  non  dee  peccare, fe  he - 
ne  il  marito  luopecchi,&  le  prefii  occafton  di  pecca  e J 

re,cociofia  cofa  che  ajlenedo  ffe  ne  dimoftra  maggior  Irrito. 
uirttt,  & quantunque  il  marito  la  dijpre^i,  nondi- 
meno tffa  dee  mostrare  di  non  uoler  diffpreigar  lui 
per  Iboneftà , Bene  c vero , che  i mariti  ft  deono 
guardare  di  commettere  adulterio  ambe  per  que- 
lla che  molte  mogli  non  Jetnpre  fi  ricordano  deli  bo 
ne floyan’gi imparano  dalmarito  i.uitij,  e feguono  lo 
ejjempio  di  lui,confortandolea  ciò  la  fragilità  della 
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karne,& li  fiu^icamenti  de  gl innamorati,  Onde 
prefentadofi  loro  l'occaftóne  la  pigliano  uelentieri , 
et  cofi  rendono  pan  per  focaccia, di  che  lanciandogli 
ejfempi  moderni , po/fon  rendere  tettimoniarvgantl 
l’uno  & nell'altro  modo  Tenelopet&  Clitenneflra, 
legnali  re  fero  il  cambio  a i mariti , ciafcuna  al  fuo  , 
VliJJe,  come  ferine  frittotele,  per  tanti  anni  ben 
(he  lontano, non  fece  mai  alcuno  torto  a Tenelope  , 
ma  fgamennone  per  amor  di  Crifeide  ferua  com- 
mife  difetto  cotitra  la  propria  moglie, hauendo  hauti 
to  ardir  di  dire , parlando  a Greciyche  una  donna  cat 
tiiia,&  non  eccellete  di  naturala  Barbara,™  niu - 
va  cofa  era  inferiore  a Clitennettra,  della  quale  ha * 
ueua  battuto  figliuoli  .in  che  mi  par ych'  egli  commet - 
t effe  grandi  filmo  errore , congiungendofi  una  donna 
rapita  per  forga , prima  che  egli  hauejie  conofciuto 
di  che  animo  ella  douefie  efferuerfo  dilui.Ma  vlijfe 
d'altra  parte, pregandolo  Calipjo  figliuola  df  dan- 
te, che  reflajfe  feco,&  promettendogli  efsal’immor 
talità  per  guiderdone ,non  per  quetto  fi  piegò  a man 
ear  dell' amor  fuo  uerfo  la  moglie , ne  a romperle  la 
fede  matrimoniale  parendogli  gran  pena  C effere  im 
mortale,& federato  infieme , J^e  con  Ceree  ancora 
voi  fe  rimanere,  quantunque  oltre  all  immortalità 
gli  promettefie  la  falute,&  la  liberation  de  compa- 
gni , augi  le  rijpofe , che  ninna  co  fa  gli  poteua  pa- 
rer piu  dolce  della  patria  fuacofifeluatica  & a ffi  e- 
r a,  come  era,&  uolle  piu  tofto  uedere  mortale  la  mo 
glie  col  figliuolo , che  diuentare  efio  immortale , & 
cèfi  Jèruando  alla  moglie  la  fede  fiabile  è fermarne 
» * < - rumente 9 
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rifornente,  ne  riportò  il  cambio  da  lei , laqual  com* 
battuta  da  piu  di  cento  gentil! buomini  delle  fue  Jfo  - 
i le  per  uenti  anni,  non  s'arr e fe  mai  a douer  prendere 
i * alcun  di  loro  per  marito , ma  con  uarij  inganni , & 

, & lufmgjì  e inter  tenendoli,  tale , qualar  a fiata  In- 

foiata dal  marito  fi  conferuò  infino  al  ritorno  di  lui.  ^ 
i Agamennone  alio' n contro  per  li  torti  fatti  a Cliten - ! 

, neàra  J'ua  moglie,  riportò  da  lei  non  folo  il  disbonth  moit"i  torcj 

-1  regnala  morte.  a Clitenne 

il  Gì.  Hor  che  babbiamo  parlato  de  mariti , & del - llra  • 

le  mogli,uegniamo  a i cortigiani  de  i }{e,  de  i Cardi - 

i.  noli, de  i Duchi , & de  gli  altri  Signori  da  quali  ban 

j>  no  riccuuto  beneficio , poniamo , che  i lor  padroni 
[.  cornmmdìn  loro  cofe  ingiuri  e. far  anno  ejfi  tenuti  di 

n ubidirli ? i beneficij  riceuuti  da  una  parte  pare , che  ^ 

gli firingano  ad  ubidire, acciocbe  no  fieno  tenuti  in - cuna  cofa 
fi  grati. ma  d'alcraparte  nei  fappiamo  che  non  è lecito  ingiù  ih . 

j.  di  far  cofa  alcuna  ingiuria,  ne  anco  per  guadagnare 

jr  t imperio  di  tutto  l mondo.  V o s.  Qiuerfi  fono  gli 

n uffici]  non  fo  'amente  de  cortegianì , ma  etiandio  di  ' 

U tutte  l'olire  ffiecìe  de  i feruitorii&  perciò  dico , che  ^e* 

m ì feruitori  fono  obligate  cl‘ ubbidire  quanto  poffono  a cortigiani  e 
m loro  padroni  ne  loro  ufficijt&  in  altre  cofe  ancora,  de»  fcruico» 
ù quando  poffimo,et  quando  hanno  riceuuto  beneficio  n * 
di  metter  la  uita  ifte/fa  in  pericolo  per  amor  loro  r 
j.  nondimeno  quando  i padroni  commandaffero  loro , 
fé  che faceffero  delle  fcelerità,come  tradir  la pa t ria, et 

:o  uccidere  buomini  con  tra  ragione,  all  bora,  non  fa - 

jr  rebbono  tenuti  ad  ubbidire , quantunque  bauejfero 
H riccuuto  infiniti, & gran diffimi  beneficij  jmperochs 

*7  V-  X $ niun 
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niun  premio  può  cfiere  unto  grande  che  per  lui  ci 
debbiamo  condite  tre  a fkr  coja  mal  fatta  .onde  di- 
ce lAnflot  eie, fono  alcune  cofe , alle  quali  ninno  fi  dee 
Ufciare  recare, an^piu  tojlo  dee  f offerir  tutti  itor* 
menti, è la  morte  ancora.&  in  quell' altre  luogo  che 
VI'*  non  poco  ir.nàgib  abbiamo  citato, per  annerita  d'tìome 
per  la  Tede  ro  ^ce*ciie  Plìfic  pregadolo  Calipfo  figliuola  d'^At- 
aliamogli*  lanteìiberettaJJeftco,& promettendogli  limmor- 
per  acqui-  t alita,  non  peniò  uolfe  mancar  dell' amor  fuo  uerjb 
ftar  la  un-  /4  mo  vii  e, ne  rompere  la  fede,  parendogli  gran  pena 
/ ejjere  immortale , & federato  infieme.egh  adun- 
que eleffe  piu  tofto  di  morirebbe  di  dimettere  quel- 
lo eh  e gli  par  e a mal  fatto, onde  non  ft  potendo  ritro -» 
uar  premio, ne  beneficio  maggiore  dell'immortalità , 
& con  tutto  ciò  hauendola  y li  fi  e ricufata  per  non 
far  co Ja  feeletata , qual  premio  farà  mai  tanto  gran 
. de  che  debbia  recar  gli  b uomini  ad  alcuna  f celeri- 

tà t Et  per  tanto  i feruidori,  c i cortigiani  non  fola - 
mente  non  perdono  l'bonor  loro  no  ubbidendo  in  co - 
v tot  cofe  a lor  padroni,  ma  perciò  Lacere  fono  piu  to - 
fto,&  ne  meritan  gradijjima  loda  ,quantuque  bau  ef 
fero  riceuuti  molti, grandi  benefici).  Et  qu anturi 
* ‘ r . que  e/fi  baueffero  detto  a lor  padroni  commandate - 
* mi, che  io  ui  feruirò  in  tutte  le  cofe , non  f euiò  s' in- 
tende,che  babbi  an  promejfo  di  far  co/e  fa  Ieratiche 
quella  parola  generale  non  bafta  ad  obligare  ibi  la 
dice  a co  fa  alcuna  mal  fatta , perche  non  (i  prejutne 
che  gli  buominiuogliano  astringer  fi  a cofe  dt  sbone 
Re.  Onde  facendo  alcuna  i fianca  ad  ^ Ageftlao  du- 
na certa  co  fa , & replicandoli  di  continuo,  tu  me 
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thai  prom effa}bene  Ha  rijpofe  * Agefilao , /è  /*  co/d  clie  Je  j*** 
che  tu  mi  domandi , ègiuHa,io  te  l'ho  promeffa , Wd  j^a”o  cc(£r 
/ewo»  è giuHajo ho  cianciato, & non promeflòy&  giufte,&al 
Aggiungendo  colui, gli  l\e  deono  attener  quello  anco  crimcie  n6 
ia,che  J'olamente  col  capo  accennano, et  parimente,  fi  debbono 
rijpofe  egli, coloro  che  domandano  le  grattagli  l{e  octcDCre  • 
deono  domandar  cofe giuHe,&  conueneuoliai  I{c . 

Et  F ocione  ejìendo  pregato  da  * 4.ntipatro,che  facef 
ftnonjo  che  co  fa  ingiù  Ha  per  amor  fuo,tunonpoi  ò 
*Antipatro  rijpofe, bau  ermi  per  amico  ,&  per  adula 
tore,&  e fi  indo  gli  domàdata  da  Simonide  una  fimil 
co fa,gli rijpofe, ne  tu  Jarejìibuon  Toeta  ,fe  cantaffi 
conir  a le  cor, fonante  della  Muftca.ne  io  farei  buort 
Treniipc,Je  Jententiajfi  contra  le  leggi . Et  Tericle 
e (jen do  pregato  da  uno  amico  che  uolt  fte  dire  una 
falfa  tejhmonianga  per  lui , allaquale  era  aggiunto 
un  facr amento  faljojijpofe  i he  efjogli  era  bene  ami 
co  ma  folamente  fino  all'altare. 

il  medefìmo  dico  di  coloro, che  firuano  in  guerra  ViKcio  de* 
cioè  de* Jòldatiyimperocbe  ejfi  deono  combattere  co-  So^au*  ✓ 
tra  i nimici  ualoro  amen  te,  & arrifehiar  la  per  fona 
et  la  una, quando  è dtbifogno, nondimeno  fe  i lor  Ca 
pitanifuor  di  queHo  imponeffero  loro  al  cuna  co  fa 
dishoneHa  ,&  effi  ubidì fiero, perder ebbono  l'bono 
re  altrettanto ,quanto  farebbono  non  ub  dendo  loro 
nel  primo  ufficio , cioè  nel  combattere , per  che  gli 
huominrfon  piu  tenuti  all'honor e cfje  ad  alcune  al- 
to premio.  ' ’ Seiferoi 

‘ Gl.  Et  i feruitori  potranno  mai  lafiiare  t lor  ^flono  la. 
padroni,  ò i padroni  hauti  art  i lor  feruitori  fienai  Uiare  » f»a- 

X 4 disk  onore 
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drow,e  ipa  dtsh  onore  ? & fe  potranno  in  qual  cafo  potranno?: 

da?'*  uiaTfer  ^ ^lC0  ^ co^or  c^€  ^anno  fruito  in  guerra. 

uitori,  Ten-  gflmper adori, e i l{e  potranno  effi  poi  p ardir fi,et  a* 
za  dishono  dare  a feruire  il  nemico  de  primi  lor  Capitani?  &Je 
re . potranno , quali  fono  que  cafi,  ne  quali  potranno  far 

— • quello  fenica  macchia  di  dishonorc? 

il  me  de  fimo  uorrei  intender  de  Feudatarì,ponia - 
mo  che  /’  lmperadore  ritruoui  uno  kuotho  priuato , 
che  gli  faccia  buona, & fedel  feruitu,per  laquale  ef 
foglLdiaun  feudo  con  quelle  con  dii  ioni  ,con  le  quali 
fi  danno  i fendilo  tra  que  [lo  feudatario, ouero  i fuoi 
defcendenti  feruire  i nemici  del  padron  del  feudo  co 
honor  fuo  ? To  s . Ter  cominciar  da  ferula  ne  i ferui 
poffonolafciareì  padroni,  nei  padroni  mandar  uia 
i fer  nitori,  fe  un  di  loro  non  manca  delle  condi  doni , 
& i Capitani  fmilmente,l\quali  feruono  un  Trinci 
pejofiono  Infilarlo, quando  detto  Trincipe  non  ma 
tenga  loro  le  condidoni  promtfie , imperoche  coloro 
che  feruono  condidonatamente,  non  effendo  fer  Hat  e 
loro  le  promejfe,&  le  condidoni  fatte , douentan  li 
beri, ma  prima  conuien  di  con  fiderare  bene  i luoghi 
& i tempi,  ac  ciò  eh  e tal'hora  non  fi  faceffe  cofa  in - 
giuda, perche  fe  egli  accadeffc,  che  l' lmperadore,  ò 
altro  "Principe  non  ?nantenejfe  le  condidoni  promef 
je  ai  un  Capitano , & quel  ^ api t ano  non  fe  ne  f offe 
mai  lamentati), & poi  ueniffe  bifogno  all'lmperaior 
difernirfi  di  lui  nella guerra,&  ii  Capitano  all’ bora 
Voleffì  lafciarloyfarcbbe  gran  male, qual' bora  Cime 
peradore  in  quel  cafo . & nel  bifogno  di  quella  guer~* 
ragli  atteneffe  tutte  le  coniami,  & il  trattale 
4 . . "...  _ ' fecondo l 
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fecondo?  merito  fuo.  ma  non  li offendo  tal  cafo , può 
lafciarlo  bonorat  amente, quando  il  Vi"  incip  e manca 
i alle  con  di  ti  ohi  fatte  concio fta  co  fa  che  bijògna  fem - 

pre  conftderar  (fuetto  ,cbe  colui, alqualc  non  fono  Jet  , : 

uatii  patti  yf intende  ritornare  alla  libertà  di  primat 
peniocbe  il  non  fintare  i patti  è di/pret^ar  colui  a 
cui  non  fi  [emano  j&  il  difprc^are,  come  dice  *Arì 
Jìotele,è  ingiuriar  ey&  aU ingiuriato  è lecito  di  uen- 
dicarficome  egli  puo,& la  uendettaèil  lafciar  co - 
luiibe  ha  rotto  i patii . oltre  a ciò  colui  che  rompei 
patti  rompe  la  fede, colui  che  rompe  la  fede  è ingiù - , 

ttoy&  con  gli  huowini  ingiutti  non  può  efiere  alcu 
na  conutntione,ei  tanto  piu,quanto gli  huomini  in - 
giujìi  non  fono  parte  della  Città.  - ... 

jl  mede  fimo  dico  de  feudatari , che  fe  il  padron  Con  gli 

del  feudo  non  manca  loro  delle  conditionì  promejfe, 
effinon  pofionoferuir  e il  nemico  del  padrone , altri*  p!uo  effere 
menti  Jarebbono  ingrati.&  il  padron  del  feudo  rice  alcuna  eoa 
uerebbe  ferite  dalle  armi  proprie  Jbaucdo  il  padron  ucntionc. 
del  feudo  dato  già  quel  feudo  ad  uno,  ilqual’ era  pri- 
vato.& d'huom  da  niente  & di  baffiffima  condito- 
ne fattolo  grande,onde  il  feudatario  gli  retta  obliga 
t onori  folo  del  feudo , ma  encora  della  uita  propria , 
per  lo  debito  delia  gratitudine,  ^ippreffo , molti  feu- 
datari, fono  a quali  gli  altri  'Principi ,o  amici fi  nimì 
, ci  del  padron  del  feudo , dando  grande  ttipendio  & 
condiate  honoreuoli  per  C amor  di  quel  feudo , le- 
quali  non  darebbono  loro , fe  non  l'autfìero , tal - 
mente  che  il  feudo\pare  ejìer  cagione  di  lutto  l'bó- 


■'  Dì  fi. DELVHOXQJ{E 
Et  in  quefìo  no  Aro  propofito  tanto  importa  ebeti 
feudo  fu  de  mille  anni,quanto  di  dieci , perche  i [uc- 
ce fiori  del  fendo  [accedono  ancora  nell' oblilo  de  to- 
ro maggiori  Squali  [on  tenuti  d'b  attere  i [ucce fiori 
di  colui  che  diede  il [eudoaquel  primo . Ma  quando 
il  padron  del  [eudo  mancafft  delle  conditioni , il  feu- 
datario rinontiando  il  feudo  & rtttituendo  la  ter- 
ra al  padron  il  [eudo, potrebbe  la[ciare  il  padrone  , 
& [eruire  ancora  il  nemico  del  padrone , per  [or 
uendetta  di  quella  ingiuria  che  [e  gli  [a,  rompendo- 
[igli  i patti. 

Gì.  Et  [e  il  feudatario  [offe  faldato  & il  padron 
del  feudo  faccffe  guerra  et  noi  uoltfie  conducer  e, che 
cofa  dee  egli  fare  t T o s . Dee portarfelo  in  pace* 
& ubidire  al  padron  del  fe udo,  quando  non  fofie  tra 
l' altre  conditioni  che  lo  dow  Jfe  conducere  ogni  uol- 
ta  che  faceffe  guerra.  E ben  uero  , che  quando  il  pa- 
dron del  feudo  conducete  tutti  gli  altri  feudatari, 
fuor  che  lui  fo  lo, e fi  cado  eglimeriteuole  & nalorofo , 
quanto  ciaf  curi  altro*  batterebbe  qualche  giuda  ca- 
gione di  par  tir  fi  da  lui,  perche  il  padron  me  firar  eb- 
be diffidenza  di  ualore , o della  fede  del  feudatario  di 
non  C amorfie  deprezzarlo  al  par  de  gli  altri , & 
frittotele  dice,cbe  l httom  fi  cruccia  con  coloro,  li- 
quali fono  liberali  uerfo  tutti  gli  al  tri.  fuor  che  uerfò 
Lui,per  che  pare  chefia  [predato  * ejfendo  egli  folo 
giudicato  indegno  di  beneficio . 

ctì'fuoho  G 1’  Hor fe alcun 'Principe che alz^fie uno 
note  cétra-  buomo  priuato  a gran  dignità  V grado,  comepo - 
dire  a un  niamo  il  Vapafilquale f aceffe  Cardinale  un  prua*- 
v*  to. 
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fo,&  aUuèniffe  polche  in  confittoro  il  'Papa  propo  Prìncipe  . 
neffe  alcune  cófe,  & quel  Cardinale  gli  contr adice f 
fe, farebbe  egli  per  quetto  ingrato , o per  confeguert  ceu u r0  ai 
te  disbonorato ? Po  s,  Quella  cofa  che  fi  propone , cuno  h»- 
può  ejjer  di  tre  maniere. onero  ella  è manifettamen  nore. 
tehoneHa, onero  manifeftaniente  disbone(ìa,ouero 
dubbiofa,fe  ella  è mani  fedamente  honefia,il  Cardi 
naie  conti' adì  cendoni , óltre  che  fh  male  perche  con 
tradice  a una  cofa  honetta,  è ancora  ingrato, fe  ella 
è manifettdmente  dishonetta,  egli  non  perde  l'ho- 
nor  contradice ndoui  * augi  lo  perderebbe  fe  faceffe 
altrimente,perche  l'buomo  da  bene  è tenuto  d'im- 
pedire,& di  uietarle  cofe  mal  (attenuato  egli  può , 
fe  ella  è dubbio  fa,  dee  dire  il  parer  fuo  & poi  far 
quello  che  cnmmanda  il  Vrincipe^ercióche  egli  no 
dee  fidar ft  del fuo  ingegno  & giudi  eie , & non  dee 
per  una  cofa  dubjfofa  fare  undfeelerità  mdnifefta  É 
laqual  è il  non  rendere  il  debito  & il  non  efier  gra- 
to al  Tapa  fuo  benefattore, 

G 1 . Hor  che  noi  parliamo  di  colóro  che  fannó 
et  riceuono  bene  fido, ragioniamo  un  poco  de  gli  S co 
lari , Uquali  riceuono  grandi  (fimo  benefìcio  da  loro 
maeflri,et  maffimamete  quell,  delta  Ftlofofì adorne 
dice  f riflotele,ilquvle  dice, che  niuito  premio  fi  può 
agguagliare  a tanto  credito  , ne  h onore  alcuno  può 
e fere  bafìcuole  a tanto  merito,  ma  forfè  batta  fare 
in  ciò  quanto  fi  può , come  fi  fa  uer fogli  Iddij,  & il 
padre  & la  madte.yuole  adunque  frittotele , che 
gli  Scolari  fieno  quaft  tanto  tenuti  a loro  precettò* 
ri, quanto  a gl' iddij  & al  padre  & alla  madre  • . 

■ -iS-f  « n ' UOf  !.  . 


Se  uno  Sco 
lare  può  có 
tradire  o 
fcriuer  con 
era  il  Mae* 
ftto  confilo 
honorc  • 


Dl^L.  DELL' HOiyOUJE 
Boy  poniamo  che  un  Scolare  non  filo  contradica  al 
fio maefirojtua  etiandio gli fatua  contr a, farà  egli 
pa  quetto  da  ttimare  ingrato  & disk  onorato  t lo 
addurrei  per  efimpio  frittotele  & Tlatone  ,fe  io 
non  udiffi  dire  da  alcuni , che  friflotele  s'accorda 
con  Tlatone  ne' fen fi  & nella  co  fa  (lejfa , ma  pa re , 
che  contradica  alle  parole  perche  egli  uuole  infigna 
re ,in  che  fenfo  fi  debbano  intendere  le  parole  di  Via 
tonc,Tos.  Gli  Scolari  non  filamentenon  perdo- 
no l'bonor  loro  contradicendo  ai  lor  maettri , quatt 
dolo facciano  peri' amor  della  uerità,ma  fe  ciò  non 
facefiero , il  perderebbono , imperoche  la  uerità  fi- 
la  è quella  co  faconde  fiamo  cotanto  obligati  a nofiri 
Maettri, per  che  C impariamo  da  loro,&  in  effa  con  - 
fitte  la  nottra  felicità,&  non  pofiìamo  hauer  mag- 
gior bene , & non  folamente  per  l'amor  della  neri - 
tà  fiamo  tenuti  di  contraine  a*  nottri  maeftri . ma 
etiandio  a noifieJJi,maflìmamente  quando  fiamo  Fi 
lofofiifperciocbe  come  dice  frittotele, finta  cofa  è 
l'antiporre  in  b onore  la  uerità  a gli  amici.  & quan- 
do ciò  non  fi  facejfe  sfarebbe  gran  male , percioebe 
gli  Scolari  non  contradicendo  a lor  precettori , quan 
dopar  che  dican  male,  & ma  ([imamente  quando  i 
precettori  fono  in  gran  aedito  & molto  filmati , 
pofiono  ejjer  cagione  che  tutto  l mondo  s'inganni,et 
che  la  felicità  degli  buominilaqual confitte  princi 
palmente  nella  uerità fi  perda,  percioebe  dato  uno 
irrorane  fegueno  cento  mila  altri . deono  adunque 
farlo  per  l’amor  della  uerità, non  per  calunniare,  ne 
per  parer  fuperiori  di  dottrina  a lor  precettori 
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per  quello  è molto  da  lodare  Untotele  dello  hauer 
contradetto aTlaton  ftto  maeflro  , percioche  noi  Contra 
crederemmo  a mille  donde  et  fhlfitaper  Pauttor i~  * atoac  • 
tà  che  Vintone  conffeguì  conia Jua  eloquenza  , fe 
xArìflotele  non  haueffe  apertogli  occhi  al  modo . Et 
Vintone  dì  quefio  non  doueua prenderfi f degno, fe fi 
ricordano  di  quello  che  effogià  hnueua  detto , cioè 
che  egli  no  meno  haurebbe  de  fiderato  deficr  correte 
~ to, quando  diceffe  alcuna  bugia  che  di  correggere  al- 
trui,amfi  fiimaua  di  tanto  e fior  meglio  l'ejjer  correi 
to  che  il  correggere  altrui, quanto  maggior  bene  era 
l'effer  liberato  da  un  grandi ffmo  male  che  il  libera* 
re  altrui , & niun  male  tanto  grande  poteua  hauer 
Phuomo, quanto  un  parere  & una  opinion  f alfa  • 

*A quello  che  uoi  dite  & che  molti  fcriuono , che  Se  Arifiote 
xA riflotele  non  contradiceua  a Vintone  nella  uerità  lc  cótradif 
della  cofa,ma  nel fenfo  apparete  delle  parole,perche  neea  1 
ffofiero  finamente  inteje , ricado  che  di  ciò  mi  mora  verit^ 
tàglio  tanto , quanto  d* alcuna  altra  chimera  che  gli  lc  cole.  '* 
huomini  fi  poffono  imaginare.laffcio  ilare  che  * Ari- 
notele ffcriuefie  in  tempo , nel  quale  haueua  molti 
concorrenti, & emuli  & molti  p ardali  di  Vintone, o 
per  ejjergli  flati  Scolari,  0 per  l'inuidia  della  gloria 
fxAriflotele, onde  haurebbe  riportato  fama  d'huo- 
mo  maligno  & uano} , affaticando  fi  egli  tanto  nelle 
parole  fedamente,  & allo’ncontro  mof b ando  [em- 
pie d attendere  alle  cofc , come  fi  può  comprender 
nell' Etiche, ncllaVolitica , nella Metafi fica , & in 
I molti  luoghi  della  filofofia  naturale,  perche  egli  di- 

ce trai  altre  coffe t che  Vintone  era  poco  intendente 
l delle 
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itUe  cofe  naturali , & che  egli  era  di  quelli , liquidi 
hauendo  rifguardo  a poche  cofe,  dicono  ciò  cheuien 
loro  in  bocca  alla  prima . & in  molti  altri  luoghi 
chiaramente  dice , che  "Platone parla  molte  cofe  c?- 
natamente  & elegantemente  quitto  alla  lingua  j ma 
con  poca  uerità.lo  non  so  adunque,  come  quegli  ta- 
li lo  poflano  intendere  dal  Jenfo  delle  par  ole, & non 
piu  toilo  della  uerità'.dclla  cofa.  Ma  ejjì  no  folàmen- 
te  dicono  quefìo  <t  lAriftotcle  uerfo  Piatone , ma 
etiandio  uerfo  Parmenide' , Meliffo  & altri  amichi , 
a quali  fe  non  fofie  che  farebbe  ufcir  della  no  lira  ma 
teria , ridonderei  & con  gagliarde  ragioni  tno lìce- 
rci il  loro  errore . Bajìiper  bora , ihe  effi  non  troua - 
ran  mai  che  Mrifiotele  dica  di  uoler  contradire  alle 
parole  & non  al  parere  di  que ’ tati, et  utdrannojon, 
fiderando  bene i luoghi  d'Mriflot cieche  egli,quan- 
do  ha  difputato  conira  uno  antico}conclude  che  egli 
ha  detto  il  falfo , o non  ha  detto  pienamente  il  uero% 
A ritto  tele  come  egli  dice  di  Socrate, eh  e ne’  libri  della  Reputili 
r 'prède  So  (a>fjauea  detto  una  certa  cofa, con  maggior  eloquen- 
te che  fuffiiientia.M  quello  s'aggiunge , che  egli  fa 
alcuna uolta  comparatene  delle  opinioni  degli  an- 
•»  tubi  tra  loro,&  da  giudice , qual  di  loro  fi  fìa  acco- 

llato piu  al  hero . Ma  di  que  fio  forfè  un  altra  uolta 
ragioneremo , perche  fi  come  molti  shanno  già  prò - 
pvfio  per  honorcnole  imprefa  di  trottare  intuttele 
Opinioni  la  concordia  ci  Platone  & d'Mriflotelc , 
cofi  farebbe  bello  per  lo  cotra.no  dimofirare  un  gior- 
no,quanto  l'uno  di  fiordi  dall’ altro,  & quanto  quefti 
f accolti  al  aero  & ali  ragioni  fenfate  & naturali 9 
>.  .*  ‘fiKgli 
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quegli  al  falfo , a infogni  & elle  chimere . 'tye  que- 
fio  dee  parer  gran  fatto, perctochè  s frittotele  fi  effo 
. infègnerà  tutte  quefle  coJe,ilquale  noi  tegniamo  per 
fermo, che  contradicef] e a Tintone  nelle  cofejagìo» 
neuolmente  & con  pruoue  dima  miratine, benché  al- 
arne pruoue  procedano  dalle  cofe  concedute  da  Via 
tone,&  per  queflo  paiano  per  auentura  deboli  a co 
loro  che  poco  penfano,  tT  che  pigliano  quello  che  è 
detto  a un  tale  huomo,per.  detto  fempluimente,ma 
alcune  altre  pei  procedono  dalla  natura  delle  cofe , 
lcaualiconchìudono,nc  ftpojjòno  folrtere.Et  fe  fri 
Jlotcle  ha  contradetto  a Tlatoned  ha  fatto  per  gelo 
di  un  ita  , non  per  malignità,  permeine  qual  cagio-  La  cagione 
ne  bauea  sf  rittotele  di  voler  male  a Tlatone  ì noi  che  inofle 
leggiamo  che  Tlatone  l'ammirò  fempre  & appreg^  Ar»^otele 
gò  di  gran  lunga  fofra  tutti  gli  altri  fuoi  afeoleato - ^ a Spiato- 
ri. onde  quando  frittotele  non  andana  alla  fua  let - ne> 
tione,Tlaione  folena  dir  e, il  Filofofo  della  uerità  no 
è prefente,  & l’intelletto  non  è uenuto,&  la  Scola 
è fonda,  & quando  pafìana  dalla  cafa  d’friflòtèle  > 
diceua,quetta  è la  cafa  dello  ftudiofo  & del  lettore , 

Vegliamo  poi,  che  Ariflotele  dice  bene  di  Tlatone,.  a . . y 
quando  egli  può, cofi  di  Democrito,d Empedocle ^ 
di  quelli  ancora  del  fuo  tcpo,come  dlfocrate'et  d'ai 
tri,iltbe  è fegno  (C artimo  cadidiffimo  et  fipccri(ftm'»9 
& il  quale  non  per  malignità ,ma  per  gelo  di  uerità , 

& per  tema  di  molti  peritoli , ne' quali  gli  huomini 
per  ignoranga,o  per  [alfa  tredenga  poteuano  incor 
rere,rìpredeua  quelli  che  diceuano  il  fdfo,&  quelli  . ^ s 
che  potemmo  agevolmente  co»  la  loro  auttorjtà  in 

gannare 
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gonfiare  tutto* l mondo . Et  per  dire  il  uero , in  quanti 
laberititi  faremo  noi  ì in  quanta  cecità  & ignoran - 
K**fe  no  fofle  flato  frittotele?  che  ueritd  potremo 
noi  imparar  e. da  tutti  gli  altri  Filo fo fi  inferno  èliqua 
ti  fe  pur  rihanno  alcuna  dettalo  f han  detta  a cafo , o 
con  tanto  deboli  ragioni  et  fondanenti  che  l'intellet- 
to de  gli  huonini  ui  fi  può  maìageuolmente  acqueta- 
re^ tra  quefti  uno  è I iato  Fiatone  yda  cui  qual  ueri 
tà  pofjiamo  noi  apprendere , non  f apendo  pur  qual  r 
fta  la  fua ferma  openione  , dicendo  egli  bora  in  un 
modo  & bora  in  un'altro , come  fu  per  dare  uno 
efempio  dell anima Jaquale  hor  dice  effere  immorta 
le,&  bora  efler  nata  da  gli  elementi , come  ( fe  ere 
filiamo  ad  friftotele)ncl  Timeoyonde  fegue,che  ella 
fta  mortale  & corruttibile  come  fono  tutte  falere 
coje  compatte  de  gli  elementi . Lafcio  che  Fiatone 
non  babbia  Methodo  dinfegnareydoue  dice  f riso- 
tele che  il potere  in  fognar  e è Jegno  che  huom Jappia 
* ftr  che  parli  piu  totto  poeti  carnet  e che  filofoficame  - 

te. l'eloquenza  è la  fua  propria  laude , & da  quella , 
credo  che  egli  riportale  tanta  fama  & autiorità . 
lode  di  ne^a  Fi'ojofia, poi  egli  dee  udir  patientemente  quel 
Arinotele,  uerfoyintendendo  d frifiotele. 

Molti  f colar  de'  Mattri  fon  migliori . 

Ma  io  non  mi  dittenderò  piu  oltre  fopra  queflo,  per 
ciò  che  le  laudi  fole  (Sfrittotele  uorrebbono  un'alt 
no  intiero  a douer  le  raccontar  e 9cflendo.egli(par  lati 
do  naturalmente  ) il  maggior  buomo  e ' l piu  utile  al 
mondo  che  mai  fta  nato. Et  di  uero  il  mondo  mi  pa- 
re ingrato  a no  r edere  (dia  fua  memoria  tutti  quegli 

bonorì 
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honori  che  fi  ^ottengono  ad  uno  huomo  ehel'babbia 
liberato  dati  ignoranza , & gji  babbia  naturalmen- 
te infestato  il  ben  uiuere , & riformato  in  parte  le 
le” gì, in  parte  ritrouatoi<&  finalmente  concedutogli 
nefuoi  diuinijfimi  libri  quella  felicità , laqual  fi  può 
confeguir  naturalmente , & laquale  ninno  impedi- 
mento ci  dà , augi  maggiore  utilità  alla  nostra  "pera 
\ felicità  cbnfìiana  che  alcuno  altro  libro  di  gentile . 

Ma  di  quello  ancor  forfè  un'altra  uolta  ragionere- 
mo piu  a lungo,  bafii fin  qui  per  lo  prefente  batterne 
ragionato  y & maggiormente  ebefe  Le  cofc  dette  fio  fi 
fero  riguardate  dcujualunque  altra  perfona  inten- 
dente con  ragion encle  occhio , farebbono  piu  tollo  1 
fiimate  fcperchie  che  dubbio fe  nella  uerità  , offendo 
tanto  manififii  i meriti  d‘  .Ari fatele  ,maj]hi:ainente 
a quelli  che  hanno  giudicio,  & che  fon  pratichi  nel- 
le Jcienge , che  non  parrebbe  loro  dibattere  udito  al- 
cuna fola  di  nuouo . 

C 1 . T?oi  che  noi  fiamo  nel  ragionamento  de  i bc- 
ttefhttoriyfe  egli  è aero,  come  è , ebe  noi  fiamo  oblì- 
gati  infinitamente  alla  noli  ra  patria  per  tati  bene  fi 
C ij  che  del  continuo  ricettiamo  da  quella , direm  noi 
ihe  Giulio  Ce  fare  yilqualpofe  in  feYuitù  la  fuapa-  Se  Giulio 
tria, facendo  fi  Tiranno  di  quellat  refi  affé  per  questo  Cefare  po 
diskonorato  ì Tos.  Tar  neramente , che  Ce  fare 
per  tal  fiuto  rimanga  infinitamente  dishonorato , fua  pauu 
perche  fi  come  chi fi offe  mandato  dall'lmperadore  co  re  Ita  ire  g 
ef creilo  a pigliare  alcuna  città  yfe  prefaUeglife  ne  quello  tlù- 
j fùcejfe  padroney  fi  dourebbe  chiamar  tradi t or e9  & inorato  ’ 
Intorno  federato  & in  tutto  fogliato  d'honore 
. ' r eofi 
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coft  medefmamente  Cefare  merita  di  ciò  effer  biafì 
mato,angi  tanto  piu, quanto  ciafcuno  e piu  oblìgato  ' 
alla  propria  patria  che  ne  ad  lmperadore  ,nea  l{e, 
ne  a qualunque  altro  padrone , et  quato  a Cefare  no 
jolos  impadronì  effo  del  paefejlqu  ale  egli  era  fiato 
mandato  dalla  patria  a Aggiogare,  cioè  la  Francia , 
& ilquale  coll' armi  della  patria  acquietò, ma  uolfe 
ancora  l'armi  della  Francia  contra  la  patria,  onde 
commife ,doppio  tradimento, & fi  può  dire , che  col 
tarmi  della  patria  foggiogò  la  patria  ifteffa. 

G 1 . ^Alcuni  difendono  Cefare  dicendo, che  egli 
il  fece  per  timor  di  Tompeo  & di  molti  altri fuoi  ne 
mici  Jn  quali  itole  nano  difcacciarlo  di  ppma&  pri- 
llarlo di  ulta  & per  effer  e coloro  cittadini  poffenti, 
egli  non  bajlaua  a guardar  fi  da  loroje  non  occupan 
do  la  fuprema  potenza  & auttoritày&  per  tanto  fi 
fcriue  che  eglifoleua  direbbe  effendo  egli  capo  della 
città, gli  auuer  fari  fuoi  haurebbono  piu  difficultà  di 
t or  gli  il  primo  grado  & metterlo  nel  fecodo  che  Ie- 
ttarlo del  fecondo  & ridurlo  nell'ultimo. T o s.Que 
fla  fettfa , quàio  ancora  Cefare  hauefie  fatto  quel 
che  fece  a tal  fine, non  credo  che  però  lo  liberi  della 
giufla  riprenfione,pcioche,fi  comemolte  fiate  hab - 
biamo  detto, ninno  dee  cómettere  alcuna  federi: à p 
che  altri  ne  cornetta,  angi  dee  piu  toflo  perder  la  uì 
ta  che  far  co  fa  alcuna  in  pregiudicio  dell'bonor  fuo. 
lode  di  Gl.  Et  pur  Cefare  da  molti  è lodato  per  la  peritia 
Cefare.  dell'arte  militar  e, per  la  diligenza  et  per  C animo fità . 

* fua,onde  egli  confeguì  infinite  uittorie , & fece  cin 

quanta  fatti  d'arme , & in  guerra  uccije  un  milione 


cento 
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ì cento  & nonantadue  mila  huomini , come  Cefa>  e di 

1 fua  bocca  confefsò  , tacendo  quelli  che  uccife  nelle 
, guerre  ciuili , il  numero  de * quali  egli  non  uolfe  mai 
i pule  far  e.Lafcio  di  dirui  della  clemenza  di  luijaqua- 

1 le  è predicata  & lodata  fupremamente  da  ciafuno, 

, c della  liberalità . P o s.  Concedouicbe  Cefare,  fia 
1 molto  loilato  per  tai  cofe , ma  non  perciò  tengo  che  , 

! | egli  debbia  t-JJer  lodato  gì  amai  d’bauer  foggiogata 
l la  fua  patria,  ne  q ielle  jue  parti  ancora  lo  rendono 

perauuentura  neramente  degno  di  lode , percioihc 
i eglino  le  indrigjò  a buono  & bone  fio  fine,ma  l usò  , 

f piu  lotto  per  ambitione  & per  dcfiderio  di  regnare , • 
alqual  fine  in  fin  da  giouanetto  egli  inuiò  f :mpr etut 
ì te  le  fue  opera: ioni , come  dalla  fua  uita  feruta  da 

1 Suetonio  fi  può  comprendere . Onde  falena  bauerc 
1 in  bocca  quel  detto  d Euripide . Detto  di 

( j , S'egli  s'ha  da  commetter  cofa  ingiufla 

i > , Ter  regnar  fi  commetta,  in  tutto  l re  fio  celare . 

,,  Seruaji  pofeia  la  bilancia giutta, 

Et  quetta  fua  ambitione  mofirò  Ce  fare  quando  paf 
! fando  fu  per  l alpi  da  un  Cajlelletto  mego  fepolto  nel 

le  neuij&  da  quejìo  prendendo  alcuni  occafion  di  dì 
re yc  egli  credibil  cofa  che  in  coft  fitto  luogo  ancora 

fieno  le  parti , & faci  alcuno  che  cerchi  di  fitrfene 
padrone? egli  flette  alquato  fopra  dife,et  poi  ruppe 
a dire , io  m'eleggerei  piu  totto  deffere  il  primo  in 
queflo  luogo  che  il  fecodo  in  Rpma.Et  ejfendo  altra  ' 
uolta  e fonato  a diporre  la  Dittatura  perpetua , la 
quale  era  poco  meno  che  una  Tjrannide , coll'efem - 
pio  diSillaplquale  non  molti  anni  auanti  l’hauea  la 
I T 1 feiata. 


Siila  quel* 
k>  che  dice 
ua  di  Ce- 
lare. 


Si  dee  Ila- 
re al  giudi 
ciò  de  gli 
huomini 
eccelléti  e 
virtuofi , e 
nò  del  voi 
go. 
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folata , eglirifpofe  che  Siila  non  bauea  faputo  lette * 
re,  fch  errando  infame  f opra  l'origine  di  quel  nome 
Dittatore  che  uien  da  dittare  il  qual  nerbo  fignifica 
ancora  proporre  il  tbema  a gli  Scolari.  Ma  Siila  an- 
tinide  bene  egli  molto  prima  tutte  quelle  cofe,onde 
hauea  deliberato  d'uccider  Cefare  ancor giouanet- 
to , ma  ne  fu  [confortato  dagli  amici , a quali  ejfo 
nondimeno  rijpofe,uoi  fete  ben  ciechi  & [ciocchi, fe 
non  ucdete,  come  in  queftogiouanetto  fon  molti  Ma 
rij.ll  mtdefimo  Siila  folcita  ancora  auuertire  il  popo 
lo  Romano  che  fi  doueffe  guardare  dal  gioitane  mal 
cinto, intendendo  di  Ce  far  e, Se  fi  loda  adunque  Cefa- 
re, fi  loda  forfè  immerit  amente  et  da  Juoijimih,co- 
me  dice  Marnilo,  & dal  itulgo,  ilqiialc  nonuede,fe 
non  le  coje  che  gli  fon  pottc  innanzi  agli  occhi , & 
però  loda  Cefare  battendo  riguai  do  ai  beneficij  che 
efo  fece  a molti , ma  non  già  a qual  fine  egli  fucef. 
fe,ma  non  per  tanto  ,niuno  chef  a buono  & fauiolo 
giudicherà  mai  ch'io  creda  degno  di  lode  ne  d'h ono- 
re . & chiara  cofa  c , che  fi  debbe  Ìlare  fempre  al 
giudi  ciò  de  gli  buomini  eccellenti  & uirtuofi  e£* 
non  del  uolgofi  come  infegna  frittotele , quando 
dice  y chiara  cofa  è , che  ciafcitna  cofa  è tale , quale 
ella  pare  atTbùòmo  da  benefiche  fe  t ben  detto  tco- 
mt  par  che  fia  & nel  uero  c,&  fe  la  uirtù  & l'huo 
mo  da  bene, in  quanto  egli  è huorno  da  bene, è la  nor 
ma  di  tutte  le  cofe , iueri  diletti  e i piaceri  faranno 
quelli  che  piaceranno  àlCbuomo  da  bene  & al  giu - 
ilodìSfedec  mar  artigliar  fi  alcuno  che  quelle  cofe  che 
a lui  (diacciano  ad  ahimè  altro  piacciano , perche 
7 r molti 
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molte  corruttele  interucngono  nella  ulta  de  gli  huo~ 
mini.  Et  poco  apprejjo , egli  pare  che  i giuochi  & 
? trafilila  appartengano  alla  felicitai  perche  gli  huo  * 
mini  che  fono  ricchi  & pojfenti  u attendono  , met 
non  fi  può  per  auuentura  prendere  alcun  fogno  ejjb* 
cace , ne  buona  ragione  dcll’cfempiodi  cotali  huo- 
miniine  ejji ne  pofion  far  prona,  percioche  ne  la 
uirtìi , ne  [intelletto , dalle  quali  cofe  procedono  le 
buone  opere , confittono  nelle  grandezze  & nelle 
ricchegjre . <&  quantunque  ejfi  ricorrano  ai  piace* 
ri  corporali , per  non  bauer  mai  gufato  ne  fentito 
alcun  piacere  [incero  & bonetto,  non  fi  dee  per  tut* 
to  ciò  ttimare  chetai  piaceri  fi  debbano  de  fiderare 
piu  di  quelli  altri , imperaci) e i fanciulli  ancora 
penfano  che  le  cofe  che  fono  in  pre^o  apprejjo  di 
loro  fieno  le  piu  belle  & le  migliori  del  mondo.  Si 
come  adunque  diuerfe  cofe  piacciono  et  paiono  pre - 
tiojè  & care  a i fanciulli  & a gli  huomìni  fatti  » 
co  fi  è parimente  coja  ragion  tuoi  e che  diuerfe  cofe 
piacciano  agli  huomìni  cattiui  et  a i buoni, ma  come 
([effe  uolte  habbiamo  detto  quelle  cofe  fono  & pre- 
tto Jfc,  & piaceuoliylequali  fon  ttimate  tali  dati  huo* 
vio  da  bene. Et  per  quefio  cofigliaua  Titbagora,  che 
noi  doucjfimo  far  le  cofe  che  ci  pareffero  honefle  , 
quantunque  elle  ci  fujjero  per  recar  bia fimo, per ciò* 
che  il  uulgo  è cattino  giudice  in  tutte  le  cofe,  & per 
tanto  niun  dee  curare  à'ejfer  uituperato  da  coloro  * 
da  chi  parimente  non  cura  de  (ter  lodato . Tamii 
adunque  di  poter  concbiudere  ,che  Cefare  merita 
d’ejfere  biafimatoper  efierfi  fatto  di  cittadino  che 
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era  padron  della  [uà  patria  ciò  che  fi  dica  la  plebe  i 
& cofi  pare  che  f iano  per  giudicar  fempre gli  h uo- 
mini faui  & uirtuofi . 

G i . Hora  mi  mene  in  mente  un  dubbio  per  quel- 
lo che  diceste  poco  innanzi , quando  ragionavamo 
delle  mogli  adultere  ,ch  e i nobili  confeguifcano  qual 
- che  honoreper  la  nobiltà, lacuale  è virtù  altrui , ma 

Ureca  ho 1 imProPriamente-Q^i fon  due  cofe  ^be  mi travaglia- 
nore>  10  no/una,  che  uoi  due , la  nobiltà  recare  hofiore , ma 

impropriamente , dove  lafciando  il  co/lume  de  gli 
huominiyli  quali  [opra  tutti  gli  altri  honorano  i nobi- 
litónde par  qttaft  che  l'honore  Ji  conuenga  folamente 
a'  nobiliyquelia  ragion  mi  muove  a crederebbe  i no- 
bili propriamente  Ji  bonor  ino, per  eh  e ta  nobiltà, per 
parere  di  molti  procede  dalle  uìrtù  proprie  & non 
dalle  altrui, come  uoi  dite , perche  dice  quel  Voeta  , 
i > La  uirtìi  fola  reca  nobiltate . 

Et  intende  della  virtù  propria . L'altra  co  fa  che  mi 
dà  noia  è,che  uoi  uolete  che  i nobili  s'honorìno  per 
le  uìrtù  altrui, per  che  e fendo  thonore  premio  di  uìr 
tùpropria,non  mi  par  ebbene  propriamente, ne  im 
propriamente  gli  huornini  nobili  fi  poffano  honora - 
re,fe  la  nobiltà borne  uoi  dite  procede  dalla  uirtù  di 
altrui.  ?o$.  Queilo  ttoflro  dubbio  è molto  bel- 
lo & ragioneuolebt piacemi  che  l'habbiate  moffo , 
fi  perche  il  ragionamelo  dell’bonore  farebbe  rimafo 
come  imperfetto , quando  non  fi  fojle  ragionato  di 
quella  ccfa , alla  qual pergiudicio  di  molti  pare  che 
principalmente  Ji  conuenga  l'honore,cioè  alla  nobil- 
tà, fi  ancora , perche  h aure  te  occafion  d'intendere 
'■  . * mille 
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mille  belle  cofe  deputate  da  huomini  dotti  [opra  que 
fia  materia . len  mi  parrebbe, fe  a uoi  piacele , che 
noidoueffimo  differire  que  fio  ragionamento  a do- 
mane, perche  quantunque  il  ragionamento  dhoggi 
fia  flato  piu  breue  che  quello  de  due  giorni  paffuti , 
non  ci  è rimafo  però  tanto  di  tempo  che  ci poffa  ba- 
care a dir  ciò  che  s'ha  da  dire  della  nobiltà, & pur 
dubito  che  non  faremo  poco  ,fe  in  tutto  l giorno  fe- 
guente  potremo  far  quejìo,percioche  amofirare  in 
qual  modo  la  nobiltà  rechi  honore,&  in  qual  guifa 
una  maniera  di  nobiltà  rechi  maggior  honor  d’un  al 
tra , ci  farà  me  fieri  di  ritornare , onde  fi  prenda  la 
nobiltà  & che  cofa  ella  fi  ftat&  di  toccare  molte  al 
tre  cofe  appartanti  & conjeguenti  a queflt , che 
porteean  uia  molto  piu  tempo  di  quello  che  uoi  per - 
auentura  u imaginate. 

Ci.  lo  lodo  il  parer  uoflro,&  tanto  maggior- 
mente, quanto  frame^hora  mi  conuiene  (fiere  al • 
troue  per  una  mia  bi fogna, fi  che  doman  ui  afpetto . 
fra  tanto  haurete  agio  dipenfare  a quello  che  haure 
te  da  dire.  T OS.  Horfu  differifeafi  per  quefla  ca- 
gione ancora  il  ragionamento  infitto  a domane, & 
io  me  ne  tornerò  al  mio  fludio  a que  fio  fine . 
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noia, come  che  io  molto  lo  defideri. 

Giovanni  B atti  sta  ?o  ssf.v  i- 
n i.  M' battete  noi  per  intorno  di  cofi  poca  vergo- 
gna, che  io penfi  di  nolenti  ejftr  lungamente  debito - 
re,[petialmentc  d'una  cofa  fi  fatta  f 

Tgoi  Infiammo  adunque  di  ragionar  e, mentre  di- 
cevamo,Jè  per  la  nobiltà  fi  confguita  h onore.  lìor , 
perche  qtieHo  non  fi  può  comprendere  fen%a  parlar 


V a l cofa  uogliam  noi  fare. 
$ Tcffetino  ì uogliam  noi  fe- 


ritore il  noUro  ragionamen  • ? 
to,  ilquale  poco  innanzi  la- 
fdammo  r benché  ciò  uoglio 
batter  detto, per  dar uene  an- 
zi breue  ricordo  che  lunga 
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prima  della  nobiltà , dalla  quale  fi  prendono  i gradii 
degli  httomini  tra  loro , faremo  aitanti  un  difcorfo 
deUanobiltà.  Ter  che  adunque  la  nobiltà  nafcein 
parte  dalle  fcientiei&  dalle  artiy  & dalle  altre  f acuì 
tà , per conofcere  i gradici' efia  è necefiario  d'ordi- 
nar le  fcien^e,&  l' altre  facilità  ne  gradi  loro  Squali 
raccogliendogli  dalle  cofe}  che  effe  trattano , mi  par 
di  douer  rammemorare  '\man7i  la  ditti  [ione  che  fi 
dette  fare  di  tutte  le  eofe^perciothe  le  fetente  fi  fan- 
no in  quel  moiojiel  qual  fono  le  cofe.  La  prima  co - 
fa  adunque , che  è al  mondo  c quella  che  in  altra  lin- 
gua fi  chiama  Ente^eila  nostra  non  ha  ancor  uoca - 
bolo , ma  fignifica  l'effere  almondo . Quefio  Ente  fi 
diuide  in  dieci  predicameli , fecondo  che  gli  chia - 
tna^iriSìotele.cioè  fottan,^aìquantitàìqualità,re~ 
lattone ,farc9pat:re9effer  fiatato  quando,  dotte , ba- 
ttere . de'  quali  il  primo  , ciocia  fo  fianca  ,(/  diuide 
in  foflanxa  incorruttibile , & corruttibile,  la  incor- 
ruttibile come  fono  li  corpi  celefli . la  corruttibile 
fi  diuide  in  fempl(ceì&  miSla.per  foStm%a  femplice 
s intende  quella  che  non  è màfia  d'elementi,  la  miài  a 
ò comporta  che  uogliam  dire , fi  diuide  in  JbStan’^a 
miàìa  imperfettamente , come  è la  pioggia , la  neuet 
& cotali  altre  cofeynelle  quali  non  fono  tutti  quat- 
tro gli  elementi  uniti  per  uer a misturai  & infoStan 
•%a miSìa  per fettamete.quefla  fi  diuide  in  inanimata 
come  fono  i mettali!  >lc  pietre , & inanimatat  laqual 
fi  diuide  inanimata  d'anima  negetatìua , come  fono 
le  piante >&  I h erbefinanimata  £ anima  fenfitiua,co 
me  fono  tutti  gli  animali . Gli  animali  fi  diuidono  in 

animali 
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animali  f m^a  ragione , che  fono  tutti  gli  altri  anìmte  » 

li  effondo  adunque  quelle  tutte  le  cofe , gli  huomini 
furono  corretti  a contemplare , & a cercare  di  fa - * 

per  le. per  appreffarft  col  me^o  loro  piu  che  poteffèra  w 

.Pr*a  a Dio, il  quale  ha  per  propria  operation  la  contem  - uj 

<$ Dio0”6  platloney&  qutfla  fola  gli  conuiene,ne  in  altro  con  tx 
fi  fi  e le  perfettion  dell'buomojaqual  perfettione  non  6* 

fipuo  conjeguire,  je  non  colla  notitia  delle  cofe . & ni 
quefta  notitia  hi fogna  che  s'acqueti  perche  la  natu  tf 

ra  non  ce  Uba  data,an%i  t intelletto  noflro  da  princì  il 

pio, è come  una  carta  bianca . Et  perciò  difje  ^ tri 
fiotele, che  tutti  gli  huomini  per  natura  difiderano  a< 
di  fapere.  Difiderando  adunque  gli  huomini  di  fape  - w 

r e tutte  le  cofe  dette ,&  bauendo  le  cofe,  tra  loro  il  in 
ri  fretto  del  genere,  & della  fresie, percioebe  le  cofe  h 
piu  generali, fiotto  cui  fi  contengono  le  particolari , p 

han  luogo  di  genere le  particolari  contenute  fot - A 

to  le  generali  han  luogo  di  fretie,  incominciando  da  le 
(Ente  infino  alle  fretie  fretialiffime, furono  coftret - i 

tigli  huomini  a trottare  una  feien^a,  laquale  infe~  fa 
gnafìe  tutte  quefle  cofie,perciochenon  c'è  ragione  al  j j 

cuna,laqual  poffa  is forcar  e a far  piu  duna  fcienga,  f( 

bauendo  le  cofe  tra  lor  il  detto  rifpetto , ne  c'è  h 
maggiore  ragione  per  l’buomo  , & per  lo  bue  che  ti 
debbano  appartenerli  alla  fcicn^a^  cui  s'appartic*  »< 
ne  il  lor  genere  projfimo , ilquale  l'animale  che  per  *( 
la  fo fianca  incorruttibile , corruttibile , che  debba - d 

no  appartenerli  a quella  f acuità  , alla  quale  sap-  n 
/ parùene  la  fo  fianca , che  è il fuo  genere,  & della  fo • r( 

fianca,  che  è il  fuo  genere  , & degli  altri  predica « q 

menti 
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mentii  che  debbano  appartener  fi  a quella  fhcultà, 
a cui  s'appartiene  il  lor  genere.Et  a quello  per  atte  n 
' tura  h attendo  rifguardo  frittotele' , diffe  apparte- 
* nerfi  aduna  faenza  in  genere  il  con  fi. ter  ar  ciafcu- 
na  [petie  dell’ Ente, come  Ente,  & le  [petie  delle  jpe - 
tie.Horle  (petie  dell’Ente  fono  i dieci  predicamenti , Spene  del* 
& le  (pctieidelle  (petie  fono  tutte  l’ altre  cofe  de: - le*Pel*e* 
fe  in  fino  alle  ) petie  fpetialiffime  di  ciafcun  predica - 
mento,  adunque  tutte  appartengono  in  genere  ai 
una  fcien?a. 

' Gì.  /«ago  d' frittotele  non  può  accennare 
quel  che  noi  diteje  egli  s'intende , come  wo/fi  dico- 
no,eh  e I petie  delle  (petie  di  quello, eh  e fi  chiama  Eh* 
te  t'appartengono  ad  una  feiez*  in  genere,  cioè  feco 
da  che  elle  conuengono  nel  genere , non  fecondo  le 
proprie  loro  nature.  TcìS.  Qnetto  <?  f alfa,  perciò* 
che  quel  medefinto, che  fi  dice  nel  predetto  tetto  del 
le  fpetie  delle  fpetie,  fi  direbbe  delle  fpetie  ttefe,& 
allhorai  dieci  predicamenti  non  confiderarebbone 
fecondo  la  loro  propria  natura  nella  Metafifica , ma 
follmente  feccdo  la  natura  del  genere  ,'il  cheècofa 
foìcccbiljìma . f ppr  e fo,  fri  fatele  non  h avrebbe 
detto  co  fa  alcuna  di  momento  non  effendo  dubbio 
ueruno  ,che  una  fetenza,  laqual  confideri  un  genere, 
non  debba  ancor  confederare  tutte  le  cofe  che  conue 
gono  in  quel  genere  fecodo  la  natura  di  quel  genere, 
che  fe  ciò  non  face  fé, non  confidererebbe  quel  gene 
rc.Senz*  che  il  tefio  precedeteci  quale  frifiotele 
conclude  detta  cofa , dimostra  tale  interpretatione  ioche  con 
effer  fai  fa,  per  che  dice  che  d’ogni  genere  è un  fenfo  fiderà, 

. & 
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& una  f ,ienrzaì  come  la  Grammatica , laqual  è una  » 

faenza , confiderà  tutte  le  noci , f ? egli  è uero  , che  tt 

fogni  genere  fia  un  fenfo,& parimente  una  fetenza  fi 

( onde  il  fenfo  del  nifi  farà  di  tutti  i colori  in  prò-  it 
pria  natura  ) il  che  è chiaro , che  altramente  non  fa  fi 

rebbe  un  fenfo  dogni  genere,  l^e  la  Grammatùca  fa  lì 
rebbe  di  tutte  le  noci, ma  della  uo ce  in  genere,perche  fi 

non  farebbe  delle  uoci  in  particolare  ( il  che  èfalfo  ) fi 

ne  feguita  ch'el predetto  tesìo,ilqual  fi  conclude  pei*  h 

lo  precedente^' intenda  come  il  precedente , concia - * 

fia  cofatchela  conclusone  fi  debba  intendere  fecon  ti 

do  le propofitioni , dalle  quali  effa  u iene, bora  il  pre  è 

cedente  s'intende  de'  particolari  ancora.jtriflotele  a 
- adunque  ha  uoluto  dire  nel  detto  tcjìo , che  tutte  le  ji 
fietic  delle  Jpetie  deli' Ente, fecondo  la  loro  propria  tic 

Filofofia  la  naturafono  di  quella  fien^a  in  genere,  che  tratta  n 
uera  Enei-  dell' Ente. Hor  quella fola faenza  farà  la  Eilofofia,  fa 
dopedia . laquale  farà  la  uera  Enciclopedia  i il  foggetto\della  ti, 
quale  faenza  farà  l'Ente,  percioche  egli  è il  genere  6 
dì  tutte  l' altre  cofejecodo  quel  detto  d'^Arifiotele  an  fi 

cor  a , che  quella  fi  chiama  una  fcien%a  fola , che  ha  c\ 
un  genere s&  confiderà  le  parti , & gli  accidenti  di  à 

quel  genere. Et  questa faenza  confiderà  tutte  le  fi - i lt 

flan^, & tutti  gli  accidenti,&  confiderà  parimen-  J ij 

te  la  qualità  aftratta  dalla  materia  in  fino  alle  fpetie.  n 

fietialijfime  delia  quantità,perche  fe  ragione  alcuna  jj 

ce  a pronare,che  la  quantità,  laqual  è uno  de'  predi-  m 

camentì, appartenga  alia  Metafifica^ueHa  è d'e{fa9  m 
che  la  quantità  'e  una  fpetie  deli  Ente, il  qual  e appar  tu 

tiene  alla  Metafifica,laquale  medefima  ragione  prò-  »c 

ua. 
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hi, eh  e la  quantità  difcreta,&  la  continua  s appar- 
tengano alla  Metafifica , per  ciò  che  la  quantità , ih  e 
clor  genere,!  appartiene  ad  effa,&  coft  difcenden- 
do  infino  alle  fpetie  fpecialiffime.  & in  quefìaguifa 
fi  conofce  chiaramente  che  tutte  le  cofe,  quanto  al- 
la natura  loro  appartengono  neramente  aduna  fola 
fcienga  in  genere. Ma  filmando  .Arinotele, eh  e il  ri 
fìrignere  tutte  le  cofe  in  una  fcienga  fola  foffe per 
iouer partorire  confusone,  non  dà  altra  ragióne 
mofio  che  dalla  commodità, partì  le  cofe  in  tre  par- 
ti, facendo  fimilmente  tre  feienge.  La  prima  par  te 
della  diuifione  delle  cofe  è l’Ente, che  è genere  di  die 
ci  predicameli . La  feconda  comincia  dalla  fojìan- 
ga  incorruttibile,  e corruttibile  inftno  alle  fpetie  jpe 
tialijJime.La  terga  è delle  quantitàdiferete,  et  conti 
nue.  Et  lAriflotele  chiamò  prima  F ilo fofia  quella 
fcienga , laqual  dichiara  T Ente, & i dieci  predicami 
ti,&  l'altra  che  dichiara  le  fo  flange  incorruttibili , 
& corruttibili  infmo  alle  fpetie  (petialiffime  Filofo- 
fia  feconda , & naturale . & quella  che  dichiara  le 
quantità, continue,  & diferete.  Mathematica , per- 
che quantunque  la  quantità,  come  quantità,habbia 
le  fue  proprietà , le  quali  fono  diuerfe  dalle  proprie- 
tà della  quantità, inquanto  ella  è difereta,  & conti- 
nua,& fia  uno  de'  predicamenù}onde  ftamo  sforga 
ti  a dire  che  ella  è confiderata  dalla  prima  Filofofia , 
non  Jòlo  come  termine  di  quella  fofìanga,  che  è 
compofla,  ma  ancora  come  tale,  nondimeno  s' è po- 
tuto J'epar  aria  falla  materia  con  C intelletto  ,&  far* 
ne  una  feiega  da  fe}laqualft  chiama  Mathematica, 
Z . ~ perche 
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perche  non  ha  alcun  [oggetto  determinato , effendo 
indifferentemente  nel  cielo  .negli  elementi ,&  nelle 
piante,&  ne  gli  animali,  doue  la  qualità , come  il  cal 
do.perhauere  un  [oggetto  diterminato, alqual [i  co 
uiene  principalmente , cioè  il  foco,  & per  non  ejfere 
in  tutte  le  co  fé, non  ha  potuto  far  una  fetenza  da  [e, 
Cofi  fu  trouata  la  Mathematica  , che  conftderafie 
la  quantità, come  attratta  dalla  materia,  laquale  in 
quanto  è attratta  dalla  materia , e cofa  di  iter  fa  in  un 
certo  modo  dalla  quantità,  in  quanto  ella  è nella  ma 
feria  fi  come  l'anima  per  fe  fola,&  feparata  dal  cor 
po  non  è la  me  de  [ima  cofa  con  l'anima  unita  col  cor 
pot  angi  è co  fi  differente , come  è un  femplice  ad  un. 
Parts  della  compojio . Et  per  eh  e tal  quantità  fi  diuide  in  conti - 
Mathema-  nua,è  in  difcretta,di  qui  nafee,  che  la  Mathematica  . 
tica*  ha  due  parti, ciò  fono  la  Mrithmetìca,  & la  Geome 
tria.Quetta  è la  diui[ion  delle feienge  fatta  uolonta 
riamente  da  Màflotele  folo  per  commodità,&  per 
non  generar  con fuf ione,  & di  quetta  diuifione  inte- 
de quando  dice  ejferui  tre  filefofie  contemplatrici, 
la  Mathematica, la  Triturale, & la  Tipologia  , & 
fecondo  quefla  diuifìone  Mriflotele  il  piu  delle  mi- 
te ha  parlato  dittinguendole  in  tre  feienge , lequali 
propriamente  fono  facilità Jp  e cui  ut  iue,l altre  nò, 
percioche  effe  non  mirano  allo  ff oculare,  & alla  ite 
rità  della  cofa  folo, come  a fuo  fine, ma  folo  ah' opera 
re. fiora  perche  gli  huomini  fono  creati  d’ anima, & 
di  corpo ,& perche  l'anima  alterandoli  il  corpo , & 
il  corpo  alterando  fi  /’ ànima, a alterano  infieme , & 
perciò  hauen4o  Infogno  quanto  al  corpo ,&  qua 
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to  all' anima  di  molti  aiuti , quanto  al  corpo  furono 
trouate  molte  arti , cowe  le  Mecchanice,  la  Medici - 

altre  guanto  all  anima poi Ja  filofofia  hunàa- 
na , eWa  Mufìca.Et  perche  quelle  [acuità  douean 
pur  con  fiderare  alcuna  cofa,  non  effendo  elle' fogni, 

0 nouelle,  & perche  tutte  le  co  fe  già  eran  fiate  con - 
fiderate  delle  tre  fetente  fu  bifogno  che  quefle  [acuì 
tà  douendo  confederar  le  medeftme  cofe , le  confi - 
deraffero  con  altro  ri  fretto , altamente  far  ebbono* 
Hate  fuperfiue.  & il  ri  fretto  diuerfofu  che  indug- 
iarono all’ operale  cofe , che  delle  faenze  erano  fia 
te  confiderate  foloper  fapere.Hor  l' operare  è di  due 
maniere,? uno  che  è detto  anione, dopo  ilquale  nien 
te  relìa  per  fe,come  dopo'l  cantare , niuna  altra  co- 
fa  rimane . ? altro,  che  fi  è detto  fattione , dopo 
ilquale  re  fia  qualche  cofa , come  dopoylfabricare  , 
r ella  la  cafa  fabricata . Di  quelle  /acuità  adun- 
que che  drizzano  adoperare,  altre  driggano al- 

1 attione , & chiamanfi  habiti  attiui , altre  alla  fat- 
tione, & chiamanfi  habiti  [attiui.  Et  quefli  habiti 
attiui , & fattiui  dipendono  dalle  fidente , nell'uno . 
d'effi  può  diuentar  C altro,  fe  prima  non  fi  corrompe 
et  difiinguonfi  dalle  fetente  in  i frette , come  lafino 
dal  bue, et  il  fine  gli  diftingue  di  fr  et  ie  dalle  fidente, 
perche  il  fine  è la  forma  degli  habid.Ma  perche  re 
lìauano  le  cofe  probabili  et  comuni , lequalino  era 
no  Hate  confiderate  da  niuna  {acuità,  però  bifognò 
ritrouare  la  Diatetica, & la  J{ethorica,lequali  fono 
duna  medefima foHaniafolo  fono  diuerje  in  alcu- 
no accidente  ilche  qua  fi  fi  può  dire  ancora  della  Toc 
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DÌJlL.  D E LL  HO  T\0  J{JE, 
fica.  Fupoiritrouata  la  Logica, laquale  in fegna  a fa 
, re  gli  inslfumenti , co'  quali  fi  conofcono  tutte  le  co- 

Jè,et  de * quali  tutte  le  facilità  fi  feruono,&  la  Gram 
malica , ; aquale  infegna  a parlare,  & a fcrìuere  re- 
golatamente . 

Hor  tra  qui  He  f acuità  f ino  i gradi,  & fecondo  la 
natura,  & fecondo  la  nobiltà , & la  uiltà. 

La  prima  di  tutte  le  [acuirà , per  uenirealla  con - 
chiusone  , fecondo  la  natura,  & fecondo  lanotìra 
Metafifica.  nQ(ìtia,&  fecondo  la  nobiltà, è la  Metafìfca . 

Gl.  Si  dubita,  pur  ch'ella  non  fia  prima  fecondo 
lanoHranotitia,&  fecondo  il nostro  modo  d'inten - 
< dere.Tos.  Ragion  euolmcntc  non  fe  ne  può  dubi - 
tare, dotte  fi  confideri  la  diuifwne  fatta  di  tutte  le  co 
. fe, dell  e quali  habbiamo  rnofirato  effer  tutte  le  fcien 
Ordine  ^e, perche  le  faenze  furono  ritrovate , per  intender 
delle  fcien  quello, che  era  ofenro  & dubbio fo  dcllanatura  dil- 
le cofe.onde  ne  feguita,che  le  [riesce  tra  loro  Labbia 
no  quel  medefimo  ordine , che  hanno  le  cof p,  tra  lo- 
ro.Hor  tra  le  co  fe, alcune  fono  prime  alla  natura  & 
a noi,&  alcune  altre  posteriori  alla  nadir  a, et  a noi. 
Le  fi  ien\e  che  tratta n delle  cofe,che  fono  prime  alla 
natura ,&  a noi,  l'Ente  & la  [ottanta,  & gli  altri 
predicameli  fono  cofe  prime  alla  natura,  & a noi , 
perche  fono  piu  uniuerfati , Et  le  cofe  piu  uniuerfali 
ci  fon  piu  note, concio fiacofa, che  ad  intendere  la  co- 
fa  inferiore , & meno  uniuerfalefi  richiede  la  noti - 
lia  della  fuperiore,&  piu  uniuerfale,  & non  allo'n - 
contro . come  ad  intendere  che  cofafiahuomo , bifo - 
gna  intender , che  cofa  fa  animale, ma  non  allo  neon 

tYQ,  - 


n 

t 

M 


te. 


Iti 

» 

111 


P 

a 

è 

R 

! * 


I», 

(■ 

R* 


i r n k o mr.  177 

tro,&  quelle  cofe  fecondo  frittotele  fono  piu  facili 
& piu  nore,cbe  hanno  b fogno  di  meno  cofe , Uquale 
lAriflotele  con  quella  medefima  ragione  mofirò,  co 
me  la  dimoftratione  affermai  iua  era  piu  degna  del - 
la  negatiua.adunque  la  cofa  fuperiore  & piu  uniucr 
fai  e è piu  nota &piu  credibile  & prima . Hora  la 
Metafifica  tratta  dell'Ente  & della  fofianga^adun-  t 
que  ella  tratta  delle  cofefie  quali  fon  prime  et  piu  no 
te  a noi  & alla  natura  , onde  ji  conchiude  che  ella  è 
prima  alla  natura  & a noi,  - _ 

Gl,  Et  fe  ella  c prima  alla  natura  & a noi , per 
qual  cagione  è ella  flatapofta  dopo  la  Fi[ica , come 
mottra  anche  il  titolo  & la  infcrittione  della  Metafi 
fica  ? T o s.  La  cagione  è fiata , che  ejfendo  il  fine 
della  Metafifica  dinuefiigar e le  caufe  dell'Ente  co - 1 • 

me  Ente  & de  dieci  generi  in  quanto  fon  tali , & ef- 
fondo le  principali  di  que  fiecaufe  le  fiofian^efiepara  J4 
tCylequali  fecondo?  opinion  d*  lAriflotelefion  fi  potè 
nano  inuefiigare  perfettamente , fe  non  per  uiadi 
moto,  fu  bi fogno  che  la  notitia  del  moto  precedere 
la  loro  notitia . Et  hauendo  poi  giudicato  ^triflotele 
per  buone  ragionile per  benfatto  di  trattare  della  na 
tura  del  moto,&  delle  fue  qualità  nella  Eifica,per- 
cioche  il  moto  , in  quanto  egli  è atto  di  quello  che  è 
Entefemplicemete  ? appartiene  alla  Metafi  ficaia 
in  quanto  egli  è atto  dell’Ente  naturale, alla  Fi  fica,  • ' 

parue  ad  * Arifiotele , per  non  dir  due  uolteuna  mede 
fima  cofani  metter  la  Metafifica , laquale  è per  va - * t t 

tura  prima  effondo  ella  piu  uniuerjale  & piu  per  fot  u ; : > 
ta  dopo  U Eifica, laquale  è per  natura  pofieriore^Ùg  • - 

Z meno  x 


' -- DI  fi.  t)ELVH07{pl{E 
meno  perfetta.Et  (fuetto  apertamente  mottrà  fri 
ttotele  nella  Metafifica,doue  egli  mette  quelle  mede 
fime ragioni  che  eglihaueua  fcritto  nella  Fiftca , an- 
cora che  in  un’altro  modo  . 

Ma,  per  ritornare  al  nottro  propofito , ueggjam » 
bora,  come  per  ragione  & per  auttorità  d' fritto- 
tele fi  pofia  motte  are  che  la  Meta  fi  fica  di  nobiltà 
fin  prima  di  tutte  l'altre  f acuità  , le  quali  ragioni  fi 
fono  inuettigate , mentre  fi  è ito  confiderando , don- 
de fi  debba  prendere  la  eccellenza , & la  nobiltà 
delle  cofe . 

Gl.  Et  onde  fi  dee  ella  prendere  ? T o s.  Dalle 
operati  ora  delle  coje.perciocbe  U cofe  fin  fatte,  ac - 
Còme  fico  ciò  che  facciano  le  loro  operationi.  quella  co  fa  adun - 
nofce  lacc  que  farà  piu  eccellente  & piu  nobilesche  farà  piuec 
«elléza  del  celiente  operationc. 

^operauo  # Hor  come  fi  conofce  la  eccellenza  detta  ope- 

ratone^ Po  S.  Dallo  auicinarfi  a Dio  come già  sè 
detto, quella  operatone  è piu  eccellente  Ja  qual  sap 
prejfapiu  alt  operationi  di  Dio » quefta  è la  uia  di  tro 
uar  la  nobiltà  delle  cofe. la  onde  malfa  chi  uuol  prò - 
tiare  la  nobiltà  loro  dall'utilità  delle  cofe. 

Effendo  adunque  la  Metafifica  f acuità  cotempla- 
tiua , s’accoda  multo  alla  ulta  che  uiue  Dio . perche 
frerfcttion  laperfetiion  di  Dio  confitte  in  conofcer  fe  ttefio,&‘ 
®-°  a n ' eonofcendo  fe  tteffo,ad  un  certo  modo  piu  eccellente 
c e eoa  e‘-conoj'cc  tutte  l'altre  cofe , dipendendo  da  lui  il  cielo 
La  Metafifi  ^ tutta  la  natura.  Contemplando  poi  la  Metafifica 
cì  è diuinif  Iddio,  principalmente  ella  uiene  ad  efier  la  piu  per - 
firn* . fetta  di  tutte  le  fetenze  » conte  dichiara  frifiotele 
~ ‘ in 
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in  molti  altri  luoghi.*#  maffimamente  nella  Aletafi 
fua,doue  dice  quelle  parote.'lsfon  è da  pen/are  che 
alcuna  fcicga  (ia  piu  honoreuole  che  la  Metafiftca , 
per  ci  oche  quella  faenza  è piu  honoreuole  che  è piu 
diurna.  HorlaMetafificaèdiuiniffìmaper  due  ri- 
fpetti/unoyperche  ragiona  delle  cofe  diuiney  ragio- 
nando ella  delle  prime  caufe,&  perche  molìra  Cefi 
fer  delle  cofe  dittine  trattàdo  di  Dio.l' altroyperche  a 
folo  iddio  ha  quella  cotemplationeyojtgli  tha  prin- 
cipalmente, efj'endo  cotemplatiua  & fimile  all'ope- 
ration  di  Dio  ^dunque  tutte  l' altre  f acuità  fon  piu 
neceffarie  & piu  utili  che  non  è quejìayma  niuna  ne 
è piu  eccellente. TSfel  fecondo  grado  noi  mettiamo  la 
Filofofia  naturale  per  la  medtfmia  cagione , perdi  e 
/penalmente  l’ha  iddio , e (fendo  ella  contemplati  ita , 
& ragionando  delle  cofe  diuinetpercioche  quantun. 
quela  filofcfia  naturale  no  confideri  Dio  principal 
mente tpur  ella  il  confiderà , in  quanto  iddio  è caufa 
del  corpo  naturale , il  quale  è il  fuo  /oggetto.  Et 
perche  la  Filofofia  naturale  ragiona  della Jentenga, 
laquale  è piu  nobile  che  non  fon  gli  accidenti  et 

quefio  ella  è piu  nobile  della  Mathematica , laqual, 
ragiona  della  quantità,cbe  è. accidente . T^elter^o 
grado  noi  mettiamo  efia  Mathematica. 

C l.Et  cheperfettionpuò  cllabauer e, trattando 
d’uno  accidente ì p o s.  Ella  fermamente  nutrita  que 
Fio  luogoycome  proua^£riiloteleydicedo  che  le  Jcie 
•ge  contemplatine  fon  piu  defider abili  & piu  bono- 
rate  dell’ altre /acuità . Et  prima  haueua  detto  che, 
le  Eilo/ofie  & fetente  contemplatine  tran  tre 
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DJjlL.  D2LL'H0W0I{,E 
[diamente  J*  Metafifica , la  Filofofia  naturale, & la 
Mathematica,  la  Mathematica  dunque  alato  a l al- 
tre fetente  è nell'ultimo  grado  , ma  a compar ation 
dell' altre  [acuità  .ella  è piu  nobile . Et  che  quefiofia 
vero , prouaft  con  tal  ragione  . ogni  f acuità  contem- 
platina  è piu  nobile  che  le  [acuità  che  non  fono  con- 
templatine.la  Mathematica  è contemplati  a.  adun- 
que ella  è piu  nobile  che  l e facultctche  non  fono  con- 
templatine i & il  medeftmo  conferma  frittotele'. 

H . Dietro  alle  feie^e [eguitano  li  habiti  operatiui.per 

mtà.  °^C  c^e  d*  quelle  difendono.  Habito.come  fapete  è quali 
tà  dell'anima , che  malageuolmente [t  può  tor  uia . 

jl  primo  degli  habiti  operatati  è la  Filofofia  hu • 
mava >o  ciuile  che  uogliam  dire.perxb'cllaèpiu  nobi 
k della  medicina ,&  altre  {acuità  operatine/:  come 
dichiara  frifiotele  , quando  dice , e bifogna  che 
l'huom  ciuile  fappia  parte  di  quelle  co  fi,  che  appar- 
tengono aliammo , fi  come  uno , ilquàle  uoglia  medi- 
care un'altro  del  mal  degli  oc  chi, o di  tutto'l  corpo  , 
bifima  che  fappia  delle  cofe  del  corpo  l&  tant  o piu 
quanto  la  f acuità  ciuile  c piu  honorata  & piu  nobile 
della  medicina . 

Sotto  la  [acuità  ciuile  fi  comprendono  i legittìji- 
v quali  nondimeno  di  dignità  fono  inferiori  alla  parte 
£ii0f0fia  ci  ciuile  morale  che  tratta  delle  uirtà , perciocbc  la  Fi - 
uile  fi  diui  lofi  fi  a ciuile  fi  diuidein  quattro  parti,  cioè  in  ciuile 
de  in  quac  fa  CQftun}j } jn  ciuile  di  magiflratifin  ciuile  di  leggi, 
fro  pam . & f fa  caj^  # fjor  fa  q^tte  quattro  parti , la 

ciuile  di  coflumi  è quella  che  neramente  è parte,\an 
zi  neruo  detta  Filofofia  ciuile , ìnftgnandoella  a bas 
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ftaniti  la  felicitale  altre  parti  non  fono  neramente 
Filofofia  ciuile . Et  quanto  è piti  nobile  quello  che. 
neramente  è parte  della  Filofofia  ciuile , di  quell» 
che  non  è punto , tanto  c piu  nobile  la  parte  morale 
che  Calere  parti. 

G i . adunque  ne  feguiraria  che  la  ciuile  de * ma 
gi fi  rati delle  leggi  della  cafa , che  *4riftotelc 
ferine, far ebbono  difoperchio,fela  ciuile  infegnaf- 
fé  a baflarr^a  la ftlicitàjaquale  è fine  di  tutta  la  Fi- 
lofofia hutnana . P o s . (fu  e fio  non  ne  feguita,per- 
che  la  ciuile  di  co  fiumi  è quella  par  te  , laqual  per 
fe  & femplicemente  conduce  alfa  felicità , ma  per- 
che gli  huomini  fon  fottopofli  a molte  pajfioni  & a 
uarij  appetiti  contra  la  ragione , & perche  per  lo 
piu  no  fi  curano  di  uiuere  Jecondo  le  uirtù  dellequa- 
li  fi  parla  nella  ciuil e de  cofiumi , ^iriflotele  fu  co- 
Jìretto  ti  aggiungenti  quegli  altri  libri,  percioche 
i egli  dice , che  la  maluagità  de  gli  huomini  è infàtiti- 
bile,&  da  principio  dicono  baftar  loro  poche  cofe  et 
piccole, lequali  tofto  che  hanno  confeguito,  ne  difide 
ran  molto  piu,  & co  fi  uanno  accrefcendo  il  loro  defi 
derio  in  infinito, percioche  la  natura  dellaicupidità  i 
irifinita,& gli  huomini  per  lo  piu  non  tendono  ad  al 
4ro  che  a fiutarla.  Efjendo  adunque  l appetito  de gU 
huomini  infatiabile , & efiendo  molti  in  talguifa  dì 
(pvfii  che  no  cogliono  feguitare  le  uirtù, ancipiti  to- 
si o fono  lor  contrari  & nemici  (fiche  attiene  molte 
fiate  per  lo  cattino  gouerno  della  città  et  della  cafa ) 
per  queftofu  di  mefiiero  che  ^iriftotele  injcgnajje  fi 
gouerno  delta  t afa  ,&  moftr affé  qual  foffe  una  ottir 
. > z l ma  ^ 
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DELL'HOWOKJE  , 

Ma  Fgpublica,&  qual  Rgpublicafofìc  contraria  aU 
te  uirtà , & qual  nò , & fecondo  qual  Pfpublicagli 
buomini  potejfero  dìuentar  felici  piu  agcuolmente  • 
Gl*  Et  pur  frittotele  dice , che  elle  fon  parti 
neceffarie, quando  dice.  Havendo  gli  tintori paca- 
ti lajciata  la  parte  del  far  le  leggi  ,fia  perauentura 
Meglio  che  noi  ne  parliamo  facendo  un  generale  di 
fiorfo  intorno  alle  I\epublicbetaccioche  ta  Filofofia 
La  Politi  fumana  fi  tratti , quanto  piu  fi  può  perfettamente  «. 
«a  e l’Ecò-  T’os.  La  Volitica  & l’Economica , cioè  la  tiuile 
nomica  fe  de'  magittrati,& delle  leggi, & della cafa,  non  fono 
fono  parti  parti  neceffarie  della  Filojòfìa  bumana  affoltit  amen 
5c5efl!ric  te.imperoche  tutti  i tne^i  che  ci  guidano  atta  felici - 
ftfa.  * ?<*>  & tutte  le  uirtà  fono  fiate  nella  ci  ni  le  de * cottu  - 

mi  dichiarate , ma  fono  nece (larie  pr  e fup  ponendo 
lunatura  de  gli  buomini , come  habbiam  detto  • le 
* . quali,  quantunque  b abbiano  le  regole  del  ben  uiuè - 
re  mottrate  a pieno  nella  dulie  de'  cottimi, nondime 
no  rifiutano  d'offeruarle  ,mouendàft  molti  piu  per 
h pena  che  per  la  bonefià . Et  frittotele  non  fola 
nella  Filofofìa  bumana  usò  di  metter  alcune  cofe  nt 
ceffarie  afolut amente , & alcune  altre  non  neceffa *• 
rie  afonamente, ma  quello  ttejfo  fece  etiandio  ne 
la  Pletorica  , 'dime  egli  pruoua  che  la  Retorica 
wecepariamenteba  da  parlare  dette  ùittu  ,dei  cottU 
ml,&  delle  pajfioni  dell' animo, leqnalì  cofe  nondime 
no  niuno  è che  pòffz  dir  neramente, che  per  sé  & af 
filatamente  sappartengono  'aliale  tori  ca.&  però 
dice, che  dottila  pletorica  ragiona  dì  tdi  Cofe,  fi  ue- 
fie  de  i panni  dilla  Tolitica,&*càrHulto  ciò  pruoua 
v che 


* L J B H Ò tilt  iSo 
che  la  Retorica  dee  parlar  di  quefle  cofe per  la  mal  - 
uagità  degli  h uomini,  perche  il  fine  delia  Retori- 
ca è perfuadere^  il  che  fi  fa  con  quetti  tire  me%i . . La  ^ 

Retòrica  adunque  dee  neceffariamenté  parlare  di  Ricorica  è 
fai  cofe  non  mica  affolut  amente , ma  prejiippnfia  la  perfuadcrc. 
maluagità  de  gli  buomini . Sono  adunque  nelle  fa- 
tuità alcune  cofe  che  s'afpettano  per  fe  a tal  [acuità 
& alcune  che  per  accidentey&  alcune  altre  che  fer  ' 
uono  alle  partile  quali  fono  per  fe  di  quella  facul—  a risotele*1 
là. Et  quettomottra  frittotele  nella  Retorica  in  * <jUido  che 
un  altro  luogo  ,doue  parlando  della  elocutione , la  dice  della 
quale  chiara  cojà  è per  fe  non  ejfere  parte  della  Re  clocutio- 
tonca\dice\'  E*  pare , fe  con  dritto  occhio  fi  riguar-  nc* 
dache  poco  honeflacofa  fia  la  elocutione , tuttauia 
mirando  la  Retorica  fotofit  pervadere,  ella  non  è* 
da  douerefier  di/preigata.  nò  perche  fia  cofa  be  fati 
tafina  perche  è neceffaria . concio  fta  coft  chegiutta 
coja  è non  credere  colparlar  di  muouere  gli  afcoltx 
ti  a rallegrarfiiO  a contristar  fi  yonde  douendofi  con - 
tender  foto  colle  cofe  figni  altra  co  fa  è fuperfluadal - 
le  dimoflratiom  in  fuori  fina  co  tutto  ciò  la  docutìon 
ual  molto  per  la  malti  agita  de  gli  afcoltati.folo  dun - . 4 

que  la  ciuile  de  cottutm  è neramente  & aJSolutame  , 

te  parte  della  FiloJ'ofia  h umana  fin fegnado  ella  apie*  . , 

no  la  felicità,^  dichiarando  che  la  felicità  è,  et  che  . . . a 

cofii  ella  è,&  in  che  modo  ella  fi  può  confeguire 
altre  co je [migli antt  che  appartengono  alla  felici-* 
tà , & alle  uirtit . gli  altri  libri  della  ciuile , come  la 
» “Politica  & lr Economica  , fon  fatti  per  feruire  aU 
f Eth\ca,&  per  coflrmgcr  col  cufligo  ad  ubidir  qucU 
l • Z 4 a 


, MJ.  l.  DELL  HOTÌOF^E  ^ 
li  che  ricufano  di  furio  per  ChoneClo . Et  ciò  motlra. 
• lAnfltit  de  quando  dice . 1$oi  acquifiiamo  le  uirtù  y 

bauendo  prima  operato,  come  fi  fa  ancora  nettarti . 
r per  ciò  eh  e facendole',  s apprendono  quelle  cofe  che 

poibifognadifar  quando  fi  fono  apprefe . perche 
gli  h uomini  diuentano  edificatori  edificando  & fo~ 
natori  fonando , & medefimamente  facendo  le  cofe 
Intcntione  'giuHegiufti,&  le  modelle  modefii,  & le  forti  J'or~ 
del  Legif  • « . £);'  che  fa  fede  quello  che  su  fa  nelle  Città , doue  i 
*aiorc*  legislatori  anelando  i cittadini  adoperare  fecon • 
x do  le  leggi  che  fon  buone,gli  fanno  buoni,  & quefta 

è C intentione  d ognilegiflatore,  & chi  ciò  non  fa  he 

m ■ . /»  • r*f  I 


♦ :I  \ic,erra  & commette  difetto. & in  queftola  I\e pu- 
tii ca  buona  è differente  dalla  cattiua.  Et  in  altro 


luogo . la  legge  commanda  le  cofe  che  appartengono 
adunohuomo  forte , come  il  non  partir  fi  fuor  del- 
l' ordinanza  fi  non  fuggir  e, il  non  gettar  uia  Carme  y 
& quelle  che  appartengono  ad  uno  huomo  tempera 
t oxcome  il  non  commettere  adulterio , & non  fare 
info  letica  ueruna , quelle  che  appartengono  ad  huo- 
yio  manfueto , come  fi  non  battere , il  non  dir  ma- 
le d' alcuno . & nett altre  uirtù  medefimamente  & 
ne  i uitijy commandando  che  fifeguano  le  uirtù , & 
V nv!  ^e  fi  figgano  i uttij.  le  leggi  adunque  fono  fiate  fat 
fUic  faW-  t?  pw  vonfiringere  gli  h uomini  auiuere  fecondo  le 
uirtù  allenendo  fi  da  uitij . Et  in  altro  luogo,  le  leg- 
gi quafiper  lo  piu  fono  fiate  ordinate  fecondo  le  uir- 
tù uniuerfali , commandando  elle  che  ogni  uirtù  fi 
ejferui , & che  fi  fuggan  tutti  i uitij.  Et  in  altro  luo- 
go jfe  le  parole  [offero  b filanti  a rendergli  huomini 

/'  - v ” : ' 
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•M  / B ^0  111  1,  I8l 
ghitti , elle  fipagherebbono  molto  bene , cowie  dice 
jbeognidei&  doterebbe  fi  procacciarle  ad  ognuno , 

»oi  ueggiamo , cfoe  e//e poffon  bene  pervaderei 
giouani  liberi,&  ben  nati,  & render  quelli , c/;e /a- 
noaccofìumati  nobilmente , a piacciano  le 

cofe  bunefl e, rendergli  dico  dediti  alleuiriu.  ma  non 
poffon  mica  uolgere  all'honettìi  il  luogo , per  cloche 
egli  non  è nato  atto  ad  obbidire  per  uergognaeper 
rijpetto , o per  riueren^a , ma  per  paura , «e  ad  a/?e- 
nerfì  da  uitij  per  la  lor  brutterà, ma  per  lo  cafligo , 
conciona  cbeuiuendo  egli  fecondo  le  paffioni,fegUe 
i proprij  piaceri, et. i me%j,per  liquali  può  confeguir - 
liffugge  i dif piaceri  oppofti , «e  l>a  pur  notitia  alcu- 
nay qualfia  rboncfiu,  & quale  [militerò  piacer cy 
per  non  bauerlo  mai, gufi ato  _ tìor  qual  ragione , ò Quadro  fa 
qual  ragionamento , potrebbe  mai  conuertir  quelli  dl™clIe  * 
w/jf5  cerfo  fg/i  e rp/à  impoffibiUyò  almeno  malage  » 
uole-di  mutar  con  paro  le  quello,cbe  anticajrnete  bab 
bìamo  impreffu  ne  cottami,  ne  facàanpoco  yfeci 
facciamo  partecipi  della  uirtu , aUhoya  che  non  bob - x 
biamo  già  tutte  le  cofe7per  lequali  par  e [che  noi 
poffiamo  diuenire  huomini  da  bene . Hora  le  cofeà 
per  lequali  fi  fiima  che  alcune  diuenga  huomo  da 
bene, fon  tre.  per  eh  e alcuni  p enfino  che  ciò  fi  fac- 
cia per  naturalità  ptr  coflume , & altri  per  difei" 
piina . Hor  chiara  co  fi  è che  la  parte  della  natura  , 
in  nottro  poter  non  c,maè  conceduta  a coloro  che 
ueramete  fon  felici, da  una  certa  diuina  caufa , ma  la 
ragion  e,  & la  difei piina  non  uogliono  in  ciafcuno  % \ 

tìabifognajcbe  l' anima  ddimoiinente  fi  fa  prima 

•v  w • J ' con  ' 
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y+Dl^L.  D£LVHa^O\E 
mcoHumi  esercitata,  & auue^ata  ad  éMegrarft 
& hauere  ip  odio  dirittamente , & qua  fi  lavorata, 
& coltiuat  adorne  un  terreno,  il  quale  h abbia  a nu- 
trire il  feme.p  eretiche  chi  uiuefle  fecondo  le  p afflo  a 
ni, non  udirebbe ,ne  intenderebbe  le  ragioni, eh  e fofA 
fero  per  rimanerlo  da  quelle. & quefto  tale  come  pò* 
tra. egli  effer  convertito* ^tppreffo  e'pare  che  la  paf 
fon  del  tuttojion  ceda  allaragtine , ma  alla  utilen - 
tiaXa  onde  bifogna  prima,  thè  egli  ui  [ia  un  coflunte 
Hd  un  certo  modo  famigliare  alla  uirtù,al  quale  piac 
ciano  le  cofe  honeSle,&  difpi  ac  ciano  ti  dishoneflo, 
& difficile  è haue*  hauuto  dagiouane  ammaeSlra- 
mete  buono  alla  uirtùfe  no  s è allenato  fono  tali  leg 
gkcociofia  co  fa  che  a molti  non  piace  il  uiuer  tfyera 
i(ì  • ‘ • tamete  b fortemente^  ma ffimamente  a giovando» 

de  le  leggi  deono  ordinare , in  che  modo  egli  s'habr 
. ...  . bivio  da  allenar  e ,&  da  esercitare, perche  auucgga 

doflper tepo  a taicofe,lor  parrannopoì  effer  meno 
piacevoli, & frane, ne  forfè  ancora  baf la, che  dagio 
uane  fi  fa  alleuqto,&  ammaestrato  bene , ma  c'è  bi 
fogno  delle  leggi  che  poi  ejfendo  effi  fatti  buomini 
gli  mantengano  nelle  (lejje  op  trattini , & eflcrcitii 

SopfÙ  Ztnl°il,’fr0del,at0l  Uita-Pmj°che  notti  P‘* 

torto  perne  to^oubbidifconoper  laneceffità,  che  per  ti  ragti - 
ceflicà,  che  n.e,^T  per  lapena  ( come  s* è detto  ) che  per  Cbone* 

£ ragione . Sìa.  Et  quinci /limano  alcuni, che  i legislatori  deb- 
bano confortare  i cittadini  a uiuer  uirtuofamente 
per  amor  dell'boneSìo,  per  etiche  gli  buomini  da  be- 
ne ubbidir  ano, e fendo  prima flati  ammaeflrati,et  ai 
$ dittiti  con  buoni,  cofi umi,  et  a dijubbidienti , & huo - 
‘ V * m ini 
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mini  S natura  i\on  molto  atta, imporrà  pène,  è cafìt 
gbi,&  quelli  che  fono  del  tutto  infanabiìi /(cacciar  d 
in  effìlio,percioche  l'huomo  da  bene ,é  che  urne  fecon 
dol'konefto,  ubbidirà  alla  ragione  , ma  il  trillo  che 
feguìta  i piaceri , fi  dee  punir  col  di  (piacere , agni  fa 
di  giumenta.  Ft  per  qneflo  dicono,  che  i calighi,  & 
tdifpiaceri  che  fi  danno  a trifii}deono  ejfer  tali  , eh r 
fieno  del  tutto  contrari j a i piaceri , che  ejfi  aniaud* 
no . Et  in  altro  luogo  dice , egli  è ufficio  di  buon  le- 
gislatore confiderai  la  Città,  & la  generation  dè 
gli  huomini,'&  ogni  altra  communìone  di  buona  uU 
ta,acciocbe  fieno  partecipi  della  felicità  quando  co* 
portala  lor  capacità  . Et  in  altro  luogo , chiara co* 
fa  è,  che  coloro , liquali  fono  per  ejfer  e atti  ad  ejfer  e 
inlbtuìti,&  ammaejlrati  dal  legislatore  nella  uirtu, 
deono  ejfer  di  buono  intelletto, & animofi per  natu- 
ra . Et  in  altro  luogo , perche  la  felicità  è quella  co *■ 
fa  che  è otiima,&  quefta  è atto, et  un  certo  ufo  per- 
fetto della  uirtu  , & amitene  che  alcuni  pojjanù  cf~> 
fer  partecipi  di  u'tctu , & altri  poco , ò niente , & 
quella  è la  cagione  che  fi  truouapiu  fpètie , & diffe - 
. Tenga  di  città,  & che  fon  molte  maniere  di  republi 
che , per  che  cercando  ciafcuno  di  confeguir  quella 
felicità  per  diuerfi  megi  ,fa  ancora  i modi  del  uiue *• 
re , & le  republiche  ditterfe.  Et  in  altro  luogo . F ot- 
tima I\epublici,dellaqualc  noiparliamofi  quella  fe- 
tondo  laqitale  la  città  è piu  felice,  & la  felicitai,  co- 
me dinangi  hàbbiamo  detto  , non  può  efier  finga  la 
i utrtu.ln  tutti  quejìi  luoghi  jtrifletelc  dimoflra  aper 

lamento,  cottiti  rnagiftrati  i & le  Peggi  fono  lltut 

fatte 


Piu  fpetfe 
di  città  &. 
molte  ma- 
niere  di  R.a 
pub. 


.0  ÌJlL.  DEL~L'HO?{<)KE 
fatte  per  conSlringere  gli  huomini  a uiuere  fecondo 
le  uirtù, fecondo  le  quali  fegli  huomini  uiuejfero , no  k 

farebbe  alcun  bif  ogno  di  tali  cofe . onde  io  concludo  u 
che  la  politica , laquale  tratta  delle  uirtù , precede  re 
la  Tolitica  delle  leggi  > percioche  la  morale  è yera - ii 
mente  parte  della  Filofofia  ciuile , dout  laparte  del - li 

le  leggi  ferue  alla  morale  > di  che  parlar emo  ancora  tit 

nel  Jeguente  libro.  ' * 

Gi.rN.onc[en%adifficultàquefia  uoSlranfolu - fj 

tione, parendo  che  le  uirtù  nafeano  dalle  leggi • .ddun  £ 

que  non  è uero , eh  e le  leggi  fiano  Siate  fatte  per  le  « 

uirtùìanxinonpotremmohauerealcunanoùtiadel * ' co 

le  uirtù, J è nonfo fiero  note  le  leggi  some  mcflra  JLn  Ri 

Slotele,doue  definifee , la  fortezx*  u*rt/1  Per  ^ * 

qual  gli  huomini  operano  honcSlamcnte  nè * perico - lt 

liycome  commandano  le  leggi . Et  in  altro  luogo  di-  t) 
fC . Giujle  fon  quelle  cofe  che  fono  fecondo  le  leggi , . a 

ingiufle,  quelle  che  fono  cantra  le  leggi.  Et  queflo  (( 
fi  e fio  fi  può  Taccone  da  tutte  le  uirtù , fi  come  dal - rf 

la  temperanza*  dada  liberalità , dalla  giu  flitia , & j{ 
dall altre, le  quali  tutte  fi  difini feono  fecondo  k leg-  k 

gì  y onde  tolte  le  leggi  fi  tolgano  ancora  le  uirtù , ol- . w 

tre  a ciò  JlrìSìote\e  di  [fiutando  cantra  Tintone  , il 
qualuoleuachelarobba  ,&  le  magli  foflero  com-  £ 

munì  dice.Tlatonc,  ilqual  uuol  fare  la  città  troppo  » fr 

una  leual oper ottoni  di  dite  uirtu  • della  tewperan-  jj 

Za, perche  non  ui  ejfcndo  mogli  proprie  , maefiendo  j 

tutte  le  f emine  communi , non  fi  potrà  ufar  tempe - j, 

ranxa,in  aSlenerfi  dalle  mogli  altrui , & delia  liber  i 
ralità,  perche  efiendo  tutte  le  cofe  communi  > non  ^ 
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può  ufar  fi  la  liberalità  , laqual  s'ufa  nelle  proprie , 
bor  [e  non  f off  ero  le  leggi ,che  diflinguejfero  le  /acui- 
tà proprie  dalle  communi, fenica  alcun  dubbio  fi  tor - 
rebbe  uia  la  liberalità  . Dice  ancor  .Arinotele , che 
la  giufiitia  è una  uirtù, per  laquale  ciafcuno  poffìede 
le  co f e fue  fecondo  le  leggi,' & la  ingiù  fi  itia  è un  ui- 
tio , per  loquale  alcun  ritiene  l altrui  contea  le  leggi, 
Bifogna  adunque  faper  le  lèggi, fe  uogliamo  ejfergiu - 
ili.  Et  in  altro  luogo  dice, \cbe  ingiurio  è colui , che 
fk  conira  le  leggi.  Et  altroue  che giu  fio,  &ingiufio 
ciuile  è fecondo  le  leggi . Dà  tutti  qitefli  luoghi  fi 
comprende  chiaramente, che  tutte  le  uirtù  dipendo- 
no dalle  leggi,  onde  pare,  che  le  uirtù  prefupponga- 
no  le  leggi. le  urrtu  adunque  fono  fiate  fatte  per  le 
leggi,  & non  le  leggi  per  le  uirtù.  Et  quinci  fegite 
che  la  Tolitica  delle  leggi , dee  preceder  la  Tolìtica 
morale,  eh  e tratta  della  uirtù , T o s . lo  ui  repli- 
co quello  che  u'ho  detto  prima , & è uero  in  effetto 
che  le  leggi  fono  fiate  fatte  per  le  uirtù.  imper  oche 
fe\  le  uirtù  fojjero  fiate  fatte  & ritrouate  per  le 
leggi, \&  non  le  leggi  per  le  uirtù , frittotele  ha - 
urebbe  fatto  male,  trattando  prima  delle  uirtù  che 
delle  leggi , come  ha  fatto , parlando  delle  uirtù  f 
& della  felicità  nelCEthica  » perche  non  l'baur  eb- 
be potuto  difinire,  & confeguentemente  conofeere 
fen%a  le  leggi , & poi  de  i magiflrati,  & delle  leg- 
gi nella  V oliti  ca.  Et  non  è co  fa  credibile , che  un  Fi- 
lo fofo  tanto  grande, bauefieprepofto  il  trattato  delle 
uirtù  al  trattato  delle  leggi  fetida  cagione , laqual  è 
quefta3chela  uirtù  naturalmcte  precede  le  leggi,  co 

me  egli 


Tutte  le 
virtù  depé 
dono  dalle 
leggi. 


t;t25  7 Jih,  DELL'HO^O^E 
me  egli  ftejfo  moflra , quando  dice . Tutte  Coltre  i/t 
\ giuflitie  supplicano  a qualche  uitio  , fé  alcuno  ha 
commeffo  adulterio  s applica  all'in  temperanza • fe 
egli  ha  abbandonato  il  compagno  nella  battagliaci 
' la  timidità,  fe  egli  ha  percojfo,ò  ferito, all'ira.fe  egli 
ha  attefo  al  guadagno  no  lecito  , non  s‘ applico  ad  al - 
; cuno  altro  uitio  che  all'ingiuSlitiaJ' ulte  le  leggi  adii 

que  che  metano  alcuna  eofa,uietan  quello  che  c con 
' - trario  alle  uirtti.adunque  le , leggi  fono  per  le  uirtu 
non  le  uirtu  per  le  leggi. è nccejjario  adunque  di pre 
fuporre  le  uirtu, perciotbe  le  uirtu  infe,&per  natu 
% ra  loro  fono  finga  le  leggi , angi  fono  fondamento 

no  Ufond  a°  & lYl  C^Vf0  ^Ce  > a^cune  cofe 

mento  del  dalle  leggi  fino  coflituite  fecondo  la  uirtu  uniuerfy 

le,  fi  come  la  legge  non  comanda  , che  alcun  uccida 
, fe fiejfo,&  quello, che  ella  non  comandaci  uieta.  il 
medejimo  moflra  frittotele  i tutti  que ’ luoghi, che 
poco  dinanzi  ho  citati.il  medejimo  fi  raccoglie  pa- 
rimente da  quel  luogo  doue  egli  dice.  Ter  che  inten 
tione , & proponimento  nojlro , è da  conftderare 
qual  fia  t ottima  republica,&  quella  è de  fi  a, per  cui 
la  città  può  gouernarfi  ottimamente , ma  la  città 
può  gouemarfi  ottimamente, quando  acquifla  la  fieli 
cita  perfettamente  manifella  cofa  è dunque , che  e* 
bi fogna  che  fi  fappia  che  cofa  fia  la  felicità , il  che 
habbiam  dichiarato  nell Ethica  ( fi  quei  libri  poj - 
fon  dare  alcuna  utilità  j dicendo  che  ella  è operatia 
ne,  & ufo  perfetto  della  uh  tù,  non  fecondo  la  fup- 
pofitione,ina  femplictmente.  Quando  io  dico  fi  con-, 
do  la  fippofitione  intendo  le  cofe  necejjarie,quanr 

do  io 


le  leggi. 
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A?/®  dico  femplicemehte  , intendo  le  cofe  hoftefìt * 
*0iwc  intorno  all  op  eraùoni  giuHe,  le  gitifle  punii  io 
ni,  & i caflighi  procedon  bene  da  uirtù , ma  fon  ne - 
cejfarij1&  benfatti  per  neceffita , concio fta  cofa  che 
meglio  farebbe  per  l'buomo , & per  la  città , il  non 
bauer  bifognp  d alcune  cofe  tali  • Dalqual  luogo  di 
%/iriftotcle  due  cofe  fi  raccogliono  Cuna  è,  che  lere- 
publicbei&  per  confeguente  tutte  le  leggi , che  effe 
addattano  alle  republichc,tedono  allafelicìtà,&  al- 
la nirtù,&  amenduéftprefuppongono  la  felici  tàt& 
la  uirtù.  l'altra  è che  il  punire , & il  dare  ifupplicif 
fecondo  le  leggi, procede  ben  da  uirtù , ma  è ben  fat- 
to per  neceljità,per  tal  modo, che  tutte  quefie  cofefi 
fanno  per  la  maluagità  de  gli  buomini . ^Arifiotele , 
ancora  nel  principio  della  Volitica , replicando  il 

* me  de  fimo  che  detto  baueua  nel  principio  dell' Etili- 
ca,che  la  compagnia  pr incip aliffima  cercauail  prin 
cipalijfmo  bene, morirò, che  la  felicità  era  il  princi- 
pio de  magiHrati , & delle  leggi,  perciocbe  altri- 
menti non  farebbe  flato  apropofito  quel  proemio  -, 
In  quefli  luoghi  adunque  * Arifiotele  manifeflamen - 
te  pruouaje  leggi  e fiere  siate  introduce  per  le  ujr- 
tu,  non  in  contrario , 

G 1 . Epin  que  luoghi  che  io  bo  citati , egli  fuor 
na  tutto  Coppo fito . Tos.  Que'uoflYi  luoghi  han 
bifogno  de  fiere  interpretati,  concio fia  cofa  che  i no - 
firi  hanno  [eco  la-ragione , imperochenon  d'altron- 
de poffiamo  cono  fiere  la  perfettìon  delle  leggi , fe 
non  dalla  uirtù , & dalla  felicità . tacciati  il  pa- 
ratoti di  tutte  le  Bgpublicbc  tra  loro , non  potrei# 
v conofeere, 
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La  feliciti 
effer  il  prin 
ci  pio  de’ 
Magiilrati. 
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ho  le  Repu 
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D1>AL.  DELL'  no^OEJE 
eonofc  ere,  qual  F^epublica  fta  dell' altre  migliore , fe 
non  dalle  leggi,  ne  potrem  conofcere,  quai  leggi  fie- 
no migliorile  non  dalla  uirtu , & dalla  felicità,  per- 
ciò  eh  e quelle  leggi  fono  migliori,  che  piu  fono  utili 
a far  confeguir  la  uirtu , & la  felicità,  fimilmente  fé 
alcuno  uolejfe  far  delle  leggi  contrarie*!! altre , non 
potremo  giudicar  quefleeffer  migliori  di  quelle,  fe 
non  quanto  meglio  ci  conducono  alla  uirtu , & alla 
felicitàylequali  due  cofe(come  habbiam  detto) fono 
fondamento  delle  leggi,  & leuatone  efiejle  leggi  pa 
riméte  fi  leuerebbono.  per  quefia  ragione  noi  fiamo 
corretti  ad  interpretare  i luoghi Jiquali pare  che  di  : 
canoin  contrario . 

Gì,  Et  come  gli  interpreterete  uoi  ? 

*P  o s.  ciò  fkre,dicea  ^driHotele, bi fogna, che 

prima  cominciando  ad  alto  fi  moflri  la  uirtu  effe - 
re  per  natura. non  che  ella  nafea  con  effo  noi,  ma  che 
la  uirtu, laqual  s'acqui  fi  a da  noi  fi  a il  fuofon  damen - ' 
to  dalla  natura . ilebe  io  ui  mofìro  con  tal  ragione . 
la  virtù  Gli  huomini  fono  per  la  natura . adunque  deono.ìmi 
eflcr  per  tar  la  natura  quanto  pofìono,  effendociquellapropo 
natura . fit^on  forno  fa,  che  lo  effetto  imita  la  caufa.&  chele 

cofe  men  perfette  deono  imitar  le  piu  perfette . Hor 
la  natura  fi  chiama  ad  un  certo  modo  forte  , fi  chiù - 1 
ma  temperata/l  chiama  liberale , & cbiamafigiu- 1 
fta.  adunque  gli  huomini  ancora  deono  effer  forti,  1 
Conditio-  temperati ^liberali,  & giu  Hi . Che  la  natura  fi  ckiar  • 
ni  della  na  mi  forte, fi  ne  de, per  ciò  eh  e ella  a dato  a tutti  gH  ani  * 
***** * mali  qualche  riparo , & for%a,  accioche  fi  difenda - 

i nojir  conferuino  quanto poffofio,  & fmiimentcba  , 
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L I B B^O  Eli  /.  I8J 
dato  agli  hùpmini  quanto  ha  potuto  di  fonerà) 
colla  qual  ft  difendano  . La  natura  medefim  avente  v 
temperataiperibeferua  le  qualità,  s'attiene  dalle  co 
[c  altrui  jion  difirugge  Je  si  e f] adorne fanno  gl'inton 
.feruti,  liquali  per  la  loro  irai  ni  piranha  non  s’atten* 
gono  da  quelle  cofe  che  gli  dtfiruggoriQ . chiama  fi  lù~ 
bevale che  ella  dà  a tutti  tutte  le  per  fi  tuoni  & 
tutto  ciò  che  ella  può . chi  am  ufi  gintta , perche  dà  a 
ciafcuno  quel  che  èfuo,& pei  quitto  dice  ^Anttote 
le, onde  ad  altrui  dipende  & è fatto  parta  dell' e fere 
& del  uiuere  a chi  piu,  & a chi  meno . Et  altroue , 
alcuna  co  fa  ha  & partecipa  dell'ottimo, alcuna  al- 
tra ui  s'auuicina  confo  chi  mt^i,  alcuna  altra  con 
molti,  & alcuna  uc  ne  ha , laqaale  non  ni  fi  mette 
pure  a cercarlo  sua  le  batta  efier  uenutaal  uicino  del 
l'jettremo^Et poco apprejfo. ottima cofa  è beneatut 
ti  poter  confeguire  quel  fine  fiche  fe  non  fi  può , al- 
meno femore  è meglio,  quanto  piu  s'auuicina  a quel-  ■ \ 

10  ottimo . Et  in  altro  luogo,  fempre,  come  sè  detto , 

fin‘à  continua  lageneratione , & la  corrottione,  &.  f 
mai  non  mancherà  per  la  caufagid  detta, & ciò  ra-; 
gioneuolmente  amen à, concio fia  cofa  che  noi  dicia- 
mo, chela  natura  in  tutte  le  cofe  appetì [ce  fempre 

11  meglio , & meglio  è l'effcre  che  il  non  effere . Et  in  Dell’anima 
altro  luogo!  anima  uegetatiua  è in  tutti  gli  anima-*  yegecatiua. 
li  & nelle  piante,  & è la  pi  ima  & la  piu  commune 
potenza  dell' anima, perlaquale  tutte  le  cofe  uiuono, 

& l'operationi  fue  fono  il  generare  & l’ufare  il  nu- 
trimento, percioche  di  tutte  L’oper  ariani  de  uiuen- 
tiche  fino  perfetta,  & non  fono  cofe  {felpate , ne 
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imperfette , ne  hanno  la  generation  tanfate , la  piu 
naturale  è di  fare  un' altro  fintile  a fetteffo,  l'ani- 
male uno  animatela  pianta  una  pianta , per  partici 
pare  in  tal  modo , fowe  meglio  fi  può  dell'immorta- 
lità & della  diuinità  hauendo  quetto  defiderio  , & 
perciò  ingegnando  fi  d'operare  tutte  le  refe  eh  e fan - 
no  le  loro  operationi  fecondo  la  natura.  Et  poco  da - 
poi  perche  adunque  non  pofjono  colla  continuatione 
hauer parte  della  immortalità, ne  della  diuinità,non 
potendo  alcuna  co  fa  corruttibile  perfeuerar fempre 
la  mede  [ima  et  una  di  numero, ciaf  cuna  co  fa, in  quel 
che  può, ne  partecipa, qual  piu  et  qual  meno, et  per 
feuera  non  già  la  medi)  ima. ma  qua  fi  la  mede  finta , 
non  una  di  numei  o,ma  una  di  fpitie.Et  in  altro  luo- 
go da  natura  è la  cagion  dell’ or  aine  in  tutte  le  cofe, 

* urterà  c Effendo  per  tanto  gli  huomini  da  natura  fu  ritrosia 
le  altre  vir  tata  uirtù  della forteg^a,  colta  quale  gli  huomini  fi 

iroua!eChC  Potefiero  difendere, & la  uirtù  della  temperanza , 
per  laquale  gli  huomini  sattenefftro  dalle  cofe  al 
trui,  & la  liberalità,  con  cui  timo  huomo  giouaffe 
alt  altro, et  la  giufiitia,per  lo  cui  me^o  ciajcuno  ha 
uefie  H fuù . onde  gli  huomini  che  non  uiuono  Jecon 
Perche  * MlYtù,uiuono  centra  la  natura,  ne  Jone  buemi 

Greci  chia  ***  (ÌH€^0  mede  fimo  rifpetto  i Gr  eci  cbiama- 

«niuano  le  nano  lf  altre  nationi  Barbare , perche  non  uiueuano 
altre  gene-  fecondo  le  uirtù. Le  uirtù* adunque  & i cottami  pre 

bare"1  ^ ^ono  ^ nà!iimrit0  ^or°  & il Idi  fondamento  dalla 
natura . Ma,  perche  la  natura  delle  cofe  pojfibilifa 
quel  i he  c meglio, et  ella  nò  può  dare  agli  huomini 
tutte  le  perfettioni,per  tre  cagioni  fu  necefjario  ri- 
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L 1 B 1{  0 JUh  ìS 6 
trovar  le  leggi7per  la  imperfcttionc,per  V ignoran- 
za & per  la  maluagìtà  de  vii  b nomini.  Ter  l'impero 
ftttion  degh  huomini,  perche  effi  non  nafcono  orna 
ti  di  tutte  le  perfezioni,  delle  qual  fon  capaci  jl  che 
conofcendo  gli  huomini  fatti,  & vedendo  Ufortezj 
Za  effer  co  fa  buona  , cominciarono  a trouar  leggi , 
per  le  quali  noi  efiercitaffmo  l opre  della  fortezza, 
coft  peì  che  uidero  la  temperala  ejfer  buona , fecero 
leggi , per  lequalì  ogni  buomo  doueffi  contentar  fi 
delle  fue  donne  Senza  uolere  le  altrui  ,&  per  tal  mo 
do  ueniffe  ad  efercìtare  l opere  della  temperaza.ap - 
preffo  veduto  chela  liberalità  & la  giuttit?  a eran 
cofe  buone  , ordinarono  per  legge  che  ciaf  cuno  ha-  • 

vejfe  le  proprie  facultàyonde  poteffe  adoperar  la  li- 
beralità et  lagiuflitiajpercbe  ciafcuno  delle  proprie 
f acuità  può  dijpenjare  fecondo  k p et  fon  e & fecon- 
do il  tempo. L’altra  cagione, per  laquale  furon  ritro 
uate  le  leggi  fu  l'ignoranza  degli  huomini , perche 
gli  huomhn  il  piu  non  fanno  le  cofe  che  dipendono 
dalla  naturale  quel  thè  debban  fare  per  uiuer  uir - 
tuofamentc.Furono  adunque  ritrouate  le  leggi,  le- 
quali  commandaffero  che  noi  uiuejfimo  fecondo  le 
uirtù , potendo  gli  huomini  piu  ageuolmente  faper 
le  leggi  che  le  cofe  che  dipendono  dalla  natura  fen • 

Za  mezp.La  terza  cagione  fu  quefia,cbe  quantun * 
quegli  huomini  conofce fiero  le  uirtù ,&  haueffono 
il  potere  d' e fer  citarle  j nondimeno  per  la  loro  maina 
gita  no'l  uoleuan  fare.  Ver  la  qual  cojà  jur  ritroua- 
te le  leggij  e quali  uietano  agli  huomini  t operare  co 
fra  le  uirtù , & punijcono  coloro  eh  e l fanno . Hot 
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forche  tra  co  fa  piu  ageuole  il  tteder  le  co fe  mal  fatte 
contro,  le  leggi, eh  e quelle  che  erano  contrale  uìrtù , 
dipendendo  le  uirtìt  immediatamente  dalla  natura , 
per  quello  ^ irittotele(per  uenire  bora  ad  interpre- 
tar le  auttorità  che  par  che  dicano  il  contrario)  con 
ftderando  il  notti  o modo  d'intendere , definì  lenir  tu 
per  le  leggi , non  perche  le  uirtìt  di  lor  natura  dipea 
de  fero  dalle  leggile  perche  fecondo  la  lor  natura > fi 
doueffero  definir  per  le  leggila  per  la  ragion  detta. 
Perche  Ari  1 kb  e ft  comprende  da  quello  che  frittotele  nella 
itotele  defi  definition  della  uirtìt  generale , le  leggi  non  puofe . 
ni  le  virtù  ftmilmente  quando  nelt&hica  , oueera  il  fuo 
P?r  e eS*  proprio  luogo , definì  la  f or tegga , la  temperanza, 
& l' altre  uirtu, non  ui  puofe  le  leggi, & coji  la  ingiù 
- ria, ma  nella  Retorica  che  era  piu  popolare,  pofè 

le  leggi  in  quell*,  definitioni , perche  andauano  tutte 
ad  un  fine , & era  piu  facile  intenderle  al  modo  det- 
te leggi  to  nella  Retorica.  Conchiudo  adunque  che  le  leg- 

virtù Pnon  & Jonfa tt€  Per  ^ ttbrtù,  non  le  uirtu  per  le  leggi,& 
le  virtù  per  ttbt'le  uirtu  dipendono  dalla  natura  Jen^a  mego,  & 
h leggi.  Aleggi  con  melangi  quelle  leggi  che  non  dipendo 
no  dalla  natura  non  fon  buone,  perciocbe  elle  deono 
efer  fondate  fopra  le  uirtìt , Le  quali  hanno  l'origine  o 
fua  dalla  natura quelle  che  altramente  /introita 
no  non  fon  leggi . 

C i. E'  par  pure  che  frittotele  la  intenda  in  al- 
tro modo , quando  dice , L'honefle  cofe  & le  giutte. 

_ ' hanno  tanta  differenza  & uérità,&  errore, che  pa- 
re che  fari  pofie , & inflittine  ( blamente  per  legge 
& non  per  natura , dalle  quai  parole  pare  che  egli . 
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tnfmfca  che  le  uirtù  non  fiano  dalla  natura, ejfendo 
le  co Je  giusì  e & le  bone  (le  tra  le  uirtù  morali. 

T o s.  Tutte  le  cofe  h oneste  & giufle , delle  quali 
tratta  la  ernie  fanno  il  naf cimento  dalla  natura.Et 
fe  ciò  non  f òffe  uero,noi  non  potremo  conofcere  che 
i coflumi  de ’ Greci  antichi  foffero  fiati  migliori  che 
i coflumi  de  Barbari , e ninno  potrebbe  effercaccu- 
fato  d'hauer  commejfo  alcuna  cofa  men  chegiuflaf 
fconueneuole. Quando  uoi  m’adducete  allóncontro 
l’aut  tonta  A*  jlrifiotele,  io  uì  dico  che  ella  è in  mio 
fauore  an%i  che  nò , cauàndofi  da  quella  che  le  cofe 
giufle  & I bonefie  fono  dalla  natura, per  efierla  for 
\a  di  quelle  parole  fi  fatta , che  le  cofe  bonefie  et  le 
giufle  fono  tanto  differenti  et  uarie  apprejfo  glihuo 
mini , che  tutto  che  elle  fian  fondate  [opra  la  natu- 
ra .nondimeno  par  eh  e piu  toflo  fieno  fondate  foprà 
le  leggi  cattiue , le  quali  non  nafeono  dalla  natura  , 
ma  dalla  femplice  uolontà  ,de  gli  h uomini,  il  che 
non  dijfe  per  altro  ,fe  non  perche  gli  huomini  non 
ufano  i mede  fimi  co  fiumi , non  uiuendo  effi  fecondo 
la  natura . onde  fe  porrem  mente  alla  differenza 
che  c tra  molti  cofì  umiche  fono  tra  quefia  et  quella 
natione  ne  porrà  certo  che  i coflumi  fieno  per  infli- 
iution  degli  huomini  & non  fecondo  la  natura . Ma 
noi  parliamo  delle  uirtù  et  de * coflumi  che  fino  neri 
• coflumi,lequali dipendono  dalla  natura,non  de ’ co- 
fiumi  di  qualunque  huomo , 0 natione  particolare , 
Et  per  quefto  i coflumi  che  per  natura  fono  honefii  , 
in  Italia,  deono  parimente  effer  riputati  honefii  ap 
{re fio  tutte  le  altre  naùoni,et  co  fi  per  lo  contrario» 
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n Adunque  rifolut  amente  cbe  le  cofe  honeHeì& 

fte  fono  di  ^ &lufte  fon  ftrme  & Viabili y ma  elle  fono  di  due 
due  nume  maniere-alL'unefongiufie&honefte  fimpWcemen - 
re.  teyalcune  ad  alcuni  le  cojè  bonefte  & le  giurìe  fini-* 

finemente  fon  fermeè  fi  abili , dellequali  tratta  la 
JLtbica  & la  Toluica  principalmentey  ma  le  cofe  ho 
ne  fte  & le  giu  fi  e non  jemplicementejma  appreffo  al 
cuoi  fono  uane.ZT  di  que fte  non  tratta  la ciuile  yc&+ 
me  cofe  principali, 

G i.  Et  pur  qniui  * Arinotele  dice  cbe  le  cofe  ho * 
ne/le,  & le  giufi e , delle  quali  tratta  la  ciuile , fono 
uarie,  & dìfferenti.egli parla  adunque  degli  bone •+ 
fìi9&  de  i giufi i varij , liquali  dice  cffer  fogge tto 
della  ciuile . P o s.  sAnflotele  chiama  quefìi  bone - 
fti,&  quefìi  giu/t  t uar/j,  non  perche  ften  uarij  in  fef 
ma  perche  paiano  uarij  a gli  buomini , imperocbe 
egli  può  auuenire  cbe  in  una  città  ben  gouernata 
quelle  cofe  fi  chiamano  bòne  fi  e,  le  quali  uer amente 
& fcmplicememe  fono  bonefìe , & che  nelle  altre 
città  fiano  coflumi  del  tutto  contrari , Et  perche 
quella  città  chiama  ì fiuoi  coflumi  boncfli  & giufi i » 
& quelle  altre  ancora  chiamano  giufii,  & honefli  i • 
loro, per.,  bela  ciuile  tratta  delle  cofe  giu  fte  & del - 
C bonefieygli  buomini  penfano  cbe  la  ciuile  tratti  di 
tutti  quefli  giufii  honefli , ma  nel  nero  le  cofe  bo- 
ne f le  le  gii'fle  jempluementc  non  fon  uarie , & * 

Je  pur  paionoyciò  auuiene  per  1*  ignoranza,  & per  la 
maluagità  de  gli  buomini  , liquali  per  la  maggior 
parte  non fanno , quali  cofe  fiano  uer  amente  bone* 
fte  9&  quali  giufie.  Onde  perche  ueggono  > in  Italia 

non 


I 


nonefferehonetto  il  ba fior  le  femine , in unaltrè 
prouincia  fi ptnj'ano  che  quefìi  bonetti  ftan  uaxij  & 
che  non  dipendano  dalla  natura  , ma  dalla  uolontà 
& dall' uf anta  de  gli  hu  orni  ni , tuttauia  come  ho 
detto*  quelle  co fe  che  Jèmplicement e fono  bonette , Le  cote 

fono  ferme  & ttabili.  Et  che  quella  aurtorrtà  di  che  (empii 

tl  lArifìotele  in  tal  modo  fi  debba  interpretare  il  mo - cem«e  fo- 

ttra  egli flt fio  in  un’altro  luogo*  doue  dice , egli  è da  jj° 
dire  c he  il  bene  è femplicemente  & veramente  og-  pertjjc  c ^ 
„ ! getto  della  uolontà  ,rna l'apparente  bene  è oggetto  bili. 

0 della  uolontà  de  gli  li  uomini  particolari, & che  l'og- 

„ •petto  della  uolontà  dell  huomo  da  bene  è il  uero  be- 
* ...  * * 
9 ne  & del  reo  è qualunque  bene , fi  come  auuiene  an 

u cora  ne'  corpi.a  i corpi  ben  difpotti  (fucile  co' e fon  fa 

I(  ne  cbeueramente  fon  fané /na  a gl:  infermi  nò. il  me 

t de  fimo  dico  delle  cofe  amare , delle  dolcitdelle  calde  , 

1 delle  graui,&  di  cotali  alt* e . perche  l'huomo  da  be- 

t ne  giudica  dirittamente  ciafcuna  cofà  , & in  ciaf  cu» 

( na  cofa  c uero  quello  che  a lui  pare,  efiendo  feconda 

t ciafcuno  l'abito  le  proprie  cofe  bòne fic&  le  proprie  . * 

focaii  , forfè  molto  è eccellente  Uh  uomo  da  bene , in»  t 

j quanto  egli  dif cerne  il  uero  in  tutte  le  cofe , efj'enda 

come  una  riga  & mi  fra  loro,  ma  la  moltitudine  fi  ; ' 

ingàna  nel  piai  erejlquale  par  loro  efier  cofa  buona , 
quantunque  no  fta . Eleggono  adunque  le  cofe  cheap 
. portano  piacere  ,come  buone,  & fuggono  il  dolore 
& la  noia  come  cofa  cattiua  laquale  autt  or  ita  ridu- 
cendo al  propoft to  n olirà , dico  che  le  cofe  fimplice - - r J 

mete  guitte  bonette.  firn  neramente  giutte%&  ho 

nefie , poi  che paion  tali  all' huomo  da  benej&  quan» 

%A  A.  q ' tunque 
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tnnque  molte  altre  co/è  a molti  paiono  bonesìe  <Ù* 
%ÌM  siedile  nondimeno  fon  tali  perche  non  paion  tali 
ali  intorno  da  bene ,& fea  quelli  altri  paiono  buone, 
ciò  armene  perche  fon  inai  difpofii,& per  la  lor  mal 
u agita  banper  dato  il  giudi  ciò,  fi  come  auuiene  ne  gli 
infermi ,a  i quali ,per  bauer  perduto  il  guHo  paiono 
amare  le  cofe  dolci,  ma  non  perciò  dobbiamo  dire 
che  elle  fieno  amar  e, poi  che  a i funi  che  hanno  il  gu- 
fi o ben  difpofloypaiono  pur  dolci. 

^Comc  fi  g i.  Et  come  fi  potrà  conofcer  e quando  i cofltt - 

fcer  ncTccì  mi  d* duù  nationifono  diuerfi , quai  fieno  i buoni  & 
itami  d i . quali  i cattiui , come  per  non  partirmi  dalCeff empio 
uerfi  di  uoftrojin  qualche  prouincia  è riputato  honeslo  il  ba 
dua|Cl  Tu  » feiar  le  donne , in  Italia  nò.  qual  co  fiume  direm  noi 
fc?uo!»i  cbe fiumigUore, quello olnoflroì  Tos.  llnoflro 

guai  catti  • Pare  buono  & quell' altro  cattino , & puojfimoflra 
ui.  re  in  quefio  modo.,  il adulterio  è co  fa  di  sbone  flijfi- 

ma , come  dàce  frifiot eie  quando  dice , non  tutte 
Cantone, ne  tutte  le  pa filoni  riceuono  la  mediocrità , 
Quelle  co-  Pacche  alcune  cofe,  incontinente  che  fon  nominate , 
fe  che  fi  fi  ueggono  effer  cattine , come  Catte  graffi  de ’ mali 
chiamano  di  altrui,  Ce  fière  sfacciato,  Cbauere  inuidia , & nelle 
anioni,  C adulterio,  il  furto,  Chomicidio,  lequai  tut- 
te cofe  & forni  gitanti , fi  chiaman  cattine , non  che 
i loro  eccejfi  fiten  cattiui , ma  perche  elle  fono  tali  in 
fefleffe , per  fi  fatta  manie  ra  che  mai*non  fi  pofiono 
Tih  r ' ufare  in  ^erie'  mafimpre  necefiariamente  s tifano  in 

le  donnóne  maie  ' Hor  & Adulterio  è co  fa  tanto  dishonefìa, 
cofa  disho  parfimilmcntc  che  il  bafeiar  le  donne  non  poffa  effe 
nella.  re  fe  non  disbone/ìo  perche  fi  come  dice  frittotele, 

k v che 
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cfre  il  bene  è quella  cofajaquale  chiunque  ha  preferì 
te  fila  beney&  non  folamente  queUa,ma  ancora  tut- 
te  le  cofe , per  lequali  fi  pus)  confeguire  il  bene , fon  ' 

bone , co  fi  per  lo  contrario  io  potrò  dire  che  quelle 
cofe  fon  male  che  conducono  al  male,  bora  il  bafcidt 
le  donne  è tra  le  cofe  che  conducono  al  male  cioè  al-  . 
r adulterio  jperciocbe  la  co  fa  agente  auiitcinata  alla 
paticntie  opera  di  neceffità  fe  altri  non  la  impediti 
& chi  negherà  che  bafciando  la  cofa  agente  non 
s arnióni  alla  patiente  t è forila  adunque  che  ella 
operi,  non  e fendo  impedita . Tare  adunque  che  fila - 
tno  costretti  a dire  che  tal  così  urne  fia  cattino  ycome 
quello  che  conduce  ad  atto  diihoneftoyet  il  nottro  fia 
buonoy  come  quello  che  conferua  la  temperanga.Co  * 
chiudo  per  tanto  chele  cofe  neramente  bonette  fon 
ferme ,&  Stabili  y&  come  che  non  habbiano  eguale 
potenza  per  tutto , nondimeno  fi  la  douerebbono 
bauereft  come  apprefio  tutti  coloro che  fon  bè  corri 
potti  di  natura , laman  dejira  è piu  gagliarda  della 
manca . & fc alcuna  uolta  auuiene  che  la  man  man- 
ca fia  piu  gagliarda  della  destra  cioè  per  accidente  > 
ne  ha  in  fe  ragion  ucruna, perche  in  ciafcuno  la  mari  * ‘ 

deftra  dourebbt  ejfcr  piu  gagliarda  , jimilmente  fe 
alcuna  uolta  le  coje  bonette , & le  giuflenon  fono 
Sì  abili  y&  ferniCy  egli  è per  accidente. 

Gl.  Et  tuttaùia  dice  frittotele  yche  la  natura  è 
del  femprefa  conjuetudinc  dello  Ipejfo.  & perciò  di 
ce  che  la  confuetudine  è fimite  alla  natura , perche 
quello  che  è fpejjc  notte , sauuicina  a quello  che  è ,a  e& 

Jempre . T o s,  La natura  in  Jeè.di  quello  che  è fuctudine* 

fempre. 
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femprc  ,1?!*  alcuna  uolta  è di  quello  ch'accade  il  piu  „ 
hor  compar andola  alla  confuetudine , ella  è di  quelle 
cofe ylequali  fono  fempre , perche  fempre  le  cofe  che 

. fono  Per  nat ur a nno  piu  Slabili  di  quelle  che  fi 

fanno  per  confuetudine . 

Cofe  natu-  Gl.  Et  come  fi  po/fono  cono  fiere  le  cofe  natura - 

rali  muta-  file  quali  fono  immutabili^  quelle  che  fono  muta - 

mutabÙT.  ^‘?OS'  Le  cofe  naturali  che  non  feguono  la  na~ 
tura , & l'efienùa  delle  cofe,  fi  pofiono  mutare  . ma 
quelle  che  non  feguono  la  natura  , & foftan^a  delle 
cofe , & fen^a  lequali  non pojfono  effire  > fono  im- 
mutabili. 

C ofi  conchiudo  che  le  uirtu  fono  dalla  natura,  & 

• che  le  leggi  fono  fatte  per  le  ui>  tu  % & fono  fi  trotta- 
te per  la  maluagità  de  gli  h uomini  t & per  altre  ca- 
gioni dette  per  far  uiuer  e idi/ubidienti fecodo  le  vir- 
tù , onde  fi  vede  che  la  'Politica  de  cofìumi  pie- 
cede  la  Politica  delle  leggi , concio fia  co  fa  che  le 
leggifi  riferifeono  alle  uirtu  , & non  le  uirtu  alle 
leggi . 

Se  le  leggi  Gl.  Et  le  leggi potranno  fi  elle  chiamar  da  natura * 
chiamala  V.  Potranno  fi  perche  dipendono  dalle  uirtù,  le- 

natura  .j  quali  impeditamele  deriuano  dalla  naturarmi  pa 
re  che  ^AriSlotelein  quello  Slt/Jb  luogo  che  io  poco 
innanzi  ubo  addotto  ? dica  tutto  l’uppufù  ridicendo  , 
le  cofe  bonefie,&  le  giu/le  hanno  tonta  differenza , 

& errore  che  pare  che  fieno  poSìe  /blamente  per. 
legge , & non  per  natura,  la  doue  fe  le  leggi  fojfcro 
dalla  natura^Ariflotcle  uerrebbe.a  dire  le  co/è  bone 
• . Sìe,&le  giuft  e fono  da  natura  folarnente,&  non  da 

■ ' . v natura . 
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natvrajmperoche  fele  co/ebonefle , & legiufle  fo- 
no dalie  leggi, & le  leggi  fono  dalla  natura , adunque 
le  co\'ebonefle,& legiufle  fono  dallanatura . Tos. 

Tutte  le  leggi  fono  dallanatura , intendendo ft  delle 
leggi  che  fon  benfatte,  non  di  quelle  che  fono  ingiù - 
fle.lrquali  neramente  non  fon  leggi . Il  fondamento  te  leggi  irt 

di  quefta  noftra  concbiuftone  c que/lo  che  noi  non  pòn  leggi*! 
baueremmo  ne  ragione , ne  cagione f per  laquale  po<f  4 

teffimo  dire/ una  legge  effer  miglior  del! altra*  onde 
Cicerone  dice  che  noinonpoffiamo  dmdere,nediftiti 
guere  le  leggi  buone  dalle  cattiue  ,fe  non  con  la  non* 
may&  colla  regola  della  natura.oltre  a ciò , le  leggi 
no  farebbono  giufte,percioche  ogni  co  fa  giufta  è giu 
Sia  perche  ègiu/ìa  di  natura.Toi  fe  le  leggi  fono  feco 
do  le  uirik  jàdìique  fono  dalla  natura,  come  poco  ini 
%i  mostrammo,  anco  le  uìrtu  fono  dalla  natura*  la 
definitone  ancora  della  legge,  laqual  mette  *Atifto 
tele, morirà  che  le  leggi  fono  dalla  naturatici?  do  ,U 
legge  ba  fvrga  di  co jì tingere,  effendo  ella  una  ragia 
ne, laqual  procede  da  una  certa  pr udenga, et  inteUet 
to.la  legge  adunque  ba  la  ragione t&  fe  non  l'hauef* 
fe  nò  farebbe  legge, bor  quefta  ragione  è da  natura 9 
perche  le  ragioni  non  fondate  fopra  lunatura,  & fa 
pra  la  co fa  ifteffatnon fono  neramente  ragioni . Hot1  te  leggilo 
le  leggi  fono  di  due  maniere, alcun  e communi, alcune  no  di  due 
proprie , & tutte  quefte  fono  da  natura*  Le  leggi  maniere. 
proprie  fon  quelle  che  i Cittadini  uj ano  tra  loro , & 
fon  ferine. Le  communi , quelle  che  quantunque  non 
fieno  ferine , nondimeno  da  tutti  fono  intefe,come  è 
quella  che  i morti  fi  debbanofepelire  « 

Gt  i 
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Gl.  Hòr  mi  ricorda , che  Arinotele  chiamala 
legge  commune  dalla  natura, ma  la  propria  nò.TSfon 
, è adunque  uero , che  tutte  le  lèggi  fieno  da  natura , 
perche  le  proprie  non  fono . To  s . Tutte  le  leggi , 
come  ho  detto  fono  da  natuYa,<&  quelle  che  dalla  na 
‘ tur  a di I cor  dano,no fon  leggi .Ma  con  tutto  ciò  fo  noi 

compariamo  le  leggi  proprie  alle  communi, p off  amo 
dire  che  le  communi  ftano  dalla  natura,  et  le  proprie 
nò,  ma  per  ordination  de  gli  buoniirti,  & la  cagione 
di  tal  diuerfità , è.  che  le  leggi  communi  paj cono  con 
/ ' noi, ne  ci  fono  infegnate  ad  alcuno, ne  fappiamo  onde 
,,  elle  fi  uengano,ilche  nel  mede  fimo  luogo  mofìra  Ari 
ftotelc  .Ecci  un  certo  giuflo,&  ingiu(lo,  come  dalla 
natura,ilqnal  tutti  s indouinano , ancora  che  tra  lo- 
. ro  non  fia  alcuna  corner fattone  ò patto, come  l' An- 
tigone di  Sofocle  pare  che  dica  che  egli  cgiuSlo  fepe 
lir  Tolinice(  ilqual  era  uietato  che  non  fi  fepehfte  ) 
come  cofit  che  per  natura  f offe  gintìa. 

Verfidi  Tercbe  quefto  cofUime  non  pur  bora, 

unp1  e.  Etkìeri uifte,mafufempretale,>  ; 
r "HS  ct  lJa  dù  fippw*  ondegli  fi  nafceffe. 

Et  come  dice  Empedocle , di  non  ammainare  alai* 
na  cofa  animata, perche  quefto  appreffo  alcuno  bigiù 
>»  v 51q,&  appreffo  alcun:  altri  nò.  ; 

V erti  di  Ma  la  legge  di  tutti  fi  diffonde  • 

Empedo-  Ter  l'ampio  cielo, & per  t'immenfa  terra. 

Ouefie  leggi  adunque  fon  dette  dalla  natura, perche 
fon  communi  a tutti  ne  fappiamo  onde  elle  fi  nafea - 

proprie  non  fi  fanno  da  tutti y 
p impararle  da'  maefiri  » per 

quefto  ‘ 


no.Ma  perche  le  leggi 
ma  hi fogria penfarui , 
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^/e/?o  rifiotéle  che  le  l eggì proprie  erano  per  Qua|»  f°no 

impo fittone  de  glihnomini , le  communi  dalla  natu-  1 1 Pro “ 

ra,  tutto  che  ancora  le  proprie  Jtano  dalla  natura  , ],  dalla  na 
perche  feguitano  bordine  della  natura , imitation  tura . 

delinquale  fon  fatte , ^ benché  non  fiano  le  mede- 
fmeapprejfo  tutti , nondimeno  dourebbono  e fiere  , 
conciofia  cofa  che  quello  auuenga  per  la  maluagità, 

& per  la  ignoranza  de  gli  huomini,  & per  quello  i 
Barbari  fi  distinguono  da  quelli  che  non  fono  Barba- 
ri, perche  neramente  tutte  le  leggi  ben  fatte , o fid- 
ilo communi , o fiano  proprie  , fono  da  natura  . dico 
ben  fatte, perche fono  alcune  leggi  pofie  per  l'utilità, 
le  quali  fi  dicono  efier  fatte  per  tmpofition  degli  huo 
mini>&  non  per  natura,come  molte  leggi  di  compe- 
rare,& diuendere,et  altre  cofegiufìe  Jecondo  ipac 
ti,&  fecondo  l'utile, le  quali  fono  filmili  alle  mifure . 
concio fìa  co  fa  eh  e le  mifure  del  pane,&  del  nino  no 
fono  per  tutto  eguali , ma  doue  fi  comperano  fono 
maggiori,  & doue  fi  uendono  fono  piu  picciole , Le 
cofegiufìe  fimilmenfe  che  non  fono  naturali  ma  htt 
mane, non  fono  le  medefimeappreffo  tutti, perche  ne 
apprejfo  tutti  ancora  è una  medefima  l\epublìca,ma  A che  mi* 
è bene  una  fola  ottima  per  tutto . ber  non  parliamo  j/V!3 
delle  leggijequali  fon  pofie  fecondo  Ibonefià, non  di  j-°  a IU1 
quelle  che  feguono  all'utilità, perche  la  Filojofia  dui  Se  ^ puo 
le  mira  all'honcflà,non  al utilità.  • trouareaL 

G i . Totraffi  egli  trouare  alcuna  legge  particola- - cuna  legge 
rei  che  conuenga  ad  una  fola  città  che  fi-poffa  dire , Parljcola-- 
ch' ella fia  fecondo  la  natura?  Tos. Totraffi, perche 
hi  fogna  battere  confideration  de ’ tempi, & de  luoghi  natura . 

ilche 
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ìlcbe  mede  finamente  fh  la  natura.perciocbe  la  #«- 
tura  non  produce  fempre  le  medesime  cofe  in  ógni 
luogo  ytnadiuerfe  et  in  diuer fi  tempi, & per  quefio 
pofiono  effer  leggi  particolari  che  nafcono  dalla  na- 
tura , le  quali  in  un  luogo  ftanogiufte  & in  un  altro 
nò.  le  leggi  adunque  in  quello  propofito  fono  di  due 
maniere  ,alcme  fon  uniuerfali  dequali femplicemete 
fono  buone}alcune  nò  fon  già  buone  fimplicernente , 
ma  in  alcuni  luoghi,&  in  alcuni  tempi,  & per  que 
Ho  fu  trouato  il  ragioneuole  che  è ben  cofagiuHa , 
non  perciò  legale /na. è corregimeto  del  giufto  lega 
le,ilcbe  autiieneyperchc  ogni  legge  è uniuerfalc , & 
<£ alcune  cojè  è imponìbile  il  parlar  dirittamente  in' 
miuerfale.ln  quelle  cofe  adunque , nelle  quali  è ne - 
affario  parlare  in  uniuerfale,&  non  fi  può  far  que- 
llo dirittamente  fa  legge  prende  quello  che  auiene% 
per  lo  piuynon  cbefappia  l’error  che  fi  commette,  et 
con  tutto  ciò  ella  fa  bene,pcrche  L'errore  non  è nella 
leggente  nel  dator  della  leggera  nella  natura  della 
tifa  offendo  la  materia  delle  cofe  agibili  ,dellequali 
fi  fanno  le  leggiìuariaì&  infinita.Quando  adunque 
la  legge  uniuerfalmente  parla,et  in  quefte  cofe  acca 
de  alcuna  fuor  dell uniuer fate , althora  è benfatto 
emendar e,etfupplire  quello ,oue  è mancato  il  legifi 
latore  parlando  uniuerfalmente  fi  come  fupplìrvbbe 
il  legislatore  iHeffò,fe  egli  urne  fi  e,  q fe  egli  bauefie 
fatto  quelle  leggi  in  que  tempi.  Belle  leggi  adunque 
alcune  fino  .communi ,aì  cune p Articolante  delle  par 
titolari  alcune  fono  uniuerfali , alcuni  particolari . 
Le  leggi  uniuerfali  dirittamente  polle  fino  dalla  na 

tura. 
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tur  adequali fi  chiamano  uniuerjali , non  delle  com- 
muni.Et  queste  leggi  che  nafeono  dalla  naturale  fo 
no  in  un  certo  modo  uniuerlàli, benché  non  fieno  le 
medefime  apprefio  tutù,nÒdhneno  douerebbono  ef 
fer  communi  a tutti, coni  e le  legge, che  ciafcuno  fin 
padron  del  fuo , donerebbe  e fiere  apprefiò  tutti , <& 
frnon  è , ciò  auuenne  non  per  la  natura  della  cofa , 
nta  per  la  maluagità  degli  h uomini , & per  quello 
fi  difiinguono gli  huomini  tra  loro. Quelli  che  ojj'er-  Quali  fo- 
uano  tali  leggi, fono  ueri  huomini  quelli  cbejegui-  noveri  huo 
tano  le  leggi  contrarie, fon  Barbari.  \ 

G 1 . Voi  dite  che  le  leggi  proprie  fono  dalla  natii 
r a fiche  a me  parfalfo  per  molte  ragioni ,&  prima 
per  quella  che  ho  tifata  già  in  altro  propo fi  tocche  ta 
li  leggi  fon  foggetteaUa  mutatione  , allaquale  non 
fon  foggette  le  coje  che  fono  dalla  natura , fecondo 
che  ci  infegna  ^Ariflotele, quando  dice. ninna  uirtu 
morale  è in  noi  da  natura, conciofia  cofa  che  niuna 
cofa  che  fia  da  natura  sauegga  afare  altro  che  qllo 
che  porge  la  fuanatura  fi  come  la  pietraia  cui  na- 
tura è andar  ali  ingiù, no  s'anelerà  mai  ad  andare 
ali  insù, ancor  che  altri  ne  la  uolcfi'e  aueìrzar  e, get- 
tatola diecimila  uoltealÌinsà,neperlo  cotrarioil 
fuoco  s'aueggerà  mai  ad  andar  aliingiù.Et  in  altra 
luogo. Egli  pare  ad  alcuni  che  tutte  le  leggi  non  fie- 
no naturali. perche  le  cofe  naturali  fono  mmutabi 
lieti  ogni  luogo  brino  la  medefimafor^a , fi  comeil 
fuoco  cofi  arde  qui , come  1 Ter  fia  la  doue  ueggono 
che  le  cojègiufle  fi  mutano.  Sono  et  ancor amolti  al 
tri  luoghi  Evirili,  liquali  dimolirano  chiaramente 

che 
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che  molte  leggi  non  fono  da  natura , & tra  gli  altri 
quello,  doue  egli  diuide  il  giusto  ciuile  in  due  fpetie , 
, delle  quali  Cuna  è il  naturale , C altra  il  legittimo . il 

banani  natUYa^e  e ilquale  ha  in  ogni  luogo  la  medeftma 
ralc  c legic  for:ta>&  non  perche  ad  alcun  paiamo  non  paia . Le- 
timo . gìttimo  è quello  che  da  principio  non  monta  niente 
che  egli  fia  in  un  modo,  e in  uno  altro,  ma  dapoi  che 
egli  c poflo,allhora  mota, come  è quello  che  i prigio- 
ni fi  rifcattino , come  farebbe  a dire  per  nenti  feudi , 
*'  \ ò quello  che  ft  facrifichi  una  capra , & non  due  peco- 

re. Hora  io  argomento  in  quello  modo . Le  cofe  che 
fon  naturali,  bi fogna  fempre  che  fic  tali , il  legittimo 
non  bifogna  fempre  thè  fi  a tale, adunque  no  è da  na - 
* - tura . Et  in  altro  luogo  dice  * Aristotele  che  le  leggi 
f ft  debbano  adattare  alle  l{epubliche,non  le  E epubli- 
ihe  alle  leggi . quante  adunque  faranno  le  l{epubli~ 
che  tante  fax anno  le  leggi . La  onde  le  leggi  proprie 
te 'cofe  na  non  faranno  naturali.  T o s.  Che  le  cojè  naturali 
iturali  non  rfeno  rmpre immutabili , il  mesa  ^ irifìotele  dìcen - 

prc  inumi-  do  e forfè  appresogli  lddif  le  cofe  fono  immuta - 
labili . bili , ma  apprefo  di  noi  fono  alcune  cofe  naturali  che 

fimutano,non  però  tutte,  ilebe  anco  ubo  detto  poco 
‘ • ‘ innanzi,  come  naturalmente  la  man  delira  è miglior 

della  ftnitfra,  & nondimeno  ù poffibile  che  ogni  litio 
mo  nafta  in  tal  guifa  che  ufi  indifferentemente  Cu- 
na mano , & l'altra . il  mede  fimo  fi  può  dire  delle : 
compleffioni > nafeerà  uno , ilqual  farà  di  cowplcfjion 
troppo  calda , & col  tempo  egli  la  potrà  cambiare , 
coftdiuenr or troppo  freddo.  Voi ui dico  che  le 


leggi proprie,&  le  communi  fono  natW4li>altrÌmen 
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ti  non  farebbono  leggi perche  tutte  le  leggi  fono  fe* 
condo  le  uirtit,oper  vietare  il  peccare  contra  le  uir - 
tu  offendo  ciafcun  peccato  contra  alcuna  virtù  , & 
vietando  le  leggi  i peccati  non  per  altro  , fé  non  per- 
che e (fi  dittinguono  le  uir  tu . llche  medefimamente  i 

mottra  frìfiotele , quando  dice  che  le  cofe  bonefie 
& le  giufle  fon  uaxie,quaft  uolendo  dire,  che  le  cofe 
bonetto  fono  da  naturale  quali  fono  dalle  leggi  .ma 
la  varietà  fa  parere  che  fieno  folamente  fecondo  le 
leggi, & non  fecondo  lunatura. 

G i . Se  friftotele  divide  il  giunto  civile  in  natu~  $e  ^ troiu 
rale9&  in  legittimo , panni  che  nef  igniti  necejfaria  alcun  giu  - 
mente  ehe  fi  truoui  alcun  giuflo  legittimo , che  non  l:g»tci- 
fiamaturale,  altramente  la  diuifione  del  gitalo  civile  ™° 
farebbe  uana,effendo  due  membra  diuerfe.TSlpn  è ue  ]e> 
ro  adunque  che  ogni  giuflo  legittimo  fia  naturale • 

Tos.  j^on  volle  dire  frittotele  che  il giuflo  legit- 
timo non  fof  e da  natura , perle  ragioni  che  fi  fon 
dette, & che  fi  dir  anno, ma  uolle  mottrar  la  differen 
%a  , che  è tra  i giutti  ciuili , de * quali  alcuni  fon  piu 
naturali  alcuni  meno,  non  effendo  tutti  i giutti  ciui- 
li naturali , d’una  medefima  guifa . & cofi  chiama 
giuflo  ciuile  naturale  quello  che  c il  mede  fimo  appref 
fo  tutti, & giunto  legittimo  non  naturale ,qu elio  che 
non  è noto  a tutti  fmper  oche  quel  giuflo  naturale, il 
quale  non  da  tutti, ma  da  dotti folamente  è cono  fiu- 
to fi  chiama  giuflo  legittimo. Et  que  fio  alcuna  uol- 
ta  ufa  di  far  e frittotele,  come  quando  diuide  gli  ha 
biti  dcU  intelletto  in  fetenza,  fapienya, arte, pruder 
: \at& i m dietto , dove  chiama  la  notitia  de  principe 

l b intelletto  > ~ 
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intelletto,  non  perche  la  fienaia  fapìen^à , Forte 
& la  prudenza  non  fieno  ancora  effe  habiti  d intel- 
letto, ma  perche  la  notitia  de * principij  è piuwcina 
allo'ntelletto,&  l'intelletto  piu  facilmente  gli  appre 
de  ,onde  non  haucndo  nome  proprio  & particolare, 
s'acqui fò  il  nome  generale . 7 ^on  ni  paia  per  tanto 
frano  che  lAriflotele  habbia  diuifo  il  giu  fio  ciuile  in 
giuflo  naturale , & in  giu  fio  legittimo, come  che  il 
giuflo  legittimo  fia  ancora  e fio  naturale , perticagli 
intefe  per  naturale  quello  che  da  tutti  è intefo,et per 
legittimo  quello  che  non  è da  tutti  intefo. 

Gl.  E'  mi  par  pure  frano  che  fi  diuida  il  natura- 
leva  naturale, & in  legittimo, & non  so  come  fipof 
fafitrefen^a  qualche  contraditionc.  T o$.  ri  pare 
Arano  che  li  diuida  il  giuflo  naturale  in  naturale , et 
in  legittimo  per  eh  e il  naturale  è un  mtbro  della  diui 
fione,  per  ri  fuetto  del  legittimo . adunque  ut  douerà 
tnedefmamente  parere  Arano  che  fi  diuida  il  legitù 
mo  in  naturale  ,&  in  legittimo. Et  pure  ^4ri fio  tele  il 
di  nife  coft , quando  difie  che  ogni  giuflo  politico  era 
fecondo  le  leggi,  diuife  ilgiuAo  politico  in  naturale , 
& in  legittimo , onde  ueniua  a diuidere illegittimo 
in  naturale,&  in  legittimo  Mora  non  ejfendo  queAo 
contra  ^Ariflotele , non  farà  etiandio  contra  noi  . 
egli  medefimamente  in  altro  luogo  diuife  il  proprio 
in  definitone  & in  proprio . Et  in  uri  altro  diuife  la 
legge  in  cornimene  & propria , dichiarando  la  com- 
mune  effer  quella  che  è natura  , cioè  quella  che  c 
la  me  de  firn  a appyeffo  tutti.  Hor  qutfia  l egge  com - 
muue  è il  giuflo  tommune,  dicendo  egli  chef  è alcu- 
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fta  co  fa  gì  ufi  a tir  ingiujla  da  natura , la  quale  tutti 
s’ indo  umano  , ancor  che  tra  loro  non  fta  alcuna  con - 
uer fattone  o pattoynoudimeno  quello  giu  fio  comma 
ne  fi  chiama  giuflo  legittimo  jnon  follmente  natura- 
le perche  eglidmide  la  legge  in  propria , & in  com - 
muneyet  quella  legge  commnne  è ilgiufìo  commune. 

Vole  adunque  che'l  giallo  commune  fta  legittimo 
tr  naturale,  perche  feti  grufi o commune  c natura- 
le, tr  il  giu  fio  commune  è fecondo  le  leggile  fegui 
ta  che*l  giuflo  naturale  fta  legittimo. Intende  adun- 
que quella  uofìra  autt orila  io  quello  modo  che  egli 
dmi  de  il  giuflo  amie  in  naturale  & in  legittimo , tr 
cheti  leggìttimo  (i  chiama  naturale , 'chiamando fi  il 
giuflo  naturale  anche  legittimo , t /mania  ^ /ri fio: eie 
per  tnoflrare  La  differenza  ta  i giusti  naturali  ubia- 
mo giu  fio  naturale  quello  chea  tutti  era  notoy  tr 
che  era  ingenito  anoiy  & legittimo  quello  che  non 
era  noto  a tutti . Gl.  Et  come  faranno  fecondo  que- 
lla ejpofitioneya  proposto  quelli  c fi  empi  che^injlo. 
adduci?  contiojiacofa  che  egli  dichiarando  che  cola 
fta  giuflo  legittimo , dice  efiere  quello , ìlquale  non 
montana  mente  o fofie,o  non  fojfe , prima  che  fo/jè 
pefto?  come  una  legge  del  rifcuotere  i prigioni  per 
una  mina , & ne * Jacrificiy  di  facrifìcare  una  capra 
tir  non  due  pecorejequali  leggi , pare  che  piu  tofìo 
fien  fatte  per  in/lituto  d'huomint  che  per  natura. 

*Po  s . Il  giufio  naturale  è di  due  maniere  J' uno  c uni 
uerjale,  f ejjer  di  natura  uniuerfale , C altro  partico- 
lareyper  effcr  di  natura  particolare.il  giuflo  uniuer nume  e par 
fide  è ancora  effo  di  duemaniere , l’uno  è quello  che  lIcul'ire  • 
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fi  comprende  da  tutti , & quello  è quel  covmune , 
del  quale  parla  ^Anfiot eie ‘l'altro  e quello  che  non  fi 
comprende  da  tutti , come  fon  molte  leggi  > che  noi 
chiamiamo  uniuer fati»  come  fonglijlatuti , perche 
fe  nonfofiero  uniuerfali , non  farebbono  flatuti  s & 
quefio  è quel  giu  fio  che  fu  chiamato  giufio  pani  co- 
lar e ,il  quale  dopo  pochi  è comprefoy& nondimeno  è 
uniuerfaUjinperoche  di  fua  natura , datutti  doureb- 
be  efier  comprefo , e fendo  di  natura  fua  giufio , & 
quello  che  di  natura  fua  ègiujìo , per  tutto  dee  effer 
tenutto  giufio. il giufto  particolare  & ( quefio  èilfe 
condo  membro  delta  prima  diuifione  ) è quello  che 
ad  una  fola  natione  è utile  & non  a tutte  >& fecon- 
do quello  fi  fanno  le  leggi  particolari  JLequali  fi  per- 
mettono jperche , come  poco  fh  ancor  difjì>  la  natura 
produce  una  co  fa  in  un  luogo , laquale  ella  non  pro- 
duce in  un*  altro , & la  diuerfità  di  quefie  leggi  par- 
ticolari è nella  natura  iflejfa.  & per  quefio  come 
prima  s è detto , bi fogna  ritrouare  quello  che  correg 
ge  le  leggi  che  è il  ragìoneuole , perche  quantunque 
le  leggi  in  feftejfe  ften  buone  & fopra  la  natura  fon 
datejiondimeno  alcuna  uolta  hanno  bifogno  i effer 
emendate  per  ri/petto  de  i luoghiyde  i tempi  & delle 
perfine ..  Hor  ritornando  agli  effempi  dati  da  tAri- 
ftoteleydicdfcbe  la  legge  de  Soldati  prigioni  è buona 
& naturale , perche  fei poueri  fi  douejfero  ricatta- 
re quel  mede  fimo  pre^go  che  fi  ri f cattano  i ricchi , 
quando  fon  fatti  prigioni  ,iùun  pouero  potrebbe  an- 
dare alla  guerra.  Tojfiamo  ancora  imaginare che 
molti  huomini  da  bene  atti  et  meriterà  di  comman , 
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dar  e fieno  fatti  prigionifiquali  doue  fi  doueffero  ri -* 

[cattare  con  molti denaxiynonpotrebbonoy  giamaili 
berarfijaqual  cofa  farebbe  ingiù  fi  ijfima,  non  effen - 
do  conueniente  che  urìhuomo  d*  Imperio  Sita  prigio 
ney&  perciò  è giuflo  che  fi  metta  una  legge  che  i pri 
gioni  con  una  mediocre  taglia  fi  poffano  ricattare  » 
non  co(ì  amando  gli  limatori  di  Infoiarli  fen^a pre- 
mio. 

C I . dunque  farà  falfo  quello  che  ^Ariflotele 

ha  detto  ih  e auanti  che  tali  leggi  ften  po/ley  non  mo 
ta  niente  che  elle  fien  fatte  in  un  modo-,o  in  un' dltro9 
perche  doue  ciò  f offe  ueroy  ne  feguirebbe  ch'elle  non 
fojfero  da  natura . V o s.  ^driiìotele  uolle  dire 
che  non  montana  niente  fecondo  T opinion  degli  Imo 
mini , perche  gli  huomini  il  piti  non  uiuono  f econdo  qjì  huomi 
la  natura , parendo  loro  che  fia  lecito  il  far  de  ipri - ni  iJ  piu  vi 
gioni  ciò  che  uogliono  , non  ci  ejfendo  tal  legge,  ma  1,0 no  icc° 
poi  che  La  legge  è poflapare  che  ìmportiperche  fan  *° ia  natl* 
no  contra  i patti , la  doue  fe  noi  drittamente , & fe- 
condo la  natura  uiueffimofim  porterebbe  ancora  in- 
nanzi che  la  legge  fofie  pofta , ejfendo  ingiuria  cofa 
che  gli  huomini  da  bene  & ualoroft  fieno  ferui  & 
prigioniy& hauemo  riguardo  alla  conditone  & gra 
do  di  chiunque  è prefoy  o foffe  pofla  la  legge  o nò.on 
de  fi  uerifica  quello  ch'io  diffi  da  prima  in  quello  prò 
pofito,cioè  che  le  leggi  fono  fate  pofleper  maluagi 
tà  degli  huomini . Di  quella  legge  de  facrifici  fi  può  £2)cIIa  Ie«- 
dire  eh  e ella  hail  fuo  f ondamento  tratto  dalla  nata - ge  de’  ta- 
ra degli  animali  che  fi  facrificano  perche  può  efferc  cufici. 
alcuna  dijfcren%a  tra  quelli  animatilo  che  ella  è 
* B £ $ cattiua 
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cattiva  & contra  nanna . 

G t .frìttotele  in  quel  mede  fimo  luogo  mette  una 
dubitai  ione  d*alcuni,laqual  non  baurebbe  luogo,  fe 
quello  che  dite  [offe  uero  Hauendo  diuifo  frittole 
le  il  gì utto  ciuile  in  naturale  & in  legittimo ,&  det 
to  che  i.  giutto  naturale  è quello  che  in  ogni  luogo 
ha  la  medefima  for^a  et  auttorità,o  paia  e no paia, 
che  il  legittimo  è quello  che  non  monta  niente , 
comuque  fia, prima  cb'ei  fu  p otto  dalla  definitio'ne 
del  fiu fio  naturale  inferivano  alcuni  che  ogni  giu- 
fio  c'mile  era  legittimo,  argomentando  in  quetta  giti 
fa.Quello  che  è da  natura  ha  la  medefima  f orga  in 
tutti  i luoghi,  o pai  i o non  paia,cbe  è propofition  di 
frittotele  fìefj'o  ,h  or  ninno  giufio  c.talc  che  babbitt 
hi  tutti  i luoghi  la  medefima  forga , o paia  o non 
paia,  per  eh  e fi  trovano  molti  huomini . angi  alcune 
nationi  che  f limano  che  niente  importi  il  fepelirgli 
huomini, o il  non  fepelirlif  & co  fi  gli  gettano  a'  ca - 
ni.adunque  niun  giufio  ci  itile  è naturale ,Ù“  co  fi  tut 
ti  i giusti  civili  fono  legittimi,  fila  qual  dubitato- 
ne rifponde  frittotele  dicendo  che  quella  propofi 
tione  che  ogni  cofa  naturale  habbia  per  tutto  le  me 
defimefor^e  fi  dee  intender  fanamente,perche  fem 
plicemente  ella  è falfaconciofia  cofa  che  molte  co - 
fe  fieno  da  natura  ,le  quali  no  dime  no  fi  mutano. Ho- 
rami  pare  < he  fe  ogni  giufio  dulie  jofj'e  naturale , 
quetta  dubl adone  f aria  uana.To  s Quantunque 
cgnigiiitlu  civile  diritto  jia  da  natura, c’è  nondime  • 
no  alcuna  èffe > egajm p ero  eh  e quello  fi  chiama  giù 
sto  dnilc  naturale  ,cbe  oltre  eh  e egli  è di  natura , è 

conceduto 
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coceduto  ancora  da  tutti gl  h omini ,0  dalia  maggior 
parte,&  giu  fio  ciuile  legittimo  è quello  che  quanti t 
que  fa  da  natura,  egli  nondimeno  non  è conceduto 
da  tutti.  T^oi adunque  mettiamo  quella  differenza  , 
che  effondo  ognigiufìo  ciuile  naturale , alcun  giufìa 
ciuile  è naturale  comune , & alcuno  altro  gmìlo  ci- 
uile naturale  non  è commune , laqual  differenza  non 
metteuano  coloro . & per  tanto  fu  molto  a propofi- 
to  quella  dubitation  e. 

G 1 . 1 legifli  diuidono  la  legge,  0 ragione  che  la 
chiamiamo, nella  legge  delle  genti  & nella  legge  na- 
turale.la  naturale  è,  come  l allenare  i figliuoli, la  co - 
pagnia  del  mafehio  & della  femina , la  generation 
de  figliuoli . La  legge  delle  genti  è quella  che  qua  fi 
da  tutti  è riceuuta,come  che  gli  ambafc  latori  ftan  fi- 
curi  . Hor  uorrei  fapere,  fe  quella  diuifìone  dif cor- 
da da  quelle  che  pone  ^4 rifiotele  0 nò.  To  S,  Ella 
non  dijcorda  punto , tuttauia  pare  che  & la  legge 
delle  genti  & la  naturale  fi  riferì  fatto  a quel  giu - 
fio  che  */L rifiotele  chiama  co  m mun  eì  il  qual  giu  fio  fi 
potrà  diuider  nella  legge  naturale  et  n ella  legge  del- 
le genti  . 

Gl . ^ irfictele  nella  fb  et  ùrica, poi  chehebbe  di 
uijo  la  legge  in  commune  et  in  propria,difiinfe  la  leg 
ge  commune  dalla  propria  in  quello  che  alla  commu 
ne  niente  faccua  che  fife  fritta  0 non  ifiritta  , la 
propria  era  fritta  * In  altro  luogo  poi  dice , che  la 
propria  è quella  che  ufar.o  i cittadini , 0 fa  fritta , 0 
no , ilchepare  che  contradica  a quell’ altro  luogo . 
Tos.  rifiotele  nell  ultimo  luogo  da  mi  allegato  . 

Bn  4 uso 


Quale  fi 
chiamagli! 
ilo  ciuile 
naturale  • 


I Legifti  co 

O 

me  diurno 
no  la  leg- 
ge- 


Difiintio», 
della  leg- 
ge comune 
dalla  pro- 
pria • 


• DIfL.  DELL'H0WJ)1{E 
Usò  impropriamente  il  vocabolo  di  legge  propria  * I 

nondimeno  in  quel? altro  luogo  perche  è proprio  del  i 

la  legge  propria  che  fiafcritta^ancor  che  glibuomi-  i 

ni  fi  pofiono  accordare  infteme  a uiuere  fecondo  una  . ’ i 

legge  faquale  non  fi  ferina,  frittotele  difinì  laleg-  J i 

ge propria  per  quello  che  le  erapiu  proprio ,con  tut - i ! 

to  ciò  perche  alla  legge  anche  propria  era  cofa  com  ; j 
mime  chef  offe  f ritta  o non  ijcritta,nell’ ultimo  luo - , f 

go  la  definì  per  lo  e fiere  f ritta , o non  ifcritta . | i 

Quìi  fiala  Gì.  Qual  farà  dunque  la  uera  differenza  tra  la  [ 

vera  diffe  [egge  commme,&  la  propria?  T o s.  Quefta  che  la  | j 

Ja"Z  legge  commune  > 0 fla  fiotta  o nò , ha  la  medeftma  \ j 

cumune  è forza-  in  tutti  i luoghi ,o  nella  maggior  parte , mala  1 i 

la  propria,  propria  non  già  ,&  co  fi  la  differenza  loro  non  con-  I | 

fi  fi  era  nel?  effere  ferir tayo  non  ifcrittajna  nel?  e fi  ere  i 

o nel  non  efiere  la  medefima  in  tutti  i luoghi . ' i 

v Gl.  Hoggimai  è tempo  che  mi  ridondiate  alpri - « 

mo  dubbio  tratto  da  quel  luogo  che  le  cofe  giutte,&  j 

le  bonefte  hanno  tanta  uarietà  & errore,  che  pare  > , 
che  fieno  pofle  per  legge folamente , non  per  natura > 
la  doue  frittotele  mottra,che  non  tutte  le  leggi  fo - ! 

no  da  natura, facendo  egli  diflintione  tra  legge  etnei 
Quali  leg  tura.T  os.  Le  leggi  ben  fatte  non  fono  da  natura, & 
gì  fono  da  mal  faite  non  j'ono  da  natura  • onde  confiderando  <\ 

natura,  f risotele  che  tra  le  leggi  ue  n’baucua  alcuna  che 

era uqriajenzaragione, & fenz? fondamento alcu  ) : 

, no  & non  fecondo  la  natura,  ma  fecondo  il  uoler  de  j , 
gli  huomini , uedendo  ancora  le  cofe  bonetto  ,&  le  i 
giutte  parer  uarie  a gli  huomini  per  la  lor  maluagità 
diffe  che  pannano  efier  pofle  per  legge  folamente  , 
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thè  ptr  legge  Jaquale  efiendo  mal  fatta,  fecondo  là 
natura  non  era.Cbe  fe Arinotele hauefie  uoluto  ac 

(ccnnare  in  quel  luogo  che  le  leggi  non  [off ero  dalla 
natura , non  haurebbe  aggiunto  quella  parola  fola- 
mente,ma  haurebbe  detto , Tanto  fon  uaxie  le  cofe 
honette,  & le  giutte  che  paiono  ejfer  potte  per  leg- 
ge et  non  per  naturala  u'aggiunfe  quel  folamente, 
perche  U' erano  alcune  leggi  da  natura,&  alcune  al- 
tre non  fondate  f opra  la  natura , & la  uarietà  delle 
cofe  giu  fi  e & houefle  fdceua  parere  che  effe  [offro 
pofte  folamente  per  legge,  cioè  per  quella  Ugge  che 
non  è fondata  fopra  la  natura , & non  per  natura . 

Conchiudo  adunque  che  le  leggi  fono  della  natura  * 

[perche  dipendono  dalle  uixtu  j lequali  immediata-  , T 
mente  diriuano  dalla  naturale  le  leggi  fon  fatte  per 
la  maluagità,  & fragilità,  degli  h uomini ,per  isfor*  • $ 

4 %are  a uiuere  uirtuo  famente  i maluagi  et  per  correg 

gere  i difubedienti.onde  fi  uede  eh  e il  Filofofo  mora* 
le  precede  il  legitta,  re  ferendo  fi  le  leggi  alle  uirtìt , 
non  le  uirtu  alle  leggi.precedeperò  co?ne  parte  della  * 
medefima [acuità  * non  come  cofa  di  diùerfe  f acuì - 
à tà . Dietro  la  [acuità  ciuile  uien  l'arte  militare , la 
qual  merita  gran  lode , perche  ella  fa  efer  citar  l'ope - \ 
re  uirtuo fe,  & conftruagli  huomini  in  libertà  et  gli 
! fa  ubbidieti  alle  leggi, & dice  frittotele  che  le  ope 

rationi  milir ari  & le  ciuili  auangano  di  belleTtfa  & deiie  ope- 
ri*grandezza  tutte  le  altre  operationi  che  procedo * ratio  ni  mi 
/ no  dalle  uirtù  ,fotto  quetta  arte  militare  fi  contien  « «M 
Parte  della  caccia,  laquale  ancora  ha  laJua  nobiltà * lu 
come  afferma  frittotele  & XenofonteneUafua  pe 
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dia . Dopo  lane  militare  fegue  la  Fifionomia , la- 
quale canora  ella  è f acuità  operatiua,percioihe tut 
te  le  cofe  co  fiderate  dal  Filojofo  per  fa  per  e ,e  Ila  le  co 
fiderà  per  Papera,  infognandoci  il  conofcere  il  coflu- 
me  da  gli  h uomini . quali  feguono  la  compleffione  na 
turale , a c ciocie  conofcendolifappiamo  operare , & 
uiuer  con  loro, cioè  feguire  gli  huomini  buoni,  & 
fuggire  i cattiui , laquale  ancora  che  non  labbia  di 
morrai  ioni  neceffarie , pur  è la  piu  certa  di  tutte  le 
facultà , quali  predicono , & per  lo  piu  (fendo  bene 
intefa , perche  ella  è difficili  fima, fi  conofce  tffer  ue 
ra , percioche  la  maggior  parte  de  gli  huomini  fegui - 
ta  il  fenfo  & la  compleffione.  & perche  infegna  ope 
rare  circa  le  cofe, quali  perfe  appartengono  all'ani- 
mo, pat  e che  fi  debba  porre  dopò  la  militare . 

Or  apprefio  quefia  fegue  la  Meduinaperche  ella 
infognando  conferitore,  o i icuperare  la  fanìtà , rende 
atto  il  corpo  a tutte  Capere  uirtuofe  , non  potendo 
noijen^a  fanirà  far  niente, ne  efi'er  felici . 

Dopo  la  Medicina  fegue  la  Chiromantia , par 2 do 
ancor  quefia  opcratiua,dandoycome  dice  jLnSlotele 
in  uarij  luoghi  fegno  per  le  linee  principali  della  ma 
no,&  conjeguentemente  della  buona,  & cattiuaco 
plcffione , & non  perfapere  , perche  cefi  uerrebbe 
adefier  Filofofia  naturale , ella  è poioperatiua  in 
quello  modo , che  conojcendo  la  buona , & cattiua 
compleffione,  fa , che  gli  huomini  imparino  diguar* 
dai  fi  da  difordinipiu  & meno,  et  limili  altre  oper a- 
tioni, perche  adunque  la  chiromantia  propriamen- 
te non  mfegnaffie  non  le  cofe, eh  'appartengono  ,alU 

jànità> 
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finità  &aìle  infermità  & quefto[olamenf,e  per  le 
linee  principali , imperocbe  l' altre  cofe  fono  fenga 
1 fondamento , pare  che  fi  pofìa  porre  come  parte , Ò* 

Jèrua  della  Medie  in  a,pariment  e ancor  dopo  lei . 

^Apprejfo  alla  Chiromamia  feerie  l'^lHr  elogia . 

G 1.  L' \A  Urologia  adunque  non  è una  delle  Ma-  g,a# 
tbtmatkhe  t&  non  è [elenca?  V o s.  L* Urologia  ° 
propriamete  no  è del  numero  delle  Mathematiche , 
nefeienga , perche  ella  riguarda  all* operar  e ^mperà 
che  quello  che  è confiderato  deli  ^iClrologia,fu pri - • 

ma  confiderato  dalla  Tilofofia  naturale , & dalla 
Mathematica.Et  fel’^i  Urologia  con fider afe  ilm& 
urnento  del  Cielo , & le  figure,  fole  perfapere,  ella 
farebbe  Jupcrflua  . E necefiario  adunque  che  confi - 
deriqueHe  cofe  per  dri^irla  adoperare  , & per 
V noUro  ufo,&  utilità , come  conferma  * Arinotele  « 

G l.  Dunque  uoi  feto  d opcnione, che  l'^Aflrolo-  Sel’Artrò* 
già  apporti  quell*  utilitàri)  e dicono  gli  M Ciro  logli  . aP~ 

.Po  s.  Qucfio  non  dico  già  io.  ben  dice  efferuero  Ppru  vtl^* 
che  ella  aie  apporta  alcune . Imperocbe  molto  è uti 
le  alC agricoltura.  Qgtejio  dichiara  rifiotele^col - 
l*  e f empio  di  Thaléte  Milefio , uno  de  i faui  antichi , 

1!  qual  e ejjendo  riprefo  riattendere  a fìudio  di  poco • 
utile  y anni  di  ninno , cioè  alla  Filofofia , antiueduto  - 
per  ^litologia , che  gli uliui doueuano  producere 
molto  frutto  mife  infieme  una  quantità  dimenar i,et 
durando  ancora  l'tnuerno , comperò  tutti  gli  uliui  di 
Miletp  fuapatrU,&  di  Chioyagran  mercato ynon  fi  Thalrtó 
trottando  da  uenderli  per  maggior  pre^Oy  & diede  Milclìo.- 
i arre.Ejfendo  poi  uenuto  il  tepo,&  cercando  molti 

di 
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di  comperar  dell*olio , egli  riuende  l’olio  per  quanti 
uolle,&  guadagnarne  bene, è moSìrò  i denari  avan- 
zati agli  amici, & a coloro  che  lo  riprendevano, fa- 
cendo loro  infieme  conofcere , come  era  facil  cofa  a’ 
Ti  lofi  fi  di  far  fi  ricchi  a lor  poli  a, ma  effi  non  fe  ne  cu 
r auano.  in  queSìo  egli  uoleua  dire  che  t^iflrologia 
fojfe  Filofifia  (peculatina , ma  che  alcuno  Filo - 
fifa  la  ftudiafie  , quale  fludiare  non  gli  farebbe 
inutile . 

Mutici . KApprefio  l\Afirologia  è da  mettere  la  Mufica  » 
ma  non  ogni  Mufica,ma  la  Dorica  fila, laquale  per -, 
che  è utile  alla  perfettion  dell' animo ,merit a infinite 
lode,  è tanto  piu , quanto  questa  f acuità  , come  dice 
%AriSlotelc,e  molto  atta  a Slare  in  otio,  et  prender  fi 
talhora  ripofi  honejlo,  non  potendo , come  egli  dice 
altroue, ninna  cofa  bimana  operar  del  continuo,  & 
in  altro  luogo  dice . Egli  è ben  fatto  pigliar  qualche 
filalo, per  ifiudiar  poi, dice  ^ ina  car fi  de, per  ciò  eh  e 
ilgiuoco,&  il  filalo  è aguifi  d’un  ripofi , & non 
Tutti  gli  potendo  gli  huomini  del  continuo  affaticare,  hanno 
huomini  bifogno  di  ripofi , pur  perche  non  è cofa  per  feper w 

fopnodiri  fetta>ancoY  che  fi*  per  Sanano, non  è piu  nobile  del- 
po8fo.  I*  Medicina, & della  lASlrologia. 

Rhetori-  Dietro  a quefla  viene  la  Rbetorica  infieme  colla 
C2  • Dialettica, & colla  Toetica , percioche  tutte  & tre 

hanno  una  medefima  fi  fianca,  ma  fino  differenti 
eflrinficamente  in  alcuno  accidente . 
logica . S eguita  poi  la  Logica,percioche  la  Logica  non  è 

una  medefima  cofa  colla  Dialettica, an^i  è tanto  dif 
ferente, quanto  è la  mettafifica  Ma  Dialettica . 
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‘ * G r . 7«  quetto  non  accade  che  noi  u allarghiate, 
perciochegia  due  anni  fono  ch'io  / opra  quella  mate 
ria  ho  fempre  udito  di  belle  lettioni.  ?os,  Dopo 
la  Logica  uien  la  Grammatica , la  quale  non  è da 
tjferdijpr eggata, come  afferma  frittotele. 

Et  qnette  fono  le  arti  che  fi  chiamano  liberali •. 

Tutte  Calere  fon  uili  ^meccaniche,  & da  fer  ni. i Ich  e 
co  fi  ai  prono. quelle  fdcultà  che  rendono  il  corpo , à 
l'animo  non  atto  alle  opere  uirtuofe  fono  uili,  et  mec. 
caniche . Hor  tutte  l' altre  f acuità, da  quelli  in  fuo- 
riyche  habbiamo  dette  , fono  tali, adunque  fon  uili, 

& meccaniche.  Che  tutte  C altre  arti  fuori  fola~ 
ment  e le  dette, pano  tali  il  moflra  frìttotele  in  mol  " ! 

ti  luoghi. 

G i.  Da  quetta  opinion  che  tutte  Corti  mercena-  Tutte  l’ac 
rie  fieno  uili,  & meccaniche,  feguitarebbe  che  tutte  l|  mercena' 
le  feienge  , & arti  farebbono  uili.percioche,coloro  f.,e  r°no  vi 
ancora  che  infegnano  le  fcienge,per  lo  piu  fi  le  infe-  1 * 
gnano  per  premio , & i Soldati  fanno  ilor  meflieri 
per  guadagnare,  è cofi  molti  altri  profeffori  d altre 
[acuità,  le  quali  uoi  pure  hauete  pofte  tra  le  liberali , 

Se  adunque  tutte  le  facultà  fono  mercenarie,  &tut , 
tele  f acuità  mercenarie fon  uili,  niuna  facultà  farà 
nobile.  Tos.  Quel  che  sè  detto  è uero,nemailefa - . 
cult  a liberali  faranno  in  fe,&  di  natura  fua  uili , ft . 
potranno  benuilmente  ufare , come  dkhia>‘a  fri- 
ttoteledicendo . Quel mettitr e, arte, ò dottrina c da. Quali  arti 
effer  riputata  uile , thè  rende  il  corpo  , ò l'animo  di  chiama- 
uno  huomo  libero  non  atto  alle  opere  uirtuofe . & n?  mecc* 

per  ciò  noi  chiamiamo  meccaniche,  & uili  quelle  6 €UI 

~ * « 
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0 arti  che  intrittifcono  il  corpo,&  itati  i meftterì  mer 
tenari, per  che  occupano  & abbacano  la  mete  Sono 
ancora  alcune  faenze  liberali , come  la  Mufica  3 il - 
che  egli  dichiara  poi  nel  mede  fimo  libro,  perche  iui 
piglia  il  nome  di  fetenza  impropriamente , comemo- 
ftrò,  quando  dice  liberali , perche  Je  haut  fle  pigliato 
il  nome  di  fetente  propriamente , non  accadere  a dir  li 
ber  ah , altrimenti  Jaiebbe  fegno  che  alcune  fetente 
non  foffero  liberali.  Jono  adunque  alcune  Jcien^e  % 
cioè  j acuita  liberali, tequali  è cofa  honoreuole  impa - 
Quato  im*  rare  bufino  ad  un  certo  termine , ma  uolendofi  dare  a 
porta  il  fi-  quelle  in  tutto  & in  tutto  impararle,  fon  cagione  di 
neper  cui  que*  danni  & impedimenti  che  noi  babbiam  r accori 
s impara  mn  ^ ù\p0la  importanza , a che  fine  uno  fac- 

cola . ^ f M»0  ìmpari  qualche  cofa,perche  fé  egli  fa  per  riffet 

to  fuo,o  degli  amici, o della  uirtù  itti  jfa, non  è da  ef- 
fe rne  biafimato,ne  è cofa  uile,ma  fe  lo  fa  per  altrui , 
molte  uolte  farà  giudicato  che  egli  s'adoperi  uilme- 
te.onde  dourebbono  coloro  che  leggono  publicamen 
te  Filofofìa,o  Leggi,o  Medicina, o altro, legger  lo  prin 
ctpalmente  per  l'honetto  , perche  ancora  che  in  ciò 
ujano  di  molte  male u fatile,  effe  nodimeno  di  lor  na 
tura  fon  fatte  per  l bonetto  & non  per  lo  guadagno. 
Vi  concedo  adunque  che  fia  poffibile  che  alcuni  ufi - 
nouilmente  anco  le  f acuità  nobiliffime , mabenui 
niego  che  elle  per  quetto  poffano  diuentar  uili  fi  co- 
me ancor  le  f acuita  uili  mai  non  diuenter anno  libe- 
rali,ancor  ih  e alcuni  liberalmente  le  ufaffero  . per- 
che a noi  non  iflà  il  mutar  l efienga  delle  cofe  il 
, fine  degli  babiti  è la  forma  & la  effettua  loro  . c * 
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* C l . Voi  hauete  detto  un'altra  co  fa  fuor  dell' opi- 
nion di  tutti  perche  communalmente  fi  filma  che 
le  arti  liberali  fieno  fette  folamente,  & uoin haue- 
te pofle  piu . 

Oltre  a queflo  hauete  po/ìa  l'arte  della  cacciala - 
qual  da  tutti  è filmata  uilejion  folo  nel  numero  delle 
arti  liberali, ma  anche  fopra  la  Fiftonomia , la  Medi» 
cina , la  Chiromantia,  & stirolo  già,  le  quali  fono 
tanto  honorate  ? V o s.  Già  uoi  fapete  che  bifogna 
feguire  Arinotele,  & la  ragióne  & non  fi  curare 
che  cofa  dicano  gli  huomini , ma  che  cofa  mofiri  la 
uerità.L'arte  poi  della  caccia  effendo  parte  della  mi-  Arte  della 
litoidi  come  dice  ^ irifiotele , non  doueua  ejfer  poti  a 
in  altro  luogo,  percioche  io  non  fo  ueder  ragione,per 
la  quale  non  fi  debba  metterla  parte  infieme  col  fuo 
tutto,  ne  è fuor  a di  ragione  che  una  facultà  piu  no- 
bile di  molte  altre , & che  per  queflo  habbia  a prece 
dire  habbia  una  qualche  parte  piu  imperfetta  di 
quelle  che  fono  fotto  il  tutto . 

G i . Ma  come  ni  difenderete  uoi  , hauendo  po - 
fio  nel  numero  delle  itili  & meccaniche  l'arte  del  di- 
pingere & del  far  le  flatue  & l' Agricoltura,  le  qua 
li fon  tanto  lodate , & tanto  piu  che  Arinotele  met- 
te Carte  del  dipingere  & del  far  le  flatue  tra  le  or - Deirarte 

ti  che  publicamente  fi  debbono  infegnare  a'  fan- 
ciulliC  Dell' Agricoltura  Cicerone  ne  parla  Coft  che  /[gricci 
tra  tutte  le  cofe  che  danno  guadagno,  ninna  ne  è mi - tura. 
glior  delC  Agricoltura  ne  piu  utile , ne  piu  dolce , ne 
piu  conueniente  ad  Intorno  libero , &in  altri  luoghi 
infiniti  la  portainfino  al  Cielo  con  fomme  lodi 

Pos.  c „ 
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T oS.  Quanto  all' arte  del  dipingere , & del  far  Ha- 
tue  fe  ben  conftdererete  quel  luogo  d ^rifatele,  ue* 
derete  ch'egli  parla  iui  di  mente  altrui , & che  alla 
fin  conchiude  che  fi  debbono  imparar  non  per  fejna 
perche  fono  utili  a conofcere  la  bellezza  della  figu- 
ra. Hor  all'agricoltura , prima  u'ho  moHrato , che 
v4r iti o tele  la  mette  tra  le  arti  uili , pure  acciò  non 
paia  ch'io  poco  flimi  l'auttorità  di  Cicerone , dico 
àie  Cicerone  intende  , t ^Agricoltura  hauer  quelle 
parti , per  rifletto  delle  arti,  colle  quali  acquistiamo 
i beni  della  fortuna, come  eglifleffo  moHra,  quando 
dice.Tra  tutte  le  cofe  che  danno  guadagno.Concedo 
adunque  che  Ì ^Agricoltura  a compar ation  di  que- 
fte  fia  la  piu  nobile ,ma  niego  che  ajfolut amente  ella 
fio,  dà  mettere  tra  le  arte  nobili , come  diceua  anche 
jAenandro . 

, , De  bbono  in  arme  gli  huomini  ejfer  prodi , 

, , Ter  eh  e è feruil  mefiier  l' ^Agricoltura  >. 

Et  Socrate  dando  l'allegoria  del  corno  della  copia  x 
diceua  che  fi  chiamaua  corno  d'^Amahhea , perche 
quel  uocabolo  jtmalthea  in  lingua  Greca  fi  compo-> 
ne  di  noci  che  lignificano  non  ejfere  effeminato , & 
dapocoyilche lignifica , che  chi  s’affatica  : volentieri , 
& Ignora  diligentemente  la  terra , ha  il  corno  della 
copi  a, ciò  è tutti  i behi.per  lo  corno  poi  del  bue, il  me 
defimo  fjgtjificayper  ejfere  il  bue  animale  che  s'affar 
tica  molto, & utile  all' ^Agricoltura, per  l'uue  &per 
gli  altri  frutti  che  ui  fono  dentro  ,fi  dimoHra  che 
iteli  ^Agricoltura  fono  tutte  le  cofe , delle  quali  noi 
gabbiamo  bifogr.o . Socrate  adunque  medejimamen * 
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te  commindaua  Agricoltura  per  l' utilità  che  ella 
dàja  quale  utilità  non  perciò  rende  Agricoltura 
nobile , perche  la  nobiltà  non  procede  dall' utilitàri  ■ 
de  diceua  c Arinotele  ad  un  altro  proposto, non  con- 
uenirft  agli  huomini  magnanimi)&  nobili , di  cerca 
re  in  tutte  le  cofe  l'utilità . 

Gl.  Et  pur  Cicerone  pruona  la  nobiltà  della 
facilità  ernie  colla  utilità,  quando  dice  cbe’l  confi- 
glio  di  Solone  era  fiato  piu  utile  alla  città  che  la  uit- 
toria  di  Themiflocle.& perciò  era  piu  eccellente  et 
tofi  moflra  ejfer  cofa  piu  eccctllente  il  conftghare 
che  il  fare. 

Da  quel  luogo  credo  che  fta  nata  quella  gran  qui - o.ide  è na 
filone,  quali  fan  piu  nobil  Canne  ole  lettere , per-  ta  la  qui- 
che  alcuni  difendendo  l’arme,  dicono  i fatti  fon  mi-  ftione.qua 
gliori  che  le  parole . altri  allo' n contro , preponendo 
le  lettere , dicono  per  tefiimonìo  di  Cicerone  in  quel  nu.  0 j€  ^ 
luogo,  il  configliare  ejfer  cofa  piu  eccellente  che  il  tcrc . 
fare . T o s.  Cicerone  in  quel  luogo  parlò  preba « 
bdtnente , perche  la  nobiltà  non  fi  può  prendere  a 
niun  patto  dall'utilità . Quella  dubitatìon  poi  del-  ; 
farme,&  delle  lettere  non  ha  luogo,  perche  fi  dijpit» 
ta  delle  f acuità  che  trattano  dell' armi , & non  del- 
le parole , & de  i fatti , & l'arte  ancora  trattano 
de  fatti , &,  iA riflotele  dice,  che  ninna  arte  ci  infe - 
gna  l' operar  e, ma  ilmodo,&  la  facilità  con  chepof- 
fiamo  operare . 

G i.  Tfon  bifogna  che  cofi  in  tmfalto  cerchiate 
di  liberarui  da  Soldati . perche  ejfi  uogliom  difeu - 
ter  e quesla  cofa  minutamente,  & ui  fanno  un  gran 

C c partito 
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partito , perche  fi  contentano  di  combattere  contra 
di  noi  colla  lingua  & non  colle  mani . J faldati  adun- 
que fi  dogliono  di  uoi , perche  gli  bauete  pofli  dietro 
a molte  fatuità  Ja  doue  ejfi  filmano  d'efferc  innanzi 
a tutti , confiderando  che  i fommi  pe,  & gli  Impera 
dori  no  hanno  a J degno  di  efercitare  quella  f acuità. 
Aggiunge  fi  a quefio  l'auttorità  d Ariflot  eie,  ilqnale 
difcriuendo  la  nobiltà  pub lic a & prìuata , dice  che 
, quella  città  fi  chiama  nobile  c'ha  bauuti  molti  Capi  - 
tani  & altri  h uomini  eccellenti  nella  guerra „ 

V o s .1  Soldati  fi  lamentano  a torto,  per  cioche 
Vurtc  mili  ^aYie  militare  non  è tanto  degna  quanto  fono  le  [eie 
tare  non  è %e,effendo  lefcien^e  contemplatine,  et  perciò  piu  no 
tato  degn?,  bili  & effa  attiua.  Tsjon  è anche  da  preporre  alla  fa 
^uato  fono  ciuile, perche  la  ciuile  è [acuità  principale, co 

me  dice  * Arinotele , & ufa  la  militare  per  fuo  infiru 
mento  a cafìigare  i trifli  & dfenderfi  da  nemiche 
cioche  gli  h nomini  uiuano  felicemente . 

Perche  i Ci,  Et  puugli  lmperadoriy  i pe3  i Duchi  &gli 
Pe,e  i Prin  altri  huomini  nobilitimi  la  efer  citano, liquali  fi  uer 
«ipi  eferci  gognertbbono  d' efercitare  altro  mifliero • 

militare™6  ■PoSt  Ql*efio  auuiene.per  lo  federato  difiderio 
di  regnare , non  peruìrtu,  ne  per  natura  della  facul- 
v , tàyma  o per  la  molenda,  o per  futilità.  Gli  huomini 
uogliono  regnare , onde  bi fogna  che  mettano  in  pre- 
gio interi , per  li  quali  ottengono  laloro  int  emione. 


T^e.ualca  dire,  come  poco  dianzi  ho  detto  che  ella 
f lz.piu  nobile  perdi  c di  maggiore  utilità  t aff  exman 


do  ^ irìfiottle  che  tutte  l altre  [acuità  fonpiu  utili  et , 
piu  necejfarie  che  non  e la  Metafifica,ma  niuna  ne  è, 
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piu  nobile.  Mostraci  il  medcftmo  la  ragione,  perche 
fe  la  nobiltà  procedere  dall* utilità , l'agricoltura , 
l'arte  della  cocinat  & molte  altre  arti  meccaniche, 
farebbono  piu  nobili  che  non  fon  tutte  Ì altre  fatui- 
tà  y perciò  che  quando  ancora  gli  buemim  fo  fiero 
giufti  & faui  & dotti , pure  baurebbono  bijogno 
dell  Agricoltura  & dell'arte  della  cocina  & d'altre 
cotali  infinite  arti  meccaniche . Hora  che  la  {acuità 
militare  tanto  honoratafta per  [utilità  che  ella  dà, 
ce  lo  infegna  Arinotele  ne  i fuoi  problemi , dou e 
egli  ricerca  la  cagione ,per  lacuale  le  Repub lidie  ap 
predino  tanto  U fòrtegga, benché  ella  non  fia  n ir- 
ta piu  eccellente  che  l' altre,perci(iche  lagiuflitia  è 
uirtù  piu  eccellentejbauendo  collegate  [eco  tutte  le 
uirttt.  dicendo  qneHoauuenire  perche  le  [{ cpubli - 
che  nonno  del  continuo  inguerra.o  per  offender  al- 
trui ,/)  per  difender  fe  fìeffi , & la  fòrtegga  è molto 
utile  nell'uno  & nell'altro  bìfogno,et  perciò  la  hono 
tono . perche  le  città  non  honoran  quello  che  ajjòlu - 
tornente  è maggior  bene, ma  quello  che  è maggior  be 
ne  per  loro,&  tra  quem  due  beni  c gran  differenga . 
Hor  riducendo  quella  rijpofta  al  propofito  nofiro}glt 
lmper adori  & i i{e  efer  citano  questa  fatuità , par- 
che è toro  molto  utile  & nello  fcacciare  altrui  de'  lo 
ro  regni  & nel  difender  fe  fìeffi  et  conferuarfi  i loro 
fiati  contro  quelli  che  gli  tnuouon guerra,  & cofi  ho 
fiorano  non  quelli  che  ajfolut amente  è maggior  be- 
ne ,ma  quello  che  a loro  è maggior  bene. Et  però  quo 
fìa  uottra  opp» fittone  niente  fa  coirà  di  noi,  perche 
quando  parliamo  della  nobiltà  dell'arte  militare , ite 
*.*._>  C c a • parliamo 


2>lfL.  DELVHOT^OIXJZ 
parliamo  fecondo  la  natura  della  cofa.  * 

G i.  fìVaultorìtà  d frittotele,  ilqual mette  l’ar- 
te militare  tra  le  prime  nobiltà  della  città  > non  s'è 
egli  fatto  alcuno  incontra  a tutte  le  f acuità  ragione- 
uoliycbc  o per  alcun  luogo  d' frittotele,  o per  qual- 
che apparente  ragione  potefier  nafcerein  tal  mate- 
ria. Po  s.  Si  concede  che  Carte  militare  reca  no- 
biltà,ma  non  perciò  tal  nobiltà  è piu  eccellente  del - 
Coltre  maniere  della  nobiltà , anzi  molte  ue  ne  fono 
piu  eccellenti  di  quella fcome  ben  ni  mottrerò .quan- 
do ut  ragionerò  della  nobiltà.  G i . Lafciamo  adun- 
que flaf  e dall' una  delle  parti  i faldati, come  fodisfht 
ti,qualbora  fi  uogliano  appagare  della  ragione  . 

_ „ Horafi  fanno  innanzi  i Medici,  per  intender  la 

dicina . cagione, per  La  quale  noi  gli  hauete  potti,non  jolo  do 

po  le  fetenze, ma  ancora  dopo  la  f acuità  ciuile,&  la 
militare, ejjendo  la  Medicina  tanto  nobile, perche  el 
la  confiderà  un  [oggetto  perfettiffmo,cioè  ir) uomo, 
nel  quale  intende  introdurre  una  perfetta  qualità , 

' cioè  la fànità  ,fenza  la  quale , niete  ci  giouano  le  f :ie 

niente  la  facoltà  ciuilc  ,niente  Carte  militar  e. Sc- 
za  ejfa , come  (danzi  hauete  detto , niente  poffiamo 
fare , fenza  epa  non  pejfiamo  acquittar  ne  le  uirtù 
morali  ,n  e lafdicità.&  Homero  dice . 

Vn  Medico  ual per  molti  altri  infteme . 

P os.  J (Inetti  Medici  fi  dogliono  di  quefio  ordine 
Auerroe  ch’io  ho  fatto  delle  fetenze. ma  fe  uipetijaffero  bene , 
pofe  la  me  douer Mono  (Colere  d' fuerroè  ,ilqual,  come 

le  arci  mec  ebejojfe  tenuto  de  maggiori  Medici  del Juo  tempo  ,• 
amiche . nondimeno  pofe  la  Medicina  tra  le  arti  meccaniche , 
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wei/4  qual  cofa  pur  credo  che  egli  s inganni , perche 
Me  decina  non  è arte  meccanica . non  dico  già  per 
questo  che  fi  a da  e fere  preporla  alle  fcienge,ne  alla 
facultà  cime , ne  all’arte  militare , Che  non  fi  debba 
preporre  alle  fcien-ge  ue  l prono , perche  lefcienge  , 
pe**  fj(7èr  speculatine  eccedeno  tutte  l altre  facultà , 
come  già  detto  habbiamo.  & la  Medicina  non  è fi be- 
ndati ua.Cbe  non  fia  da  preporr  e alla  /acuità  ciuile, 
il  moftra  M rìflotele  con  efficacifime  ragioni , per- 
che la  facultà  dulie  ragiona  dì  cofe  appartenen- 
ti all’animo,  ma  la  Medicina  di  quelle  che  apparten 
gono  al  corpo , & quanto  è piu  nobile  l'animo  del 
corpo , tanto  è piu  nobile  la  facultà  dulie  che  non 
è la  Medicina.  Oltra  di  quello  la  Medicina,  come 
afe)  ma  Mriftotde , non  fi  dee  preporre  alt arte  mi 
litare . & però  dopo  l’arte  militare  è la  Fifionomia , 
& dopo  la  Fifionomia  la  Medicina , intendendo fi 
prima , che  dopo  l’arte  Militare  fiaapprefo  quel- 
lo che  fi  contiene  fotto  la  facilità  Militare . M quel- 
lo che  dice  Homero , rifondo  che  egli  dichiara  fe 
mede  fimo  in  quel  luogo , in  che  cofa  egli  uaglia  tan- 
to dicendo. 


i 


In  cauardard!}en  medicar  ferite, 
jel  qual  fenfo  fi  dee  ancora  intendere , quando 
alerone  lodai  Medici. 

, 6 i . Et  pur  la  Medicina  c'infegna  conferuare  et 

n ricuperar  la  fanità , fenga  laquale  noi  non  p ofiarno 
,f|  l fpeculare , doue  l’arte  Militare  u fiata  ritrouata  per 
la  [celerità  de  gli  huomini . T^on  dee  dar  digni- 
h tà  alcuna  alla  Militare , lo  efer  basito  jpeculatiuo , 
. Cc  3 o attiuo, 
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6 attiuo  ; perche  ella  mi  pare  ejjere  habito  fattiuo  « 
Tns.  Già  u' ho  detto, eh  e niente  montacela  Me* 
die  ina  dia  la  fan  ita , bencbeellafia  cofa  utilìffima , 
& bora  uel  riconfermo  : perche  già  u*ho  mofira- 
to  per  lAriftotele  ; che  la  utilità  dafe  non  pruoua 
alcuna  preminenza . Quanto  alla  Militare  poi , do- 
uete  fapcre  ,che'l  (ine  di  tutte  l’ anioni  vìrtuofe , 
è l' 1 attiene  iflejja , dopo  la  fj’<ale  per  Je,&  di  fisa  na- 
tura niente  rimane , come  fe  alcuno  fa  elemoftna 
ad  un  pouero  ,fe  dopo  il  fatto  retta  cofa  alcuna 
come  i denari  dati  per  elemoftna , (fuetto  è per  ac- 
cidente', perche  egli  non  intende  di  fare  altro , che 
quella  alcione  hontfla.  Similmente  fe  alcuno  am - 
malaga  uno  altro  fecondo  le  regole  della  f acuità  Mi 
litare  èattione , perche  gli  buomini  ufano  la  giutti - 
tia,& le  tiirtà  morali , non  mirando , che  co  fa  ne  ri - . 
manga , ma  folo  quella  anione  honefia.&  però  feaL 
cuno  amma^gajfe  uno  altro  per  difender  Juo  pa- 
dre, & ne  riman  effe  il  corpo  morto , non  fi  chiama - 
rebbefattione,  perche  quefio  e per  accidente,  con- 
ciona cofa , che  colui  ad  altro  non  miri , che  all' bo- 
ne fi  a attiene . & però  la  Militare  propriamente 
non  fi  può  chiamare  habito  fattiuo , onero  arte , & 
fe  talhora  jìxhiama  coft , s'intende , in  quanto  fatto 
effa  fi  comprendono  delle  arti ,come guafiatori,  bom 
bar  dieri,  & fimili  altri,  ma  propriamente  prenden- 
do la  Militare  per  quella , eh  e intende  fare  anioni 
bonette  ^caochc  gli  buominiuiuano  fecondo  le  leg- 
gi, & uirtà,  è habicp  attiuo . & per  quefla  cagione , 
in  quanto  quetto  folo  è fuo  oggetto , eccede  la  Medi • 
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cina, per  che  ella  ferue  alla  f acuità  ciuile , la  quale  h 
piu  nobile  della  Medicina,comc  habbiamo  detto. 

Gl.  Giouìle  adunque  la  diui fione>colla  quale  el* 
la  è partita  in  Theorica,  & prattica,&  dicefi , che 
la  Tbeorica  è fetenza.  & per  quell  a ragione  alme- 
no una  parte  della  Medicina  deue  andare  infierite 
colle  faenze.  Po  s.  Quella  diuifion  e è vana , & 
tanto  è il  dire  , la  Medicina  fi  diuide  in  Theorica , 
& in  pr  attica , quanto  il  dire , Ih  uomo  fi  diuide  in 
huomoì&  in  bue,penhe  chi  dice  faenza  pr  attica, 
dice  buomo  morto,  quello  è uno  errore , che  fi  chia- 
ma implicatone  nell* aggiunto , come  diremmo  nel 
libro  feguente , perche  quando  diciamo  buomo , uo - 
gliamo  dire  animai  ragioncuole  , quando  diciamo 
mortoydiciamo  co  fa  pnuata  di  fenfi  , & di  ragione  , 
fi  che  dicendo  buomo  morto  , diciamo  animai  ra- 
gioneuole  fenica fenfi  ,&  ragione filche  è contradit- 
tione  . il  mede  fimo  è il  dire  faenza  pratica,  per- 
che uuol  dire  fetenza , laqual  non  è fetenza . 

G i.  Et  pur  aedi  amo, eh  e tutti  gli  Hudiferuano 
qtiejladiuifione.  POs.  Quefla diuifione , fefana- 
mentenon  s intende , è uana . intender  fattamente 
fi  può  in  quello  modo , ibe  nella  Medicina  fono  al- 
cune parti  ilequali  fono  piu  dell*  operatione  lonta- 
ne,& alcune  vltre  piu  uicine . Et  forfè  per  quello 
chiamarono  Theorica  quelle  parti,  lequali  dall' ape* 
ratione  erano  piu  lontane  le  piu  uicine  prattica . 

& che  altrimenti  intendendo  quella  diuifion  fia  uà* 
na,di  qui  fi  comprende,  che  tra  le  parti  della  Medi- 
cina, la  quale  cofiora  chiamano  Theorica  , jono  gli 

C c 4 
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'XfoYÌfmi  d'tììppocrate , & nondimeno  tutù  quegl? 

forifini  inuiano  adoperare , però  chi  gli  chiama 
Tbeorica  in  altro  fentbncnto  di  quello  che  ho  detto , 
f amale.  In  fomma  con  chiudo , che  la  medicina  ne  fi 
può  chiamar  Th corica , perche  mira  all' operatane, . 
ne  pr attica  ancora  7 perche  dopo  la  fuaoper adone 
refla  qualche  cofa  per  fe , cioè  la  [unità , &però 
non  fi  può  chiamar  pr  attica , cioè  attiua , ma  Toeti- 
ca , cioè  fattiva . concio fia  cofa  che  gran  differan - 
%a  fiatra  pr  attico , & poetico.  Et  fe  alcuna  uolta 
U medicina  fi  chiama  pr  attica fimpr  opricene te  sufa 
quel  vocabolo . & fe  in  medicina  fono  cofe  per  fa- 
pere  , non  è medicina  > ma  ejfa  ne  parla  , pigliando 
per  fona  di  un  altra  qualità . 

G i.  Se  [offe  uno  3 ilqualc  fludiafcin  medicina 
non  per  operare , ma  folo perfapere , non  fi potrebbe 
egli  dire  che  colui  attendere  ad  una fcien^T  o si 
Certo  nò.  perche  che  cofà  fa  all'arte , fe  io  voglio 
imparar  tutti  i canoni  di  medicina  fola  perfapere? 
perche  in  ogni  modo  ejfi  canoni  fempre  infogneran- 
no d'operare.  Conchiudo  adunque,  che  ragionevole 
mente  la  medicina  c fiata  pofta  dopo  la  fhcultà  dui 
le,&  dopo  la  militare  <&  dopo  la  Fijìonomia  perle 
ragioni  dette . Dubbiamo  poimeffa  la  Chiromanti a 
quafi  come  parte  della  Medicina , & poi  l’^tflrolo* 
gia,&  dapoi  la  Mufica.  pèrche  quantunque  la  Mufi 
taragioni  di  cofe  appartenenti  all'  animo  nondime- 
no infogna  cofe  che  fono  dì  fuori  & che  fono  fola  p 
dilettare)  ungi  molte  parti  della  mufica  da  ^Lnflot. 
non  fono  approvate, come  il  Juono  delle  Cornamuse.- 

Onde 
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Onde  dice  frittotele  che  la  fattola  finta  da  gli  unti-  ^ 
chi  delle  Cornamufe  , è ragionevole  che ? Minerva  £ca(ja  ^rj 
battendo  ritrovata  laCornamufa  ,ìa  getto  uia,  & itocele  no 
che  buona  è la  ragione ,che  effi  dicono  che  la  Dea  ciò  fono  appio 
fece,  perche  le  diffiacque  quel  contrafare , & gita-  uate  • 
ttare  la  faccia,  che  ne  fcgue  necejfariamente  fonane  Minerui  • 
do  quello  inttrumcnto , ma  che  è ben  cofa  piu  uerifi- 
mie  il  dire , che  la  Dea  il  face jfe, per  che  il  japer  e fo- 
nar la  cornamufa  non  gioita  punto  ali  intelletto J,  & 
a Minerva  s attribuijce  la  fetenza,  & l arte.f  dun- 
que la  Muj'ica  Dorica  (blamente  è approvata  da  Jfc  j^u(jca# 
rittotele  dopo  laquale  noi habbiam potta  la  pheto-  porica, 
rica.&  DialetticaJaqual  Pletorica  ha  molti  parti . 

Gl.  Di  quello  n'ho  fentitogià  con  diffufo  ragia - 
n amento  parlare  fopralelettionidellaTopica  . 

•pos.  Ha  dico , molte  parti  .la  pletorica , una  delle  j^hetor! 
co [e,  lequali  entrano  nei  configli , & nelle  delibera - ca ha moU 
tioni,  una  altra  de  gli  affetti,  & delle  paffioni  deli 4-  te  parti, 
nimo,  una  altra  che  mette  i luoghi  communi , & ma 
altra  che  infogna  di  fare  gli  cmhhnemi,  & gli  argo- 
menti  pletorici.  Quanto  alia  prima  parte,  la  pleto- 
rica fi  vette  de'  panni  della  f acuità  civile , come  dice 
f rittotele, & è nel  medefimo grado  di  nobiltà  con 
quella , ne  fi  può  propriamente  chiamar  Pletorica , 

C ’r  di  quetta  parte  intefe  fritto,  quando  parlò  della 
nobiltà  della  pletorica  nell' Etbica.ha  un'altra  por- 
tela phetorica,per  laquale  è propriamente  Pleto- 
rica,laquale  è quella  che  contiene  i luoghi  comuni , 
de'  quali  p off amo  cauar  e argomenti , & formar  ra- 
gioni/opra  ogni  materia,  perche  la  Pletorica  di 


fita  natura  non  contien  altro  , che  i luoghi  commu- 
ni.ella  non  ha  [oggetto  alcuno  particolare , & pro- 
prio , & però  non  poffiamo  dire,  che  la  Retorica  ec- 
cede le  altre  [acuità, per  ragion  del  [oggetto,  perche 
ella  propriamente  non  ha [oggetto, ne  altro  fit,[e  ne 
che  in[egna  di  trottare  le  cofe  probabili , colle  quali  y 
come  ho  già  detto  9 poffiamo  [ornar  ragioni  [opra 
ogni  mater  ia,  & quefto  mede  (imo  [a  la  Dialettica . 

. Gì.  In  quefto  propofito  mi  ricorda  di  fentirfil- 
logi'^are  in  quefto  modo,  quella  [acuità,  che  infe- 
gna  di  trouar  le  co[e  probabili  [opra  ogni  materia,  fi 
, chiama  Dialettica.La  Pletorica  [a  quefto , & però 

Rhetorica  diceva  AXÌftotele,che  la  Pletorica  era  ^Antiftopho, 

le  dcttacó  Cl0^  coriuerùbile>  & una  co [a  mede  [ima  in  [ofton^a 
iiertibile»  c$a  dialettica . adunque  la  Pfietorica,&  la  Dia- 
lettica  [ono  una  co[a  medefima  di  [oftan^affono  [o~ 
lamente  tra  [e  differenti , per  la  materia,  che  pren- 
dono di  fuori , per  che  l'una , cioè  la  Dialettica  ra • 
giona  indifferentemente  di  tutte  le  co[e . il altra,  > 
V quantunque  pofia  [are  il  medefima, nondimeno  fi  ri- 
. ^ ùolgepiu  alle  cofe  ciuili,chead  altro . T o s.  ^.dun- 

que(e  cofi  è, non  effendo  la  Pletorica  ,&  la  Dialet- 
tica altro, che  [acuità  di  trouar  [emoni , cioè  cofe 
probabili, non  hanno  [oggetto  proprio,  per  eh  e le  co- 
fe probabili, [ono  cofe  communi . & per  quefto  la 
Rhetorica  pletorica , & la  Dialettica  non  poftono  effère  pro- 
e Dialetti-  p0fte  all‘ altre  [acuità.  & cofi  meritano  il  luogo  det- 

no  foggetti  t0  • Se&ue  ^ Logica,  laquale  è cojà  differente  dalla 
propri) . Dialettica  contra  l' opinion  commune. 

G i.  finche  di  quefto  ho  imparato  molte  ragie- 
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ni  da  molti, come  è quefla , che  la  Dialettica  infogna 
ritrovare  le  cofe probabili tche  fono  in  ciafcuna  ma - < 

fer/4 . ^4  Dialettica  non  ha  [oggetto  alcuno , ma  è 
uagabonda,  douela  Logica  ha  il  fno  [oggetto  prò* 
prio,  <&  determinato , ilquale  è il  modo  del  conofie • 
ve,perche  la  Logica  vifegna  di  fare  la  dimoflratione , Quello» 

la  definitione,&  il  Sillogifmo  Dialettico, liquali  fo - che  ifegna 
no  indumenti  a far  fapere , & intendere  probabile 
niente  tutte  le  cofe,in  tutte  le  jcienge%&  arti, & ha  ^ 1 

bici  attilli,  & la  Logica  ragiona  di  quello  fi  fatta- 
mente .che  non  può  ragionar  d altra  co  fa,  ma  la  Dia 
lettica  parla  di  quel  mede  fimo,  di  che  parla  la  Me- 
tafiftca  , augi  abbraccia  piu  della  Metafifica , & 
quantunque  la  Mttafiftca  fi  chiami  uniuerfale , pur 
non  è piu  uniuerfale  della  Dialettica , perche  la  Dia • 
lettica  parla  di  tutte  quelle  cofe , delle  quali  parla 
la  Metafiftca,  mala  Metafifua  non  parla  di  tutto 
quello , di  che  parla  la  Dialettica . & per  ò la  Logi- 
ca è didima  dalla  Dialettica.Dictro  alla  Logica  hab 
biamopofla  la  Grammatica  Jaquale  fi  può  chiamar  Gramolati 
parte  della  Logica , perche  anche  ella  ferue  a far  gli  **  * p?r‘c 
mflrumenti , liquali  in fegna  di  fare  la  Logica , Et  1 &,clr 

quefìe  fono  tutte  le  fcienge,  & le  arti  liberali, lequa 
li  artimone  ho  già  detto , nafcon  dalle  jcienge,  per- 
che quello,  che  confideranole  fciengefolo  per  fape- 
re le  altre  facultà,  lo  indir  igeano  all* operatone. co- 
me la  dirittura  è nonftderata  diuerfimentc  dal  le- 
gnaiuolo, & dal  Geometra,  dal  legnaiuolo  per  met- 
terla in  opera , dal  Geometra  foto  per  fapere , che 
cojhellaè . ‘ " 
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Se  c m pò*  g r # Ditemi  un  poco.  E egli  in  nottro  potere  fa 

Sfere  arte  re  artedttna  faenza*  Po  s.  E in  nottro  potere , 
«l'un*  fcié.  Per  poffìamo  indirizzare  all  oper adone  quel 

za.  lo,  che  è considerato  da  alcuna  faenza  filo  per  fape 
re,perciocbe  il fine  proffimo  è fifianz*  delle  cofi.Et 
’■  j?  • quando  le  feienze  diuentano  arti, quel  nome  di  feien 
zainfieme  colla  fofianza  fua  perifee^quando  l'b  abi- 
to, ilquale  era  fatto  per  fapere , fi  uolge  all’ operare, 
non  fi  può  piu  chiamare  fetenza, fi  come  la  definitio - 
, k ne,  quando  entra  nella  dimottratione,  non  è piu  defi- 
nitione, ma  per  de  il  nome  di  definitone, co  file  feien - 
%e  quando  fono  con  fiderate  per  Ì operatone , non  fa 
no  piu  fcienze.pcrcbe , comeho  dotto , il  fine  proffi- 
mo delle  co  fi  è la  loro  fittanz&*(&  chi  leuala  fiftan 
Za  alle  cofi,leua  infiteme,&  annulla  effe  cofe. 

G i . Già  fon  chiaro,  che  delle  feienze  poffiamo 

Se  delle  ar  ^are  axtl  * ^ c^e  ^ Cl°  non  fe&u*ta  alcuna  feonuene 
'tifi  poflò-  uolezza.Mauorr  ei fapere, fi  deUe  arti  poffiamo  far 
no,  ferfeie  feienze  P o s .Qui  è bi fogno  di  diti int ione, per cio- 
ze*  che  nelle  arti  fin  due  co  fi.  iprincipij,&  le  conclufio 

nifi  principe  delle  arti  fino  prefi  dalle  feienze , per- 
che fono  concia fioni  nelle  feienze, o fono  anche  prin 
òpq  nelle  feienze,  non  pigliando  fempre  le  arti  le 
conclufioni  dalle  feienze  pe'loro  principi fi 

G i . Ter  qual  cagione  adunque  uuole  frittote- 
le, che  la  faeultà  fubalternante  dica  fempre  il  per- 
che,& renda  la  ragione  della  facultà  Jub alternata? 
T os.  Quel  luogo  è da  intendere  finamente, che  al- 
cuna uoltale  facultà  fubalternate,& foggette, preti 
, dono  i principi j dalle  fuperio  riK  che  fino  conclufioni 
- * , -v  - ;r  K nelle 


F 

&! 

Iti, 

fitti 

if 

<jf| 

fati 

à - 

% 

» 

tif- 

iti- 

#• 

Si 


LIBICO  IVI.  20  7 
fuperiori,  & all'hora  le f acuità  fuperiori  dico- 
no il  perche , /<*  c<xfir/ir  de  / principe  che  fono  nelle 

f acuità  foggette  , wa  alcuna  uolta  ancora  le  f acuità 
fogge tt e pigliano  per  loro  principe  quelli  che  fono 
anche  principe  nelle  fuperiori ,&  all  borale  fuperio 
ri  non  dicono  il  perche  delle  foggette.  Effendo  adun- 
que, come  ho  detto,  nelle  facilità  foggette  i princi- 
pi],& le  conclufioni,  dico  che  quanto  a i principi j 
delle  artijft poffon  farle fciengejna  quanto  alle  con 
chiufioninò.  percioche  conchiuftoni  fempre  diri ^ 
tta.no  dall  operare , e fendo  la  loro  ragione  formale , 
per  dir  coftjo  indirizzar  all‘ operare. 

G i.  Hor  ditemi,  è egli  in  poter  no  Uro  tifarle 
fetenze ,&  le  arti?  Tos.  : Ottetto  ancora  c in  poter 
nollro. percioche  le fetenze > & larti fono  de  gli  uni - 
uer fall, liquali  fi  formano  dall'intelletto  nollro , tato 
quelli, che  fi  chiamano  prime  intentioni,quato  quel- 
li, che  [i  chiamano  feconde , li  quali  nondimeno  fono 
fogni  de  gli  efpoftt  ori,  percioche  non  Ji  trotta  men - 
tione  alcuna  di  quelle  intetioni  apprejfo  ^iriftotele. 

Gi.  Porrei  piu  oltre  fapere  ancora  piu  chiara- 
mente (bembe  di  fopra  ne  habhiate parlato  alquan- 
to) fe  ogni habito  fattiuo  è meccanico ? Tos.  il  Boc - Se  ogni  ha 
cadi  ferro  era  di  quella  opinione,  et chela  Medicina 
ancora  fofie  arte  meccanica, & prima  di  u iuerroe , ” °nico>cc" 
ilquale  faceua  quefla  ragione,ogni  habito  è ò attiuo , 
ò fattiuo, ò Jpeculatiuo,  la  Medicina  non  è habito  at- 
tiuo,ne  fpeculatiuo,aduque  è habito  fattiuo  & ogni 
habito  fattiuo  è meccanico,  adunque  la  Medicina  è 
meccanica. ma  qlìo  è falfo,pche  f quella  medeftma 

ragione  M 
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DI  Al.  DEL  L’HO  NO 
ragione  C Aerologia  farebbe  meccanica  perche 
h abito  / 'attiuo.  yna  altra  ragione  ti è > perche  Ari- 
notele dice , che  le  fatuità  meccaniche  fono  fubal- 
ternate , & fosgene  alle  Mathematiche . hor  la  Me- 
dicina non  è fogge  tt  a alle  Matematiche  f e non  forfè 
in  co  fa  di  piccolo  ualore , come  in  render  la  ragione , 
perche  le  piaghe  circolari  fieno  piu  difficili  a guari- 
re , ilche  prende  dalla  Geometria  ma  quello  non  fi 
può  chiamare  fubalternatione . La  Medicina  è fog- 
gettaalla  Filofofia  naturale . adunque  la  Medicina 
non  è meccanica.  mede  fimo  mofira  Arino- 

tele in  molti  altri  luoghi . Coni  hiudo  adunque , che 
non  tutti glih abiti  fattiui  fon  meccanici  > & chela 
ragion  d'Auerroe  non  conchiude , perche  Ihabito 
fnttiuo  è piu  uniuerfale , che  non  fon  le  meccaniche. 

G I . Hor  ditemi . pofonji  trouar  e piu  fiiengc 
di  quelle, chebauete  detto  ,&  piu  arti?  V o s.  Se- 
condo Arinotele  ; non  pofono  efierpiu  fetente, an 
cor  ch'il  modo  dar  afe  in  infinito,  fono  folamete  tre, 
ne  mai  faranno  piu.  la  ragione  è , perche  Le  fcìengi 
fono  delle  cofe  uniuerfali , & le  cofe  uniuerj ali  fono 
eterne, ne  fi  pojfono  generar  e, ne  corrompere,  & pe 
rò  non  fi  pofono  trouar  piu  cofe , neper  confeguen- 
te  piu  faenze . perche  uolendofar  nuoue  f ienge  , 
bifognarebbe  trouar  nuoue  cofe  che  foffero  confide- 
nte da  dette  feienge,  altrimenti  quelle  feienge  fa - 
rebbono  di Juperchio , perche  già  tutte  le  cofe  che 
fono,  fon  confiderate  da  quelle  tre  feienge  che  fi  g 
fon  dette . Hor  delle  arti  dico  che  fi  pojjòno  trouar  fi 
delle  altre  arti,&  degli  altri habiti  attm,&  fatti- 
!%  A * xfri ' ' . ; >£  ‘J  ' ui, perche 
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uì, per  eh  e non  pojjìamo  indirizzare  a diuerfe  opera 
tìoni  le  cofe  che  fono  nelle  faenze . il  mcdefimo  ci 
tnojlra  l efperienza, perche  à nottri  tempi , ò de' no 
ttri  padri , è Hata  trouata  Iurte  della  J lampa , & di 
farei’ artigliarla,  Ecci  ancora  t autorità  d'fritto- 
tele , ilqual  dice  quelle  parole . Secondo  le  altri  arti, 

& facultàyche  non  fi  fono  ancora  trottate.  * ; 

G 1 . Già  fon  fuor  di  tutti  i dubbi  intorno  a fi • 
mil  materia  , ma  quafi  mi  era  feordato  di  doman- 
darti , chemifoluejìe  un  dubbio  che  piu  di  tutti  gli 
altri  mi  preme,  cioè  dell' dietrologia  , perche  gli 
dijìrologi  non  ti  conceder  ebbono  mai  che  giusta- 
mente glihauefte  pofii,  doue  gli  hauete  pofìi , anzi 
compartirebbono  con  quefia  prima  ragione  J fttro 
logia  è feienza , adunque  è,  da  preporr  $ alla  /acuità, 
citile , alla  militare , alla  Fifionomia,  alla  Medicina, 

& alla  Chiromantia , pSbche  le  fetenze , come  "poi 
hauete  detto , fono  piu  nobili  di  tutte  l' altre  f acuità. 

Che  t dijlro  Logia  fia  feienza , il  mo  ttrar  ebbono  per  L’AftroIo- 
f rittotelc , doue  dice,bifogna  confiderare,&  impa  già  è fa  e a 
rare,  quanti  fieno  i mouimenti  del  Cielo  daU'fftro-  za  • 
p(  logia , laquale  tra  le  fetenze  Matematiche  è la  piu 
n.  ' familiare  alla  Filofofia  naturale , percioche  ella  jpe- 
1 1 cula,&  confiderà  la  foflanza  fenfitiua  eterna , doue 

Ir  l* altre  Matematiche  non  ragionano  d' alcuna  fottan 

5.  za  * ln  quefte  parole  frittotele  dice  tre  cofe  in  fi- 
fa uore  de  gli  fttrologi . La  prima  è,  eh  e tf Urolo- 

gia ha  foggetto  particolare,  & cofe  proprie , donde 
fi  può  trarre  quetta  ragione,  tf  Urologia  ha  cofe 
proprie > adunque  è feienza.  La  confeguenz f è buo - 
* na,& 
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na , & chiara , perche , voi  già  bauete  dichiarato  , ù 
che  fu  nectfiario  trottar  tante  fetente  , »c 

bìfognauano  ad  intendere , e?  conofcere  tutte  le  co- 
fe,  accioche  ninna  cofa  rejla/fe  non  conosciuta . Hor 
che  Cfflrologia  labbia  cofe  proprie  , il  dimostra 
frittotele  nel  luogo  allegato, fi  come  ho  detto, quan 
do  rimette  a gli  fjìrologi , il  ragionar  de ' mouirnen « 
fi  cfc/  cielo  ,&  dell’ordine  j&  fito  delle  /Ielle  3 ilebe  è 
fegno,  dicono  gli  f Urologi,  eh  e l'f  Urologia  ha  co-  -, 
fe  proprie , perche  fono  alcune  cofe , che  confiderà 
l'f  Urologia  Jequaìi  non  confiderà.  la  Filofofia  natìt 
Yale . La  feconda  cofa , che  dice  frittotele  in  quel 
luogo  in  fatto  t de  gli  fjlrologi , è che  chiama  l'f- 
ttrologia  feienga,  quando  dice,  che  tra  le  faenze 
Matematiche  LAftr  elogia  è piu  familiare  alla  Filo*- 
fofia  naturale  dell' altr  e . La  terga  è che  egli  mette  J 
tfjlrologia  nel  numero  dflle  Matematiche , le  i 
Mathematiche  fono  feienge.  adunque  l’f  Urologia,  I 
è feienga , Hanno  una  altra  ragione  gli  f Urologi  y | 
tratta  dalla  diitiftone  dell' f /Mogia  conceduta  da 
tutti,  in Th corica , & in  pr attica.  Sei' f Urologia 
pr attica  non  è feienga, almeno  ?f Urologia  Theori - 
ca , cioè  fpeculatiua , è feienga, perche? habito  (pe- 
culatiuo,  & la  feienga  fono  una  cofa  medefima , co- 
me dice  f riflotele,  quando  dichiara  le  uinù  mora - * 
li  non  e fere  fpcculatiue,  perche  non  fon  fatte  folo 
per  faperle , ma  per  e/fercitarle  • Se  l f Urologia 
Theorica  è feienga,  adunque  fi  doueua  mettere  al 
pari  dell' altre  feienge,  cioè  nel  primo  grado , a corti* 
p arcione  deli’ altre  feieng? . T OS,  Qjte/le  ragia-  ì 

* *;  i : ^ \ » & A 
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m de  gli  idrologi fon  falfe , di mun  udore . 

però  uè  n*addurrò  con  tra  molte  vere , u alide  fal- 

le quali  la  prima  fi  èquefta.  Tutta  l'^lflrologia  è L’Aftroi0„ 
fatta  per  l’operatione  * adunque  non  può  e fere  fpe-  g,a  non  è 
culatiua,  ne  per  conferente  faenza  i he  tutta  Ifa-  fcioua. 
Lira  logia  fia  fatta  per  l' operatane,  prima  ui  proue- 
rò  con  le  ragioni , & poi  t on  l'auitorità  d\<Ar itote- 
le . Et  gli  Tlrologi  ifieffi  confermano  queflo , con 
quelli  giudìdj  che  fanno , per  ciò  eh  e offeruanoi  con 
giugnimenti  delle  fi  elle. & tali  altre  cofe , per  fape- 
re  indirizzar  gli  huomini  a qualche  operatone. 

Quefto  medefmo  confermano  i Medici , liquali  of-  > . 

feruano  i co>  fi  ,&  la  uarittà  delta  Lina , per  dar  le 
Medicine  in  buon  tempo , eh  e a gli  infermi  fi  deono 
• dare , &fuggono  il  darle , quando  la  Luna  è oppo- 
si a al  Sole . il  mede  fimo  mofiranoiToeti , & tra 
gli  altri  Virgilio , nel  principio  della  fua  Georgica, 
quando  dice . 

9 , Sotto  qual  fletta  fia  conueniente 
, , *drar9&  maritar  le  Ulti  agli  olmi, 
il  medefimo  mostra  * Arinotele , quando  da  teffem- 
pio  di  T balete, il  quale  già  ti'ho  detto. 

Ma  uengo  bora  a prouarui  con  piu  gagliarde  ra- 
gioni, che  Ì tAflrologia  non  fia  fetenza  X \Afirologia.  I*  Aftrolo- 
non  ha  mater  ia  propria, ma  confiderà  le  cofe,cbe  fo  S'a  no  n ha 
no  fiate  con  fiderate  dalle  faenze  fuperiori,cio  è dal-  marcr.,a 
la  Filojofia  naturale ,&  dalla  Matematica  f \Aftro-  Pr0Pru  * 
lìgia  adunque  non  è feienza,  perche  già  ho  dichiara 
toche  fono  \olamenie  tre  fetenze  ■>  lequali  confide- 
r ano  tutte  le  cofe»  Hora  udite  quefìaragione . Le 
-,  Dd  cofe 
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'tofe  che  fono  con  fiderate  dal!  f jìrologiat  folto  fidie 
prima  con  fiderate  dalia  filosofia  naturale , & dalia 
Mathematica  yfolo  per  fapere*adunpue  èneceffario 
che  ! ffirologia  le  conjideri  per  t operare , perche , 
fe  l' f Urologia  con fider affé  quelle  cofe  filamele  per 
Jàperle  farebbe  fuptrfl.ua  yp  er  eh  e fe  U Filofofia  natu 
tale , & la  Mathematica  hanno  già  infognato  tutte 
quefle  cofe>a  che  habbia  noìbifogno  d'altra  facultà ! 

G i . L’ importanti  fìà  nel  prouare  che  t fttro- 
logia  con  fider  i quelle  medeflme  cofe  che  fono  confi - 
derate  dalia  Filòfofia  naturale , & dalla  Mathemati 
ca.  T os.  Queflo  dichiara  f rifatele,  ! f virologia 
confiderà  il  mouimento  del  cielo,&  il  cielo . non  ne- 
gherete già  chtl  mouimento  del  cielo  non  apparten- 
ga alla  l ilofofia  naturale, poi  che  dice  Arifiotele  che 
la  Jiien^a  naturale  confiderà  i corpi, & le  grande^ 
%e,&  le  loro  qualità , & mouimenti.il  mouimento  è 
accidente  del  corpo  naturale  & coft  appartiene  alla 
Filofofia  naturale . il  medefimo  dichiara  frittote- 
le , & quando  dice  chel  Filofofo  naturale  confiderà 
i moumenti,&  quando  dice  che  Urologia  confi 
dera  quel  mouimento , ilquale  confiderà  la  Filofofia 
naturalc,que(li  luoghi  moflrano  quoto  gli  fflrologi 
i' ingannano,  p enfiando  ibel'fflrologia  fia  fetenza. 
Gì.  Et  per  qual  cagione  no  dee  ella  effere,  & chia 
mar  fi  fcien?a,je  ha  cofe  proprie f Voi.  Già  ubo  ne 
gato,che  ella  habbia  coj  e proprie.  G I . O fe  f ri- 
fatele dice  queflo  nel  luogo  citato , come  non  è egli 
uerotTos.fnfiotele  uolle  dire  non  per  quelle  paro 
te,che  C JL filologia  hautjfe cofe  proprie.  Gl-  Ver 
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l T'B  ^ 0 1111  » '■  ito 
qual  cagione  adunane  fri/ìotele  fi  raporta  di  tai 
cofe  all* fftrologia?  ToaLa  cagione  è che  gli  arte- 
fici fuperiori  fpeffe  fiate  fi  rimettono  a gli  artefici  in 
feriorijie  ciò  fanno,perche  quelle  cofe  dellequali  effi 
fi  r app  or  tano^ap  par  tengono  a quello  artefice  fogget 
tOytnaper  quahbe  comodità,  fi  come  per  no  dir  due 
uolte  una  cofi.Et  però  dico  che  ancora  che  frifio- 
tele  fi  rapporti  altffirologia  del  numero  de'  movi- 
menti del  cielo,  non  però  uolfe  dire  cbel  numero  de * 
mouimenti  fofie  propria  lor  cofa.perciò  che  fe  il  Fi 
lofofo  naturale  confiderà  tutti  gli  affetti, paffìoni1&‘ 
qualità  degli  dementi , & dei  corpi  di  qua  giu,  per 
qual  cagione  non  dee  egli  ancora  con jìder or  gli  ef- 
fetti de  i corpi  di  là  su,  ciò  è de*  Cidi. 

Gl.  Porrei  fapere  ,fe  hauete  effempio  di  quello , 
che  alcuna  fiat  a nelle  f acuità  foggette  fi  parli  piu 
diffufamente , che  nelle  fuperiori , delle  cofe  che  ap- 
partengono alle  fuperiori.  Po  s.  Bollo  certo. Chia- 
ra cofa  è che  gli  effetti , & paffìoni  dell' animo ,cioè , » 
l'ira,  la  mi/ericordia , & altri  tali,  appartengono  al 
Filofofo  naturale , come  afferma  frittotele , & co- 
me ci  moflra  la  ragione9perche  fono  affetti  del  corpo 
naturale  nondimeno  frittotele, ne  parla  piu  copio 
jamente  nella  Morale, & nella  Retorica  che  nella 
Filofofia  naturale , non  farebbe  adunque  stato  mira 
colo,Je  tir iflou  le, nella  Filofofia  naturale hauefiepa 
rimete  detto  que fio. De  gli  affetti  dell animo  mi  rap 
porto  a quello  che  ubo  detto  nella  Morale,&  netta 
Rhetorica.Quifto  medtfimo  uogliu  dire  dell’ a ftrolo 
gia,dvue  fi  ragiona  più  copio] amen  te  del  numero  de 1 

Od  % mouimenti , 
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mouhnenùynon  però fegue^he  nel  numero  de*  mota 
menti  non  appartenga  alla  Filofofia  naturale . Ma 
ciò  fece  frittotele  y&  perla  commodxtà , & perche 
tal  materia  era  fiata  prima  bene  difcuffa,&  effemi- 
nata da  altriy& perche  colotoyche  all  fflrologiafo 
la  attendano )p origano  in  efìa  maggior  cura  che  i Fi- 
lofofi  che  hanno  anche  da  fare  altro  , conciona  cofa 
che  uno  artefice  fa  bene  una  arte  fola ycomp  dice  Ari 
flotele y & Tlaton  ftmilmcnte , che  Chumana  natura 
non  può  effercitar  due  artico  due  ttudì  diligentemen 
te.  Et  però  frittotele  mette  quelli , che  effer citano 
folo  quella  arte,perche  fon  piu  dilìgenti.Ma  che  in  ue 
rità  quefiecofe  non  appartengono  al  Filofofo  natu- 
rale }non  fi  può  dire . Et  perciò  queflauottra  ragione 
non  prona  che  l ffìrologiafia  feien^a. 

Gl.  Ter  qual  cagione  adunque  iriflotele  in 
chechia  quel  luogo  la  chiama  faenza  ?ToS.  iriflotele  ufa 
ma  faenza  mì  il  nome  di  fetenza  impropriamente , come  molte 
i’Aftrolo-*  uolte  fuol  fare>&  ne  habbiamo  l'efempio  nel  primo 
Su  • della  Mett'fificaydoue  infognando  jn  che  modo  erano 
ttatetrouate  le  faenze , chiamò  le  fetente  arti , & 
ne'  predicamenti  chiamò  la  Grammantia  faenza,  et 
queflo  mede  fimo  afferma  u ileffandro  fphrodifoo 
, eccellenùfsimo  di  tutti  gli  ejpofitori  Greci , nelfoflo 
- , della  Metafifica  al  f icondo  te  fio.  G I . T^el  luogp  da 

me  prima  allegato  frittotele  mette  tra  le  Alai  ema 
tiche  l f foro  logia, & effondo  le  Matematiche  fcieti 
%e>£  f filologia  ancora  farà  faenza. T o s.  friflo te- 
le no  intefi  mi  per  le  Matematiche  le  uert  Materna 
ti  che Jequali  propriamente  fono  duefofritbmetica, 
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€?r  la  Geometria,ma  irne  fi  la {acuità  Jacjual  cdprert 
dcua  & le  Matematiche  nere, et  le  artiche  alle  Ma 
tematiche  fon  foggette 3 & coft  inette  l*  ^Urologia 
tra  le  Matematkhe,cìoè  tra  le  artificiali  alle  Ma- 
tematiche fono  fubalternate , no  che  ella  fauna  del- 
le nere  Mat  ematiche,  & per  con  figliente  faenze . 

- Gì.  Se  sArijlotele  in  quel  luogo  per  le  Matema- 
tiche intende  quello  chehauete  detto .adunque iute - 
derebbe  anche  laprofpettiua , & la  Mufica , perciò  p10fpetci- 
che  effe  ancora  fon  Matematiche , in  quato  fono  fub  Ua  e Miifr* 
alternate  alle  Matematiche , Et  pure  mirinotele  no  ca, 
intende  di  quelle  .come  mofirano  le  feguentì  parole 
ohe  Calere  non  fanno mentione  <t  alcuna  fo  fianca,  et 
C idrologia  fola  contempla  la  foflan^a.  Tos.  E ue, 
ro  che  ^driflotete pigliala  Matematica  y in  quanta 
coprende  anche  quella  che  uer amate  non  è Materna 
tic  a. ma  pure  egli  paragona  iui  L'^tflrologia  alla  Ma 
tematica  uera, altrimenti  direbbe  ìl  f al fo .confiderà-  • 
do  la  fo fianca  ancora  larti  Meccaniche  fiquali  tut-  * - 
iauiaso  foggette,et  fubalternate  alle  Matematiche* 

: Gì,  Voi  mettete  perco fa  manifefia,  che  C ^Aero- 
logia aon  fta  uera  Matematica , ma  io  no  n e fono  art  ' 
cor  chiaro,  Tos.  Ve  ne  farò  chiaro  io  con  Arifio^ 
tele , or  non  dice  egli  nella  Fi  fica  che  quelle  facul- 
tà  che  fon  angiF fiche  che  Matematiche  /'Come  In 
Troffiettiuafi  Mufica.  & elogia,  dìmofirano 
che  t Filofùfo  naturale  non  fepara  dalla  materia? Se 
adunquel'M fiologiaf offe  Matematica,  Jfiiftotete 
non  bauerebb  eletto  che  ella  fofje  piu  tofto  Fi  fica 
che  Matematica  • dal  m$de fimo  ni  poffo  far  chiare 

Dt)  * con 
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$on  molte  ragioni . perche , come  dice  *Ar itotele  * 
l'^A  strologhi  confiderà  le  cofe  che  fono  nell*  mate- 
ria , & la  Matematica  traile  fuor  della  materia  • 

« Adunque  l'idrologia  non  può  propriamente  effèr 
chiamata  Matematica . Ma  la  ragione  colf  autori- 
tà fiaqual  piu  flringe , è tpe/fo  c/;e  iriftotele  prò - 
po»  «tof  qucfl&ni  nella  Fifica  . la  pr/wa  ^ , w 
modo  la  Mathematica  fia  differente  dalla  Filofofi a 
naturale  . ia  feconda , j/i  c/;e  modo  fia  differente 
l'ifirologia  dalla  medefima  naturale.  Se  lifirolò* 
giafofie  MatematicajJ'arebbe  foschia  la  fecoda  qui* 
filone , perche  l'idrologia  farebbe  fiata  anche  ella 
copre  fa  fi otto  la  prima  qui  fi  ione.  mede  fimo  Ino -1 

go  irifi. afferma  quello  che  noi  diciamo , ragion  àio 
della  differenza  eh’ c tra  la  Matematica, & Li  Filo  fa 
fia  naturale  J aquale  è quefia  che'l  matematico  co  fi- 
derà la  linea  fuor  <f  ogni  materia , & il  'Maturale  la 
confiderà  nella  materia . Se  il  matematico  confiderà 
la  linea,  non  confiderà  la  lmeaycbe  è inrielo,ma  co* 
fidcra  la  linea. femp lice t&  affolutamete  in  quanto  è 
fuor  delia  materia , & come  feetia  non  {offe  in  alcun 
corpoJLaqual  confideratione^oìtie  dice  *, Arifl.no  può 
far  l* \Afirologo»Et  co  fi  cochiudo  che  l'jt  litologia  no 
è Mate  mutua  yangi  differente  dal ei  di  (peti  e.  Etpe* 
rò  non  utile  quella  ragione  che.elltt  fia  mot  ematica, a 
pr ouare  che  ella  fia  feièga.  Maper  un  altra  ragione 
tti  uoglio  mofirare  thè  l'  ^ifìroLogiano  è feiegat 
fìrol.è  fub alternata  alla  Matematica,  aduq ; pigliai 
fuoiprimipif  dalla  Matematica, effendo  qlia  fola  co* 
dittane  quella  chef  ale  arti  fubalter  nate  alle  fòie  ge , 
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«,  ‘Gl.  Gli  efrofitori  pur  ne  mettono  piu  d una.  *> 

Uh  ToS.  frittotele  jlquale  noi  feguitiamo,non  ne  ha  ■ 

%\mai  effreffo,fe  non  una, laquale  è qnetta,cbe  ipriti- 
fi  ctptj  prefi  dalla fcien^a  fubalternata , fono  conftde— 

'ét  rati  da  quella  per  t'operare  , dnue  dada  fetenza  fub- 

n alternata  eran  confiderati  principalmente  ,fempli- 
il  temente , affolutamente  foto  per  Japere . Quelle  !..  ■ 

differente  accidentali  che  mettono  gli  £jpofitorir. fo-  - • . v .•  » 

imi  noin  tutto  telane  dalla  mente  d frittotele, & dalla 

tir  uerità.  Se  adunque  ó uero , come  babbiimo  proua - 
pi.  fo  cfo  f f Urologia  fia  fubalternata  alla  Macemati U 

rii  m , è ne  affario  che  pìgli  i fuoi  principe  dalla  Mate - 

(#.  matìca  . Et  effendo  confiderai i quei  principe  fempli 

jh  cernente, & ajìolutamente  dalla  Mate  mancarne  fe- 

jfji  guita  di  necejjità  che  t'f Urologia  gli  confiderà  per 
fi  operare,  altramente  farebbe fupcrflt<a,&  confiderà 

, h dogli  per  operare  , non  può  effere  fcien^a,penbe  la 

fft  faenza  è fatta  foto  per  japere . Ma  eccoui  una  altra 

fi  ragion  e . l^ell  fttrologi  a fono  la  linea, la fuperficit* 

0 1 il  circolo  ^angolo  retto  ,&  lottufo , le  quali  cofe  fo- 

:Kn  no  anche  confideraie  dalla  Matematica . „ Adunque 

IJtó  Z’  fflr elogia  .&  la  Mot  ematica  fono  una  co  fa  me  defi 

fi  ma,-o  pwfOno  differenti , & diuerfe . SX  uoi  dite 
1ft  che  fono  Una  cofa  mede  finta,  uoi  dite  conto  a fritta 

,d  téle,&  cantra  la'ragioneyfe  dite  che  fon  differenti , 

rji  b di  nece(fitàtche  eonftdermo  quelle  cofe  diuer faine- 

té.  Et  però fe la Matematicale  confiderà  femplica  . 

À mente,  & affolutamente,  l'f Urologia  le  confiderei  , „ 

f.  rà  per  operare  . & quello  conferma  frittotele  * ^ 

quando  dice  che  diuerf mente  %come parimente  ha  .ss# 
«■*•**  w X>d  4 detto, » 


Il  Geome 
tra  è conte 
plator  del- 
la verità . 


Da  cheli 
fa  la  memo 
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dcttOiCOHfideràdo  la  dirittura  il  legnaiuolo  et  il  Geo 
metr a ,il legnaiuolo  , inquanto  la  dirittura  è utile  a 
fare  de  lauort,  il  Geometra  falò  per  fap  ere  che  io  fa 
& qnakellafiat&  rende  questa ragione cbe'l  Geo 
metr  a è contemplatore  delia  uerità.  Si  che  pare  che 
faccia  quefia  confegnen%a>il  Geometra.è  contempla 
tpre  delia  uerità , adunque  confiderà  fetnplicemente 
& ajfolutament e la  dirittura , come  dirittura , ma  il 
legnaiuolo  perche  non  è contemplatore  della  uerità, 
confiderà  la  dirittura  per  operare . Se  la  dirittura , 
la  quale  c confederata  fempliccmente  dal  Geometra 
& dal  legnaiuolo , è confi  derata  per  operare , ne  fi 
può  con  fiderare  altrimente . La  dirittura  ( il  mede  fi- 
mo  dico  del  circolo,  della  fuperficie,della  linea  & al 
tri  fimili  termini , penhe  la  ragione  è una  medefima 
di  tutti  quegli )la  dirittura  adunque  che  è confiderà- 
ta  dali\Afi  ro  logia , non  può  efier  con  fiderata  da  lei 
femplicemente  & affolut  amente, battendo  ciò  fatto 
prima  la  Geometria , ma  per  operare . Tsfc  feguita. 
adunque  che  l'\Afirologia  no  può  effert  faega,  per- 
che fi  come  lanotitia  che  ha  il  legnaiuolo  della  dirit 
turatoti  può  efiei  e faenza , perche  è per  operare  , 
co  fi  la  cognitione  che  ha  Ì'^ìfirologìa  della  dirittu- 
ra & altri  fimili  ter  mini, non  può  e fiere  faenza,  per 
che  è per  operar  e,qmLl<ì  ci  iòfegna  ^rifatele  xdouc, 
dichiara  che  la  materia  dille  faenze  & dell' ai  ti  è 
ma  meiejima,  per  la.cagione  fine  già  h abbiamo  deù 
ta , & che  le  faenze  & l' arti  fi  dffiinguonotrq  loro 
dal  fine, per  che  tifine  è la  loro  forma . Dice  a dunque 
édr^ktele^dal fenjo  fifa  la  memria9dclkìnemona 
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fatta  ffrefle  mite  duna  medcfima  cofa  nafte  t cfperfè 
^a, perdaci) e molte  memorie  dì  numero  fono  una  fo 
U efp  erien^a.ma  dalle jperien^a  nafce  il  principio 
deir  arte  della  faenza  da  tutto  luniuerfale  che  già 
nell’anima  s è ripofato , ilquale  è una  cofa  oltra  mol 
te  fa  quale  è la  mede  finta  in  tutte  quelle,  principio  di 
co  dettarti*  fe  fard  circa  la  generatone  & l'opera - 
don  e ydella  faenza,  fe  fard  circa  quello  che  è . quelle 
fono  le  parole  d' <AnHotele>nelle  quali  egli  dimoflra 
che  & una  medefima  è la  materia  dettane  della 
faenza  t&  che  quello  che  confiderando  le  fetente  fo 
Lo  per  Japer  le  arti  il  confederano  per  operare  & ge- 
nerare qualche  cofa,et  co  fi  moftra  chele  fetente  et 
le  arti  fono  differenti  tra  loro  folo  per  lo  fine.  Et  per 
ciò  conchiudo  che  C Urologia  none  fetenza.. 

C I.  "Non  cenchiuàete  prima  che  rifpo fidiate  ' 

alla  diuifione  dett-./iHrologiaia  Theorica  et  in  prat - 
tica}perche  l’^ifìrologia  pr attica  non  l fden^a7  al- 
meno l'yA  Urologia  Theorica  è fetenza.  2?qs,  vi 
dicPyCome  ho  detto  ancora  delia  diuijione  della  Me - 
4icinatcbe  fe  quefia  diuifione  s'intende  finamente, 
ella  non  è da  ejfere  approuata,percbe  ècontrazAri* 
fot  eie  & contrala  ueritài  la  ragione  equffia  • pi* 
glinfi  le  Theoriche  de  pianeti . Vorrei  ftp  'erejta  mi 
que*  movimenti  j congiugnimenti  & inter  Halli  > d€ 
quali  lui  fi  ragionay  fono  ejsifolawente  per  japer  e » 
ò pur  per  operare  ? Se  ugf  dite  eh  e fono  f blamente 
per  fap eresio  ui  dico  che  quella  no  èydfh  ologia%  ma  yfficj0 
filojofia  naturale.  Ne  dufò  douete  Mar auigliarH^  Filofbfo  na 
perche  il  fihjof*  naturale  dte Japer e^uati turale, 

«.Vft  • ••  ‘àfa  ;*  '-'jSt  X ’ 
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ti  fieno  i mouimenti  che  uanno  dal  Leu  ante  al  Tont~  j 

te>&  cotali  altre  cofe>percbe  fono  affetti , & p afflo - i 

ni  del  corpo  naturale , concio fia  cofa  che  fe  il  Filofo-  j, 

fo  naturale  dee  fapere  i mouimenti  delle  paffloni , & li 

alt erat ioni  dell'anima  , perche  non  donerà  ancora 
fapere  in  che  modo  i cieli  fi  muouano  i ufficio  fuo  è 
di  fapere  tutti  i corpi  naturali , & tutti  i moubnen*  j£ 

ti,  & accidenti  che  naturalmente  conuengono  a que  j, 

Jli  corpi.  Dee  per  tanto  fapere  ancora  i corpi  celefii 
con  lor  a ccidenti , p erche  quelli  fono  piu  fiabili , & jj 

piu  fermi,  &cofi  cono  fiere  i mouimenti  de'  cieli, 
tir  i congiugnimenti  de*  pi  ave  fflcom  e rnoflra  ^Ariflo  K 

telerìa  Je  uoi  mi  dite  che  le  Theoricbe  de'  pianeti , . t< 

confideran  quelle  cofe  per  operare , iocdlhorà  ui di*  j 

co  che  elle  fono  parte  dell' ^Urologia  y & alili  ora  £ 
non  fi  poffono  chiamare  fetente . 

G i . V oi  uolete  adunque  perfataare  quefla  diuìfio  * 

ne  intenderla  come  bau  et  e intefa  la  diuifione  della  i t 
McdicinaiVo  s.Cofi  uoglioycioè  chiamare  k Arroto - a f 
già  t heorica  qlla  parte  dell7 Virologia  che  è piu  rimo  n 

ta  dall operare, & non  è propriamente  fpeculatìua,  . 

G l . Voi ( fe  ben  mi  ricorda)  hauete  detto  die  le  (i 

/acuità  principali  fono  le  feiew^e  dalle  quali  nafeo*-  j 

no  l' altr e f acuità,  Hor  Jtrifiotele , doue  egli  nomina  ( 

le  f acuità  principali  & le  foggeiteymette  lÌAjìrolo-  ' 4 

già  per  f acuità  principale, & fubalternantc,a  coni*  e 

par  ai  ione  dell  lAftrològia, laquale  ufitnoi  marinai  % t 

Se  r^Aflrologia  è /acuità  principale , adunque  è feie  , 

%a,  adunque  meritaua  luogo  piu  h onorato  di  quello 
che  uoi  gli  hauete  dato  . Po  S.  Dico  quello  che  ho  | 

v . fempre 
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fempre  detto  che  C j4ftrologianon  cfcienga.  il  fon» 
damentodi  ciò.  è fempre  quello  che  tutte  le  cofe  che 
fon  confiderate  dall'aerologia  fono  fiate  prima  co 
fiderate  dalla  Mathematica  & della  Filofiofia  natu- 
rale 9da  coi  ella  piglia  i / 'noi  principif . 

Gl.  Ver  eh  e adunque  fi  dice  che  t \Afirologia  è . 
foggetta  alla  Mathematica , pigliando  ancora  i j'noi 
frincipij  dalla  filofofia  naturale?  V O s.  lo  non  mi 
allargherò  molto fi òpra  di  ciò , poi  che  egli  da  altri  è 
fiato  affai  bene  dichiarato'. 

fiora  alla  uofira  prima  ragione  che  jtrìfiotele  ha 
meffo  l*^i  virologia  tra  le  fatuità  p-iacipaliydico  che  irt  qB1U 
egli  non  th a me ffa  tra  le  principali  affo lut amente , fàcuiu  htf 
tna  a coparatione  ddf/ifìrologia  marinare Jca . Ver 
che  Ibdfirologia  che  uj'anoi  marinai , è una  certa 
^ijìrologiafenga  ragioneria  quale  è fiondata  folo  fio 
,pra  la  pr  attica, nei  marinai  fanno  le  canfie  di  quegli 
effetti  ma  ÌLjLfirologta  tende  la  caufia  di  quegli  ef-  : : J ! 

fieni.  & però  batto  chiamato  M.  filologia  Malli ema 
tica  quella  che  rende  la  caufia  di  quegli  effetti , per  ui 
gor  di  quella  par  te  che  ella  tiene  della  Mathemati- 
ca fotte  l fi r elogia  marinartfica  nofipuo  chiamar  ' 

Mathematica  perche  non  rende  la  caufà , maufiala 
tfptrieTiga.Quello  fiejfio  fifa  nelle  meccaniche,  gli 
’ artefici  fanno  i fuoi  effetti  per  una  certa  prattica , 

- perciò  le  meccaniche  fin  fivggettealle  Mathcma 
piche , perche Le  Mathematiche  rendono  le  caufiede 
gli  effetti  delle  meccaniche . Onde  dice  *4 rifioteleé 
Egli  par  bene  che  per  operare , ni  una  differenza  fu 
tra  Ujpcricuz*i&  l'arte , & piu  lofio  ueggiamo 
- tbc 


Quali  fo- 
no piu  fa- 
pienti quei 
c’hino  l’ar 
ti,  o quelli 
che  hanno 
J’efpcricn- 
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che glihuomini prattichi  riefcono  meglio  nelle  loro 
cperationi  di  quelli  che  hanno  f da  la  ragione  f zn%a 
tefperien^a.  ilcbe  procede  daqucfto , che  tetyerien- 
%a  è cognizione  delle  co  fé  particolari , Parti  uniuer- 
Jali , & tutte  le  operationi  fono  intorno  alle  cofepar<~ 
ticolari,percioche  il  medico  non  fina  l'huomo  fe  non 
per  uccidete jna  Calila ,o  Socrate ,o  alcun' altro  3 co  fi 
chiamato , al  quale  è accaduto  d'ejfere  huomo  • Se 
adunque  alcun  Medico  ha  la  ragione  ferina  jperien - 
%a,&  conofcebene  P wmerfale,ma  non  ilparticola 
re  che  fi  contiene  nell' uniuerfale,  molte  fiate  non  fo- 
nerà , effendo  fanabile  quello  che  è piu  particolare . 
Ma  con  tutto  ciò  noipenftamo  che  iLfapere,&  il  co - 
nofcerefta  piu  nell'arte  che  nella  efperien^aj  & bob 
biamoperpiu  fapienti  coloro  che.  hanno  l'arte  che 
coloro  che  hanno  i’ e [p enerva , perche  la  fapien%afi 
acqui  fi  a da  ciafcuno  per  lo  conofcere , & quello  è, 
perche  quelli  che  hanno  Parte  fanno  il  perche  ,& la 
caufa  y ma  non  già  quelli  che  fanno  f diamente  che 
una  co  fa  è tale.  Et  per  quefta  medefima  cagione y noi 
giudichiamo  efferpiu  bonoratigii  architetti  in  eia • 
/ cuna  cofaffi  intender  piu  de  i manuali  j&  effer  piu 
fapienti , perche  effi  fanno  le  caufe  delle  cofe  chi  fi 
fanno.  Maimanuali  a guijà  d' alcune  cofe  inanima- 
te fanno  fi  > ma  fanno  non  cono feendo,  fi  come  il 
fuoco  arde  non  conofcendo  d'ardere . ma  quella  dif- 
ferenza ui  è , che  le  cofe  inanimate  fanno  cotali  ope 
rationi  per  natura^  i manuali  par  canfuetudine.  On- 
de fii  comprende  che  glihuomini  non  fono  piu  foui 
■per  ejfereat(m,maper  hatiere  la  ragione,  & per  co 
- . ~ ' ~ , ' ' nòfiere 


Wj 

è 


V 
l e 


n. 

» 

ufi 

U 

hJì 


fi! 


di 


H 


«01 

oli 

h 

prn 

4 

fon 

P 

n'n 

ttf 


P 


k 

Opi 


- L 1 F HJCT  un:  il  T 

nófcerelecaufe.  Toi  il  potere  infegnarc  è Segno  che 
altri  fappia . ’ 

Et  per  quettop  enfiamo  che  torte  fiapiu  fcien- 

che  non  è l’ejperien^a , perche  quelli  che  hanno  • f 

torte  pojfono  in  fognare  & gli  altri  nò . oltre  a ciò 
niun  fenf(*giudichiamo  ejfer  fapie^a^ncor  che  ifen 
Si  fono  le  principali  cognitioni  che  sh  abbiano  delle  ' 
cofe  particolari , perche  niun  di  loro  rende  la  caufit . 
d' alcuna  copale  onciofia  co  fa  che  il  fenfo  del  tatto  co- 
nofeerà  bene  che  il  fuoco  è caldo , ma  non  giudiche- 
rà già  per  qual  caufa  egli  fta  caldo . llintentione 
adunque  d' frittotele  non  è di  dire  che  l'fttr elo- 
gia fta  f acuità  principale , ancora  che  ella  habbia 
un* altra  fotto  di  fe,  perche  nel  uero  ella  non  è pria-* 
cip  ale  fa  principale  è la  Mathematica. Mal'  fttro- 
logia  è principale  a comparatane  d' alcuna  altra  ar- 
te-non già  femplicemente.& per  quefia  cagione  Ari 
ttotcle  in  quel  luogo  infognò  che  una  mede  ftma  fa- 
cilità poteua  effere  fub alternante  & fub alternato . 

Voi  fé  adunque  dire  frittotele  che  l'fflrologia  era 
principale^  compar atione  deli  fflrologia  marina- 
refea . Et  che  qucfto  fio  uerofl  mottra  iui  eglifief-  - 

fo  dicendo,  che  la  Muftca  che  è fecondo  i udire  c Sog- 
getta ali  tiarmonica,  & chiara  co  fa  è cheiHamo- 
nia  è Soggetta  ali  frimetica.Et  coft  uedete  conte  co 
tetta  ragione  artcoxanon  conchiude  che  ifftrolo - 
già  fta  fetenza. 

\ Ci.  La  for%a  del  uottro  fondamento  mi  pare  percIie  coa 
che  confifta  in  quefio  che  f fflrologia  conftieraper  fiderà  l’A- 
operare  quello  che  la  Filojòfia  confiderà  foto  per  fa-  Urologia . 

t*r*> 
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fere , & tuttala  differenza  che  uoi  mettete  frale 
arti  & le  fetenze  è per  rijfetto  del  fine , Ma  quefro 
non  mi  pare  che  fta  fecondo  la  uia , la  quale  mette 
lArijlotele  in  alcuni  luoghi  della  Mettafifica , doue 
proua  la  naturai  Filofofia  effer  contemplatiua , per- 
che non  è ne  attiua  ne  f attiua. la  ragione  per  la  qua 
le  non  è ne  attiua  ne  f attiua , è fecondo  lui  in  quel 
luogo  che  il  principio  delle  cófe  fattibili  è in  colui 
che  faydelle  agibili  nello  agente, ma  la  naturai  Filo- 
fofia di  quelle  cofe  trattale  quali  hanno  in  fe  il  prin 
apio  del  mouimento , doue  pare  che  egli  pruoui  che 
Phabito  contemplatili  fta  dipinto  dalfattiuo  et  dal 
fattiuo , non  per  lo  fine , ma  per  altra  cagione. 

V o S.  Se  isfriflotele  non  ha  detto  chiaramente  la 
differenti  cheto  ho  detto , almeno  l ha  circofcrttta . 
perche  dice  che  il  principio  delle  co/e  agibili  è nello 
agente,  de  Ile  fattibili  nell'efjicicnte,ilcbe  è il  medefi- 
tno  con  quella  chelbabito  attiuo  & fattiuo  fono 
per  l’ operare, per  che  fon  di  quelle  cofe  che  da  noi  fon 
fattele  rei  oche  fe  quelle  cofe  foffero  fecondo  la  na - . 
tura  hauerebbono  il  principio  del  mouimento  loro 
infe  Sì  effe, come  egli  dice  quando  circofcriue  quello 
operare , & quando  dice  chela  laude  & la  uitupera 
tìone  della  niente  contemplatiua , la  qual  non  confi- 
derà le  cofe  agibili  ne  fattibili , confile  nel  uero  & 
nelfàifo.  a?..  . . 

G i.  Hauete  uoi  auttorità  d ^rifiotele  che  tno- 
Flri  la  di  frinì  ion  prefa  dal  fine  effer  nera?  Po  s . Mol 
Jt.  tt  prima  dvue  dtff'e  cbtl  fine  della  contemplati - 
tua  eia  verità  & deli' attiva  (optiate,  tr  doue  di  ce 
G*  l' in- 
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t bit  riletto , Uguale  per  qualche  cofa  difcorre , & è 
differente  dal  contemplatine  per  lo  fine  • 

G l . Le  natemi  quejl' altra  di ffìcultà, benché  quaft 
m* indorino  la  rifpoflachemi  darete.^Arifìotele  nel* 
la  Methafifica  mette  l'fttroiogia  tra  le  Mathema- 
tiche,adunque  èfcienga.  T o s.  yirifpondo  conte 
primate  frittotele  ini  prende  il  nome  di  Mathe- 
matica in  quanto  comprende  le  Mathematiche  uere 
& le  fubalternate  alle  Mathematiche  > & perciò 
non  feguita  che  l'^ittrologia  fta  f :ien%a . 

Gì.  Mi  ricordo  bora  duri  altra  ragione  in  far 
uor  dell'  fttrologia, per  che  ella  ha  il  f oggetto , & le 
paffioni  che  del  [oggetto  fi  dimottranoy  baie  quali - 
là  & proprie  paffioni , ha  lecaufe  de  gli  effetti . 
l'fttrologia  adunque  dee  effere  fetenza , perche  la 
jciengafi  compone  del fogetto  delle  pajfìoni  & deir 
le  caufe,come  mottra  frittotele  in  molti  luoghi . 
To  s.Gran  noia  dà  agli  Effofttori  cotetta  ragione  > 
alla  quale  tuttauia  altri  copio  fornente  hanno  rico- 
tto . Et  però  breuemente  ui  dico  che  quella  ragion 
non  ual  nulla, per  che  cocededoui  anche  che  L^ittro 
logia  habbia  il  [oggetto,  b abbia  le  proprie  qualità  , 
<£*  habbia  i principi}  ,non  perciò  è fetenza , perciò - 
che  quel  [oggetto, quelle  paffioni , que' principi}  non 
fono  [empiamente  per  [opere , ma  per  operare . a 
far  dunque  che  quella  uottraragion  uoglia  & con - 
chiuda  bifogna  aggiugnerui  quetta  conditone , & 
dire  nell*  fflrologia  è ilfoggetto , fono  le  proprie 
qualità  & i princìpi}  per  [opere , adunque  è feien* 
%atma  allhora  io  rinnegherò  quella  parte  della 

proportene 


lecochiu- 
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propostone  che  fieno  per  fapere . Et  che  quello  che 
io  dico/ta  uero,  da  quello  fi  comprende  che  le  mec- 
caniche ancora  hanno  tutte  quefle  cofe , ne  per  tutto 
ciò  fono  fcic^e,  perche  non  le  indri^ano  al  fapere . 

_ * G i.Sìfuol  pur  fare  quella  dittintione  che  le 
do”'*  fono  twdùu fioni,  in  quanto  fi  conchiudono  per  le  dimo- 
fcienze,  ftrationi  ,fono  fidente,  ma  in  quanto  mirano  all'ape 
rare , non  fono  fetente.  T o s . Quefla  difìintione 
non  è cC alcun  udore , p erche  quelle  conchtufioni,  in 
quanto  anche  fi  conchiudono  per  quelle  ragioni,  mi- 
. vano  all' operare . 

Gl . Et  come  fi  chiama  quel  fillogìfmo  che  fa  U 
conchiufione  che  mira  adoperare?  V OS"  Pelo  in - 
fegna  frittotele,  quando  definì  fi  e Carte  ejfere  habi 
tof  attillo  con  uera  ragione , quella  ueraragione  che 
ipotta  nella  definitione  dell'arte , non  è dimoftratio 
ne  propriamente,  ma  è una  certa  ragione, colla  qua - 
^ le  conchiudiamo  la  uerità.  7qpn  uale  adunque  il  ùo- 

flro  argomento  nell'Jtttrologia  è f oggetto , uifion  le 
paffixoni,etle  caufe  degli  effetti, adunque  ella  è feien 
%a , per  ciò  che  quefle  cofe  non  fono  perjapere  foto* 
Cnde  conchiudo  c he  l’  f Urologia  non  è fetenza , & 
però  giufl  amente  fu  pofta  dopo  le  fetente, & anche 
dopo  la  facultà  ciuile , laqual  confiderà  le  cofe  che 
appartengono  all’ animo, & dopo  l’arte  Militar  e, & 
dopo  la  FiJÌonomia,la  quale  immediatamente  fegue 
Perche  fi  /4  Medicina , & dopo  la  Medicina . 
ftrolo  già  G I . Fior  qui  ui  uoglio,qual  ragione  uimuoue  a 
dopo  la  Me  mettere  tf  Urologia  dopo  la  Medicina,contemplan 
diana.  do  If  Urologia  il  torpQ  colette , ilquale  di  mente 
aio  4 frittotele 
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<f  jtrìflotele  è piu  nobile  che  non  è l’huomof  perche 
il  cielo  ancora  ha  l'anima  intellettiua  fecondo  *An- 
fìot de. Sé  adunque  la  Medicina  è da  ejfere  prepo/ìa 
a molte  f acuità  p hauer  piu  nobile  [oggetto  f^Aflro 
logia  fi  donerà  preporre  alla  Medicina , per  hauer  e 
pìu  nobile  [oggetto  chela  Medicina.  Po  s.  Et  io 
ni  dico  chel  j oggetto  della  Medicina  è piu  nobile 
che  quello  deli' ^Atfrologia. 

Gl . Come  può  eJferqueftoy  contemplando  ì 
Urologia  il  corpo  celefle  d POs.  in  due  modi  fi  può 
coftderare  che  l’^flrologia  tratti  del  corpo  celefle  • 

, nell'imo  per  introdurre  in  effo  qualche  forma , & 
quefio  modo  èfalfoyperche  ella  non  fa  quefio. nell' al 
trOiperinfegnare  d’introdurre  qualche  co  fa  nei  cor 
pi  inferiori,dalla  notitia  battuta  del  corpo  celdte  • . 
Horaio  dico  che  la  Medicina  ha  piu  nobile  fogget - 
tOyperche  ella  ragiona  del  corpo  bimano  y introdu «~ 
tendo  in  quello  la  fanità . ma  l’ Mflrologia  non  con - 
fiderà  il  corpo  celeste, per  infunare  d'introdurre  in 
ejfo  alcuna  cofa y ma  per  infegnare  dalla  notitia  ha - 
uutadi  quello  cC introdurr  e qualche  forma  nelle  cofe 
inferiori. Et  però  ft  dice  che  i' \Alirologia  indirla 
molte  oper adoni  & cheparladi  molti  corpi  , & 
perciò  non  hafoggetto  proprio  il  corpo  inferiore/* 
forfè  per  dir  meglio , l’huomo , in  quanto  uiene  effer 
fatta  per  fua  utilità , & perì  l’M  litologi  a in  molte 
cofe  può  e/fere  di  grande  aiuto  a gli  huomini , ma  il 
cielo  è caufa  uniuerfale  di  tutte  le  cofe  & non  fole 
dell' b umane.  - < . * 

Gì.  Et  come  rifpondete  a quello,  che  dice  jiri- 

E e Itotele 
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itotele  in  /nuore  dell'  Mftrologiat  ?os.  che  Mri- 
itotele  non  Molle  in  quel  luogo  dire  che  l'^iflrologia 
v parli  del  corpo  celefle  nel  modo , nel  quale  la  Medi- 
cina parla  dell' b uomo , ma  che  l'^iflrologia  confi - 
deri  i/  corpo  celeste  ; pergiouar  poi  a gli  altri  cor - 
Qual  fa  il  ph& forfè  aU'huomo,  il  fine  dell  ^idrologia  non  è 
fine  della  // corpo  celefle , ma  d indriggarele  cofe  diquagiù  » 
Aftrolo—  d!  insegnar  ci, quando  dobbiamo  feminare  & pian 

*u  * tare , & tali  altre  cofe . b fendo  adunque  Ihuomo 

• di>  tutte  le  cofe  di  qua  già  la  piu  perfetta , & inten- 

dendo la  Medicina  in  dare  in  efio  piu  propinqua - 
mente  la  finità , per  quello  mettiamo  nell'ordine 
della  nobiltà,  la  Medicina  innanzi  all  ^Urologia , 
perche  l huomo  è il  fine  della  Medicina  nel  modo  det 
togati  fine  dtll'^flrologlanon  è il  corpo  cclelle  f 
pcrciochefe  ciò  f offe fenzq  dubbio  ['.Aerologia  fa- 
rebbe piu  nobile  della  Medicina  . Gli  Mflr olcgijion 
hanno  conpdecato  qual  fta  il  J oggetto  dell' *Ajìro!o- 
gia . Se  liqueferò  riguardo  a tutte  l'arti^querebbo 
no ueduto  chela  loro  intentioneè  dìntrodur  qual- 
che cofa  nel  foggetto  che  effi  cofulerano.hor  l'afro 
logia  non  intende  ((introdurre  alcuna  cofa  nel  cie- 
lo, ma  confiderà  il  cielo  per  (altre  cofe,  & p&  ò 
il  cielo  non  fi  può  chiamar  preprUmènte /ogget- 
to dell' ^Urologia  nella  maniera  che  diciamo , gli 
altri  foggetti  ejj'cr  foggetti  dell' altre  arti . gran  dif- 
ferenza è tra!  foggetti  de  fi  alt  re  arti , & il  foggetto 
de  fi  Metrologia, onde  non  pcjfiamo  dire  che'l  corpo 
celefle  fia  Aggetto  dell MfU ologìq,  fi  come  diciamo 
(hnemo  effer  Aggetto  della  Medicina,ne  ancor  (bug 
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trio  co[i  particolarmente  come  è della  Medicina . '* 

Gì.  Tarmi  tempo  bo^gìmai, battendo  noi  fatta 
un  lungo  ragionamento  f òpra  tutte  le  fetente  & 
arti>daUe  quali  dite  nafeer  la  nobiltà  , di  tornare  et 
L-  quella  co  fa,  per  ragion  della  quale  bauete  prefa  que - 
Ha  fatica  .cioè  a uedere  che  co  fa  fiala  nobiltà  , per 
vedere  fe  alla  nobiltà  fi  deue  alcuno  bonore,&  dove 
dofijfe  propriamente,  0 impropriamente  le  fi  deue  , 
la  qual  co  fa  è utile  per  uedere  quali  buomini  fiano 
piu  bonorati,&  quali  meno . Porrei  adunque  fape- 
r e, come  fi  cono  frano  fecondo  la  uoHra  opinione  que 
fli  gradi  db  nobiltà,  & quali  buomini  fiano  piu  no- 
bili* & quali  meno.  T os.  1 gradi  della  nobiltà  fi  Qual  fan* 
deono  pigliare  dall' or dine, & grado  delle  fatuità  & i gradi  di 
h abiti, quale  bo poHo,percbela perfettive  delle  co  nobiltà. 

1 fe  fi  piglia  dalle  operationijCome  babbiamo  detto  dì 
fopra.onde  le  f acuità  piu  nobili  fanno  le  nobiltà  mag 
giovi.  Douuiìejfmpioyfe  una  città  (per  parlar  pri- 
ma della  nobiltà  publìca  ) bauerà  bauuti  buomini 
flotti  nelle  feien^efarà  piu  nobile  dell altre  città  che 
non  hanno  bauuto  tali  buomini , 0 che  baueranno  ha 
uuto  f blamente  degli  buomini  dotti  nelTarti . Simil- 
mente fe  una  città  bauerà  bauuti  buomini  eccellenti 
• nella  f acuità  ciuile,o  nell'arte  militare  faràpin  nobi 
le  delle  città  che  non  gli  balleranno  bauuti . & co  fi 
difeendono  i gradi  della  nobiltà fecondo  i gradi 

Ideile  fatuità , come  & per  ragione, & per  auttorità 
d^rrfiotele  poffiamo  confermare . 

tìabbiamogia  dichiarato  che  la  nobiltà  delle  co - 
fefi  dee pr edere  dall' amie inar fi  più  alperfettijjmio 

£fi  2 bene , 
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tene y per  eh  e la  nobiltà  delle  cofe  fi  prende  dalla  no^  i - 

» bitta  delle  operationi.ondepar  che  laoperatione  fc~ 
tondo  la  uirtù  è piu  eccellente  che  non  fon  L*  altre 
cper adoni , perche  s'auuhina  piu  al  fommo  bene  f 
dalla  qual  co  fa  fi  giudica  la  nobiltà  delle  opereyet  la  j 
nobiltà  dalle  operazioni  fi  giudica  dall*  auuicinarfi  i 

piu  al  fommo  bene. Et  però  noi  dicemmo  che  le  fcien  i 

tie  fre culatiue  erano  piu  nobili  che  non  fon  le  altre  i 
facultà, perche  quefta  operationeyla  quale  è la  ffecu  \ j 
lattone  è piu  uicina,&  piu  finale  all  operatane  del  t 
fupremo  bene . perciò  che  Dio , fecondo  la  mente  di 
frittotele > non  ha  fe  non  una  propria  op  trattone Ja  J 

quale  c la  jpeculatione , perche  jpeculando  fe  medefi  t 

pio,  fpecula  ad  un  certo  modo  piu  eccellente  tutte  i 
I gradi  del  k C0Je  c^e  dipendono  da  lui . Et  però  conchiudo  che  p 

la5  nobiltà  i gradi  delia  nobiltà  fi  deono  pigliare  dall'ordine  del  t 

onde  fi  le  facultà.Ma  perche  la  nobiltà  nafte  dalie  fatuità  J 
debbono  ^ > & perche  l'operatione  fecondo  la 

pig  ure.  yfóft  e piu  eccellente  che  non  fon  le  altre  operatiom 

nijùr  perciò  quella  J acuità  che  ha  piu  le  fue  opera - ; 

tioni fecondo  la  uirtù , farà  piu  eccellente  che  non 
fonl'altre,  anvfi  ui  dico  che  la  nobiltà  non  per  alr  ; 
tro  e communernente  inpreTtfo,  fe  non  perche  fi  pe 
k fa  che  da  gli  hu omini  da  bene  nafiono  gli  huomini  • ; 

da  bene . llche  dopo  fttftotele  che  l'afferma  in  mol 
ti  luoghi  apertamente  Japproua  anco  Horatto  in 
quettiuerfi . , • X ì ; 

Di  forte  padre , forte  figlio  nafte , '< 

pigri  buoi  > ne  gli  agili  defitteti  J-1 

l\iluc e ia  uirtù  de*  padri  loro  , 

- * ^ . 
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(tequila  giamai  nacque  Colomba, 
jl  mede  fimo  fi  uede  per  efperien^a  ne ' cauallì  & ne 
gli  altri  animali  .Onde  Vlutarco  parando  della  nobil  p]UUrft> 

tdydiffe.Se  noi  comperiamo  caualli  et  cani  buoni  per  quello  che 
far  razza  di  tali  animali  }&  per  gli  alberiprocaccia-  dlce  dell* 
mo  buoni  ftmiydebbiamo  credere  ancora  che  all  buo  noblit** 
imo  molto  gioui  la  nobiltà  per  li  fimi  di  fendenti, per*, 
che  certi  principij  nafeofli  et  femi  di  uirtit  uannoin • 
fième  culla  generatone.  Et  però  dijje  Homero  di  Te- 
lemacho , : > 

/ Gli  fu  gran  forZàdal  fuo  padre  infiifa  • 

La  nobiltà  neramente  è urrtù  della  fchiatta9etlauir 
tù  è cofa  buona.la  fchiatta  buonaynella  quale  fin  mol 
ti  atti  a generarfi  buoni . & ciò  auuiene , quando  il 
principio  è flato  buono  nèlla  fcbiatt*,pcrche  il  prin- 
cipio ha  quella  forza  di  produr  molte  co  fica  fe  fimi • 
li>&  queHo  è il  fuo  ufficio.  Et  Euripide  dice  » 

De  i buoni  nafeano  i buonit  & de ’ cattiui 
'Nafcano  frnpre  i cattiui  > 

* Di  padre  rio  non  può  nafeer  buon  figlia,  :vvg* 

Et 

Di  madre  ria  non  può  nafeer  buon  figlio  • vai 
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' ' 

La  nobiltà  dà  ffieme  che  i figliuoli  . .. 

Sien per  hauer  del  mondo  anco  lo  feettro ^ v. 


JJafcer  di  buono  e grande  & chiaro  mercbio> 
v Ter  eh  e la  nobiltà  ua  f rmpre  mai  ...  ;- 

Di  bene  in  meglio  in  quei  che  degni  fino . 

, jS*  3*  ' » ' 
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Et  Eldore  dice . 

Come  nafte  di  uipera  una  uìpera , 

. Co  fi  dun  tritio  fuol  nafcer  un  tritìo , 

- • Et  Jempre  il  figlio  al  padre  fuo  s'equipera 
Le  quali  /enterite  benché  non  fieno  necefiarie , ungi 
molte  uolte  auuengail  contrario, nondimeno  la  vol- 
gare opinione  è tale . 

G i.  Et  come  può  effere  vero  que fio , dicendo 
frittotele,  nel  luogo  che  poco  innanzi  citafle , che 
il  nome  del  generoso  di  rado  fi  conuiene  a i nobili, & 
per  conseguente  di  rado  fono  huomini  da  bene  & 
imitatori  de  loro  progenitori  ? onde  la  nobiltà  non 
può  effere  in  pregio  per  quetta  opinione  che  da  gli 
, huomini  da  bene  nafcono  huomini  da  bene , effendo. 

. . ....  all'incontro  opinione , maffimamente  <tbuominifa~ 
fon*  genero  come  d' frittotele  & Homero , chei  nobili  non 

fio  ieguaci  filano  genero  fi ,ne  feguaci  delle  uirtù  del  padre . Onde 
«Ielle  uirtù  dice  Homero 

del  padre.  . j^/;  H p'm  fa'  padri  fon  peggiori , 

Et  rade  uolte  auuien  che  fian  migliori, 

T o s.  Quetta  cofii  ha  la  ragione  & la  efperierr^a  co 
tra  di  fe,&  fi  dee  credere  che  i buoni  padri  ammae*- 
Sirino  bene  i lor  figliuoli,  & C educatone  per  lantag 
gior  parte  è cagione  della  bontà  & della  trittitia  de 
gli  huomini.  è ben  nero  che  non  è necejfario  che 
11  Petrarca  ogni  uolta  eh  e il figliuolo  rafiomiglia  il  padre  , egli 
quello  che  tja  tanto  eccellente  quanto  il  padre,  onde  par  che  fila 
! C iil  v-  Jf4erf  c-)e ^lce  Erancefco  Tetrarca , che  rade 
padre  eccel  uo^te  un  fidinolo  d'un padre  eccellente  è eccellente , 
lente;  & non  Jempre  un  figliuolo  eccellente  è nato  dipa- 
dre 
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ir 
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dre  eccellente , perciocbe  quanto  fu  egli  men  chiaro 
il  figliuolo  di  Scipione  africano  che  Scipione  afri- 
cano f £f  Cf/àre  quanto  fu  egli  piu  chiaro  difuopa 
dre  ì Bufimi  che  la  nobiltà  è in  fre^o  per  l' opinion 
detta . Et  per  quello  la  nobiltà  non  può  mai  nafcere 
di\luogo,doue  non  fia  Hata  bontà  & uirtù  morale  fi 
che  ftprefuppongono  le  uirtù  morali , cowe  necefia * 
rie  nobiltà . £f  perche  /*  wora/e  è di  due 
maniere , hina  intellettiua,  f altra  morale , la  uirtù 
intellettiua  è piu  eccellente  della  morale. Et  per  que- 
llo la  nobiltà  prefa  dalla  uirtù  intellettiua  è piu  ec- 
cellente, co  fi  Caltr e f acuità  & uirtù  inteUettiue  che 
s aggiungono  alla  nobiltà  , fanno  la  nobiltà  maggio- 
re o minore, fecondo  i loro  gradi , ma  la  uirtu  mora- 
le è il  fondamento,  il  quale  leuato  uia , la  nobiltà  fi 
perde, ancor  eberimaneffe  1 eccelleva  nella  uirtù  in- 
tellettiua  & nell1  altre  [acuità  nobihSfime e liche  ac- 
cennò in  un'altro  propofito  Cicerone, quando  difie , il 
popolo  Romano  elegge  i magiHrati,  li  quali,  fi fono 
dotati  d alcuna  f acuità  egli  lo  ha  per  benejna  quan- 
do ancor  non  fieno,  fi  contenta  filo  della  bontà 
della  uirtù  loro . 

Gl»  Mi  pare  hauere  udito  dire  che  Bartolo , do- 
ue  parla  della  nobiltà  e di  diuerfa  opinione per  al 
tra  uia  procede  ad  inuelìigar  la  natura  di  ej]à  nobil- 
tà,mettendo  tre  fietie  di  nobiltà,  la  Thcologica  ,la 
^turale  & la  ciuile.Et  Dante  jìmilmente  in  quel- 
lajna  cannone  che  comincia. 

Le  dolci  rime  mor  eh yio  folta 

Cercarne  miei penfierì. 

Le  4.  La 
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Quanto  im 
porti  Vtffc 
ie  nato  di- 
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la  qual  cannone  nel  mede  fimo  luogo  è da’ Bartolo, 
patitamente  efJamnata,doue  Dante , recitate  alca 
\nt  operationi  altrui  pavé  che  metta  la  fita, laquale  è 
qttetta  che  la  nobiltà  nafce  dalla  predeflìnatiene , fi- 
che folamente  gli  detti  & quelli  che  hano  a faluarfi 
fecondo  lui  ,fono  nobili.  T o s . Quel  che  dice  Bar - 
foiose  non  s'intende  fan  amente, a me  non  piace . Et 
il  parer  di  Dante,  giudico  che  fi  fiotti  in  tutto  dalla 
uerità  .,  non  pur  d' frittotele , & alcune  delle  opi- 
nioni che  ejfo  riprendemmo  che  fieno  migliori  de  fi 
lafua. 

G i . 1 ondina  dir  da  molti  che  la  nobiltà  no  era 
co  fareale , ma  che  l'opinione  fola  degli  huomini  la 
faceua.  Po  s.  Di  quetti  tali  co  fi  parla  Epicamo. 
L'ignobil  di  cottumi  mi  dà  pene , 

Quando  la  nobili à^dice  è niente , 

Ter  eh  e a cieco  jptccbiarfi  non  conuiene . 

Et  uer amente  la  cofaflain  quefio  modo , perche  la 
nobiltà  è qualche  cofa  realmente non  confi fiefo 
lo  nell'  opinione 3ma  è una  delle  cofe  che  fono’ al  moti 
do,&  fa  qualche  differenza  tra  gli  huomini, perche 
poniamo  un  cafo  poffibile  che  due  fanciulli  nafiano 
in  un  bofio , l'uno  di  padre  & di  madre  uHloni,  l'al- 
tro di  padre  & di  madre  tubili , & fieno  amendue 
nodriti  & allenati,  d’itn  mede  fimo  mòdo , io  ui  dico  ' 
che  quelà'effi  che  farà  nato  di  padre  & di  madre  no 
bìli,apprenderà  con  piu  facilità  le  uim),cofi  le  inttl 
lettiue  come  le  morali ,&  le  maniere  è i co  fiumi  Uu  , J 

deuoli  che  quell' altro  che  farà  nato  di  padre  <&  di 
madre  Milani . Ecco  adunque  che  la  nobiltà  può  ut 
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rumente  qualche  cofa>  & la  cagione  ^perche  colui 
che  è nato  ài  nobile  lignaggio  ( tutto  che  per  qual - 
che  impedimento  alcuna  uoltapofia  altramente  acr  ' 
cadere  ) per  e [fere  piu  temperato , & piu  dilicatofia 
rd  piu  acconcio  ad  apprendere  tutte  le  uirtù  .Et  per 
quello  ricetto  le  ricchezze  fono  fiate  pofle  frale 
parti  della  nobiltà , intendendo  per  parte  di  nobiltà 
quello  che  conferuala  nobiltà,  perche  le  ricchezze 
fono  infirumento  da  difiorre  meglio  gli  frinitoteli 
do  i ricchi  ufar  di  buone  uiuande , le  quali  poi  fanno  ' 
gli  fi  irti  piu  fottjli , & piu  atti  ad  imprendente  uir- 
tù. G I . Ct  perauentura  un'altra  ragione  oltre  alla 
uosìra  che  egli  fi  crede  chei  ricchi  habbiano  potuto 
far  meglio  aUeua^eJ& ammaefirare  i lor  figliuoli, et 
che  noto  gtibabbi  ano  perpouertà  me  fi  ad  efercitq, 

& ad  arti  meccaniche , liquali  figliuoli  quando  poi 
fon  cref  ditti  ,p  er  cjfere  agitati  delle  cof  r del  mondo 9 
pofion  tenere  apprefiodi  fe  ualent'buomini,  & per 
tal  uia  riufeire  eccellenti  in  tutte  le  uirtù , ilcbe  non 

pofion  farei poueri . x nolano 

Ma  ditemi  un  poco , uno  ignobile  può  egli  uenir  j^npuf  ^ 
nobile  t Tos  Ladifinitione  della  nobiltà  ut chia  ucnir  notò 
rirà  quello  dubbio . La  nobiltà  adunque  è honorem  le . 
uolegga  de  maggiori , & uirtù  della  f chiatta , co- 
me moflra  mirinotele. Et  perciò  ui  dico  che  uno,il- 
qual  non  fia  nobile  non  può  diuentar  nobile , perche 
la  nobiltà  non  ha  uirtù  fua  3ma  di altrui  > cioè  de*.  • 
maggiorigli  non  può  fare  che  i fuoi  maggiori  hab- 
biano b auuto  quelle  uirtù  epe  danno  la  nobiltà  , 
può  bene  e fio  accfitìHar  le  uirtù , & intellettiue & 

morali , 
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• moraìiyper  le  quali  farà  piu  eccellente,& piu  degno 
d'b  onore  che  molti  nobiìi,percioche  la  nobiltà  non  i 
tanto  gran  co  fa , quanto  fi  crede , ne  comprende  ella 
Ut  fittole  è la  maggior  perfettion  del  mondo. & uat 
molto  piu  la  uìrtù  finga  là  nobiltà  che  la  nobiltà 
fenga  la  tùrtìi . onde  difft  quel  Toeta  fcriuendo  a 
Tifóne. 

Quinci  la  tua  urri ù mi  chiama , & tira , 

Et  la  tua  ulta  in  tutte  guifi  degna  \ „ 

Dimarauigliachefenobiltade 

Tonata  dalle  fafcie  nonhaueffi , 

Ella  di  nobiltà  tiferà  in  uece . *'■ 

Tercbe,  che  giouabaueri  gran  Talagi 
D'imagi  ni  adornati, e di  trionfi 
Di  chiari  antecefioYÌ , & che  fan  pieni  ' ' 

Di  Confoli  infiniti  del  capito 
J fieri  annali,  & le  memorie  antiche, 

' Se  poi  la  una  in  alcun  biafmo  incorre  ? 

Manca  in  colui  l*bonor  tutto,  & la  gloria 
Della  famigli  a che  uien  fot  lodato 
Ter  la  flirpe  gentile, ond! egli  nafte. 

Et  neramente  con  ragione, per  eh  e la  nobiltà  no  naie 
per  altro  ,fe  non  perche  fi  Hima  che  de  gli  huomini 
da  bene  nafiono  figliuoli  fornì  gitanti,  fi  come  nedia- 
mo  che  molti  figliuoli  nafeono  fimilidi  faccia,  & di 
qualche  altro  accidente  nonfolamente  a! padre , ma 
a loro  auoli  ancora , di  che  ^ irifiotele  adduce  alcuni 
efempi,&  ne  rende  la  ragione  in  altro  luogo. Et  Lu- 
cretio  me  de  [imamente,  & Tlinio , come  parimente 
fi  Ugge  nelle  biftoriedi  molte  famiglie  di  F{e,  & di 

Tmcipi, 
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principi , Uquah  haueuan  tutti  un  mede  fimo  fogno 
nella  per  fona . tìor  fe  uno  è uirtuofo  che  bi fogno  ha 
egli  della  nobiltà  t E ben  uero  che  altra  la  uirtù  che 
egli  hajefofie  nobile, meglio  farebbe, perche  un  no- 
bile e fendo  nell' altre  cofe  pari , è piu  honorato  d'uno 
ignobile.il  perche  dice  Cicerone  che  la  uer a nobiltà  jj  nera  no 
bagranfor^a,  & Uriflotele  che  quelli  che  non  han  bilti  ha  gr£ 
Uo  ne  la  nobiliare  la  uirtù,  a torto  fono  filmati  de - f°TZ1- 
gni  di  grande  honore . Et  ^Ariflotefodue  che  l igno- 
biltà macula/a  felicità,  dimodo  che  uno  ignobile 
non  può  efter  perfettamente  felice , quantunque 
uno  ignobile  uirtuofo  fia  piu  felice  che  un  nobile 
non  uirtuofo , perche  a lui  mancano  le  cofe  acciden- 
tali, doue  al  nobile  mancano  le  effenliali , ma  effon- 
do pari  nell  altre  cofe . TS(e  è, uero  ancora  quello  eh  e Vel:ìrcz 

a confolatione  de  gli  ignobili,  dice  M.  francefco  ^ fc®(a 
Tetrarca,  eh  e egli  è meglio  di  nafeer  e ignobile  che  ^»igaobilj> 
nobile, in  ogni  maniera  di  uita, perche  fetu  uuoi,  di* 
ce  egli  ,foguire  i diletti  carnali  ,&  la  firada  calca* 
ta  dal  uolgo,  tu  meriti  piu  feufa,  non  hauendo  ba- 
ttuto tuoi  maggiori , liquali  tu  h abbia  potuto  fogui- 
re,&  da  loro  imparare,  & de ’ quali  uer  gogna  tifia 
adombrar  la  chiare ^a . Ma fetu  eleggi  il  fonti  ero 
della  uirtù , doUe  rare  pedate  et  huomimfi  feorgono , . 
tu  farai  tanto  piu  chiaro , quanto  effondo  tu  nato 
in  luogo  baffo, & piu  ofcuro,ù [arai  folleuato . tutta 
la  chiarezza  farà  tua,&niuno  compagno  baurai 
che'n  quella  partecipi,  tu  folo  farai  chiamato  fon - 
datore  della  [chiatta,  & della  famiglia  tua.  tu 
bai  adunque  nafeendo  ignobile  il  modo  di  confeguir 

grandifjìma' 
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granài  filma  laude , di  farti  nobile  da  te,  & di  dar  la 
nobiltà , & non  di  riceuerla  tu . darai  a*  tuoi  di- 
fendenti ejuello  che  i tuoi  maggiori  non  hanno  da- 
to  a te  ycioc  che  ejfi  nafcano  nobili.  Et  è molto  mag- 
gior co  fa,  fondar  la  nobiltà  che  trouarla  fondata  da 
altrui . Miffer  Francefco  Tetrarca  meriterebbe  ri- 
prenfione  di  quello  che  egli  dice  , fe  non  fofj'e  chia- 
vo che  egli  parla  probabilmente  , & per  confolar 
gli  ignobili , come  ho  detto,  piu  toflo  che  perche  tal 
fofj'e  la  fua  mente ,che  certo  quando  ella  fofie  Hata 
tale  egli  ft  farebbe  ingannato , conciofta  cofa  che 
lafciando  la  prima  maniera  di  uita , laquale  niuno  fi 
dee  proporre  a feguire , nella  feconda  non  è dato  mi 
nor  campo  di  laude  a i nobili , potendo  i nobili  met- 
ter fi  al  paragon  de’  lor  maggiori , & piu  che  genero- 
fornente  sforar  fi  d’auan^arli , ilquale  e molto  mag 
gior  grado  di  perfezione  che  non  è quello  degli  igne 
bili, liquali  ftaihora  paiono  piu  eccellenti  de  i no- 
tili,ciò  auuiene , non  perche  ejfi  fieno  uer amente  ta- 
li,ma  per  non  hauere  bauuto  innanzi  a fe  alcuno  al- 
tro . E ben  poi  uero  quel  che  dice  il  Tetrarca  in  al- 
tro luogo,  intendedo  de*  nobili  uitiofi  che  la  chiare ^ 
%a.  de * maggiori , c macchia  de * difendenti  nonge - 
nerofi , laqual  meglio  fi  cono fi  e , quando  fi  mette  al 
paragone  della  netttgga,&  jplendore  degli  antichi, 
allhora  è grande  fcioccbegga  il  uantarfi  delle  al - 
truiuirtù , perche  quando  ciaf  uno  raddomandajfe 
il  fuo , egli  quafi  una  nuoua  cornacchia  d’Efopo  ri- 
marrebbe fogliato, & ignudo,  & uittuperato  affat- 
to ,&  quantunque  la  fua  famiglia fojfe  fiata  antica, a 
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lui  no  farebbe  alcun  prò , ma  piu  toflo  dano , perche 
fi  potrebbe  pefare  che  l antichità  haucfie  ffeta  quel 
lachiare^xa,&  Zeccatala  radice  di  quello  albero , 
delle  cui  pondi  egli  fi  uoleffe  inghirlandare,  impero- 
che  tutte  le  cofe  che  nafcono  coltepo,  coltepomuo 
iono. quante  famiglie  nobili  fono  già  fiate, delle  qua- 
li  hor  non  ne  refla  memoria  alcuna  ì Quinci  diceua  t*con]°tép^ 
Piatone  che  tutti  i ^etraheuano  origine  da  ferui , fieftingue. 
&.  tuttìi  ferui  da * f{e . Cicerone  dijje  dun  nobile , Detti  di 
uitiofo  che  egli  era  nafeoflamete  /'alito  alle  digni  alatone , e 
tà , & agli  h onori,  per  errar  degli  huomini , & per  ^ 
fauor  delle  imagini  affumicate  de*  fuoi  maggiori , le  a[  \z  nobii_ 
quali  egli  in  altro  nonraffomigliaua  che  nel  colore,  ti. 

Et  Antigono  ad  ungiouanetto  non  molto  ualorofo , 
ma  figliuolo  di  padre  ualorofo  domandando  egli  il 
mede  fimo  flipedio  che  era  flato  dato  al  padre , àgio 
nane,  nfpofe , io  pago  i Soldatifecondo  il  ualor pro- 
prio >non  fecondo  il  ualor  paterno,  benché  non  è for - - 
feda  biaftmare , anyi  da  commendare  infinitamente 
la  gratitudine. laqual  moflrano  i Signori  yinitiani  , 
tra  gli  altri  uerfo  i figliuoli  di  que  Soldati,  ebehan* 
no  (pefo  il  tempo, & la  uita  ne ' lor  feruigi, per  che, c* 
me  che  ciò  fia  hone/ìo , egli  è anche  utile  a chi  l fa, 
accendendo  fi  per  queflo  gli  animi  altrui,  & incitati . 
do  fi  di  uenire  a i loro  feruigi,  & l'adoperaruìfi  ualo- 
ro/amente  a beneficio  dei  loro  defeendenti , per  coto 
de'  quali  da  gli  huomini  fi  fanno  molte  co/e  che  al- 
trimente  nonfifarebbono . Et  per  queflo.  difie  Cice- 
rone. Tutti  iualent' huomini  fempre  fauorifeono  la 
nobiltà,  & perche  è utile  alla  Bfpublica  che  gli  buo 
~ ITT  * ' * mini 
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mirti  nobili  fieno  degni  de ‘ loro  maggiori  ) & perche 
uale  affai  appreso  di  noi  la  memoria  de  gli  huomini 
. chiarì  >&  di  quelli  che  hanno  fatto  qualche  ben  e fi* 
do  alla  I\epublica , ancor  dapoi  che  fono  morti . 

Gl.  Et  un  nobile  potrà  egli  diuenir  ignobile  ? 
T OS.  T$e  quello  ancora  c poffibile,potrà  bene  un* 
Se  vn  nobi  huomo  nobile  diuenir  peggior  duna  ignobile.[Se  uno 
le  può  di-  è nato  nobile , & babbi*  de'  uitij  , egli  non  potrà 
nenir  igno  rna^pare  cjye  non  fJa  mt0  nobile  potrà  ben  per  fuoi 

uitij  efier  peggior  d' un' altro  che  non  fia  nobile . Egli 
è nato  nobile /io  è ha  battuto  ;l  padre , <£r  \ fuoi  anti- 
chi honorati,&  eccellenti  in  ujrtu , come  potrà  egli 
fare  che  quelli  fuoi  maggiori  non  fieno  flati  uirtuo - 
fi?  non  può  adunque  perder  la  nobiltà  Jefrene , co-* 
me  sé  detto , egli  può  cimentar  peggiore  d'uno  che 
non  fia  nobile , 

Tofiono  ancora  gli  ignobili, pur  che  fieno  uirtuo* 
C fi,effere  amici  de'  nobili  > perche  la  uirtù leua  qué- 
piu  puote  fia  differenza  }&  piu  può  la  uirtù  che  la  nobiltà  , 
lavirtùche  ncn  ualendo  la  nobiltà  fe non  peruigor  dellauirtà , 
la  nobiltà,  fipcvfa,  comeho  già  detto  ,(he  chi  nafce  no 

bile  , fegna  le  virtù  de'  Juoi  maggiori.  Onde  diffc 
Ciccrone,egli  eraper  [‘opinion  de  gli  huomini  racco 
• mandato  dalla  [nobiltà , laquale  è ma  lufingheuole 
conciliatrice  ,&  che  fd  d<uenir e amici  gli  huomini 
di  coloro  che  la  p effe  dono  }\ma  la  uinu  fola  da  fe  ua- 
le, Onde  diffe  Euripide . 

r ' i , Meglio  è il  bene  operar  che  leffer  nobile . 

Et  Sofirato Jònatore,effendo  vituperato,  per  ef- 
fernato  ignobile  ytiffoje . tAx^i  per  quello  io  fon 
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jw  (ffgno  d’honore , di  m zumigli  a, per  eh  e la  mia 

fchiatia  da  me  comincia  . Et  Socrate  tfietidoglì  det- 
to il  mede  fimo  da  un  nobile  uitiofo , gli  dijfeja  fihiat 
ta  uin-'ptra  me  , ma  tu  vituperi  la  [chiatta . £r  Ci- 
cerone ad  uno  altro  , la  mia  [chiatta  .comincia  da 
me,  la  tua  fint/ce  in  te. 

C i.  frittotele  parlando  della  nobiltà  publica.  Quale  èia 

• • f J f • > . \ j u /*!•'*  j i • . , t 


pr  iuata. due  che  la  nobiltà  della [chiattax&  del - nobiltà  del 
la  città  è che  gli  habitat  ori  fieno  antichijjìmi , & JafchìMta. 
chei  primi  fieno  Siati  Capitani  [amo fi , & chiari  di 
ubrtù . Et  che  molti  di  quella  j chiatta  fieno  Siati  ec- 
cellenti nelle  co[e  che  fi  deono  difiderare  . Horaio 
Morrei  [apere  ,[e  a [are  che  una  famiglia , o una  cit- 
tà fia  nobile , fi  richieggono  tutte  quelle  conditioni 
che  mette  ^AriSlotele . Ter  una  ragione  mi  pare  di 
fi,p  erche  * Arifiotele  parla  colla  copula  }per  una  al- 
tra di  nò,  perche  fi  (rpuar.ebbono  pochi  nobili , con - 
ciò  fi  a coja  che  rari  fieno  quelli  ihebabbianp  tutte 
quelle  conditipni  .TostTrima  che  procediamo  aita  i 

ti,  douete [apere  che  non  parliamo  della  nobiltà  fe- 
condo tAri fiat  eie,  perche  la  fua  opinione  ci  pare  piu 


ragionevole  che  quella  di  Diogene  , ilqual  diceua , piogene  , 

ili  incé—  • 


quelli  effer  nobili  che  dijpr ergano  le  ricche^efi  di-  quali  incé 
letti , la  gloria , & la  tiita , & che  quella  di  Socrate  del’a. . tirer 
che  lanobiltàf offe  temperatura, del  corpo  ,&  del-  nc  1 u 
l animo , per  eh  e efjfi  ufauano  il  nome  di  nobiltà  im- 
propriamente > o [e  intendeuano  gufarlo  pro- 
priamente erravano  9 come  anche  Euripide  di 
fendo . 

'Nobile  è [olo  il  buono > & quando  alcuno 

w *> 


Euripide 
del  nobile.. 


i) 


, , Sia  nato  di  buon  padre,  & eijia  tritio  9 ^ . > 

, x Merla  igncbil  da  tutti  effer  chiamato  • , • . 

• l£  ' * 

99  7 Mobìli  chiamo  quei  che  di  natura  • 

, , Son  forti,  & giufli,  b etiche  dì  uilfcrui 
, , S/'d»  «4ti,  di  famiglia  bafia,  e ofcura.  l 

duidio  * #0«idw.  ^ - ^ jr; 

,,  Tu  colla  nobiltà  de*  tuoi  co  fiumi , ■ ? [. 

,,  Vìnci  lanobihfjma  tua  ttirpe , tJ 


£t  • \ - . t . . _ 

, , Tu  raddoppi  chiarezza  alla  tua  ttirpe, 

9 , Tubile  eflendo  d'animo, e pregialo, 
yfano  adunque  impropriamente  il  nome  di  nobiltà, 
per  bontà, & genero fttà  • Et  molte  uoliè  ancor  su- 
fa  quello  uocabolo  per  grande , per  famofo  in  ma - 

• la  parte, onde  diremo  [celerità  nobile ,&  meretrice 
nobile,  & talborper  eccellente, et  famofo  in  buona 
parte, fi  come  Filafofo  nobile . Ma  noi  pigliam  qui 
propriamente  quello  uocabolo  di  nobiltà , cioè  in 

Eu  . quello  medefimo  fignìficato, neiquale  appreffo  i Gre 
quello  che  ùf1  P$ia  £ V G E n I A.  llqual  uocabolo  tanto 
dinota.  uale  quanto  dir  e, naf cimento  di  buona  fchiatta.tìo - 

ra  ut  uoglio  recitare  alcuni  be'  luoghi  d'^Arilìote* 
le,  doue  e’  parla  della  nobiltà , liquali  ci  aiuteranno 
molto  a dichiarar  tutti  i dubbi  che  potejfero  occor- 
rere, & prima  reciterò  la  definitionefamofa  che 
egli  dà  quella  nobiltà  ( dellaquale  anche  ho  già  par • 
Diffinitio  ^at0  ) Perc^e  fecondo  quella  fi  dee  gouernare  tutto ’l 

• ne  delia  no  no^ro  ragionamento  della  nobiltà  • Dice  adunque 
bilti.  frittotele  chela  nobiltà  è una  certa  honoreuoltx» 

: ' : {a  dc* 
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%a  de'  maggior  i,&  è virtù  del genere  ,et  della  fobia: 
ta.Toì  mette  la  differenza  che  è tra  nobile  gene  DifFeréza 
rofo , dicendo  che  nobile  è colui  che  ha  b aunti  i jmi  Cru  nobile 
maggiori  h onorati  per  qualche  tur  tu , ma  generofo  ^ Scaer0“ 
colui  che  feguita , & imita , & rqpprefenta  le  uirtjt 
• de'  jùoi  maggiori , ilqual vocabolo  dice  ^ Ari  fot  eie , 

rade  volte  convenire  a nobili,  per  che  effi  per  lo  piu 
fono  udì, effondo  nelle  famiglie  certe,  come  Ragioni, 
non  altrimente  che  ne'  campi  . La  onde  effondo  la 
famiglia  buona, per  un  certo  tempo  nafeono  huomi 
ni  eccellenti,poipeggioran  di  condii  ione, le  famiglie 
; d'h uomini  d acuto  ingegnò  fi  tramutano  in  huomi - 

ife  ni  furio  fi,  & bestiali,  di  che  fan  fede  i diffondenti  di 

(fi*  ^Alcibiade , & di  Dionigi  il  maggiore, ma  le  famiglie 
0 cì'huomini  (labili , & fermi  terminano  in  h uomini  pi 

urt  gri,&  materiali ,&  di  ciò  danno  tcflimonianga  i di 

fendenti  di  Cimone , di  Vericle , & di  S ocrate  >Ge- 
i»f  nerofo  adunque  è quello  chesè  detto,  & queflo  uo ~ 
cittì  cabolo  s'ufa  di. dire  degli  animali  bruttiamola , li - 

W quali  con  fervano  in fe  la  bontà  della  loro  fihiatta , 

1$  chiamandofi  un  cauallo  generofo*  Et  però  può  efie- 
W#  re  che  uno  huomo  fia  nobile, & non  generofo, ilqua- 

iftf  le  habbia  hauuti  i fuoi  maggiori  uirtuoft , de  quali 
:t0  effo  non  feguiti  le  virtù . 

0 frittotele  che  cofa  fia 

ojii  maggiori  ,&  prima  mei 

j ufi  mente  battete  allegato , ilquale  conuien  piu  alla  no - maggiori . 

tlitP  biltàpublicacbe  alla  privata,  poi  mojtra  che  cofa 

iaf  fu  la  nobiltà  privata . dice  ch'ella  è , onero  per  uia 
0 db  uom  ini , onero  per  uia  di  donne,  & per  legittima  . 

(#1  E f generation 

*iLv  , • v .jtP* 


n un' altro  luogo  dichiara 
meda  honoreuolegpa  de 
e il  tetto  che  uoi  ultima - 


Honorcuo 


QuSti  h’io 
mini  vir- 
tuoli  bifò- 
guinoa  fi 
re  un  nubi 


it.  .*• 
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generation  da  loro , & co  fi  come  ntllacntà, co  fi  an- 
cora nella  priuata  nobiltà , per  qualche  altra  che  i 
primi  fieno  flati  chiarì  per  uirtù  o per  ricche  zze , o 
co  fa  che  menti  b onore,  W che  molti  della  famiglia 
fieno  fiati  famoft , tanto  huominiquanto  donne , & 
giouani  & uectbi.  In  altri  luoghi  ancora  parla  fin- 
itotele della  nobiltà,  &Jempre  dice  chetila  èlauir 
tU  del  genere,®  della  [chiatta , come  moflr  a anche 
il  fuo  uocabolo  Greco  E v G eni  a,  del  quale  ubo 
poco  dianzi  parlato . 

Hora  al  no  fico  dubbio  che  era  queflo , fe  tutte  le 
conditioni  che  mette  ^Arifìotele , fi  richieggono  al* 
ia  nobiltà,  ridondo  che  fe  uno  uolefiela  piu  perfet- 
ta nobiltà  che  ji  poteffe  trouare  , bisognerebbe  che 
egli  hauefje  mete  quelle  condii  ioni.  Ma  perche  ciò  c 
co/a  troppo  difficile , per  queflo  gli  huomini  non  fo~ 
no  obligati  ad  batterle  tutu, ma  bafla  batterne  alcu- 
ne,delle  quali  parleremo  poi.  Et  il  mede  fimo  dico  del 
la  nobiltà  publica , Et  perche  fLriflotole  le  metta 
• tutte  infieme,® parli  colla  copula , non  è perciò  in - 
temionjuadidire  che  non  fi  papa  chiamar  nobile 
uno  che  non  babb'a  tutte  quelle  parti , ma  nuol  dire 
che  ciafcuna  di  quelle  parti  è utile  a producere  la 
nobiltà . Et  queflo  conferma  efi,  quando  ragionan- 
do della  nobile à priuatasp aria  dicendo, o per  uirtù , 
o per  ricche ^ge. 

Gl.  Se  la  nobiltà  è bonoreuole^ga  de * maggiori > 
come  uoi  affermate, ditemi  un  poco , quati  maggiori 
chiari , & uirtuofi  bi fognano  a far  e un  .nobile  ? Tuo 
rgiiijfcte  eh  cimo  fiquale  b abbia  battuto,  folo  ilp* 

■ - drc 
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dre  chiaro  & uirtuofo  fia  nobile  ? T os.  J^no  wtwi 
può  tfier  chiamato  nobile  afifolut amente  p batter  ha 
unto  il  padre  ancor  che  eccelletifi.  in  tntre  le  virtù , 
ha  nondimeno  qualche  grado,  & principio  di  nobil- 
tà, non  dico  già  eh  e egli  pofihefierpiu  clvaro  d'un 
nobile, per  che  è poffibile  che  uno  non  fia  nobile  et  fia 
piu  eccellente  dì  un  nobile , perche  la  nobiltà  non  di- 
mofira  altro  che  quella  honoreuolegga  de'  maggio- 
ri. oico  adunque , che  fe  uno  najce  foto  di  padre  cbia 
rifilino,  non  fi  può  afiòlut  amente  chiamar  nobile , 
perche  la  nobiltà  fi  piglia  dalla  commune  opinion  Li  nobiltà 
de  gli  h uomini , lì  quali  penfano  che  .dagli  buomini  P'glia 

da  bene  nafeano  gli  huomini  da  bene,  fecondo  che  ^u*ec°m’ 
afferma  ^.rìflotele  quando  dice,  come  da  gli  huomi  ™one°de 
ni  nafconogli buomini,  dalle  b etite  le  befiie , cofi  da  gli  huomi- 
gli  buomini  da  bene  nafeono  gli  buomini  da  bene. La 
nobiltà  adunque  porta  [eco  quefia  opinione , che  gli 
buomini  che  nafeono  nobili  fieno  piu  atti  alle  uirtù. 

Ma  quefia  opinione  non  fi  può  generare  da  urìbuo- 
mo  folo  che  fia  tinto  chiaro  , ne  da  due , onde  con- 
ci) indo  , che  uno,ilqualh abbia  bauuto'.quattro  Mag- 
giori,o  almeno  tre  eccellenti  in  qualche  uirtù,  fi  può 
chiamar  nobile , perche  da  tre  o da  quattro  buomini 
fi  può  trarre  quefia  opinione  Se  ueggiamo  uno  nato 
di  padre  uirtuofo,  ìlquale  habbia  hauuto  medefima - 
mente  l'auolo  & il  bifauolo  honorati  per  alcuna  uhr 
tu,  allh  or  facilmente  poffiamo  penfare  che  colui  che 
nafee  da  quefti  tre  buomini  da  bene  , fia  ancor  efio 
huomo  da  bene.et  per  quello, a fare  che  uno  fia  nvbi 
le  Joi fogna  almeno  che  habbia  hauuto  il  padre, lauo- 

f F 2 lo 


Se*!  primo  i 
onde  nafce 
la  nobiltà, 
lì  può  citi  a 
mar  nobi- 
le. 
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. lo  & biffinolo  honoratiin  alcuna  uirtù  , ne  pormi 
s che  quella  opinione pofia  na fiere  di  minor  numero 
, di  tre,  & il  tempo, nel  qual  fi  può  far  quella  opinio- 
ne^ tetà  di  tre  buomini,ouero  lui  intorno , onde  Ho 
mero  quando  nomina  alcuno  huomo  eccellente  & 
nobile,nomina  molte  uolte  infieme  il  padre, & l fi- 
ttolo , & alcuna  udita  ancora  il  bìfauolo , <&  pari • 
mente  per  le  tre  medejìme  progenie  fi  perde  la  no- 
biltà j quando  il  bìfauolo Jt fittolo , & il  padre  dege- 
nerano , perche  è quella  mede  finta  prefontione  che 
da  i cattiui  nafeono  i cattivi  fiora  e che  da  i buoni  na 
J'canoi  buoni. 

1 ■*  V j C i . Boga  i!  primo , onde  nafce  la  nobiltà , po- 
niamo il  bìfauolo , può  egli  chiamar  fi  'ìgobile?  per 
tma  ragione  mi  par  di  nò , perche  la  nobiltà  in  que- 
fto  modo  non  farebbe  honoreuolegga  de  maggiori ,o 
bifognerebbe  andare  in  infinito , perche  quel  primo 
non  hebbo  aitanti  di  sé  maggiori  chiariyconcìofta  co 
fa  che  fi  rìhaueffe  battuto , ejfo  no  farebbe  il  primo , 
per  una  altra  ragione  mi  par  di  fi . perche  fe  ciò  non 
foffej  difendenti  che  fono  nobili,  far  ebbono  dìfcefi 
da  uno  ignobile.  Po  s.  vi  rifondo  che'l  primo, co- 
me eh  ef  off  eil  piu  chiaro  huomo  del  mondo , non  fi 
può  chiamar  nobile,  febe  la  nobiltà  è bonoreuolcg 
ga  de  maggiori,  ne  io  ho  detto  prima  il  contrario , 
ho  ben  deità  che  un  mede  fimo, ilquale  fia  ignobile  > 
non  può  diuenir  nobile, ma  pure  altri pojfono  nafcc- 
re  & de  fender  e nobile  da  lui.Horaio  parlo  di  per- 
fine diuerfe , prima  parlaua  d'uno  medefimo.Et pe- 
rò ui  raffermo  che  da  h uomini  ignobili  pojfono  n<g- 


» 
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fcer  huomini  nobili, la  prima  'Nobiltà  nafce  dalla  no 
nobiltà ,onde  fe  tre  almeno  fi  richieggono  a fare  un 
nobile, ninno  di  quelli  fi  potrà  chiamar  nobile , per- 
che  a chiamar  fi  nobili , bagnerebbe  che  haueffero 
battuto  tre  altri  innanzi  a fe  uirtuofi , e Jfendo  la  no- 
biltà non  uirtù  propria, ma  de  maggiori , come  tan- 
te mite  s'è  detto. il  quarto  farà  nobile. Et  quefìo  no 
folo  non  dee  parere  frano, ma  ancora  è Sommamen- 
te necejfar io,  quando  la  nobiltà  fi  genera  di  mono , 
perche  ciafcuna generation  dinnouoft  fa  da  quello 
che  non  è neramente, ma  folo  in  potenza. Et  per  ta- 
to que  primi  non  faranno  neramente  nobili,  ma  fol- 
larne ce  come  caufa  della  nobiltà . Si  richieggono  adii 
que  tre,o  quattro  maggiori  a far  nobiltà.Bene  è ite- 
ro che  quanto  piu  fono,  tanto  piu  fi  fa  maggior  no- 
biltà.onde  unofilqude  batteua  battuto  otto  maggio- 
ri chiari  & honorati,  farà  piu  nobile  duri  altro , il- 
quale  ne  batterà  hauuto  fot  quattro. 

G r . *Ar  ilio  tele  dice  che  alla  nobiltà  della  Città 
fi  richiede  che  glih  abitanti  fieno  antichì.ch  e gioita 
quefìa  antichità? percioche  in  una  città  f arano  mol- 
ti artefici  antichi , liquali  non  c però  da  dii  e che  la 
poff ano  render  nobile.  To  S.  V antichità  fola  per./. e 
non  fa  la  nobiltà,ma  congiunta  colle  uirtù. 

G 1 . Ter  qual  cagione  adunque  fi  chiaman  nobi 
li  le  città.  T os.  Ter  che  hanno  hauuto  huomini 
eccellenti  in  uirtù, ilche  è fegno  che  quel  ftto , quella  . 
contrada  & quelle  città  produce  huomini  ecce  den- 
ti. Et  per  quello  diceua  M.Trancefco  Tetrarca , che 
ninna  cojà  tanto  ampliaua  la  Città  quanto  la  uirtù 


* 
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tir  la  gloria  de’  cittadini.  Et  quell  altro  diceuàyefien 
do  tu  nato  cittadino  di  Sporta , cerca  a* ampliar  la 
gloria  di  Sparta,&  Tlinio  firiue^cbe  ne  /acri  certa 
midólla  Gf edafon  coronauano  i uincitori,ma  dice - 
nano  ch'effì coronauano  la  patria  loro . Bene  è aero 
che  none  ne  ceffono  che  una  Città  produca  tutti  gli 
huomini buoni,  onde  diceuaEpicbanno . 

j » luogo  fa  tutti  o buoni,  o trilli . 

Et  tanto  non  nuoce  molto  l'effer  nato  piu  in  un  Ino* 
go  che  in  tiri altro. onde  diccua  Citteffo  Toeta • 
j , 1 buoni  benché  nati  in  Ethiopia 
, , Son  nobili . ^tnacharfi  non  è Scita , 

, . Scita  è colui  che  di  uirtute  ha  inopia  . 
EtiAnacharjì  effendo  riprefo, perche  tra  Scita , ri - 
jiojejo  fono  bendi  n*tione,ma  non  già  di  coli  toni. 
Et  quei  Torta  Greco  dice . 

y>  Troia  con  tìettor  cadde,ne  difefa 
,,  ^Alcuna  cantra  Gre  cianai  piu  fece . 

>y  Velloso  n ^ ilcffandro,ilcJ)e  ben  moflra 
y , che  i cittadin  danno  alla  patria  fama  • 

' y,  Emonia  Cittade  pregio  a'  Cittadini . 

E$on  per  altra  cagione  adunque  fi  proua  la  nobiltà 
dluna  città,  fe  nonperche  ella  produce  huomini  ec- 
cellentiyconcioftacofa  che  fe  fi  trouaffero  in  una  cit- 
tà huomini  eccellenti. iquah  tuttawa  foffer  riattai  • 
troue, quella  città  non  acquiftarebbeper  loro  alcu- 
nanobiltà.hor  l'antichità  per  fe  folo  non  fa  lambii 
tà,ma  tanto  aita  la,  nobiltà  che  fen^aeffa  niuno  può 
effer  nobile  di  quel  luogo  & di  quella  Città  . 

Gì.  ^driftotele  dice  un'altra  cofa  che  mi  pare 
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battete  un  poco  di  difficultà  , aor  che  le  donne  gio- 
vano a dar  la  nobiltà  Jo  non  fo,come  questo poffa  ef 
fere,non [olendo  le  donne  e/Jtre  eccellenti  in  alcuna 
di  quelle  uirtù, delle  quali  noi  battete  ragionato , co- 
mela  Filofofiaja  Militare  ,U  Medicina , & altre  ta 
li.  T o s.  strillatele  ha  detto  il  nero  i he  te  donne 
danno  la  nobiltà, perche  effe  hanno  quelle  uirtù  thè 
pojfon  produrre  la  nobiltà , cioè  le  uirtù  morali  le - 
quali  come  già  ubo  detto  fono  il  nero  fondamento 
della  nobiltà . 

C i . Se  non  hanno  le  uirtù  intelleti  tue, come  pof 
fono  dar  la  nobiltà  ? V o s.  stltra  èia  uirtù  che 
conuiene  a gli  huomini , altra  quella  ibe  fi  richiede 
alle  donnearne  ben  ci  infegna  s4<  itotele, quando 
dice  che  la  uirtù  delle  dona  e, è di  due  maniere , l'ima 
del  corpo , l'altra  dell  animo . la  uirtù  del  corpo  è la 
bellezza  & la  (lettura grande, dell' animo  la  caftità 
& lo  fludio  di  lavorare  Jenga  auar  iti  a.  Qjteffe  fona 
le  uirtù  donnefcbe,&  però  fe  le  donne  non  hanno  le 
uirtù  intellettiue , non  fon  degne  di  biaffnw , perche 
non  conuengono  loro  tali  uirtù , non  dico  mica  che 
non  le  poffano  battere, perche  direi  la  bugia,  perciò- 
che  hanno  ginn  fi  rum  enti  da  poterle  bavere,  et  mal 
te  donne  le  hanno  battute . 

G i . Et  per  qual  cagione  siriffotele  delle  uirtù 
dell  animo  attribuire  fol  due  alle  donne,cioè  le  caffi 
tà  & lo  fludifrdi lauontr [en\a  aitar,  tiafft  elle , co- 
me a me  par  e, le  poffòno  hauer  tutu?  Tos.  Voffono 
per  certo  hauerle,ilche  fi  può  provare,  & per  le  ra- 
gioni & per  i’ ejperienza, onde  no  debbono  ejfer  cofi 
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-gittate  uui , come  par  che  uoglia  t Arinotele , quan- 
do le  fafuddite  all'huomo , & che  a fai  ubidì fcano 
e/fendo  cofa  ragionevole  che  e fi  e ancora  comandi- 
no . Et  che  la  ragione  ciò  mùfìri , di  qui  fi  compre n- 
de  perche. hanno  l'intelletto,  & gli  inflrumenti  del - 
l intelletto  che  fono  i fenft  interiori, & efterioriyco- 
me  hanno  gli  huomini  3 p erto  me%o  dei  quali  epe 
imparano  quello  che  tutto  dì  ueggiamo  imparar  fi . 
adunque  le  donne poffono  imparar  quelle  cofe  che 
imo  arano  ?//  buomini.cbe  altrimente  la  natura  ha - 
uerebbe  dato  loro  in  uano  /’ intelletto ,& gli  inftro  - 
menti  ddl'intclletto.come  che  la  natura  non  foglia 
mai  fare  alcuna  co  fa  indarno  . Totran  per  tanto  le 
donne  imparare , & le  fcienge , & le  altre  facultà 
tanto  attive, quanto  fiutine in  brìeue  tutte  le  al - 
. • ; tre  uirtùMche  parimente  ci  dimofira  la  efperien^a, 

ti  : mi';  effendo  stato  preffo  che  infinite  done , come  fi  racco 

' • glie  dalle  Injioricjequali  hanno  hauuto,  & le  uirtìi 

morali  :&  tra  quelle  la  forteti,  & animofità  y di 
cui  è meno  credibile  >& le  intellcttiueycome  l'intel- 
lettofa fcìen\ayla fapien^aja  pruieìr%ay&  l'altrey 
& per  raccontarne  alcune  cominciando  da  quello 
che  àmen  uerifmile  dì  loro , <&  lafciandodi  dire 
delle  ^ima^oniy  laqualnon  è co  fa  punto  fabulofa , 
efiendo  *Afgo  noto  d'h  uomini  per  guerre  fatte , Te - 
Efempi  di  * fetide  donna  dì  quella  cittàjiauendo  confortato  Tal 
uerfi  di  dó  tre  donne  a prender  farmi  ualorofamente  difefela 
ne  ua!oro-y«a  Patria  da  cleomene  By  di  Lacedemone  che  u'ha 
k*  ueual'afiedio  intorno.  Qui  taccio  della  fortezza 
d'idrtmijia , moglie  di  Maufolo , dHyficratea  m- 
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glie  dì  Mitridate  Re  di  TQntoydelle  donne  Lacede- 
manie  ^di  Tomyri  Reina  di  s cyti , delle  prode^e  di 
Zenobia  Reina diValmyrei donna  fortijjìma  & lei 
teratiffima, perche  meglio  è tacerne  che  dirne  poco 
& u mgo  a i tempi  piu  moderni . TSfitl  tempo  che  gli 
Ifiglefi] fotta  Carlo  fefio  Re  di  Francia  baiteuano  oc 
cupato  una  gran  parte  di  quel  regno. fu  una  gioua - 
netta  nominata  Gioii  amia  per  [opra  nome  pulzella 
figliuolad'nnTaslorc del  Duca  dì  Lorena  , laqual 
non  efj'endo  ancora  peruenuta  al  quintodecimo  an- 
no delia  fifa  età,per  le  marauigliofe  uijioni  che  leue 
niitano  era  J limata  profeterà . Onde  fu  mandata  a 
Carlo  jet  timo  Re  di  Francia , a cui  promettendo  ella 
la  tintoria , ma  prima  le  fu  creduto  che  fk  trouata 
ucrirenole  in  molte  altre preditioni . Onde  battendo 
acquifiato  credito  fu  fatta  capitana  generale  dello 
efercìto  Fr ance fic. firmata  fi  dunque  & falita  fopra 
un  gran  cauailOìnon  fi  t onofeendo  differenza  da  lei 
ad  un  Capitano  mafibio,  con  grande  animo  fece  le - 
uar  l'affedie  de * nemici  dintorno  ad  Or  lìen  sedotte  co 
battendo  fu  ferita  in  ima  fpalla.lndi  accampatali  a 
Troia  di  campagna  la  pigliò  cantra  il  petifìer  di  tue 
tiìEtfece  coronar  Carlo  jet  limo  in  Rens,  come  è co 
Il  urne  liberata  quella  città  dall'afiedio.  Toco  dopò 
combattendo  Tarigi , ella  tra  primi  Soldati  montò 
fopra  le  mura  della  città , doue  quantunque  le  fofie 
pafiata  dall'un  canto  alt  altro  lagamba  co  una  face- 
ta ,non  dimeno  non  fi  mefìe  punto  dalfimprefa.  Seri 
ue  il  Tetra 1 ca  batter  ueduto  a Tozzolo  una  dozel- 
la  detta  Maria , laqual  polio  giù  lì?  ab  ito  donnefeo 
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DI *AL.  DEL  L’ HO  "MOKE 
per  le  parti  che  erano  in  que  paefi , fi  ueftì  da  huo - 
trio,  & armoffi , & douunque  accadeua  combattere 
co 3 nemici , era  la  prima  ad  entrare  in  battaglia , & 
l'ultima  ad  afe  ir  e.  Or  fina  moglie  di  Guido  primo  T o 
retto , intendendo , come  i yinitiani  bauean  pofto 
l aftedio  a Guafìalla  camello  del  marito , effiendo  lui 
abfente , armatafi  umilmente , & banendo  con  una 
compagnia  di  Soldat  i a fìalito  i nimici , & uccifone 
molti  ualorofamente  difiefie  quella  terra.  Margheri • 
ta  figliuola  di  yoldimaro  l(e  di  Suetia , & moglie 
d'equino  B^e  di  Ts{Qruegia,rimafa  b erede  di  quelli 
regni  per  la  morte  del  padre>&  del  marito del - 
la  Datia  ancora , per  la  morte  d'Olao  fino  figliuolo , 
efiendolc  mafia  guerra  da  Mlberto  Duca  di  Mono - 
poli  agitando  incontro  con  uno  efiercito , & fi  tta 
battaglia  lo  uinfie1&  fe  p'igionc>&  di  lui  dUgwfia 
de  i Romani  trionfò . Hauendo  Alacometto  Re  di 
Turchi  moffio guerra  a i yinitiani ymandò  una  gran* 
de  armata  a prender  l'ifola  di  Meteimo  > doue  affé - 
diando  la  terra  di  Coccino,i  Terrazzani  uficiti  finora 
combatteuano gagliardamente  cantra  Turchi  Mo- 
ra hauendo  ueduto  una  gioitane  chiamata  Marnila 
Juo  padre  effere  fiato  uccifio  nella  battaglia ifuoi 
cittadini  già  cominciare  a perderfi  [d'animo , arma- 
tali fi  fece  auanti  nella  prima  Jlhiera , doue  còbaite 
do  ualorofamente , & fieguitata  da  Coccinefi , i quali 
fi  uetgognauano  d efier  uinti  d'ardire  da  una  dongel 
lajijcaaiò  dalle  mura  i nemici . Buona  Lombarda 
di  y alte  lima  prima  ferita , ma  poi  moglie  di  Pietro 
Brunoro  Tasrmigiano^fieHdofi  nellaguerra  de  ye- 
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naùani  contra  Frantelo  sforma  Duca  di  Milano , 
perduto  Tonano  camello  dei  territorio  di  Brefpia  , 
piu  d’ogni  altro  fu  cagione  col  [ho  ttalore  & animo* 
filò  combattendo  che  egli  fi  ricupcr  affé.  Margheri- 
ta moglie  d'Arrigo  I{e  di  Inghilterra , & far  ella  di 
Renato  R^e  di  Napoli , intendendo  che  il  marito  in 
una  battaglia  era  Boto  uinto>&  fatto  prigjoncym*f 
fo  irtfieme  prefio- un'e ferrico  riandò  a i un  pajfdypsr 
onde  il  nimico  do  ite  a poffare , nel  cartai  luogo  fatta 
battaglia  co  nemici  ,nt  riportò  la  uituviet,& Segui- 
tando poi  i nemici  che  menavano  uia  il  marita  pre - 
fo.fopr agiungendogli  nel  viaggiò  d'ungbrn6,ucoi» 
fané  injinitiyultimamente  gli  ruppe,  & co  fi  ricupe-  Efcmpi  di 
rò  il  fuo  marito. Boy  uengo  alle  donne  che  fi  fono  mo  tj0  nne  dot 
firate  dotate  delle  virtù  intelletti**  ,rton  giaper  por  ie . 
le  tutteymafolo  una  parte  che  acciò  fare  non  baBe 
rebbe  tutto  l giorno  d'boggi.Et  di  qneflemi pare  do 
nere  effer  ragioneuolmente  prima , <&  per  Cantiche 
tà  , & per  l' eccellenza  delle  uirtà  intdlettiuc  Safo 
Lesbia, non  punta  inferiore  a molti  altri  Toeti  Gre - 
din  quella  art  e.  Cui  imitò  Erinna > laquale  fori  fi  è un 
poema  in  lingua  Dorica  che  da  molti  fu  giudicato 
gioftrar  di  pari  con  le  opere  del  diurna  Homero . Et 
Dannofila  di  Safo  yla  qual  cornpof  z unframorofiy& 

HtnniyEt  CorinayU  qualiànje  cinqueuolteTinday  r . 
ro  Toeta  tanto  pregiato,  & tanto  eccellente . 

Et  Themiftodea  j or  ella  dhTit  agora , da  cui  Ti- 
th  agora  imparò  molte  belle  co f e.  Et  Dativi  figlia  dei 
medefimo  Viti)  agora,  laqmUmofirò  il  fuo  ingegno 
in- commentare  le  opinioni difficili  di Juo  padre* 


DlJtL.  DELL  HOXPHE 
Et  Jlreta  C ir  ine  fé J a qual  dopo  la  morte  d'afri- 
flippo  fuo  padre  mantenne, mentre  uifie glorio fame 
tela  [cuoia  & tenne  la  cathedra  di  Filofofia , & 
- Leontiaja  quale  fcriffe  contra  Theo  fratto  dif :epo~ 
lo  d'^triftotele.Et  Hipatìa  eccellente  in  flrologia , 
la  quale  lefte  pubicamente  lungo  tempo  in  *, ALejj'an 
ària  & Diotima  & ^ifpafia,  l’una  delle  quali , cioè 
Diotima, Socrate  non  fi  fdegnaua  chiamare  fua  mae 
ttra,&  non  fiuergognaua  d'andare  ad  udire  le  let- 
tioni  dell'altra . Et  Thargelia  f emina  dottiffìma  in 
Ulofofia.E , per  lafciar  le  Greche  & tienixe  alle  Ita- 
liane iSempronia  Romanaja  quale  & nelle  Greche 
& nelle  Latine  lettere  fu  dotta  & forno  fanelli arte 
Toetica,&  Cornelia  moglie  d' africano  & madre 
de  Gracchi  donna  eloquente,  tìortenfia  h erede  del- 
la gloria  delpadre  nella  fatuità  Oratoria Corni- 
fida  parimente  celebrata  per  le  compofitionipo et  'u 
che,&  Argentarla  Vola  moglie  di  Lucano  chiara 
per  fimilgloriaì&  Calfurnia  moglie  di  Tlinio  fecon 
do,&  Claudia  diStatio  Toeta . Et  Sulpitia  l\oma- 
v.aja  quale  in  uerjo  heroico  deplorò  la  calamità  de' 
tempi  di  Domitiàno  imperatore. & Troba  che  fece 
lacentona , & Euttochia  Romana  cheuijfe  a'  tem- 
pi di  S.  Geronimo  & Eudojfia  moglie  del  fecondo 
Theodor o letterata . Et  per  auuicinarfi  pian  piano 
alla  nottra  età , B^ofuida  di  Sajfonia  dotta  in  Greco 
et  in  Latino  compoje  molte  opere  lodate  in  profa  et 
inuerfo.&  Lifabetta^ibbadefiain  Lamagna,  fcrif- 
je  parimente  alcuni  trattati  belli  (fimi.  Ma  fopra  tut 
te  l' altre  del  fuo  tempo  fu  eccellente  in  buone  lette- 
re 
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re  Ildegarda  lìmi/mente  abbàdefla.&  della  mede  fi- 
nta prouinda.  Ma  quella  che  uinfe  di  marauiglia  tue 
to  il  rimanente  di  quel  feffoflu  Gilibertaja  quale  al- 
cuni I limano  eflere  fiata  lnglefe , altri  dicono  efiere 
nata  in  M agonia,  la  quale  cangiando  fi  i panni , & 
il  nome  andò  ad  .sftbene,  doue  diede  opera  alli j ludi 
delle  arti  liberali, & dellaTheologìa,nei  quali  fece 
flutto  grandiffimo.onde  ejfendo  uenutaa  T\oma , & 
quiui  leggendo  pubicamente  con  gran  mar  artiglia, 
& at tendone  di  tutti  i piu  eccellenti  uditori.&  ba- 
ttendo congiunto  con  la  dottrina  una  uita  molto 
efmplar cotanto  andò  crefcendo  la  fua  fama  che  mo 
redo  Leon  Tapa  quarto  di  quello  nome  offendo  ella 
tenuta  mafebio  di  comun  uolere  tutti  i Cardinali  la 
crearon  Tapa , & chiamar  orila  Giouanni . Batti fla 
prima  figliuola  di  Galeaggo  Signor  di  Te  faro,  fece 
pruoua  molte  Molte  della  jua  dottrina,  di  fiutando  co 
huomini  dottiJflmi)&  fcrifie  alcuni  librtjaqual  dili 
gentemetefu  imitata  da  Battigia  fua  pronepote  Di t 
ebeffa  dyrbino, benché  forfè  potrebbe  ejfer  dubbio 
che  ella  piu  toflo  imitajfe  l'efempio  piu  uicino,et  piu 
congiunto, cioè  la  madrepropria  Goflanga  , moglie 
dì  Meff andrò  Sforma .donna  fauijjìmay&  letteratìjjì 
ma  .perche  in  ueropar  che  molto  poffano  gli  efempi 
domefìiebi , & che  rare  uolte  auuenga  eh’ in  una  ca 
fa, la  quale  no  fta  eflinta, toflo  nafea  un  folo  huomo , 
0 una  fola  donna  eccellete , come  nella  cafa  J^ogaro- 
la  da  y erotta , della  qual  ft  r ac  co  t ano  tre  don  e oltra 
l’ altre  uirtù  eccellenti  in  lettere, Angela,  Geneura, 
& IJotta.Et  di  quella  medefma  città  fu  Laura  Bren 
, fona 


Gilìberta 
che  fu  poi 
papa  Gio- 
itami!. 


Laura  Bré 
zona. 


DliAL.  DELL*  HOT^OJ^E 
Trotta  ammirabile  in  far  uerft,&  in  comporre  aratro 
m>&  Latine, & nella  no/ira  lingua.  Totrei  dir  mol- 
te cofe  d Hippolita  bifronte  moglie  i * Alfonfo  fi eco - 
do  di  Tqapoli,donna  letteratijfmat&  prudenti f- 
fma.  Totrei  dirne  parimele  di  Damigella  Triultia. 
Ma  non  mi  pare  che  il  nofìro  propofito  fa  di  uoler 
celebrar  dijfufamente  le  uirtù  delle  done  che  quefla 
è molto  maggior  felua  che  fi  pofa  sfrondar  coft  lo- 
fio per  le  noflre  mani,  ma  foto  di  dirne  tanto  che  ba 
Sii  a far  fede  che  quel  fejfo  t atto  ad  imprcder  le  uir 
tu  intellcttiue,come  il  nofìro.  Ma  perche  mi  parrib 
he  di  far  e ingiuria  alla  no/lra  età, parlando  foto  delle 
donne  de'  tempi  pajfati , porrò  per  ultima  dell  altra 
età  Cajfmdra  Fedele  Vinitiana , eccellente  in  Toe~> 
fia,&  in  Filofo]ìa,in  fegno  di  che  ella  fece  molti  poe- 
mi,et  un  libro  dell'ordine  delle  faenze.  Et  me  ne  uer 
rò  alla  età  noUrajicngia  per  numerarle  tutte , non 
dicole  mediocri , ma  ne  pur  anco  le  eccellenti  che 
questo  f irebbe  troppo  carico , ma  per  dar  faggio  fo - 
lamente  de’  nostri  tempi  con  due , o tre  efempi  de' 
piu  illustri.  De  quali  il  primo  che  mi  occorra ,è  quel 
Vittoria  lo  della  Signora  littoria  Colonna  Mar  che fa  diTe- 
Colonna . fcara . perche  e fendo  pochi  anni  eh' è morta,s'auui - 
cina  piu  all' altre  raccontate  che  non  fan  quelle  che 
fon  urne.  La  Marcheja  adunque  di  Te  fcara  pergiu- 
ritelo còmun  di  tutti  nelle  uirtù  morali,  non  cedeua 
ad  alcuno  bitomo  della  noflra  età . quanto  alle  intei - 
lettiue  poi,ella  era  coft  ben  dotata  della  prudenza , 
di  fetenza, & dijapien^a  che  di  tanto  farebbe  fiato 
bonorato  qualunque  bicorno  > come poffm  fax  fede 
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tutti i primi  ingegni  di  quetta  città , i quali  continua 
mente  frequenta  nano  la  cafa  di  Lei,  & piu  cbiaram'é 
te  ne  rendon  teflimonio  le  compofhioni  fue  che  pu- 
tite amente  da  tutti  fi  leggono , & da  piu  giudi  ciò  fi 
fi  pongono  nel  numero  delle  migliori  di  questa  età , 
Ma  che  direm  noi  di  Margherita  fèrenì (finta  Iberna 
di  inatta  tra  unica , & maggior  [or  ella  delCbrifìia- 
niffimo  Re  Francefilo , di  q netto  nome  primo  Re  di 
Frand cornata  tanto  eccellentemente , & delle  uir - 
tu  morali, delle  int  elle  tane, come  è publica  fama , 
& particolarmente  ho  udito  ragionarne  che  ella  è 
degna  d'eterna  marauiglia,et  tanto  maggiormente , 
quanto  e [fendo  nata  di  (ìirpe  reale, & tifata  in  queir- 
la  corte, doue piu  che  in  alcuna  altra  parte  fi  pafia- 
no  i giorni  folaggeuolmente in giuoco , & in  fetta , 
nondimeno  fempre  uijfuta , & tuttauia  unte  ma  vi- 
ta fi  religio  fa, & f anta  che  non  JoUmentealla  nobil- 
tà di  Francia , ma  alle  altre  nationi  ancora  è Hata , 
& è norma, & efempìo  diuiuer  bene7etcbrittiana - 
mente . Oltre  di  ciò , infino  da  gli  anni  fitoì  piu  tene- 
ri ha  fempre  dato  opera  a gli /ludi  delle  arti  liberali > 
non  lafciando  però  d'imprendere  cofi  minutamente 
quefie  opere  di  mano  che  ufano  comunemente  le  al- 
tre donne ,come  fe  per  mego  loro  baueffe  a reggere  , 
& [ottenere  la  fila  uita.  Ma  nelle  feienge  principa- 
li,come  fono  la  Filojòfìa,  è la  Theologiafia  fatto  tal 
frutto  che  no  è in  quelle  parti  dottore  alcuno , ne  prò 
f efforc  di  tai  difcipline  che  non  confejfi  di  compren- 
dere una  uera,&  fondata  dottrina  ne’  ragionamen- 
ti ebehan  con  e fio  lei , diche  parimente  dan  cbia - 
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■ tò  vidìtio  i libri  di  lei  ferini  parte  di  fuamano , & J 
parte  Rampati , ccmpoRi  in  lingua  Francefe  con  ft  } 
purgato  ftile  s&  fi  elegante , con  fi  pure  noci , & 
fcelte3&  proprie  che  pochi  firhto'i  fono  in  quel- 
la lingua,  ò di  p*ofa>  6 di  uerjo  che  l' agguaglino^  non 
(he  l’aran^i  alcuno . ne  falò  ha  compatì  o belle  ope- 
re,ma  molte  anfora,  hauendo  ella  cominciato  i J'uoì  ^ 
(ludi  fi  per  tempo,  Z?  pro(perato  fimpre  di  manie- 
ra, dal  duodecimo  anno  della  fua  età  infino  ad  bora 
che  è pervenuta  a i cinquanta  cinque  ihe  non  è mai 
paffuto  anno  alcuno  cì) e ella  non  habbia  compoRo 
qualche  degna  opera,  feniche  ella  parla  poi  con 
tanto  artificio , & tanto  puramente , & diRinta- 
tnente  nella  fua  lingua  natia,  & ha  tal  notitìa  della 
fatina, Italiana,  V Spagmiola  che  gli  uditori  etian- 
dio  d'altra  natione  intendono  chiaramente  tutti  i 
concettidilei,&  èqucRofuo  ragionare  accompa- 
gnato daunahimamtà , & piaccuole^ga  tate  che 
dalei  non  partì  mai  per  fona, fe  non  contenta.  Et  J'o 
no  infiniti  gentil  hit  omini , & Signori  Frante  fi , & 
forchi  tri  co  fi  EcclcfiaRici  come  Secolari  che  per 
pruoua  hanno  conof cinta,  & conofcono  la  carità , 
la  bontà,  CT  la  liberalità  fua  infinita, dalle  quali  vir- 
tù (pinta  fouuien  continuamente  de  bijogni  ne  ce fa- 
ri le  pouere  perfine, & uifita,  & accrefie3&  fonda 
di  nuouohofp itali . La  prudenza  fua  poi  c incompa- 
rabile, il  che  può  affai  bene  dimofirare  quefio  fai 
fatto  di  lei  che  non  hauendo  ella  ancora  finito  i tren 
ta  anni  della  fua  età, fu  eletta  amba  filatrice  datut- 
V gli  flati  deila  Francia  a Carlo  Quinto  d^iufiria  % 

imperatore 
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imperatore, con  mono  el'empio,&  non  mai  piu  tifa- 
to» 7v^/  qual  negotio  ella  non  filo  ottenne  la  libera - 
itone  del  Pvf  fio  fratello >wa  conclufi  ancora pace,tt 
parentado  fra  quei  due  Trincipi  con  tanto  piacere 
& fodisfattione  della  nailon  F rance  fé,  è Spagnuola 
che  ne  {orbano  ancora  dolce  memoria  ne  gli  animi 
loro . 7s lon  uo  tacere  che  ella  ha  nodrito  Giouanna  di 
Jfiuar  ra  unica  fia  figliuola,  co  fi  bene  ammaeflra - ^ auàc" 
ta  & introdotta  nelle  lettere , che  non  eferittor  La- 
tino che  ella  non  intenda , & traduca  nel  fio  natura 
le  idioma  Trance  fi , onde  fi  può  tener  ferma  fpcran • 

,ga  che  infieme  con  gli  anni  habbiada  crefcer  pari- 
mente la  uirtù,&  la  dottrina  di  lei, et  che  con  l'efcm 
pio  della  madre , et  della  figlia  le  nobili  Donne  Fran- 
te fi  fi  daranno  allo  fiudio  delle  lettere  Gre  eh  emati- 
ne et  Volgari.  Onde  rimarrà  immortale  il  nome,  & 
la  gloria  di  quejìa  firenifiima  Teina  Margherita, co- 
me dttce3&  principio  d’opera  co  fi  honorata . Si  rac- 
contano parimente  cofipoco  meno  che  incredibili 
di  Madama  Margherita  di  Francia  figliuola  del 
Chrisiianifitmo  I{e  Frante  fio  primo,  chiariffima  me 
moria  & f or  ella  del  Chrifiianifiimo  Hbnrico 
F(e  di  Francia,  perche  dicono  lei  e fiere  nella  fia  lin- 
gua eloquentifiima  & intender  bene  la  lingua  Lati 
na , & che  la  cafa  fua  è un  ridotto  di  tutti  i dotti  di 
f rancia 3&  alla  fua  fattola  la  mattina  &la  fera  fi 
ragiona  fempredi  cofi  uirtuofe , & a certi  propofi- 
ti  con  grandiffimamaeflà  pronuntia  fintentie  tato 
gratti , che  ben  fi  pare  ch'ella  ui  fia  molto  pr  attica . 

Sopra  tutti  gli  altri  ella  uoletieri  afiolta  coloro  che 
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ben  pofficggono  le  [acre  lettere , & come  quella  che 
meglio  poffiede  quella  divina  Filof  fia  che  no  [a  l'al 
tre  dottrine  bimane , piu  fpejfio,-  & pia  lungamente 
ne  ragiona.  Con  infinita  mqleHia  poi, qual  fi  conaie 
ne  a donna  neramente  gentile  > quando  l'occafìone  fi 
porge , non  ricufa  di  ragionar  a* arme , <Ù*  ragionan- 
done trotta  i punti  delì'honore,&  nelle  miniere  del- 
l'arme & nel  modo  d' tifarle, come  quelli  che  ha  con 
giunte  infteme  le  lettere, & le  armi.llche  dimostra 
la  pallide  Ja  quale  ella  porta  perimprefii  nel  fitto  fica 
<lo.  Et  parimente  in  Francia  la  Vdncipefifa  di  Ferra- 
ra,bora  Duchtjfiu  d V malie, dotùfifiima  in  lettere  La- 
tine & Greche,  piu  di  quello  thè  fi  dette  affettar  da 
co  fi  tenera  età  . 

Gl.  Se  egli  nonfoffie  ch'io  dubito  che  non  mi  te- 
nute per  temerario  , uolendo  porre  in  numero  di 
J{etne,&  di  Ouchefse9&  di  Mar  che fi  una  donna  dì 
molto  minor  grado,  benché  nobiliffiima  ancora  ejfia  , 

& fìgnora,  io  direi  che  in  quello  propofito  delle  do- 
ne  eccellenti  in  lettere  & in  bontà,  non  fi  doueffie  ta 
Veronica  re  la  nostro  Signora  Veronica  Gambara  di  Cor - 
Gambata . reggia.  V os.  Et  come  la  potremo  noi  tacere  fion- 
da peccar  e in  giudicio  ì effiendo  ella  tanto  cara  alle 
Mafie, thè  ueramete  la pojfiamo  chiamar  Sapho  Ita- 
liana^ ne  dobbiamo  temere  biafimo  di  temer  ado, poi 
che  qui  non  ragioniamo  delle  donne , in  quanto  fon 
qnu grandi  di  Signoria,  & di  nobiltà , ma  in  quanto 
fiono  eccellenti  neile.uirtù  mor  ah,  & int  elle  tune, & 
per  tal  conto  la  Signora  Veronica  Gambara  giufla - 
mete  de  e Jl  are  nel  numero  delle  dette,  fienai  eh  e ella 
. ; . ^ “*  ben 
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ben  nioHra  con  le  fue  virtù  fe  ejjèr  degna  di  molto 
maggiore  flato  di  cantilo  dotte  fi  trova. Et  per  questa 
mede fimo-ragione  dobbiamo  pomi  la  Signora  Qr fi- 
na de  Graffi  dalla  V oltana  quale  .come  che  di  lette- 
re d'Mùfiotde  non  babbiaperauentur a alcuna  don 
nafttperiure  in  Italia, & in  ciò  aua molti  buomi- 
ni. e fendo  ella  bene  inHrntt  a nella  Logicatila  J{be 
tonica, & nella  Filofofia  morale  che  nello  jcriucrlet 
ter  e non  fia  unita  da  molti  buornini , ne  da  molte  do- 
tte, nondimeno  glande  impedimento  le  ha  dato  che 
non  fia giunta  all'ultima  perfcttione,  la  continua  in*- 
fermila, la  quale  Ibafin  qui  opprejfa , & tenuta  oc- 
cupata. Diuerfi  impedimenti  hanno  parimente  uieta 
to  che  Madama  Margherita  d'^uflria  figliuola  di  Madama 
Carlo  Quinto  lmperadore,  & moglie  del  Duca  Ot - Mai^cJ‘' 
lauto  Farne  fe  , Gonfaloniere  & Capitano  generale 
di  Janta  CbiefanÒ  fia  diucnut a eccellente  in  lettere  , 
come  baur  ebbe  fatto  ,Je  fin  da  fanciulla  non  baueffe 
cominciato  a travagliare ,&  ad  efferein  cotinuo  mo 
uimento.di  che  fa  fede  il  fuo  vitto  ingegno, & lafua 
prudenza  [ingoiare , per  la  quale  ha  faputo  tiincer 
tanti  trauagli  della  fortuna  auuer fa,  & nel gouerno 
della  cafa, onde  ben  mottr a fe  effer  figlia  di  Carlo 
lmperadore.  Sonori  ancora  delle  altre  donne  eccel- 
lenti^ fuor  d Italia, & in  Italia.  Maio  lelafcie- 

rò  al  prefente,  perche  il  noftro  ragionamento  fareb- 
be troppo  lungo,  volendole  raccontar  tutte , effendo 
elle  di  gran  numero  , & ancora  perche  battendo 
nominato  cofi pregiate  donne  .dubiterei  di  far  lor 
torto, ricordando  dopo  loto  alcuna  altra  dona,  come 
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fi  elle  non  battaffero  a far  piena  fede  di  quel  che  U9 
gliamo  pr oliare,  cioè  che  mente  ofii  alle  donne  conte 
donneatile  elle  non  h abbiano  tutte  le  uirtù  tanto  iru 
tellettiue , quanto  morali , & che  fe  non  le  hanno  , 
ciò  non  auuenga per  impedimento  lor  naturale , ma 
per  qualche  accidente , & per  confeguente  che  elle 
non  pano  cofi  da  fintare , come  fanno  certi  huo- 
mini  troppo  fauij  quali  le  mettono  quafi  nel  nume- 
ro de  (j li  animali  irrat ionali . 

Gì.  Ter  qual  cagione  adunque  frìttotele  ha 
attribuito  loro  Jòlo  due  uirtk , fe  ellcpoteuano  ba- 
tterle tuttetperche  pare  che  frifiotele,  & in  quefti 
lttoghi,&  in  molti  altri  abbaffì  forte  le  donne,onde 
par  che  manij Attamente  contradica  alla  ragione , CP 
alla  efpcricn^a.  T o s . Et  pur  ninno  le  può  dirit- 
tamente contradire,  onde  fe  egli  non  fi  feorgono 
co  fi  chiaramente  le  uirtù  intellettiuc  nelle  donne , 
non  è, come  dìffi innan^i.per  impedimento  lor  natu- 
rale,ma  per  la  confuetudine,  & perche  non  pofiono 
pr  attuar  negli  Studi , & nelle  Scuole , come  fan  gli 
kuomini,&  cofi  non  le  uengono  ad  impar  are. Ter  ta 
to  f risotele  ( per  rifonder  prima  al  primo  uottro 
dubbio  ) non  attribuire  loro  Je  non  quelle  uirtù , le 
quali  contmunemete  pofiono  hauere  ferina  pericolo 
dellhonor  loro,  ma  per  elle  per  uarij  impedimenti  di 
rado  pofiono  hauer  le  altre,no  potendo  praticarne 
gli  fludi,&  nelle  fcuole,doue  fi  imparano, come  fan 
gli  huominfnon  uuol  attribuir  loro  quel  che  hanno 
rareuolte.  TS[onperciòfu  fuaintentionedidire  che 
elle, come  femine  non  potefiere  hauer  le  altre  uh  tu 
* * oltra 
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' olirà  quelle  iucche  come  noi  battete  detto,contradi 
rebbe  alla  ragione  & alla  cffericnz* . 4 

Gl.  Et  fe  le  pofiono  batter  tutte , per  qual  cagio- 
ne in  tutù  i luoghi  dice  lArifiotele  tanto  mal  diloroì 
T o s . filtra  co  fa  è direbbe  uno  affolutamente  no 
poffa  hauer  la  tal  cofa,&  dire  che  non  l'babbia  tan 
to  perfettamente  quanto  un'altro . Onde  ut  dico  che 
lAnflotele  non  ha  mai  negato  che  le  donne  poffano 
hauer  tutte  le  uirtù , coft  intellettiue  còme  morali , 
ma  ha  uoluto  fempre  dire  che  i mafchi  le  confeguo - I mafchi 
no  piu  facilmente  & che  fono  piu  atti  a ciò  per  la  ra  piu  atti  a 
gione  della  compkffione, per  cioch  e la  compie  filone , co^eSu'^® 
laqtiale  è indumento  dell  anima  è piu  atta  a ferule  le  donne. 
l’anima  ne * mafchi  che  nelle  fettine,  perche  haucn - 
do  ella  a partorire  & a nodrire  i figliuoli , la  natura 
è fiata  necefiaria  a dar  loro  diuerjà  complefiion  nel 
laverìe  fiche  dicendo  fi,  non  perciò  fi  dice  che  non 
fieno  effe  ancora  atte  a far  quello. 

Gì.  lo  non  fo  come  fta  ancor  nero  quel  che  dite 
della  differenza  della  compitatone , laqual  rede piu 
atti  i mafchi  alle  uirtù  che  no  fanno  le  [emine.  Veg 
giamo  pur  tutto  dì  che  molte  donne  fanno  piti  di  tut - • 
te  le  cofè  che  molti  huomini  & che  fono  piu  ragto  - 
ne  noli  y trouandoft  molti  huomini  al  mondo  che  fon 
piu  bcHie  che  huom  ini . Onde  pare  che  la  diffcrcn~ 

?a  tra  gli  huomini  & le  donne  non  uenga  dalla  com 
plejfioncyma  in  quanto  alcune  donne  eccedono  al - 
cuni  huomini ,&  alcuni , huomini  auon^ano  alcune 
donne , e/fendo  de  gli  huomini  (parlando  ancor  dì 
quelli  che  fanno  profejfion  delle  uirtù  intellettiue  ) ' 
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l quali  fupcrano  di  gran  lunga,  molte  donne  di  tal 
profejJìoney& allo' n contro  molte  donne  che  uincó - 
no  molti  bnommi  della  mede fimi prò fefftone.Et  per 
tanto  pare  che  mal  fi  pojja  dare  quella,  rìfolutione . 
la  quale  noi  date  perche  quella  differenza  & eccef 
fo , farà  il  mede  fimo  che  tra  mafchi , & mafchi  che 
un  mafchio  eccede  un  altro  dì  molto^  ilche  non  pom 
tendo  auuenire  per  la  compleffione , laquale  hanno 
come  mafchi  .ma  come  tali  indiuidui,  co  fi  parìmen  - 
tè  farà  tra  le  donne  & mafchi.  ondenonfarà  uero 
quello  che  bautte  detto  che  ciò  proceda  dalla  com  - 
plejfion  generale  delle  donne  .come  compie ffion  gene 
rale , ma  farà  come  particolare . ónde  fe  una  donna 
non  farà  dotta,  ciò  arnerrà  perche  ella  non  bau  tri 
cofi  compleffione  come  le  altre  donne , ilche  auuien 
parimente  a mafchi  trai  oro  noti  pèrche  tutte 

le  donne  ingenerale  h abbiano  peggi  or  complejfione 
de  mafchi.  T o s.  Egli  è uero  che  molte  donne  fo- 
no da  molto  pi » cherrtolti  huomìni , & fanno  piu  di 
tutte  le  cofe.  Ala  pur  comparando  tutto  lo  uniuer •* 
fale  de'  mafchi ail'miuer fai  délle'donne>ft  uedeper 
lo  piu  che  gli  huornm  fono  piu  atti  a tutte  le  par- 
ti delle  ttirtit  che  le  donne . Et  quèfto  ha  uoluto  di* 
re  ^triflotée  ne’  luoghi  citati > ma  non  bagia  volu- 
to negare  che  non  pvffano  bauer e eccellentemente 
ancora  elle  le  tdrfU  intelléttiue  & attiue . Et  la  dif- 
ferenza ebe  i'  m le  donne  è i majehi,  nafte  come  bt> 
detto  -,  dalla  cotnplelfione , la  quale  è Hata  diuerfa 
neceffariaméntè  nella  donna  da' quella  che  è ne  gli 
huomìni  , la  qual  compleffme  accidentalmetìtc 
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può  eflerpiu  perfetto  in  qualche  donna  che  in  qual 
che  hnomo , ma  non  anu iene  già  ciò  per  la  maggior 
parte . llcbe  parimente  di  qui  fi  può  conofcere  che 
ibi  pi?liaf[e  lapin  perfetta  compie ffioti  delle  don - 
ne  & ìa  comparale  alla  piu  perfetta  de  gli  bicorni  - 
nigèlla  dell' hnomo  perfetta,  farebbe  la  piu  per f et 
ta.  adunque  fi  dee  dire  che  la  compleffion  delle  don * 
ne,  come  tdlfie  piu  imperfetta  di  quella  degli  b uo- 
mini. Et  per  quetto  modo  di  conofcere  in fegno  fri 
Jìotele,doue  difenile  qnado  fon  due  generi  che  l'un 
di  quelli  jìa  maggior  dell'altro , generalmente  anco- 
rale cofe  contenute  fattoli  maggior  genere  far  art 
maggiori  delle  cofe  contenute  fattoi  minor  genere , 
all  incontro  fe  le  cofe  contenute  fatto  l'un  genere 
fan  generalmente  ma  ggiori  di  quelle  che  fi  contengo 
no  fiotto  l'altro  genere  , il  genere  delle  prime  farà 
ma^Ziore  che  ti  genere  delle  feconde.come  fe  il mag- 
gior  mafebio  che  fia  è piu  grande  diflatura  che  qua- 
lunque maggior  f emina  . generalmente  i majihi Jon 
piu  grandi  di  futura  delle  f emine,  & allo'ncontro  , 
J'e  generalmente  i mafihì  jon  maggiori  delle  ftminc, 
il  maggior  ma/chio  farà  maggiore  della  maggior  fe- 
mina,  per  che  gli  eccejfi  de  i generi  & delle  cofe  che 
fi  contengono  fiotto  e(ji,fono  proportionati  tra  loro  •. 
Or  chefia  uero  che'l  piu  perfetto  hnomo  jìa  piu  per- 
fetto della  piu  perfetta  donna , frittotele  ne  luo- 
ghi dettipar  che  laffi.come  mani  fitto . ^Nondime- 
no le  donne  non  fono  cojìdagittar  uia,come  molti 
dicono, potendo  efie  ancora  bauer  le  uirtù  che  joan- 
no  vii  b nomini , perche  non  fono  differenti  fàttan - 
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tiabnente,  ma  accidentalmente  > la  qual  differenza 
no  è di  tanta  importanza  che  faccia  il  mafchio  atto 
a tutte  le  uirtù  et  la  donna  nò  ancora  che  il  mafchio 
[offe  piu  atto  della  donna , llche  fe  non  fi  uede  cofi  ' \ 

fpeffo  nelle  donne  come  ne  gli  h uomini 3que(lo  è per 
la  cofueiudine  loro , le  quali  non  sefer citano  per  infi  i 

ulti  ri(petti,& perche  la  compie ffione  è piu  debole , ( ; 

la  qual  debolezza  & compie ffionc  produce  nelle  don  i 

tic  tutte  quelle  imperfettioni  che  dice  *AriHotele>ct  , 
benché  ella  inclini  alquanto , nondimeno  non  le  sfor  < 
Za  ad  efier  tali,  come  dicemmo  i altr  inerì.  Ma  fi  par  < 

la  generalmente , onde  quantunque  alcuna  uoltafi  \ 
trotti  donna  che  è piu  gagliarda  dì  un  mafehio , nondi 
meno  uniuerfalmente  i mafehi  fon  piu  gagliardi  del - ^ 

le  dotine.  Et  per  tanto  mirinotele  mole  che  elle  ub - \ t 

bìdifeano  a gli  buominì , ancora  thè  molte  fiano  piu  t 

atte  al  commandare  che  alcuni  h uomini,  imp  ero  che  I i 

le  regole  fi  danno  j ècondo  il  piu  & non  fecodo  il  me  ; 

no. Ma  non  perciò  le  abbuffa  tanto  che  elle  non  pof- 
fanfare  tutte  quelle  cofe  uirtuofè  che  fanno  gli  huo 
mini3ancora  che  le  ficeffero  piu  imperfettamete  de 
glibttomini}et  con  quefiofià  che  molte  donne  le  pof 
fan  far  piu  perfettamente  dimoiti  huomini , come 
tutto  dì  fi  uede  mani  fellamente . 

G I • Ditemi, la  donna  fola  può  ella  dar  la  nobile 
tàfaz*  Ìbuomot& l'huomo  fenzn  la  domato  pur 
bi fogna  che  ui  concorrano  ìnfieme  l’uno  & l'altra  f 
•p  o § . la  donna  fola  può  dar  la  nobiltà,  come  dice 
y iridio  di  Drance  che  era 

ìsfobil  per  madre f ma  di  padre  ofeuro  *. 


q 

tu 
i 

«il  • 
l 

w , 

* 

U 

i 

V, 
il} 

<^| 
i è 

> 

4 

(K& 

l* 

£ 
ih 

iti 

4 

0 

W 

! 
ri’ 


L 1 B \ 0 1111.  ' 137 

Et  Chuomofolo  può  dar  nobiltà . Ma  quefla  nobiltà 
non  è tanto  grande,  quanto  farebbe  fe  ueniffe  infa- 
me dalC uno  & dall' altro. Basimi  che  ciafcun  di  loro 
per  fe  può  dare  la  nobiltà . r 

Gl.  Et  quale  è maggior  nobiltà , quella  che  sha  ^ * obJj 
dall'huomoyo  quella  che  s'ha  dalla  donna* Tos.Sen  # quella 
dubbio, quella  che  s'ha  dalChuomo^ perche  Vani-  che  fi  ha 
via  è piu  perfetta  del  corpo , & il  padre , come  dice  hl,0*‘j 

^riHotele  dà  l'anima , & la  madre  dà  il  corpo . Or  ^ *ha 

quanto  è piu  eccellente  Camma  del  corpo, tato  è mag  don- 

gì  or  la  nobiltà , che  sba  dallbuomo , di  quella  che  na. 
s‘b a dalla  donna . 

G i . Hora  io  fon  chiaro , che  le  donne  giouano 
alla  nobiltà  priuata . Ma  uorrei  fapere,fegiouano 
alla  nobiltà  publica,&  delle  Città.  T o s.  fnche 
alla  nobiltà  della  Città  giouano  le  donne, fi  come  di- 
ce frittotele,  ilquale  afferma , che  quella  Città  fom 
no  primate  dellametà  d?  Ila  felicità,  lequali  hanno 
le  donne  feofiumate  & ribalde, fi  come  hanno  i La~ 
cedemonrj . 

Gl.  Hor  ditemi. egli  è uno, ilquale  è nato  di  mag 
gion  eccellenti, poniamo  nell'arte  Militar e,mamac 
cbiati  di  uitij  brutti,& enormi . Cottui  fi  potrà  egli 
chiamar  nobile?  per  una  ragione  mi  pare  di  fi , per * 
che  la  nobiltà  è honoreuale^ga  de ’ maggiori  in  alcu 
na  uirtù,&  in  alcuna  cofa3che  fia  da  difiderare,  per 
una  altra  di  nò, perche  tanto  s’ha  di  nobiltà, quanto 
bontà, cioè  de'  fuoi  maggiori.  T o s.  Qyetta  ultima 
ragione  è nera. 

Gì.  il  pur  dice  frittotele  che  Chauere  hauuto 

v X X* 
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Capitani  chiari  di  nobiltà  può  rendere  Chuonto  no* 
bile.  V os.  Bi fogna  intendere  frittotele  fanamen  fi 

te  , altrimenti  enfili  fi  contradirebbe , percioche  la  uir  fi 
tu  morale  è il  fondamelo  della  nobiltà , come  ho  già  P 

detto.  La  uirtìi  morale  per  fe  fola  fèn^a  l' altre  può  d 

dar  la  nobiltà, ma  l' altre  uirtìi  fenja  ejfa  non  puffo"  rt 

no.Tfoi  lo  diamo  Carte  Militare , per  eh  e ella  ferite  al  b 

la  uirtìi  morale, & alla  città, conciona  cofa  che  Car- 
me non  furono  fattele  concedute  per  Je,  ma  per  la  fi 

f celerità  degli  huomini  che  fe  tutti  gli  huomini foffe  re 

rogiufli,noi  non  batteremmo  bifngno  d'armi.La  ec * ni 
celienti  adunque  delle  uirtìi  è moggi  ore  delle  uirtìi  d 

morali . onde  della  fola  uirtìi  morale  gli  huomini  fi  bi 

poffono  chiamar  nobili,  & fi  foffe  unojlquale  dife  e d 
defeda-  maggiori  f quali bauefftro battuto  ttvte  le  fe 
altre  uirtù,&  non  bauefftro  hauuto  lemorali , egli  ; n. 
non  potrebbe  tffer  chiamato  nobile , <&  non  fologli  Jj 

huomini  che  fono  fenga  uirtìi  morale  non  pofiono  fa  J 

re  nobile  altrui , ma  il  fondamento  di  tutta  la  no  bit-  \ u 

tà  c la  uirtìi  morale , perche  gli  huomini  fono  nati  i 
per  lafelicità,&  la  felicità  è operatone  fecondo  la  n 
uirtìi . Dico  adunque  che  coloro  che  difeendono  da 
maggiori  Ae  fieno  flati  chiari  nell  arte  Militare -,  b 
ma  uiciofi,m)'v  fi  pofiono  chiamar  nobili,  peri  he  fui  i 

lij  fon  piu  J&i  a guafìar  la  nobiltà,  che  nò  è atta  Cet  b 

cellenga  detC arte  Militare  a darla.non  parlo  già  di  i 
tutti  tuittj,  ma  di  quelli  che  non  fono  da  comporta - fi 

re,<&  li  quali  fono  contro,  le  leggi,  & contra  la  na-  ' n 
tura.Et  per  queflo  feuno  h aiterà  hauuto  ifuoi  mag  a 
giori  uirtuoft,  ma  il  padre  uitiojo  Jarìi  ben  nobile  ' l 

m * 
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ma  di  nobiltà  imperfetta,#"  macchiata.  Et  [e  banef 
fahauutotre  maggiori  uiùpfijnnan%i- de ' quali  foglì- 
fero ftatiire  maggiori  uirtuofimon  farebbe  nobile» 
perche  l'openìone  mancherebbe  per  quella  ragione 
che  fa  dciiptelli  tre  primi  uirtuofi  fono  potuti  nasce- 
re gli  altri  tre  nitiofl,  molto  piu  da  quelli  tre  tùtiofi. , 
è uerifmtìlc  che  nafta  uno  uitiofo . ~ 

Gl.  u trijiotelc  dice  t he  alla  nobiltà  fi  richiede 
t effer  nato  di  matrimonio  legittimo,  nelle  quali  pa- 
róle mr  pare  che  egli  uoglia  che  i boiardi  non  fieno 
nobili : Po  s . hbasìardi  in  qualche  triodo  pojfono 
chiamar  fi  nobili ,nafcendo  di  padre , o di  madre  no- 
bili.perche  qne{la  non  legii  tinta  generatone  mac- 
chia alquanto  laxiobiltà  di  modo  che.  afiolutamefi- 
te  non  fi  poffono.  chiamar  nobili  Jè  bene  in  qualche 
modo 'fon  nobili . quelloche  dice  ^ trijlotele , ri- 

spondo che  egli  parla  delUmbifia  perfetta , & cqfa 
èu  ero  che  i biliardi  nofi  fi  poffono  chiamar  pcrf er- 
tamente nobili  r'ptr$h&  manca  loro  una  condition 
di  quelle  che  mette.  Jd?iftotele>dQè  laleggittimagc 
ner  adone. 

G i . penerei  fapcre  un'altra  co  fa , fe  egli  è poffi 
bile  che  alcuno  fia  piu  nobile  d'uno  che  fta  nato 
d'tmpcr  udore,  o di ~Re . Po s.  fee  uoi  penfarete 
bene  ai  fondamenti  che  babbiamo  polii,  da  uoi 
fi  e fio  potrete  conofaer  la  uerità . x'hfpi  habbiamo 
fatto  quella  contò  m fione  che  la  uera , & priniipal 
nobiltà  s ha  delle  fetente  fpetulatiue  . il  primo  fon- 
damento di  ciò  fu  quejio  che  le  cofe  fi  chiamano  no 
bili  dalle  loro  operatiom , il  facondo  fondamento  fu 


Se  i baftar- 
di  fi  poflb- 

no  chiama* 

nobili. 


Se  alcun# 
può  efler 
piu  nobile 
d’un  nato 
d’Impera- 
Jore,  o dì 
Re. 
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che  la  nobiltà  è honoreuole^a  de*  maggiori.quèjli 
due  fondarne  ti  mottrano  tutti  i gradi  della  nobiltà . ? 

Se  uogliamo  adunque  cono f cere  la  nobiltà  delle  cofe  , 

fecondo  la  loro  natura, non  fecondo  l opinione  degli  ^ 

buominiydebbiam  o riguardar  e alle  l oro  opera  tioni,  , 

1 perche  ciaf  : una  cofa  è fatta  per  operare,  quelle  co- 
Je  fono  piu  eccellenti^  piu  nobili, come  ho  già  det- 
tole quali  le  operationi  fono  piu  eccellenti . tìor 
come  fi  conojca  l* eccellenza  delle  operationi  *lho 
« moflra  col?  autorità  d' frittotele , cioè  dell*  auicù- 

-oì>  ^ narfi alXoperation  di  Dio  . Quella  operatione  adun- 
que  che  sapprefferà  piu  alToperation  di  Dio , farà 
.■in...  piu  nobile. Dio  ha  due  operationi, come  Ijó  dettoci  u ■ 
na per  fe&  propria , laqnale  è la f ta  perfezione  , fll 
1* altra  che  fegnita  la per fettione.  La  perfetta  opera - 0 

tion  di  Dio  è la  fpeculatione  di  Je  fleffo,&  contcpla 
in  un  certo  modo  piu  eccellete  tutte  le  cofe  che  dipe-  w 

dono  da  lui.Hor  quella  operatione  che  è piu  uicina  , 
a Dio  tra  le  cofe, è la  contemplatione . La  feconda  ; ' 
* operatione  di  Dio, non  dà  perfezione  a Dio,ma  prò  ' c 

cede  dalla  fua  perfezione , & quefla  feconda  opera  « 

• - iole  *2  t\onc  è il producimento  di  quette  cofe  di  qua  già.Di-  J. 

> V-V  01 co  per  tanto  trijpondendo  allatto  Sira  quittione  che  r 
C , V ^ fei^o  gli  bnper adori,  & i loro  difendenti ynon  f?i 

haueranno  le  [acuità  fpeculatìuc , ne  le  morali , non  ■[ 

1 foto  non  farannopiu  nobili  di  coloro  che  homo  ha-  j \ 
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f»«  fono  uìrtuoft , ftgno  è che  fono  tifati  a quel, 
grado  per  dono  di  fortuna,  o per  forgia*  Ver  ordi- 
ne dì  natura , fi  ritrosa  al  mondo  il  padrone , & il 
feruo . Quelli  che  uagliono  d'ingegno , & fono  uir- 
tuofi , fono  padroni  naturalmente  , ^«eZ/i  che  non 
hanno  ne  ingegno,  ne  uirtù  alcuna  per  natura  fo- 
no ferui . Et  per  quefto  Homero  parlando  de' Jer- 
ui  diffc . 

n Cioue  de  la  uirtù  la  meta  toglie 
, , ferui,  quando  in  Jeruitù  fon  po/li. 

Et  Theognide. 

, > Tslpn  fu  teflaferuilgiomai  diritta, 

, , Ma  fempre  torta,  & con  obliquo  collo . f ( 
Hora  c ptjfibile  che  uno  jl  quale  naturalmente  e pa-^ 
drone , diuenga  feruo  perfora,  & che  uno , ilquale 
naturalmente  è feruo  fi  faccia  padron  perforai . 
Conchiudo  adunque  che  quelli  che  difcendono  da 
maggiori,  che  fieno  fiati  chiari,  & eccellenti  nelle 
uirtù  morali  contemplatiue,fono  piu  nobili  di  quel- 
li che  difcendono  da  Fg , o da  lmp eradoriche  non 
fieno  flati  eccellenti  in  alcuna  uirtù . Quella  co  fa 
parelirana  perla  confuetudine , pure  frittotele 
parla  fecondo  la  ragione.  & li  fondamenti  polii,  è 
ben  uero  che  fono  tenuti  nobilitimi, perche  sha  pre- 
fontionc  che  i maggiori  loro  fumo  Itati  in  quello 
grado  per  le  uirtù  loro,  perche  co  fi  fi foleuano  già  fa 
rei  Signori. 

Ci.  Horpogniamo  che  fiauna città,  laquale 
h abbia  fotto  di  J'e  dell’ altre  città , & chei  cittadini 
di  quella  città  atte  dono  ad  alcune  di  quelle  arti  che 
. , ° noi 
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feruo. 
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itoibauete  demo  che  macchiano  la  nobiltà:  Form 
Captii,  fé  cjtteHi  cittadini  fi  pcflono  chiamar  piu 
rtobiìi  per  C imperio  chef  cittadini  delle  citta  fud- 
dìtè",  banali  non  attendano  afimili  arti,-  ma  all  arti 
, liberali.  T n"$\  y infrondo  che  quejìi  h uomini  che 
fono  cittadini  delle  città , & delle  ^tpuhliche  che 
‘ commandano  alT altre ,&  attendono  ad  arti  uih, 
nonfolo , non  fono  piu  nobili  de  cittadini  delle  città 
Conette , liquali  attendono  aliarti  liberali , ma  non 
polono  ancora  ajfolutamente  efer  chiamati  nobili. 
Uraliane  è,  perche  quelle  arti  macchiano  la  no- 
biltà. non  dico  già  che  tali  huommi  ad  un  certomo- 
do  non  fi  pofìano  chiamar  nobili  in  quella  citta . ma 
dico  che  questa  non  c nera  ne  pura  nobiltà , come  ci 

infegna  JL riflotele . ^ > '/  . . r 

• G \ .Ut  pur  questi  huomini  commandano,  & Jo* 
no  padroni  ,&  il  commandar  porta  feco  nobiltà . 

*p  o S . il  conrmandar e ajfolutamente , & fen^a  al- 
ira  conditionè, rimari  piu  totto  forza,  & molenda 
ibinobilta.mì  il  co», mandar  uirtuolamentecoU al 
ire  coniitioni  che  fi  richieggono  alla  nobiltà,  è legno 

di  'irandiljima  nobihà. per  che  iTirunni  ancora  com- 
mendano ; Peperò  fono  da  ejfere  chiamati nobili , 
perche  non  fono  huomini  da  bene , & fono  wgmiii, 
'occupando  quello  che  non  è il  loro  , è per  queste 
taznoii  non  pojsono  far  nobiltà . Qtieflo  conferma 
^riHotele , quando  dichiara,  quali  naturalmente 
Pan  padroni,  quali  ftano  ferui , percioebe  la  forum 
i qualche  cofaìfc  li truouaneUa  natura,  nonfolo, e »' 
tuli' opinione  ile  Jj  huomini, ma  realmente,  come  il  r 
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cono  /*  trouano  anche  padroni , e*r /jbw per  jor^a  • 

Se  il  commandar  e adunque  foffe  Jegno  di  nobiltà  » 
molti  naturalmente  padroni  far  ebbono  feruijperchc 
può  accadere  che  huominì  nobiliffmi)&  uirtuofiffi- 
tni  fieno  prefi in  cattiuità  guardati . ww  noi  par- 
liamo della  feYiiirìi,&  dell'imperio  che  è fecondo  la 
natura  , non  di  quello  che  è per  uiolen^a . 
v Gl.  fior  ditemi  un  poco  in  qual  grado  di  nobile 
tà  mettete  mi  i rcligiofi,come  i Vretifi  Frati , & al-  * 
tritali ? V os.  1 Fgligiofi pnfion  effer  conjiderati 
in  due  modi.  L'ufficio  loro  c di  confiderai  le  cofe  li 

che  a )pa  tengono  a Dio  , Bora  fé  egli  confiderano  mertano  i 
Dio‘&  le  cofe  che  ad  ejfo  appartengono  ,per  fapere  Rtl  gioii . 
adoperar  uirtuofiimente,  & acquietare  la  felicità  , 
laqual  Dio  ci  ha  preme fio,  quella  confideratione  ap 
partiene  alla  Filo fofiamor  ale  3&  alihorai  [{eligiofi  *•  *5 

fono  da  effer  polli  nel  grado, nelqual  fi  pongono  i Fi 
loffi  fi  morali , ma  fe  confiderano  Dio  foto  per  cono - 
feere  perfettamente  quanto  pofiono  Dio  ? & le  fue 
qualità , meritano  il  primo  grado  della  nobiltà , per- 
che quella  contemplatone  è parte  della  Metafifica , 
non  ejfendo  alcuna  differenza  tra  la  Metafi fica  che 
ha  fatto  Mrisiotcleì&  la  noflra  Theologia , fe  non 
perche  la  Metafifica  d'^Ariflotele, benché  s accordi 
to'  f enfi  ,&  collaragion  naturale , non  s accorda  pe- 
rò colla  ueritdj  come  fa  la  noflra  Theologia , Quan- 
tunque fe  ^Arinotele  baueffe  conoffiiuto  la  uentà  di 
Diofibaurebbc  infegnata  nella  Metafilica . TJe  per 
quefio  Mrilìotele  merita  biafimo  alcuno -,  pche  egli 
può  (lare  infiemefi  che  i iriftotele  dica  il  f alfa  in  mal 
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Dljtt.  DELL'HO'HpilE 
te  eonchiufioni , cta  egli  dicabene,come  quandi 

corichiti  de  il  mondo  e/fere  eterno , laqualconcbiu flo- 
tte èfalftjjìma , perche  neramente  il  mondo  ha  hauti 
toprincipioy  e fendo  slato  creato  da  Diot  & hauerà 
fine,nondimenopoHi  i principij , & i fondamenti  9 
liquali  fi  cattano  da  fenfi , C6?#e  t'  che  di  nien- 
te niente  fi  produce , *Arifìotele  ha  ben  fatta  quejht 
conchiuftone , concio fia  cof a che  ouero  i principi) 
benché  appaiono  ueri  a i fenfi,  fono  falfi  in  fe,ouero 
da  loro  no  feguita  la  concbiufione.  mai  principi)  fo- 
no manifeflamente  in  [e  falfi , adunque  è [affo,  che 
da  ejfi  non  feguiti  la  conchiuftone. oltre  di  quefto  det 
ti  principi)  fono  ad  un  certo  modo  ueri , perche  (li- 
mo Arano  quello  che  ordinariamente  è nella  natura , 
hnperoche  Dio  ha  due  potente,  l'uua  ordinaria , la- 
quale egliha  dato  alle  cofe  naturali, come  che  le  co - 
fe  calde  j caldino , le  fredde  raffreddino , le  b umide 
bagnino , le  fecche  rafciughino , quefte  fono  le  pro- 
prietà che  Dio  ha  dato  alle  cofe  , accioche  fecondo 
quelle  operino,&  rare  uolte  le  impedifce,come  che 
il  foco  non  arda . Et  perciò  difie  colui , Iddio  go- 
verna in  modo  le  cofe  ch'egli  ha  creato , che  le  la- 
fcia  fare  i meuimenti , & le  operationiloro . Et  cofi 
quegli  principij  fono  ueri  fecondo  la  potenza  ordi- 
naria di  Dio,&  fino  a quello  fegno  s'al^a  la  l'ilo fo- 
fia  colla  ragion  naturale  3 laquale  è fondata  folo  jo- 
prai  fenfi, & ìui  cominciala  Theologia,  perche  le 
f acuità  hanno  i lor  termini , oltra  i quali  non  pojfo-  , 
no  paffàre . Il  altra  potenza  di  Dio  è flr aordinaria,  * 
laquale  non  fi  può  comprendere  co  fenfi,  ma  co  uig. 

anche 
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anche  Straordinaria,  cioè  col  lume  della  fede  per  ri - r 

utlatione,& per  dono  dello  Spirito  finto  quella 

ft  comprende  dallaTheologia.  Et  quelle  potente  no 
filo  fono  in  Dio , ma  ancora  nel  Tapa  .fe  uno  porta 
da  f eguale  ad  un  R efercdario  una  fupplicatione  chi 
non  fra  facile  da  ottenere , egli  dirà  che  no'lp  uo  fa- 
re yp  ere  he  ella  contra  le  leggi , & che  il  Tapa  non  la 
concede , nondimeno  l'oratore  porgerà  la  mede fi ma 
fupplica  al  Tapa,  & egli  per  l' ajfoluta  fuapoteSìà 
La  concederà  , quando  poi  colui  torni  al  Riferendo- 
1 rio>&  gli  dìca,bor  che  dite ? il  Tapa  me  Cha  conce- 

duta, gli  ridonderà  che  bene  Sìà,&  che  non  perciò 
egli  haueua  detto  la  bugia , perche  l'autorità  datali 
dal  Tapa, è ordinaria,  & fecondo  le  leggi  publiehe, 
tna  /’ autorit c^,  collaquale  il  Tapa  gliele  ha  ecceduta 
effo,è  Straordinaria,  & molto  differente  dalla fua . 

C 1 » Voi  hauete  detto  un'altra  co  fa  che  il fonda- 
mento tt  ogni  nobiltà  è la  uirtic,  ma  queflo  mi  par  1 0 
trario  a quello  che  dice  sAnfotele, quando  definifce 
la  nobiltà priuata,&  particolare  , dicendo  ch'ella  è 
la  legittima  generatone  dalla  moglie,  & dal  mari - * 
tOi&è ouero dalle  ricchezze , onero  dalla  uirtit , 
cuero  dall1  altre  cofe, le  quali  uediamo  ejjer  di  fiderà - 
te, nell equai parole  egli  mojlra  che  la  nobiltà  può  ue 
1 tiire  dalle  ri cche^e  fole, perche  iui  parla  dijgiunta+ 
mente  che  fe  la  nobiltà  non  potefeuenire  fi  no  dal 
la  uirtit,  v Arinotele  non  hauerebbe  distìnto  le  parti 

(ideila  nobiltà  .Tos.  *Ariflotele , come  ho  detto  in 
altro  propofito  ,ft  dee  intender  finamente , perche, 
molte  Udite  intendendolo  fCome  fùonano  le  parole  9 

I.  •'  1 u , Hh  & .. 
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le  ricche*  gali  fi  contradirebbe  in  molti  luogbi.Tfpn  volle  adu. 
«per  Cefo  mttj rìsotele  dire  in  quel  luogo  chete  ricchezze 

le  !ÌÓ  prO-  * n r ì . j n /-  tu>vrhp  Cp  f in 


Ì*"Ì  IX  P ir  fé  fole  producefiero  la  nobiltà, perche  fe  ciò  fa f- 
nobilti  fe,ft  trouarebbono  molti  uillani  che  farebbono.  ptu 
nobili  (he  non  fon  molti  gentil  huomini.  Dico  me  o , 
ra  che  finza  uirtù, cioè  de  maggiori, non  può  e fiere 
nobiltà.  Ma  ^irijiotele  ha  parlato  diurnamente 
per  moStrar  che  leparti  che  fi  richieggono  aliano - 
biltàjfono  differenti  lt  quello  fi  comprende  da  quel 
loche  egli  dice  neilaVolitica,  doue  contando  le  par- 
ti della  nobiltà,  cofi  infieme  tutte  quefte  parte  nel 
, quarto ,&’nel  quinto  della  T olitica,pofe  fola  due  co 
f e, le  quali  producono  la  nobiltà  Je  ricchezze , & la 
uirtàào  ho  già  detfo  che  il  fondamento  J ogni  nobil- 
tà è. la  uirtù . bor  le  ricche z^e  giouano  alla  nobiltà 
fion  perfe,  ma  in  quanto  fono  infirumenti  delle  uir - 
tùypercbe dice  friflotele  che le  ricchezze  fono  ne 
cejfarieper  le  buone  operationi , imperò  che  egli  è 
i x £ofaimpoffìbile,o  almeno  molto  diffìcile  che  un  pout 
ro  faccia  cofe  magnifiche . Se  frittotele  dice  che 
' uno  buomo  ferrea  ricchezze  diffìcilmente  può  fare 
opera  uirtuo fa  9 adunque  tericche^e  fono  inttru - 
-pienti della  nobiltà,  & cofilericche^ei&  le  uirtù 
producono  la  nobiltà.Tuò  efier  nobile  uno  che  bab- 
‘bia  hauuto  i fuoi  maggiori  ricchi, et  ornati  delle  uir *-• 
fu  morali > perche  già  ho  detto  chel  fondameto  d o - 
gni  nobiltà  fono  (e  uirtù  morali , fi  come  moflro  fri 
fatele  là, doue  dittinfe  tutte  Vani  meccaniche  dalie 
. libnaliJlJcgnàdo  quetta  ragione  che  le  meccaniche 

ridono  il  corpo,  è l'anima  tiò  ani  all' opere  Wtuofe , 
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- Gl.  Se  ciò  f offe  uero,  molti  farebbonoi  nobili 
mastri  [lo  te  le  dice  che  quaft  ogniuno  in  parole  fa 
profejjion  di  nobile , & d'huomo  da  bene, ma  in  ef- 
fetto non  fe  ne  frouano  cento  in  tutto  il  mondo  »a 
i qualimerit  amente  fi  conuenga  quello  nome  ? il* 
fjì  riamante  dice  • % petto  d\- 

Vn  nabli  folfi  troua , & centomila  dèlia  nobU 

Son  quei  che  l cercan , ^ # 

T o s,  lo  ho  già  rifrollo  ad  una  uoflra  dubita- 
tione  che  era  tale , fe  tutte  le  condii  ioniche  mette 
girinotele  nella  {(hetorica , fi  richieggono  alla  no- 
biltà, ho  ri fr  otto  dico  che  alla  nobiltà  perfettiffima 
fi  richieggono  tutte, ma  alla  perfetta  nò , quello  che 
dice  frittotele  miluogo  che  hauete  allegato,  & 
quel  Toeta  dice  della  nobiltà  perfettijfima,laqnal 
confitte  nell'eccellenza  di  tutte  le  uirtu  de  maggio- 
ri,perche  pochi  Jitrouano  che  habbiano  quetta  no- 
biltà da  ogni  parte  perfetta,  ma  di  quella  nobiltà  -, 

& bontà , della  qual  noi  parliamo,  molti  h uomini  fe 
rie  trouano  ornati, , \ 

G i . Ditemi  un  poco  ancor  queflo , un  Tirano  può  se  vn  Tiri 
egli  efiere  principio  di  nobiltà,  majjìmamente  qitan  no  puoef- 
do  ha  delle  uirtù, come  che  egli fiagiutto, liberale, et  fer  Princi* 
temperatoyonde  s ajlenga  dalle  donne  altrui,  &fta  no" 
manfueto  che  non  ammazzi  niuno, nondimeno  in- 
$ ultamente  ftgnoreggi  qualche  Bfgno,  ò città  ì 
T os.  Il  Tir  ano  nortpuo  e ffer  principio  di  nobiltà, 
perthe  non  è huomo  da  bene , negiutto , pojfedendo 
quello  che  non  è fuo,onde  è ìngiujlo,  & chi  è ingiu- 
Jio,  non  può  ejjer  uirtuofo , & chi  non  è yirtuofo , 
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non  può  far  credere  che  i fuoi  difendenti  fieno  ttìr~ 
tuofi,  imperochegli  effetti  il  piu  figuono  la  caufa. 
Et  che  uno,  ilqual  non  ftagiuflo,non  pofia  effe  uir - 
tuofo , il  morirà  frittotele,  quando  dice  lagtutti - 
ila  è uirtu  perfetta ; ma  non  già  afiblutamefite , ma 
uerfo  altrui , onde  ella  par  molte  uolte  t fiere  eccel- 
lentifiì  na fopra  tutte  le  altre  uirtù.ne  la  fella  della 
ferace  quella  della  mattina  è cotante  marauigliofa 9 

onde  in  prouerbio fogliamo  dire. 

Son  mie  le  uirtU  nella  giuttitia, 

EX  ella  è fopr  smaniente  perfetta  uir  tu , perche  la 
perfetta  uir  tu  è quella , di  cui  è l'ufo  , & chi  ha  la 
giuttitia,  non  Jolo  la  può  ufar  uerfo  fette  fio, ma  an 
cora  uerjò  altrui . fe  la  giuttitia  adunque  in  un  cer- 
to modo  contiene. m fe  tutte  le  kit  tu, chi  non  hauer à . 
giuttitia , nonh  alierà  alcuna  uir  tu.  Et  poi  habbia • 
mo  dichiarato  ne  giorni  p afiati,  che  chi  pecca  efìre - 
inamente  contea  una  uirtu , pecca  centra  tutte  • w?  . 
quello  che  dite  che' l Tiranno  feuila  giuttitia  a i 
Judditi,&  è liberale,temperato,&  mafueto,moftra 
• tuiefière  uirtuofo, ancor  che  cotali  opere  paiano  e fi- 
fere  da  uinuofoipenioche  fritto  Ài  ce  che  nell  arti 
& nelle  uirtu  non  accade  il  mede  fimo  ,perciochelc 
cofe  che  procedono  dall' arti,  fono  degne  di  lode  per 
jc,& hanno  in  fe  ttefie  la  bontà • S e alcuno  artefice 
fa  una  dipintura , batta  che  la  dipintura  in  feftefia 
fta  buona  finga  altro  riguardo  hauei  e,manell'ope - 
rationi , che  procedano  dalla  uirtu  non  batta  thè  fi 
-faccia  una  cofagiutta , come  render  e il  dcpoftto,ma 
fiirichìeggono  tre  conduioni . U prima  è fbe  colui 
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che  opera  fappia  cièche  egli  fa,  perche  fe  lo  face/fe  Trc  ""dj* 
a cafo,o  ignorantemente , quella  operatone  non  fa - kre 

rebbe  bonefla . Za  feconda  è che  egli  elegga  di  far  operanonì 
4#e//a  operazione  bonefla  $ amar  d'cjfa , corae  s *io  che  proce* 
facejfi  lime  finali  fognar  ebbe  che  io  fapejfi  che  co  fa  110,10 
fofse  il  far  limo  fina,  che  io  eleggevi  di  farla,  perche  ulrtu  * 
ti  far  limo fina  fofle  operatone  bonefla , & non  per 
alcuno  eflrinfeco , ne  per  gloria , ne  per  flmile  fiera 
co fa.la  ter'ga  è che  bifogna  far  l* operazioni  honefle 
co  immobile  giudicio, percioche  bifogna  che  noifem 
pre  ci  allegriamo  d'hauer  fatto  quella  bonefla  ope • 
ratione  hor  quefle  tre  conditionino poffono  ejfere  in 
imo  che  fta  ingiuflo , come  in  un  tiranno,  percioche 
quello  che  egli  fa  con  apparenza  di  uirtù,no’l  fa  eleg 
gendo  di  farlo  per  la  iurta , ne  perche  fta  honeflù  il 
farlo, ma  perche  penfa  che  ciò  gli  debba  ejfere  utile 9 
& che  il  fargiuflitiafiaper  giouare  a tener  fotto 
di  fe  la  città , percioche  giuflament e gouernando  il 
popolo, noi  mette  in  dijperatione , &fa  che  ei foflc 
gapiu  patient  empente  ti  giogo  dell' ingiuflo  dominio, 

& coja  chiara  è che  uno,ilqual  fui  ingiuflo, non  può 
far  cotali  operatici  honefle , con  le  circojlantie  det 
te, come  dicemmo  ancora  l’ altri) ieri . 

- G 1.  Mi giouer ebbe  di  fap ere  ancor a una  altra  $eiPapi 
co  faccio  è fe  i Tapi  pojfono  efler  principio  di  nobiltà , poflbno  ef 
diche  non  dubito  fenga  ragione,  pefando  molti  che  ter  princu 
i Tapi  & i Bgligiofi  non  poflono  dar  la  nobiltà,  ma  P!®  ^ n0" 
che  Jòlolearme  poflano  far  queflo  , per  e fiere  elle  1 1 - 
inflrumentide  gli  Imperatori  & dei  , da  quali 
fi  flima  communemente , che  nafea  la  nobiltà  . 
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5>  o s.  *a11q' n contro  ui  dico,che  i Tapi  pofiono  dot 
la  nobiltà  & maggiore  che  non  pofiono  tutti  gli  al- 
tri  .perciò  che  fi  prefiume  che  utìo.U  quale  h abbia  ad 
e fiere  vicario  di  chriflo, debba  battere  tutte  le  uir~ 
tù  morali  & intellettuali ydalle  quali  procede  la  «e* 
ra  nobiltà.Che  fie  la  commune  opinione  è in  contra- 
rio.non  ne  pofio  altro . bafia  che  quello  che  io  dico  * 
nafice  dalla  ragione* 

Gl.  Et  fie  que ’ tali  Tapi fiofiero  flati  Tapi  trifih 
che  ne  fieguirebbe  ? T o s.  Se  fiofiero  fiati  trifii.non 
fiolo  non  fiarebbono  flati  principio  di  nobiltà  yma  fa- 
rebbono  flati  principio  & origine  di  grande  hnobi- 
litày  & di  loro  fi  donerebbe  dir  peggio  che  dèi  Tira 
nijlìquali  non  fono  I{eligioft,^ingi  ui  dico  che  i Ta • 
pigi'  Imper  adori  & i 1{e  trifli  fanno  tanto  maggio- 
re ignobiltà.qudnto  effit  fono  maggiori  & di  poten* 
ya.  & d'auttoritàipèrcioche  fono  piu  conoficìutiper 
trifli, & generano  piu  publica  prefiontione  che  i lo- 
ro deficendenti  filano  trifìifiìmi , co  fi  fi  fa  maggiore 
ignobiltà  guanto  fono  piu  cono /cinti . onde  chifofie 
nato  di  tre  Imper  adori  trifli, come  furono  molti  Im 
peradori  Romani  antichi,farebbe  molto  piu  ignobi - 
% le  d'uri  altro  .ilqUal  fio  fie  nato  di  tre  uillani , ma  pure 
huomini  da  bene,per  quanto  fon  capaci  di  uirtu, per- 
ciò eh  e fi  come  la  nobiltà  è uirtk  di  maggiori , co  fi  lei 
ignobiltà  farà  uitio  di  Maggiori  < 

Gl.  Et  come  può  efiere  che  i Tapi  fieno  princi- 
pio di  nobiltàyperche  i Tapi  communemente  no  ha - 
no  figliuoli^  come  potranno  generar  queflaprefion 
tione  t T os,  +4ncor  che  non  pofiono  far  queflo  per 

- linea 
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linea  retta , lo  poffon  fare  per  lìnea  trafuerfale , per : . 
quelli  che  fono  nati  di  quel  mede  fimo  [angue, per  ciò 
che  fan  credere  che  coloro  che  fono  nati  di  quella 
mafia  budÈa,  fieno  ancora  effi  tali , quantunque  non 
fieno  difcefi  per  dritta  linea , & quello  che  diciamo  i 
de ’ Tapi , diciamo  parimente  di  Cardinali  & d'altri  „ 
prelati. ficodo  laproportion  di  ciaf  cimo,  et  tato  piu , 
quanto  la  f acuità  a cui  atte  dono  i I{cligiofi  come  Re 
ligio  fi, è molto  eccellente  & degna  di  gràde  honore.  proporti 
' Gli  Hor  che  b abbiado  ragionato  dijfufamente  del  duello- 
della  Tdobiltà>non  ci  tettando  altro  a dire  delle  cofe 
appartenenti  alf  honore  che  il  duello, accio  eh  e il  ra- 
gionamento fui  fornito  di  tutto  punto  , farmi  che • 
quetto  arteora  non  debba  rimanere  in  dietro , & tati » 

' to  maggiormente  ^quanto  ne'  giorni  pafiati,coft  leg- 
giermente ne  bauete  tocco  molte  cofe , perlequali  fi 
è comprèjo , quanto  malageuolmente  fi  poffa  par- 
lar de  U' uno  ferina  parlar  dell'altro  , e fendo  maffi- 
mamente  il  duello  fiato  trouatoper  racquietar  IJjo- 
nor  perduto  per  C altrui  ingiuria . Onde  fe  uoì  non 
ui  ttendette  fopra  di  ciò  piu  di  quello  che  u'habbia- 
te  fatto  fin  bora  yuoim'hauerefte  aguzzato  l’ap-  ' 

petito  fuordipropofito . perUqual  tofa  quanto  il 
mio  dejiderio  è maggiore,  tanto  piu  largamente  Uoi 
me  ne  douett  compiacere  « vera  cofit  è>cbe*l  ragio- 
namelo d'hoggi  c fiato  tanto  lungo, ilche  cono  fio  no 
p er  me  che  m babbia  recato  [po  che  l'utilità  grande 
tl  piacere  che  fico  porta , non  m'ha  Infoiato  fintir 
molettia  alcuna \)  maperl  bore  che  fono  trapafjlt- 
, te, Che  in  quefio  raffreno  la  miauoglia  per  boggi>per 
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non  u'aggrauar  piu  lungamente, onde  potremo  qua* 
do  ui  difpogniate  a far  e il  ttoler  mio  in  quefio,Jerb a 
re  il  rimanente  a domani . To  s.  .A  me  certo  non 
è co  fa  grane  ne  bora  , ne  mai , ma  piu  toflqgratijji- 
ma  il  compiacerà,  ben  mi  pare  che  fia  bene  che  dif 
feriamo  quefta  materia  a domaniyaccioche  non  fta - 
mo  concetti  dalla  notte  foprauegnente  a lafciarc 
il  ragionamento  imperfetto,  ne  qnesla  dilati  ioti  e ui 
farà  inutile , ma  piu  tofto  con  ufura  del  ripofo  che 
uoi  concedete  al  mio  ragionare , perche  tornando  do 
mattina  per  tempo , a guifa  di  frefco  Soldato , farò 
molto  piu  atto  afodisfare  ad  ogni  uoflra  dub  ìtat io- 
ne che  non  farei  al  preferite. Et  con  quejla  rifolutio * 
ne  per  bora  uilajcio. 

Gl.  JL  Dio. 
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Giberto  da  Correggio  & Pofleuino  , 


1 piace  ?o fleuin  mio  di  ueder* 
ui  b oggi  piu  per  tempo  del  fo 
lito , fi  perche  mipareua  una 
bora  mille  anni  cbeuenifiead 
attenermi  lapromeffa  che  mi 
faceti  hierfera , & fi  ancora 
per  effer  dì  me [ì ieri  daruihog 
gì  piu  tempo  di  quello  che  hauete  hauuto  quelli  al~ 
tri  giorni  ydouendo  noi  entrare  a ragionare  di  mate- 
ria co  fi  ampia  & co  fi  larga  , come  è quella  che  ap- 
partiene al  Duello» 

Giovanni  Battista  Mossevi* 
ni  .Et  io  appoto  per  quefti  ricettimi  fon  moflo  di 
cafa  prima  di  quello  cl)  io  fono  ufo  di  fareyetptr  co - 
piacer  uoi,&  per  dar  fine  hoggimai  al  ragionamen 


La  materia 
del  duello 
cade  à prò 
polito  nel- 
l’£thica. 


Cheilduel 
io  appar- 
tiene al  Fi- 
lolòfo  mo- 
rale. 
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to  noflro  dell’bonore , alqualepare  che  niente  altri 
manchi  per  intender  bene  lunatura  t&  proprietd 
fua^che  parlar  del  duello  come  d frumento ,&  me- 
Xp  atto  a r acqui/}  or  l'h  onore  in  molti  caftjoprà  la - 
qual  materia  chi  legge  l Ethìca3dee  diffbnderfi  am- 
piamente . ; 

J Ci.  Et  come  pud  quella  materia  cadere  apro* 
poftto  nell’Etbica  Po  s.  Molto  bene , perche  fi 
L' ingiurie 3per  lequali  ributtate  è fatto  il  duello/ dp 
partengono  alla  'Politica  de'co/ìumi,  & l'honor e 
che  è il  fine  del  duello  fi  diffinifee  parimcte  nella  Po 
litica  de*  coflumi 3 ne  feguita  che  il  duello  fi  a mate- 
ria appartenente  alla  Politica  de  coflumi . 

G i . S cu fimi  il  de  fiderio  ch'io  ho  di  fapere , fi  io 
moflro  di  dubitare  in  cofa  che  uoi  dite}perciocbe  io 
noi  fo  per  non  credere  che  ella  fta  Hata  di  uoi  dirit- 
tamente determinati  * ma  per /aperta  con  maggior 
fondamento  ^intendendone  la  ragione.lohaur  etere 
àuto  che  ciò  foffe  Hato  piu  toflo  materia  da  Le  gì  (la 
che  da  Filofofo  morale , uedendo  maffimamente  tan 
ti  LegiHi  hauere  fcritto  fopra  queflo  diffuf amente . 
Pós.l^pn  douete  hauere  alcun  dubbio  cheil  duel- 
lo appartenga  al  Filofofo  morale , perche  fi  il  duello, 
come  ho  detto , è fatto  per  ributtar  lingiurie , & il 
ragionar  dell'ingiUrie  s appartieni  al  Filofofo  mora- 
le 3come  è chiaro  3 adunque  il  duello  s'appartiene  al 
Filofofo  morale , & non  al  LegiHa . 

Ma  accioche  meglio  conofciate  a qual  facultà , 
& in  qual  guifa  appartenga  il  ragionar  del  duello  » 
adducerò^  alcune  cofc  di  quelle  che  hif  ri  dicemmo  i 

aggio* 

• • • • ' ‘ - ■ * 
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àfgiugnendoui  qualche  altra  ragione , accioche  mo - 
e,i  tiriamo  qllo  efier  ueriffmo,  che  a molti  pare  flrano . 
K*  Dico  adunque  che  la  Tolitica , cw£  la  facultà  ci- 

k itile  ,che  tato  emonie  fe  dicemmo  la  Ftlofofia  huma • 

^ wd  quattro  parti  * de//?  l una  è de'  co  fiumi, 

& della  beatitudine  ,1 altra  è de  magittrati,la  ter - 
70.  delle  leggi ultima  del  reggimento  della  cafa . 
n/  quella  diuifione  è tnanifefia  a chiunque  ha  notitia 
[,J?  \ . del  primo  dell Ethica,& della  Tolitica, et  della  Epe 
# torica,nel  qual  libro  ^ triflotele  difle , la  Retorica. 

1*  ejfer  campo  fìa  della  faenza  rifolutiua , & di  quella 

# , Tolitica , che  tratta  de'  co  fiumi , & prima  hauea 
detto  che  dalle, còfe  dette  la  Pletorica  eraaguifa\di 
Jfii  un  r apollo  della  Dialettica,  et  della  [acuità  che  trat 

iti  ta  de'  coflumi , laqual  fi  dee  chiamar  Tolitica , & 
'è  per  quello  la  Retorica  fi  uefìe  dell'h  abito  della  To 
f litica. nellaqual  Retorica  frittoteli  oltre  a quello 

iti  che  egli  dice  nell Ethica,mottra  chiaramente  chela 

pf<  facultà  che  tratta  de'  cottami, è Tolitica , & perciò 

ta  perche  parla  de  cottumi,douerft  chiamar  Tolitica  * 

eK.  Ma  quella  che  tratta  de  magi  tirati,  & delle  leggi % 
'è  fio  ha  dubbio  alcuno  che  no  fi  chiami  Tolitica , Hor 
uh  che  la  Tolitica  del  gotiern  0 della  cafa  fìa  ancora  ejfa 

fri  Tolitica, il  mojìfa  a riftotcle  nel  fine  del  primo  libro 

pt  ' della  Tolitica ,ma  p qual  cagione  ella  h abbia  diuer— 

il  ! fi  nomi, già  s' è dichiarato  da  altri  in  molti  luoghi  * 

Hot  la  prima  parte  della  Filofcfia  fiumana  è la  uera 
(lì,  Tolitica, et  Ciuìle,perche  è quella  che  di  fua  natura 

Zti  è ciuile,conciofia  cofa  che  e fi  a , quanto  a quello  che 

Mi  ittfegna,è  atta  a vedere  gl b uomini  felici, come  quel* 

la 


Politi- 
ca ha  qua< 
tro  patti. 


Se  la  Politi 
ca  de’  co- 
itami è Ar 
chi  tei  toni 
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la  che  infegna  tutte  le  ubrtù  & tutte  le  cofe  collega - 
te  con  le  uirtù,&  in  fomma  tutti  queime^i  che  fon 
buoni  a far  la  città  felice,  cioè  gli  h uomini  b abitan- 
ti in  ejfa . 

G i . Voi  uolete  adunque  che  la  Tolitica  de ' co» 
fiumi  fta  la  principale, ma  co  fi  nefeguirebbe  che  el- 
la fofie  Architettonica , ilche  pare  che  contradica 
ad  Arinotele,  doue  dice  quella  Tolitica  effere  Ar- 
chitettonica, che  ordina  quali  debbano  effere  fcien- 
tie  nella  città,&  quali  huomini  le  habbiano  ad  im- 
parare,&  in  fine  a qual  termine,&  a cui  fono  fog- 
gette  molte  honoratiffìme  facuirà,come  l' Imperato 
ria / Economica  ,&  la  pletorica,  lequali  conditio- 
ni, pormi  che  conuengàno  alla  Tolitica  delle  leggi  et 
de1  magiHrati  & non  a quella  de  co  fi  unii  no  ef- 

fendo  la  ciuile  de * coflumi  Architettonica , no  è adii 
que  principale, come  hauete  detto.Tos.Ella  no  filo 
è principale, ma  principaliffima  & Architettonica 
& tutte  quelle  conditioni , per  le  quali  Arinotele 
' pruoua  che  la  politica  è Architettonica , conuengo- 
no  principalmente  alla  morale, come  a quella , a cui 
appartiene  il  cofiderar  la  felicità  che  è tifine,  ilqual 
fine  neceffhriamente  commanda  alle  cofe  ordinate 
ad  effo  fine.  Et  perciò  ella  commanda  che  $ ordinino 
i magiHrati  & le  leggi  & tutte  torti  & tutte  le  co 
fe  che  fono  nella  città, & tutte  le  cofe  che  comman 
dono  le  leggi, fon  commandate  da  lei,  perche  co  fi  ri- 
cerca.Et  qucHoyoltra  che  dafe  è chiaro  per  no  ejfer ; 
dubbio  che  tutttle  cofe  che  fono  nelle  città  bene  or 
dinate, fono  ordinate  al  uiuer  felice  et  beatolo  dimb 
/ . fifa 
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ftra  ancora  *Ariflotele  nel  mede  fimo  luogo  ,doue  fog 
giun [e, Et  ufando  ella  C altre  f acuità, il fin  delle  qua* 
li  è l'oper are,&  dando  le  leggi  & ordinando  che  co 
fa  ciafcuno  habbia  da  far  e, et  da  quai  cofe  debba  afte 
ner  ft.il  fine  di  quefta  contiene  i fini  dell' altresì  qua-  * 
le  c la  beatitudine  & il  [oprano  bene.  Efla  è adun - r 
que  quella  che  dà  le  leggi  & commanda.perciò  non 
è Hata  detto  fen^a  ragione  che  ella  è principale, & 
^Architettonica. 

G 1.  Da  quel  che  dite  mi  nafte  un'altra  maggior  Se  la  Politi 
difficult  àjaquale  è, eh  e fe  la  ciuile  de * co  fiumi  è Ar  ca  dc’cottu 
chitettonica. & pr incip  aliffima, feguita  che  ella  fta  è piu  no 

piu  nobile  di  tutte  le  feien^e.  & pur  hieri  dicerie  il  di  tue* 

contrario . mettendo  fecondo  la  mente  dAriftotele  llre 
lefcittic  nel primo grado  .reggo  ben  poi  (Coltra  par  C* 

te.chefe  ella  no  fojje  principale  & Architettonica, 
feguirebbe  un  altro  difor dine  che  il  dichiarare,  che. 
cofafia felicità  non  apparterebbe  a lei. per  eh  e il  fine 
pYincipaliffimo.il  quale  è la  felicitàidee  appartenere 
alla  [acuità  principalijjima , [eia  morale  non  [offe 
principalijfima,eUa  non  dichiarerebbe  que  fio  fine  ài 
che  è contro  dorinotele,  & della  uerità . To  s.  lo 
vi  dico  che  quello  efier  principale  per  commandare 
nel  modo  detto , non  moftra  nobiltà  afiolutamece,et 
molto  meno  a compar ation  delle  feien’^e,  perche  fe  i 

ciò  fofle , il  uolìro  argomento  non  fi  potrebbe  folue  j 

re,donde  ancora  feguirebbe  che  quella facultà,  che 
ordina  ifacrifici  in  honordi  Dio,  fofie  piu  nobile  di 
Dio , laquale  è co  fa  fconuencuoliffima , & f ciocca  . j 

Mtnanif  elio  ancora  (bela  Medicina  ordina  le  coft 
< . • . apparse* 
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appartenenti  alla  fanità , nondimeno  ella  non  è piti 
nobile  della  fonica,  ma  quefia  concinone  feguireb + 
be  bene,  fo  fidicele  che  eUa  C ordinale  per  cagion 
di  fo  ttejfo.  & ftmilmente fola  ernie  ordina  le  cofe 
appartenenti  a Dio,nonlofaperfo,maper  Dio,  & 
coft  ordina  le  faenze  non  per  fo, perche  ella  non  com 
manda  alle  faenze , ma  per  le  fetente  medefimè , le 
quali  mole  che  fieno  nella  città , conofoendole  ejfor 
cofo  perfottijfime  & in  ejfo  ancora  confiti  ere  la  per 
fettijfima  beatitudine.Ma  perche  la  ciuile  common * 
da  & ufo  le  f acuità  meccaniche  è piu  nobile  di  loro, 
& cofi  motiva  Untotele  quello  che  babbiamo  del 
to,et  che  l ejfor  principale  et  * architettonica  s'è  dei 
to  non  agiatamente, ma  in  compar  Ottone  delle  ope 
ratiue, perche  la  ciuile  de'  cottumi  è operatiua,&  il 
fin  principale  che  confitte  nell' operat ione,  è merito 
mente  delle  /acuità  principale  oper attua . Onde  fe 
bene  coftdereremo  le  parole  d’ frittotele,  uedere - 
mo  che  egli  uolendo  nel  dettoiuogo  moflrarcja  mo- 
rale ejfor  principale  , diftinfo  quelle  prouein  molte 
parti, dicendo  che  ella  era  frcbitettonica  , perche 
ordinau  a, quali  foien^e  doueforo  ejfor  e nella  città -, 
& poi  perche  haueua  fitto  di  fofacultà  hohoratifii * 
me,&  perche  ella  ufoua  le  foie^e  pr attiche,  & per 
àie  poneua  le  leggi  Separò  adunque  quette  parti , 
perche  peri  ordinare  quali  fiien^e  doueforo  ejfor 
nella  città,  Jnceuourm  cofo , per  f bauer  fotto  dìfe 
f acuità  bonoratiffìma  un  altra, par  l'ufor  le  fetente 
prattiche  un  altra, & un  altra  jiùerfa  da  quelle,  per 
todar  delle  leggi,  foche  non  farebbe  ttatoapropofa 
4 r"  . 
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#6 , /è  quello  ordinare  quali  fetente  douejfero  efifìr 
nella  città , haueffe  mo  firato  per  feti  ione  affolutiffi- 
ma,come  l' altre  parti.  Ma  per  rif  ornare  onde  rifio- 
rito partitiypoiche  kabbiamp  moflrato  che  la  morale 
è principaleyj&  in  qualguifa  ella  è,  & .battendo  pri 
ma  moti  rato, eh  e effa, quanto  a quello  che  infognai  d 
atta  a rendere  gli  buomini  felici  y dicoche  battendo 
la  Filofofia  bwmana  queflo  fin  fola  di  far  le  città  fèr 
Uri, & infognando  la  riuile  de ’ coflumi  que fio  fine yel 
la  dorrebbe  baflare  a fornire  la  detta  Filofofia.ilcbe  Jn  che  con 
a chiunque  intende  è mani fe fio,  confluendo  la  felici  fifte  la  fcli 
tà  nelle  operationi fecondo  la  uìrtù perfetta,  la  qua - Clti  • 
le  infieme  con  le  cofe  co  lei  collegate  è ampiamente 
coprefa  come  se  detto  fin  quefii  librali  modo  adun- 
que di  far  felice  una  città  fi  contiene  nella  ernie  de’ 
co  fiumi,  ondefeguc  .chela  Filofofia  h umana  [ta  em- 
piuta ne'  detti  libri  bauendo  in  quelli  il  fuo  fine  . « 

'Hor  che  la  uìrtù  perfetta  & le  cofe  con  lei  collegale 
fi  trattino. ampiamente nelUTolitica  de’  coflumi , 
è tanto  chiaro  a chiunque  ha  letto  quei  libri,  che  mi 
parrebbe  far  loro  uergognafie  io  uoleffi  pigliar  cura 
di  pr  oliarlo . 

G 1 . Queffa  uofira  ragione  mi  pare  di  poco  va- 
lore , qua ì bora  fia  aero  quello  che  fi  tien  immu- 
nemente da  tutti  gli  e fpofitori  $ frittotele  , che  in  * 
quefli  libri  defiEthica  non  sinfegna far  le  città  fé-  Quello 


bri  , ma  unfolohuom  particolare , in  quanto  egft  che  ci  in fe- 
- guarda  fefieffo . ne’  libri  poi  della  Tolifica , dicono  ^na?c1',i,“ 
infegnarfi  afar  la  città  felice . onde  non  fole  fi  lena 


41  uofiro  fondamento,  eoi  quale  volevate  proavo 

la 


wn 
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la  Filofofia  h umana  efier  perf ettari  finita  He'lìbrì 
deltEi  hica,come  in  quelli  che  ingegnano  tutti  i me 
buoni  per  far  felice  una  città.perche  già  intende 
teche  co  fioro  melano  che  ella  indrr^i  l'opera fua 
alla  città , maallbuomo  in  quanto  egli  rifguarda  fe 
ft(Jfo3ma  fi  mofira  etiandio , la  Tolitica  ejfer  parte 
principale  della  Filofofia  bumana , & che  ad  eflafi 
referifcal*  Ethica>cóme  la  pane  al  tutto,  trattando 
la  'Politica  della  città  , laquale  è un  tutto  infieme 
raunamento  di  molti  h uomini. T o s.  Quanto  que - 
fi  a opinione  fia  lontana  dalla  ragione , & d f ri  fio * 
tele, oltre  che  aitai  b abbia  dimofìyato  co  molte  ra 
gioni , pure  io  ue  ne  dirò  parte  di  quelle , percioche 
ne  feguirebbè  chela  Filofofia  bumana  non  hauejfe 
da  infegnare  rlfuo  fine, il  quale  è di  far  le  città  feli- 
ci,& coftfojfefuperflua , ilche  cofi  ui  mofiro , p eri- 
che douedo  la  Filofofia  bumana  infegnar  quefio  fi • 
nefi'infegneràinuno  de'  fuoi libri, cioè  o nell  Echi* 
ta,o  in  quei  libri  che  fono  intitolati  Tolitica , o nel- 
la Economica  che  tanti  fono  i libri  della  Filofofia  bu- 
’tnanaìconciofia  co  fa  che  ne  libri  intitolati  Tolitica^ 
fono  congiunte  due  parti  della  Filofofia  bumana  in- 
freme  quella  de'  magiflrati  et  quella  delle  leggi,  per- 
che  le  leggi  fi  debbon  fare  fecondo  i magiflrati,  & 
fecondo  le  forme,&  maniere  diuerfe  delle  ftcpubli- 
che.  or  CEthica  non  infegna  quello  fine  per  quanta 
dicono  gli  auuerfarifi  quali  uogiiono  che  ella  infe- 
rni ad  un  foto  digouernar/e  tteffo . non  l'infesta 
i’  Economica, fecondo  dice  frittotele  nel  principio 
' & efiageuwbc  ella  infegna  il  gouexno  dejfa  cafa  • 

non 


1 IB  ^0  V . • 249 

non  V infogna  la  Volitica , la  quale  è de  magistrati 
& delle  leggi,  adunque  la  F ilo fofia  b umana  non  l' in 
fogna , la  qual  co  fa  jorne  ho  detto , è molto  lontana \ 
ragione  & da  * Aàfìotele , perche  ella  farebbe . 
fatuità  uana. 

Gì,  il  punto  flà  in  prouareche  la  detta  Volitica  » 

dè ' magi  firati  & delle  leggi  noninfegni  quejlo  fine * , 

ToS.  Quella  fi  può  comprendere  ageuolmente,  & 
per  molte  altre  ragioni  & principalmente  per  que - 
fta  che  non  fi  può  wfegnare  alle  città  dcfier  felicifo  " ■- 

non  infogna  prima  d*  operare  fecondo  le  uirtu  ,pcr- 
ciocbe  la  felicità  è operatione  fecondo  la  uirtu , ne  . 
può  infcgnare  d'operar  fecondo  le  uirtu  chiunque 
non  può  in  fognare  a conofcerb  perfettamente  la  uir 
tu, non  fi  potendo  bene  operar, fecondo  una  cofa  che 
non  fi  conofca . ne  fi  può  in  fognar  di  cono  feerie  uir - 
tu  perfettamete , J'enon  $ infegna  che  cofa  elle  fieno  > 
perche  la  perfetta  cognition  delle  cofe  nafee  dal  co  • 
nofeere  la  loro  fuflantia , la  quale  è dichiarata  dalla 
loro  definitione.  Hor  la  Volitica  delle  leggi  non  può  pQj  jn*ca 

inf ignare  che  cofa  fieno  le  uirtu  ,ne  quella  de  magi - jciie  leggi 
firati  perche  non  farebbe  Volitica  di  leggi , ne  di  ma  non  può  m 
gifirati,ma  di  cojiumi . oltra  che  fi  uede  cbiaramen - fcg® ar. 
teche  frittotele  nella  fua  Volitica  dei  magiflrati  J:ola 
& delle  leggi  non  infogna,  non  Sfinendo  in  effane  6 u lrl  ’ 
la  felicità , ne  le  uirtu , angi  rapportandofi  di  ciò  al - 
l’Ethica,  & queflo  non  fole  è mani  fé  fio  per  Ariflote 
-le, il  qual  feparatametein  un  libro , cioè  neliEthica , 
ha  trattato  delle  uir  tù,&  della  felicità  negli  altri  li 
tbri  intitolati  VohticaJja  trattato  de  ì magiflrati  & 

1 1 delle 
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delle  leggi  ne  ha  trattato , ernie  richieggono  le  uirtié 
& la  felicità  ,ma  è ancor  chiaro  da  fedendo  diffe* 
renila  tra  le  leggi  & le  uirtù.S e adunque  la  Voliti- 
cade'  magi  (irati  & delle  leggi  non  può  infegnare 
che  co  fa  fieno  le  uirtuymeno  potrà  infegnare  di  ope- 
rare fecondo  le  itirtu . & perciò  non  potrà  infegna *- 
re  aie  città  come  poffono  confeguir  la  felicità , 
co  fi  la  Filofofia  h umana  non  batterà  iljuofine.  & 
co ft  farà  uana  & fouerchia , ilche  è falfo  & cantra 
ipotele , falfo  adunque  che  la  Tolriica  de'  co « 
Slumi , cioè  l Utbica  non  infegni  alle  città  d'effirfeli 
ci , ma  infegni  ad  unhuomo  folo  di  gouernar  fi 
Uefa.  -, 

Oitra  di  queSlo , fi  può  cono  fiere  apertamente 
che  farebbe  fouenbio  far  diuerfi  trattati  di  qutSla 
cojày  potendo  fi  chiaramente  comprender  che  chi  in- 
fegna  a gli h uomini  che  fono  nella  città  auiuer  fico • 
do  le  uirtUy  infegna  infitme  il  mede  fimo  a'  particola 
ri , non  ejjendo  gli  uniuerjali  nella  natura , ma  filo  i 
. r*  particolari >&  non  fi  trouando  in  alcuna  città  un  fo- 
lo huomoyil  qual  fia  tutti  gli  huomini  & tutta  quel - 
Città  quel  ^ ùttà  infieme,  ma  la  ritta  è una  compagnia  di  mol 
io  che  ila . ti  particolari  dannata  infierite  affine  di  uiucr  e felice 
mentef  & per  lo  contrario  ibi  in  legna  a ciafiun  par 
ricalare  a uiuere  fecondo  le  uirtìi.come  fono  ccfir et- 
ti a dire  gli  auerjariytion  e fendo  alcuna  ragion  e,  per 
la  quale  que ’ libri  deli  Et hu  a intignino  piu  toflo  ad 
' un  particolare  the  ad  un’altro  de  fiere  buotno  da  be- 

ne y et  d'adoperar  fi  uirtUofaraen$e,uiene  ad  infegna - 
ire  atutta  la  città,  la  quale,  cornei:  abbiamo  detto , 

• , ; non 
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non  è altro  che  uMcongregadone  di  molti  panico- 
lari,  il  cui  fine  è la  felicità , adunque  tbi  infegna  ad 
un  particolare, injegna  alla  città ,&  all' incontro. &, 
perciò  è fouerebio  di  faper  quei  libri  che  danno  tale 
mftitutionejaqual  cofa  conferma  frittotele  ,quan\ 
do  dice, che  i mede  fimi  coflumi  arrmiaejlrano  urìhuo. 
mo  & unacittà.Et  alerone, che  fe  l'intemperanza  è 
in  un' bitumo , è ancora  nella  città . Et  altrcue  che 
la  fortez\a,&  la  prudentia  della  città  hanno  la 
defimajorxa  che  hanno  la  foriera,  & prudenti a, 
perla  quale  un  Iwomo  particolàre  è nominato  for 
te  & prudente.  Et  in  altro  luogo , che  un  medejimo 
fine  hanno  Ihuamo  da  bene,&  l'ottima  l\epnblica . 

Et  altroue  che  la  felicità  è fine  d'un  buomo  folo,& 
della  Republica. 

- Soggiunge  appreffo  quello  Arinotele  ebe  la  uirtù  virtù  quel 
è una  po tenda,  come  àpparifee , fatdua  di  beni , & lo  che  c . 
conf eruadua  & donatrice  di  molti ,et gran  benefici jj 
& di  tutte  le  £ofe,&  circa  tutte  le  coje , le  parti  del 
la  quale  fono,  giu  (dii a & fonema  , temp  eran^a , 
magnificenza, liberalità,  manfuctudine, prudentia,  .■  ... 
& fa piemia,  delle  quali  quelle  fon  neceffariamente  * * 

grandiffime  uirtù  che  fono  altrui  udliffirne , efiendo 
la  uirtù  potenda  di  bene  operare , Et  per  quello  fo - Perche  fo- 
pra  tutti  fono  honorati  gli  buomi  ni  giudi,  & ifor~  pra  turalo 
tiypercbe  quelli  fono  udii  nella  guerra,  & quelli  nel  ™ 
la  pace.dapoi i liberali , perche  donano, & non  con - m;uj  g,u^j 
trattano  per  li  denari , quali  fopra  modo  fon  de  fide-  e torti, 
rad  da  gli  altri,  dalle  quali  parole  d' frittotele  fi 
comprende  che  le  uirti*  tendono  a beneficio  altrui , 

Il  i & 
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i frnondife  Refie,&  quanto  piu  tendono  a benefi% 

do  altrui , mh£o /on  maggiori  & piu  bonorate.Chi 
adunque  infegnale  uirtà , /e  infegna  principalmente 
per  altrui  , deh  e conferma  ^4riRotele  in  molti  altri 
luoghiyCome  là,  doue  dice , il  bene  per  fe baReuole 
chiamar ft  quello  che  è bene  non  afe  Reffofolo  ,& 
ttiuente  in  uita  folitaria,ma  a parenti,ada  moglie, a 
i figliuoli , a gli  amici , & a cittadini . Et  dotte  db 
ce  fa  giuRitia  efiere  eccrllentiffma  fopra  tutte  ['al- 
tre uir  tu, concio fia  cofa  che  l'ufo  fta  della  uvrtu  per- 
fetta, boria  giuRitia  è tal  uirtù,cbe  chiunque  ri' è 
dotatolo puv  ufare uerfo  altrui, non  foto  uerfo  fe 
ftefio . Et  altroue  dice,  ottimo  effer  colui  che  ufa  la 
uirtù>non  uerfo  feflefio , ma  uerfo  altrui . & in  al- 
tro luogo . dgiuflo  ha  bifogno  di  per  fona , con  cui 
& uerfo  cui  poffa  ufar  lagiuflitia , & a quefto  mo- 
do il  temperato  & il  forte,*?  ciafcuno  altro  uirtuo - 

. f0.  Et  niuno  cittadino  dee  Rimare  d' ejfère  di  feflef 

diJTdee  S fama  tutti  debbono  Rimare  d effer  e della  città,  per 
mare  d’ef-  che  i particolari  cittadini  fono  particelle  della  citta. 
fer  di  fe  alquale  proposto  fi  può  tirar  quello  che  dice  Tlato  • 
Hcffo.  fCYiHen(i0  ad  jVrchita , che  muno  huemo  è nato 

perfe  foto,  ma  una  parte  delrioflro  nafeimento  è 
della  patria , uri  altra  degli  amici.  Et  iriRotele 
dice  nella  Hbetorica,chele  coje  che  fi  fanno  per  noi 
. non  fono  degne  di  lode . Et  le  coje  che  fi  fanno  fe - ' 
condo  la  uirtà  fon  lodate , perche  riguardano  al- 
trui. Onde  uoiuedetc  chele  uirtu  riguardano  fem- 
pre  altrui. 

t g ì.  Quefio  forfè,  c nero  delle  uvrtu  morali , ma 
•,/  ^ della 
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ielle  feculatìue  non  già  perche  frittotele  dice  H 
contrai  io>  che  nella  felicità  contemplatiua  è piu  che 
in  tutte  l altre  cofe  il  non  hauer  bifigno  d alcuna  co 
fa  fuor  di  fé  fleffa,non  dico  delle  cofe  ne  cesarie  al  ui 
nere  , le.  quali  fanno  di  mettieri  & alfauio  contem- 
platore & al  giutto  & a tutti  gli  attrita  dico, che 
quando  hanno  tali  cofe  bafltuolmente  > il  giutto  ha  - 

poi  ancora  bifogno  di  perfone  > uerfa  chi  & con  cui 
ft  p offa  ufar  lagiuflitia  , & fmilmente  il  fate  &. 
ciafeun  altro  > mailfauia  & contemplatore  potrà  r l 

contemplare  ancora  ejfendo  folo>& santo  meglio  d c ,l!iCt  { 
farà, quanto  piu  fauiofarà , è ben  uero  che  farebbe  ornaci  . * 
anche  meglio  fe  haueffe  compagni  & aitami ,ma  p u aio. -Al 

re egli  foto  bàfia  del  tutto  a fe !lef[o,fenx*  bifogno  . 
d'ale  un  a co  fa  etteriore.  P o s.  *4  quefta  obiettio* 
ne  giain  altro  tempo  rifondemmo  & mottr anima 
quella  opinione  non  perder  perciò  delle  fue  for^e  & 
ragioni , non  potendo  e per  lauirtu  freculatiua,&s 
la  felicità  contemplatiua  fenja  lattina . onde  fe  U 
uìrtù  & la  felicità  attiua  rifguarda  altrui , la  fecu - ' 

latina  ancora  riguarderà  altrui  Et  che  la  uirtà  & U Jehc.u 
la  felicità  contemplatiua  non  poffa  eferefenga  Uu  gj  enop 
tiua,it  moflra  frittotele,  quando  dice,  munochia^  pU0effersS 
mera  mai  felice  colui, ilquale  no  babbia  alcuna  pa?~  za  l'auiua; 
t\celìa,o  di  fatela >o  di  temperando  digiuflitia * 
o di  prudenza , ma  fia  tale  che  tema  per  in  fino  afe. 
mofche  che  gli  uolano  intorno , ne  fi  [appio,  attener^ 

-• da  quanto  fiuoglia  ettremo  appetito,  di  mangiare  <>> 
di  bere , & uccida  i piu  cari  amici  per  ogni  minima 
-iofa  » fi  tetto  Sfrittotele,  il. quale  uoì  adducete 
■ e,-,'»  ,. ....  U i atnr 
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àlló'nc antro  rifondendo  dico , che  paragonando  là 
felicità  contemplatala  att  attiua,  lattina  ha  bi fogno 
di  molte  cofe  per  operare  ideile  quali  nonha  mett ie- 
ri la  contemplar  ina  guanto  alla  natura  fuà,fe  po- 
tere flar  finga  Cattiua . Ma  perche , come  moftra 
frittotele  nel  luogo  citato, ella  non  può  /far  fepara 
tà  dall àttiua,&  lattina  rifguardi  altrui,  & habi - 
fogno  di  molte  cofe,  auuiene  che  la;pontemplatiua 
non  già  dì  Jud  naturai  ma  accidentalmente,  &■  per 
La  felicità  W#  congiunta  cottati  ina  fra  ancora,  cliabifogno  di 
ha  bifogno  molte  cofe,&  rifguarda  altrui . Dico  adunque  che 
ót'  berne-  l'huomo  ha  due' operar  ioni  bielle  qualità  prima  èia 
fortori . . l&nt  empianone,  la  feconda  l ai  tiene  , la  prima  pre- 
fuppone  la  fecondale  può  efier  /eriga  leiypcrdocke 
thì  non  opera  uktmfccmeHtf-,  non  può  uiuerf elice- 
tti ente. ma  la  feconda  ycioè  C anione  /la  quale , come 
che  d' eccellenza  digradi  fra  feconda , nondimeno 

& primati órdine, de  qui il  andò fi  prima  dettai  tra  può 
tjfer  [eriga  la  tontemplationi:Quefio  accenna  fri- 
Httele , quando  dice , la  felicita  ha  hi  fogno  de  beni 
t citeriori  poti  'e/fetoddpojjibilc,o  almcnoeffendo  dijfi 
tp(  cik}a  chi  è fcHgafit&t'itàà' operare  boneftxmète  ir 

52  r>lh  cu  e,  magnificamente,  pèrche  molte  cofe  fi  fanno  per  me - 
•jwìjì*‘Uì  gè  d'amiciyO  di  rmbégga ,o  dipotengaiiuile ^come 
per  inttrumenìi'.  quando  manchi  alcuna  cofa  fi 
macchia  la  felicità  perche  no  è molto  f elice  uno  che 
del  tuttofa  difoi’héefbruttOy  o ignobile, 'Ofolitario 
& f eriga  figlioli, et  forfè  molto  meno  è febee  uno , 
il  quale'  habUa  figlinoli  di  pejfimi  cofiumi  ,ouero 
Uno  > a cui  fotfèro  morti  amia  prodi  & uaLorofi . il 
v w . t » l medefime 
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Iticele  fi  rito  poffiamo  dir  deUattioneJa  qual  mancan- 
do Yeila  macchiata  la  felicità  contemplatiua,concioi 
fa  coja  che  il  piacere  & il  diletto  feguita  & accorti  fr 
pugna  U felicità  contemp latina , & di  modo  è con-  !.  , b > 

giunto  con  lei  che  la  contemplala  no  può  efierfett  ' « ^ 

il  piacere,  bor  quel  piacere  & quella  cotenteTftt  j:.'  : *'*3’{ 
d’animo  non  può  e fiere  in  un  b uomo  che fta  ingiurio  J/lu 

fó'&  fati  idiofoni  che  no  poffa  uiuere  con  altrui , &.  , 
thnedefimo  dico  di  cid/cun altro  uitio*,  non  rùego 
già  che  un'bucmo  ài  pejjìmauita  non  pofia  contém 
piar  eradico  benebbe  quantunque  contemplinoti 
perciò  Confluita  Ufclicità  contemplativa,  perche, 
è differenza  tra  contemplare  & conferitore  la  feti 
citd  contemplatili a\on de  conchiudo  che  le  uirtù  tan-r. 
to  morali  quanto  inteUettiùt,  nel  traodo  che  sè  del* 
tOitifguardano  altrui,  & co[i  non  è necejfario , an^P 
uano  &fouerchio  mlcre  ùiHrurre  nelle  u'irtu  uno 
huomo  che  riguardi  fe  fteffo,  &■  tanto  piu , quanto 
frìttole1  e afferma  die  unbuomo  folit  trio, o è Dio, 
o è Infila. onde  non-tjjenàodi  metti eri,  fe egli. è Dio  mo  foiltJU 
infognargli  le  uirm  morati, perche  Dio  non  ne  ha, Ih.  rj0. 
fogno,' & fe  è bcfiia  non  ni  effendo  capace  ,feguh* 
che  non  fi  dee  porre  alcun  libro  , ilquàle  amrnaeflri 
quello  Intorno  Jolitariq , perche  egli  farebbe  fitper ¥ 
fitto.  Et  perciò  conchiudiamo  che  non  fi  può  uerame 
lt  dire  quello  ciré  conimrmemectfi  die  e, cioè  che  no', 
libri  dell’Etilica  no  s'mfegna  a far  le  città  felici,  ma 
ttn  foto  Inte  rno  particolare, tn  quanto  egli  rifguaidti 
fe  fteflò, perche  l Ethica  in  fegatella  città  didiuenit 
felice  7 lavale  èfine  fa  tuitalafiloffia  Humana . 


« fc* 


- Gì.  Se  CEthica  abbraccia  fi  fine  delia  Filofofi '*'■ 
hurnana,adunqueC  altre  tre  perù  della  Filofofiahu - 
Sciaboliti  monache  fono  la  Volitica  de' magittrati , delle  l eg- 
ei de  Magi  gì  & della  cafa  faranno  fuperflue.  Pos.  Quanto 
ftrati,delle  alla  natura  della  cofa,effe  farebbono  fupetflue,per- 
leggi,  è dei  cioche  intendendo  ia  Filo fofia  humana  infegnare  a 
pcrflua^  ^ f*rele  Clttà  felici>& infegnandofi  quello  a battali» 
™ qt  néiibri  dell'Ethica , non  ci  farebbe  neceffità  al - 

cuna  d'altri  librima  la  neceffità  nafte  che  gli  huo~ 
mini , come  hieri  dicemmo , per  la  loro  ignoranti  , 
malitia  & fragilità  non  uoglion  uiucr  fecondo  le 
. uirtkmapiutotto fecondo  i uitij, i quali  fono  oppo- 
ni alle  mrtù,onde  fu  di  mettieri  trouar  mode  di  fa •? 
re  i magittratije  leggi  che  cojirignefiero  gli  buomi 
ni  cattiui  a uiuere  fecondo  le  uirtu,  uietando  loro  ui 
nere  fecondo  i uitij , proponendo  premio  a chiunque 
ttiueffe  fecondo  lenir  tu, & pena  a cbifèguiffei  uitij . 
& quefta  è l'intensione  & il  fine  de'  magittrati,& 
- ' *,A  de1  datori  delle  leggLLc  quali  cofe  effendo  uere,ap - 

’ ! 'c(  parifee  mamfettamete  chela  Volitica  de * magiara - 
ù&  delle  leggi, prèfuppone  le  uirtu , & la  felicità 
' & le  cofeoppotte , & per  confeguentt  prefuppone 
la  Volitica  de'  cottami , non  potendo  quelle  altre 
• politiche  effer  fatte  ,fe  non  per  fare  offeruare  le 
' uirtu , & per  con/eguir. la  felicità , & per  uietare  i 
uitij,  altrimenti  farebbono  fuperflue , effendi  tta • 
te  trattate  t altre  cofe  nella  Volitica  de'  coft umbelle 
n*  dunque, come  tali,  non  hanno  da  parlare  ,ne  de'  co- 
ttami,ne  de'  uitij,  & non  hauendo  da  parlare  ne  de * 

co  fiumi  tne  de’  uitij , mahauedogli  daprefupporre, 
e “ 1 non 
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non  hanno  da  par  lare  ancoraste  degli  homicidij,ne  v 
de  gli  adulterane  delle  ingiurie,  ne  delle  altre  cofe  , ' 
che  s’appartengono  a iuitij  & alle  uirtù, perche  co 
me  habhiamo  detto , effe  prcfup pongono  tali  cofe  , 
adunque  rio  haueran  da  parlare,rie  del  duello  ,ne  del * 
l’bonore,perciocbe  l*honorc,come  $’  è dichiarato , è 
premio  della  virtù,  per  lo  quale  fifa  il  duello  •Oltra 
di  questo  fi  uede  quando  ancora  nonfuffe  alcuno  al 
tro  libro  che  la  Tolitica  de'  còHumi , noi  tuttaui* 
fap  cremmo  fe  uno  f offe  honorato,o  dish  onorato , & 
fe  unofaffe  ingiuriato , o nò  , faperemmo  anche • il 
modo  di  far  le  paci,  & #f*r  rimetter  t ha,  & gli 
altri  effetti  . Quefie  cofe  adunque  non  appartengo^ 
no  alle  leggi  perche  fe  elle  apparteneffero  alle  leggi, 
non  fipotrebbono  faper  fenda  le  leggi.  Et  che  quc~ 
fio  fia  nero, è manifeflo  dalle  cofe  che  fon  dichiarate 
nella  Tolitica  de'  cofiumi , & nella  phetorica,doue 
fi  ragiona  ampiamente  di  tutte  le  paffioni  dell' ani* 
moycome  dell  ir  a,  della  mifericordia,del  timore , & 
del? amore,  & dell'ingiucic , & dei  uitij,&  delle 
virtù  • 

Gì.  Quefio  certo  mi  par  gran  cofa.percioche 
ueggiamo  per  tutti  i libri  delle  leggi  pieni  delle  uir* 
tù,&  de  i uitij,& delle  ingiurie  .le  quali  cofe  effi  di* 
chiarano,&  dichiarandole, uerifimile  cofa  è, che  lo* 
ro  appartengano^  che  non  pofiano  far  di  meno  di 
non  parlare , perche  fono  corretti  a metter  le  pene, 
& i premù,&  parlando  di  quefie  cofe,poffono  etti- 
dio  parlar  del  ducilo.  d 

Pos.  Se  ejjì parlando  di  queflc  cofa, non  è con*» 
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tra  Ai  noi , i quali  concediamo  che  ne  parlano  ,nt4 
non  perche  appartengano  loro  jcomeà  Legifli , al~ 
tramente  farebbe  fuperjìua  la  Tolitica  dt t cofhtmi) 
feti  trattare  difimil  co  fé  appartenere  alla  Tolitica 
x de'  magiflraùjù'  delle  leggìpercbe  onero  apporre* 
tebbe  a due  parti  delfhumana  Filofofia  infegnare  il 
medefimoflaqual  co  fa  è fuori  d’ ogni  ragione , et  co* 
ueneuole^a  ) onero  la  Filofofia  bimana  baurebbt 
una  parte  fola  con f tifa  ,&  mefcòlota  di  quello  che 
appartenefie  ad  effaper  fe,  & di  quello  che  l'appì(r\ 
teneffe  per  Uccidente. Et  qoado  ancorai  delle  uir- 
tù>  & de*  magistrati , & delle  Icggiinfiemè  fi  trat- 
tale inm  libro  mede  fimo,  fi  Mede  nondimeno  come 
habbiamo  detto  che  fonò  co  fedi  flint  e , & chi  par - 
iaffe  duna  co  fa  appartenente  ad  una f acuti à/ionne 
potrebbe  parlare  come  di  co  fa  appartenente  ad  una 
F ’ Legiftj  elitra, Con  ce  do  adunque  cheì  Legifli  parlano  detti 
non  appar  uirtù,  & delle  ingiurie , & deglibomicidifyma  co 4 

Sparare" ~ mt C0^ ^^arate ne^a 'Politica de* cvffotmi,n$ 
nitij  e le  P&infcsprtleima per uietare  àgli  huomini  i uitij > 
uirtù . & aflrignerli  ad  ojferuar  le  uirtù . Et  quando  definì * 

fconàlèhirtù  * ledefinifcom  noncome  Legifìi>  ma 
come  morali , a * quali  niun  può  dubitare  i he  non  ap- 
partenga dichiarare  i Hitjjf&  le  un  tu.  Et  per  tatuò 
pari  ado  itegift  ideile  uirtù>i&  dei  uitij  & delle  in- 
giurie^ ome  morali, parleranno  ancora  del  duello  co 
me  murai  i,-non  come  Legtfìi . 7$e  fiìiegò  mai  che  4 
Lcgifti  nàn  bóuefjero  a parlar  del  duetto , ma  fi  dice 
bene  < he  non  ne  hanno  da  parlare  come  Legifìi  » 
ptofeffori  dì  quatta  Volittcà  che  inftgna-i  mogtHra- 
* * fi. 
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H,&  che  dà  le  leggi, ancora  che  a colerti  che  fi  ridia» 
no  le  leggi  apparterrebbe  prefup porre  la  To litica 
delle  iiirtu,&  della  felicità,  perche  fecondo  la  felici 
tà,et  le  uirtu  fi  formano  le  leggile  fipoffono  dìfier* 
dere  le  leggi  buone  dalle  cattine  , come  tante  uolte 
t'v  detto  ,fe  non  quanto  piu  o meno  conducono  gli 
buoniini  a uiuere  fecondo  le  uirtu  ,&  la  felicità . Et 
perche  l’ abufo  del  modo  è tale  che  non  fi  fludia  per 
le  uie  dritte, ne  fi  feguitano  gli  ordini  neri  nell  impa 
rare, ma  fubito  gl’lwomini  s'appigliano  a quella  par 
te  che  piu  tofìo  gli  conduce  a guadagno,  ilche  ueden 
do  coloro  che  interpretano  le  leggi , et  forfè  ancora 
il  componitore  ifteffo  delle  mede  (ime  leggi , ne  libri 
che  trattano  delie  leggi, co  fondono  & me fcolano  le 
itirth  i & i tùtif  parlandone  largarftehfe  , & piu  di 
quello  che  loto  appartiene, percberagioneuolmentc  . jb 

fidouerebbono  prefrpporre  per  le  ragioni  dette.  Et  ^erebb* 
auuiene  di  quei io, come  di  Galano,  &d' altri  Medi-  far  Galeno 
ti , iqualidourebbonò  prefrpporre  lunatura  de  gli  e oliti  Me 
elementi, delle  qualità, & de  gli  hummi&  delle  co  dici* 
plefjioni, della Janitàjet  della  infermità, della  morte , 

& della  uita, a i Filofofi,  et  parlarne  poi  fomm al  ta- 
mente,ordinandole  folamente  alToperd . ma  perche 
gli  huomini  il  piuhauendo  fempre  C occhio  al  gua- 
dagno ♦ corrono  toHoalla  medicina , ferirà  (pender 
molto  tempo  nella  Filofofia.  1 Medici,  /quali  hanno 
b cauto  auttorita  di  far  qntflo  9 fono  flati  con  Urei  ti 
aparlar  di  quelle  cofe  nella  Meduitiù  piu  difufà- 
mente  di  quello  che  tic  ex  chi  l'arte , c he  altramente 
quando  noti  fi  fodero  moffì  per  qucfto  iifpetto , ?ba- 
• . - - utrebbono 


, • tljtL.PElLHO^p^t 
Mtrebbong  prc(uppofìe,et  da  quelle  tirate  le  loro  co 
chiù  fiorii,  perche  fetida  quella  cognitionè  non  fi  po- 
teva fare,  & coftmefcolarono  la  Filo/òfia  naturale 
colla  Mtdicina.il medefimo  hanno  fatto  i Legisti, 
confondendo  laparte  de'  coturni  con  quella  delle 
lefcgiyper  le  ragioni  dette . Ma  fi  conte  i Medici  che 
non  vogliono  imparar  bene  la  Filofofia , s'inganna* 
no ,pen fondo  d’imparar  piu  toflo  la  Medichi a,et  no 
lo  fanno,an^i  o non  lo  fanno  mai , o fe  lo  fanno , lo 
fanno  peggio,cofi  i Legisti  non  imparando  per  ordì 
ne  le  co  fe, fanno  affai  peggio , & forfè  quefla  è una 
delle  cagioni  di  tanti  libri , et  di  tante  confufioni  che 
fi  ritrnouano  nelli  fiudij  delle  l eggi . Ritorno  adun- 
que a dire  che  uno  che  fi  dà  alto  ft  odio  delle  leggi ,po 
Non  fi  può  pari#  fai  duello , ma  non  come  liudente  in  leg- 
dc? ! ducilo  qu€fl0  è quello  che  fcmpre s' è voluto  direyma 

Te  non  con  in  quanto  fa  la  Tolitica  de  coturni . onde  fe  non  la 
t fondarne-  fa^nonne  può  rogionare , perche  di  tali  co/è  non  fi 
può  ragionare  ,fc  non  co*  fondamenti  della  Tolitica 
de' co  fiumi. 

"Et  fe  egli  f offe  poffìbile  batter  le  leggi  ferrea  ha- 
uer  la  Tolitica  de'  coftumi , i Legifli  non  ne  potreb- 
bono  parlare  in  alcun  modo , ma  perche  ciò  non  è 
poffìbile  jne  parlano , & non  come  tali %ma  come  in- 
tendenti di  quella  parte  de ' coftumiflaqual  ne  cefi  a- 
riamente  è prefuppofia  da'  Legifli . tìora  flando  la 
Tolitica  de'  co  fiumi  per  fua  natura  fendale  leggi, 
doue  le  leggi  non  po/fono  flore  fen%a  la  Tolitica  de ’ 
coflumi, adunque  quelle  cofc,dtUe  quali  bora  ragio- 
niamo,apparterranno  pcrfe,  & ajfolutamente  alla 
\ / ‘ ' ToIùìcm 
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Politica  de  cojìumi . Et  cofi  uno  che  hauerà  impa- 
rato la  parte  de ’ coturni  fetida  imparar  le  Uggì  .po- 
trà parlar  deli'honore,  & dell  ingiurie,  &per  con* 
feguente  dd  duello,  perche  la  Tolitica  de  co  fiumi 
per  [e, come  h abbiamo  dettopuoflar  fen^a  la  Toli- 
tica de ’ magiflrati , & delle  leggi,ma  non  già  per  lo 
contrario . Se  adunque  con  fiderate  bene  quello  che 
ho  detto, non  giudicherete  che  i Legifli  fieno  foglia- 
ti del  loro,cffendo  leuata  loro  la  parte  del  duello,  il 
'qual  dalle  leggi  loro  è uietato,&  nondimeno  uoglio 
no  che  loro  appartenga  il  ragionarne,ilche pare  im 
plicatione  di  contrattinone  + Et  qualche  ualorofo 
huomo  ancora  nelle  leggi  ha  fcritto  che  quello  non 
appartiene  a'  Legifli,  ma  asoldati,  & quantunque 
egli  s inganni  dicendo , che  ciò  appartenga  a' folda • 
ti,  come  credono  che  $ inganni  per  le  ragioni  dette  > 

• pure  è da  lodare  in  queflo  che  habbia  hauuto  tanto 
di  lume  che  habbia  ueduto , ciò  non  appartenere  a* 

Legifli, come  a Legifìi.Et  alcuno  altro  ualorofo  Le- 
gista piu  chiaramente  accodando  fi  alla  uerità  in 
certe  fue  allegationi  fopra  una  differenza  nata  tra 
due  Signori , dice  in  qutfla  guifa  che  la  materia  del  . 

Duello  principalmente  confifle  nella  confuetudine.  La  materia 
la  quale  è diuerfa  dall'ordine  della  ragione  dulie ,et 
canonica  s dalle  quali  piu  toflo  è riprouat  o , & non  jjj^P<:óS 
ammeffo . Onde  egli  dice  di  uolere  parlare  laf  :iate  le  ncua  có 

regole  legali , fondandoft  su  Infanga  Militare, la  fuctudme» 
qual  fi  fonda  tutta  fopra  una  cotal  roz,Za  > & *&no~ 

Xante  equità  .nelle  quali  parole  moflra  apertamente 
che  queflo  non  tocca  a Legi fi  i,&  s'accofta  piu  chia 

rumente 
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Mittente  alla  uerità,  perche  l attribuire  piu  manife  i 

fi  amente  alla  confttetudine,&  quefio,petche  no  cf- 
fendo  fiate  date  fino  a quella  bora  regole  ferme , ne. 
fiabili , quali  fi  richiedeuano  , perche  non  fi  fapeua 
ancora  a quale  artefice  apparteneffe  » non  fi  potei i* 
far  meglio  <be  parlarne  fecondo  la  confuetudine  * 
ma  pur  perche  quefta  con fuetudine  è uariatnon  pa- 
té che  ella  poffa  efier  f officiente  fondamento  ,fopra 
ilquale  snebbia  a fondare  una  cofa  di  tanta  impor + 
tan^a, per  che  ne  feguirebbe  come  ne  feguexche  ogni 
uno  lagiuiicafie  a fuo  modoy  & nanamente  fecon- 
do la  fua fant  afta  il  moueffe , & fecondo  la  confuetu 
dine  che  / offe  nel  fuo  paefe , delle  quali  confuetudini 
non  h abbiamo  già  molte  uolte  par lato ,&  ne  parle- 
remo ancora  per  l'auuenire.  i 

J1  trattar  Hor  cheti  trattar  del  duello  non  Appartenga  afi 
del  duello  fatte  Militare  non  è dubbio ^perche  a lei  non  appor 
non  appar  tiene  dichiarar  la  forte^ga,  ne  l' altre  uirtu t ne  i ri- 
tiene all’ar  ^ ma  fa  fa  uìuere  fecondo  le  leggi  che  aftringono 
k Mi  ita-  ^ 0fauar  ie  virtù  9 <&  a fuggirei  uitij . Onde  dice 
\Arittotcle  che  la  f ottenga  è uirtu , perlaquale  gli 
huomini  fanno  le  cofe  honeCle  ne * pericoli , fi  come 
: . :r  1 1 commanda  la  legge  % della  quale  la  f ottenga  è mìni- 
flrat  & efiequitrice. 

C i . Che  cofa  uodo  dire  de'  [oliati  ? 7^ou  ueg- 
/ ^ {’  giamo  noi  tutto  dì  che  tanti  ualorofi  Capitani  , & 

Colonnelli  & conduttori  ne  parlano l'infegna - 
noi  come  lo  fanno  adunque  t V o s.  Lo  fanno  per 
* , una  certa  pr attica , & per  un  certo  naturale , & . 

: perche  effi  non  u hanno  fondamento  aUuno,uedetc 
' i bètte 
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bene  ancoraché  fono  uenuti  infiniti  okapi  & WfM* 
inconuenicnti  in  quelle  cofe , che  fe  non  ui  fi  mette 
ordine  & regolai  duello  che  come  diremo , fi  Rato 
ritrovato  per  r acquiti  ar  fh  onore  per  virtù  prò • 
pria  , diverrà  gr andijjimo  tradimento , fe  gianonè 
dine  auto  infino  ad  bora , che  quafi  fi  può  dii'  che  fio 
divenuto,  concio  fioco  fa  che  qual  maggior  tradi - 
mento  fi  può  imaginar  delle  fofifierie,  & de  gli  inga 
ni  che  fi  fanno  nelle  armef<?  pure  i foldatile  tolera 
no,  &i  Signori  de ’ campi  le  comportano . Jet  tutta 
quello  nafte  da  non  faperecome  neramente  fi  per* 
da,  & sacquifìi  l'bonore , onde  s’hanno  macinato 
che  eh  i fa  meglio  ingannare, fia  piu  bonorato , doue 
iteramele  è disbonorato.Hor  quelle  bonere>è  al  reo 
il  combattere  con  arme  che  ingannino  Cattare  , & 
imp  edificano  che  non  poffa  andare  a trovar  lo, o dan- 
dogli una  celata  cioè  gli  taglia  la  uifla , o una  fpada 
che  gl/  tagli  le  mani  ,per  non  efieruift  efercitato , & 
ufato  }o  un  bracciale,  per  lo  quale  non  fi  pofia  muo - 
nere  il  braccio  f certo  non  è uer gogna  alcuna  mag- 
gior di  quefta . Et  meglio  farebbe  dire  di  non  voler 
combattere, che  voler  combatter  con  infidie,’&  con 
fio  finterie. Tanta  nodimeno  è la  cecità  degl'huomini 
che  hanno  pofìo  quefie  cofe,  lequalifono  tradimenti 
per  me%i  da  fofìetar  il  loro  bonore , cofe  certo  da  rii 
crederete  rio  fi  vede  fife. Ma  di  ciò  baili  quell 9 fbap 
hi  amo  detto  per  occafione,per  mofiram  ciò  che  in- 
trauega  per  uoler  metter  la  falce  nelle  biade  altrùi* 
dicheparlaremopiu  ampiamente  al  fico  luogo  * * 
Q h Sappiamo  pur  chtmlti  uabrofijignori , 

(jf* 
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& Capitani  hanno  riprouato  molti  di  quetti abufi, 
& parlato  afiai bene  di cotai cofe.  T o 
io  ut  duo  d'bauerne  ueduti  & conofciuti  molti , ma 
quejh  tali  erano  buominì  di  molta  ragione , &di 
bomjftrno  giudicip  i quali  hanno  battuto  buòna  noti - 
tia,&  de  i coflumi,&  de  i uitij,&  delle  ingiurie ,et 
per  belli  fiudi/i  quali  hanno  dato  opera , & per  lun 
ga  pr attica , ma  il  parlar  bene  di  quefle  cofe  non  è 
nato  da  ejfi.come  da  foldati , ma  in  quanto  hanno  le 
parti  predette.  Et  quello  fi  conofce  anche  doli ejpe- 
tienila,  perche  fi  ueggono  molli  ualoroft  foldati , i 
quali  come  che  fieno  ttimati  bene  intendenti  della 
tur  profe(fionetnondimeno  non  fanno  parlar  di  que * 
tte  cofe. onde  attiene  che  molte  uolte  non  fapcndo  be 
ns  i particolari  degli  honori  fono  difficili , & duri  a 
far  le  paci,&  a fot  le  fare , & molte  uolte  ricufando 
quello  che  è toro  honore , accettano  quello  che  è loro 
uergogna , ilche  non  auuerrebbc , fe  per  lo  faper  la 
frofeffione  loro  intende  fero  ancora  le  cofe  delC  bo- 
llore . Oltra  di  que  fio  Carte  militare  prefuppone  le 
Icggiycome  dicemmo  hieri,  onde  molto  piu  prefuppo 
ne  la  Tolitica  de * cofiumi,ilche  fi  può  comprendere 
chiaramente  dalle  cofe  dette  .presupponendo  adun- 
que la  militare  la  Tolitica  de*  cofiumi , prefuppone 
gli  h onori ì* ingiurie , & per  confeguente  in  quali 
cafi , & in  quale guifa  fi  debba  uenire  al  duello . Et 
però  quei  Capitani  non  ne  hanno  parlato  come  ta- 
li, ma  in  quanto  hanno  alcun  lume  della  Tolitica 
de  cottami. 

t C i.JZmi  par  pure  che  i Soldati  intendano  le 

-*  . eofe 
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iià  tt)fe  dell  h onore,  peri  he  fanno  che  non  fi  dee  far  ir  & 

,M  dimento, eh  e non  fi  dee  mancar  della  ftde,cbe  non  fi 
{à,i  dee  fuggir  e quando  fi  combatte , che  fi  dee  andare 
!,fl  au  imi,et  che  non  fi  dee  rubar  la  paga, che  nopfi  dee 
u*  Infoiare  il  compagno  in  pericolo  per  fuggire  ,&  fimi 
iji;  li  altre  co j e, le  quali  appartengono  allhonore.Janno 

pi  adunque  il  particolare  dell  bonor  e. 

i(«i  T os.  Sono  ne  gli  honori  molte  pani , tra  lequa- Vitti  ma- 

Ìjb  lì  ite  rihanno  alcune  che  fon  molto  mani  fede  & in  ' e 

\iq  botta  di  aafeuno , le  quali  tutti  gli  buomini  fono 
’iifi,  aflretti  a fapere, altramente  non  potrebbono  altiere 

0Ì  infiorine , & fdrebbono  peggio  t he  le  beftie , lequali 
tif  co] e s'imparano  uiuendo  <Ó~  conuer fondo  con  gli  aU 

pii  tì  i , quefte  fono  quelle  che  hauete  dette , concio  fin 
co  fa  che , chi  è colui  che  non  fappia,fe  gli  è da  gnor 
<¥  àare.  una  fortezza  che  I honornon  11  itole  che  la  dia 

l(lit  a i ritmici* Et  chi  è thè  non  fappia  che  emendo  paga 
to  per  andare  a combat  ter  e, non  è bone£lo,quido  la 
tfh  battaglia  c incominciata  che  egli  fi  uolga  in  dietro 
<*  fuggire?  Et  l' altre  cofe  fumili  a qutfi  e cidfeuno  sà 
./*  per  pr  attica, & per  batterne  udito  ragionar  e. fononi 

.gjt  poi  dell  altre  pii  dell' h onore,  lequali  fono  nafeofie, 

, jjt  & fon  qua  fi  infinite, per  eh  e l'àtiioni  degli  huo/nmi 

0 fono  quaft  infinite Je  quali  no  fi  poffono  Japère,fe  no 

ri*  quelli  che  fono  tfercitatiffimi  nella  fdofofia  bu- 
fi mana, laquale  no  intende  di  far  e altro.  E t quefio  an-  * , 1 

g(i  cor  a è malageuohffimo  a quelli  che  fono  ejer  citati 

fi  nella  detta  Filofvfia.Et  perciò  di  qui  naf cono  gli  er- 
rori,che  coloro  che  fanno  le  parti  deL'bonov  e mani  * 

*1  fefic  ì p e tifano  di  fapere  ancor  l occulte,  ilche  non  è 

(l  ’wi,  &K.  polji  bile,  je 
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foffibìle.Et  quefto  auuieneutlla  maggior  parte  de  fot 
dati, non  mica  tutti , perche  fono  molti , come  hab - * 
biamo  detto  Squali  oltre  al  bello  giudicio  naturale , 
& oltre  all  e fi  er  nati  Signori  & gentiluomini  ( il 
qual  nafeimento  ha  dato  loro  il  praticare  con  bua* 
mini  intendenti  delle  uirtà  ,&  dei  nittjy<&  l'hauer 
precettori  in  tali  cofe)  hanno  studiato  ancora  da  lo- 
ro Refi  in  quefìi  belli  fi  udi. Et  per  ciò  hanno  faputo 
& fanno  parlar  particolarmente  dell'h onore , delle 
ingiurie  & del  Duello, non  come  huomini  militari , 
ma  come  huomini  politici  & morali.  Et  certofegli 
huomini  penf afferò  bene  a quel  che  fono , et  a quello 
thè  importa  al  uiuer  loro,il  fapere  la  parte  delle  uir 
tu  & de'  ioUumi,tutti  fi  sfor^arebbono  ad  impara 
re  quella  Filofofia  ,fen7^a  laquale  mal  può  Ih  uomo 
faperfare  il  debito  fuo.Onde  molte  uolte  auiene  che 
tal  fi  credu'ejfere  forte  che  b il  contrario , et  tal  fi  ere 
de  effer  liberale  che  è auarijfuno , ilche  non  procede 
da  altro  che  dal  non  faper  bene  come  sgabbiano  da 
fare  le  buone  operationi . Et  perciò  coloro  che  ope- 
rano bene  per  hauere  imparato  per  pr attica, fono  (li 
mali  huomini  d' affai, & fono  tenuti, come  configUe- 
ri  degli  altri, & meritamente . 

Ma  pare  adunque  che  fia  affai  chiaro  , che  le  no - 
fìre  ragioni  prouano  che'l  parlare  dell'honore  et  del 
Duello  non  appartenga  alla  Volitica,  come  a quella 
parte  che  infegna  le  leggilo  afoldati  cornea  fiotta- 
ti ,ma  in  quàto  pigliano  le  uefìe  de  i Filofofi morali, 
e della  Volitica  de  coli umi. ilche  ancor  pare  che  ma 
tirino  i Legisti  che  gouernano  le  citta,  impero  che. 


I 1 B 1{  0 V . # 25* 

? il  fe  fanno  ih  e uno  h abbia  dato  una  guanciata  ad  uno 

*1»  altro , condannano  colui  che  ha  data  la  guanciata  a 
M la  pena  che  è coHituita  dalle  leggi  a tale  ec* 

p(i  cefic,&  colui  che  l'ha  riceuuta,a  far  la  pace  3&ad 
«b  affi  curar  di  non  offender  f ingiù) latore  ffen^a  hauer 

(k  riffe  tto  all'honor  del  percofio , dicendo  che  effi  non 

uogliono  difoì  dine  ne  Ha  città , dando  per  quello  ad 
fr  intender  che  la  loro  cura  è.  della  pace  generale  della 
ci:tà,&  ih  e perciò  non  hanno  a tener  conto  dell' ho 
jjjji  fiore  a un  particolare . 

liji  C i . Io  non  fono  ancora  ben  chiaro  che  il  ragia 
-jfci  var  del  Duello  non  appartenga  a i Legisti  come  Legi 
ài  fli -perche  non  fo  uedere  quale  altro  artefice  fuor  di 

gx  loro  poffa  trattar  dell'attore  et  del  reo  nelle  cofe  del 
ptd  l honore , & dell' altre  forme  del  procedere  nel  duel 

0 lo.  Poì.  Et  quello  ancora  appartiene  alla  Colitica 
Ift  de * coftumi , perche  prefupponendo  la  'Politica  de* 

•0  magistrati delle  leggi  U Politica  delle  uinù  , & 
0 conjèguenti  mente  de  U' ingiurie,  & qual  fia  lo  ingiù - 

fiato  & qual  nò , & efjendo  C ingiuriato  t attore , 
«i  t colui  che  ha  da  hauer  e,  et  il  t\eo  colui  che  ha 

da  dareydi  qui  uiene  che  tal  Politica  prefuppone  che 
la  dichiaratane  dtl  reo  et  dell' ^Attore  appartegaal 
f » In  Politica  delle  uirtù  & de%  a fiumi.  Onde  ne  Jegui - 

ffe  tu  che  l ettore  & il  !{eo  nelle  cofe  dtll'h onore  non 
il  s ha  da  pigliar  da  quettai&  i òfeguenttmente  tutte 
falere  forme  del  procedere  delle  cofe  delfhonore , no 
i,  s hàno  da  pigiar  dulia  Politica  de  magifirati  et  del 
t le  lfggt)nia  dalla  Politica  de ' coSlumifie  folo  le  [or - 

iif#  tne  del  procedere  fi  deono  preder  da  quella,ma  come 
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babbi  amo  detto , tutte  le  leggi,  perche  tutte  quefl& 
fi  fanno  fecondo  che  richiede  la  morale.  Et  per  que 
fio  ^Aùiìotele  nel  principio  della  Tolitica  de' magi 
firati  & delle  leggi, come  hieri  dicemmo, prono  che 
la principaiijfima  raunanga  & compagnia  che  era 
\ la  ciuile,  difideraua  il  principalifjimo  bene , ilquale 

era  la  felicitaci  come  egli  hauea  dichiarato  nel  pri 
mo  capitolo  deU’Etkicaper  mo  tirar  e che  laf eliciti 
era  il  fine  della  città  et  della  communanga  ciuile , et 
per  confeguente  che  egli  bijògnaua  che  tutti  i magi- 
firati  & tutte  le  leggi  fofjero  ordinate  per  quella, et  " 
che  era  necefftrio  che  fvfiero  fecondo  gli  ordini  di 
quella.  Ingannarci  adunque  coloro  che  credono  che 
quefti  attori  & rei  & /’ altre  forme  del  procedere , 
sgabbiano  da  pigli  are, dalla  Tolitica  de ’ magi  firati 
& delle  leggi,  et  che  i Legifìi  che  ne  parlano, ne  par 
'tano  come  di  ccfa  prefa  dalla  Tolitica  de*  magi flr a- 
li  uirtù  fj  gradelle  leggi. 'Hp  ciò  dico  perche  Arinotele  bab 
tura  Uè  d!"  bia  fatto  quejli  libri  diuerfi , ma  fecondo  la  natura 
ignita  dal]  e della  cofa,imperoche  quantunque  U risotele , ne  al 
leggi  • tri  bane ffe  Jcritto  mai  la  natura  delle  uirtà,  farebbe 

nondimeno  come  è , cioè  la  uirtù  per  fua  natura  di - 
finta  dalle  leggi, & chi  ne  noie  fi  e fcriuer  e, farebbe 
. sformato  no  tendo fcriuCrne  bene , fcriuer  prima  del 

la  uirtù  & della  felicità, & poi  delia  cafa,dé * magi - 
flrati  & delle  leggi. per  eh  e la  felicità  è tifine, il  qua 
le  nella  cognitione  precede  nec  e ffax  lamento  le  co * 
fe  ordinate  ad  efio^hriflotele  p tanto, dapoi  che  beh 
he  pr oliato  nel  principio  dell’Ethica  che  nelle  cofe 
Volgibili  era  un  fine , ilqualc  era  la  felicità,  foggiunfit 

che 
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thè  la  cognitìon  d'efio  importaua  molto  alla  ulta  no 
flra, perche  cono fcendolo  noi,  fi  amo  per  confeguirlo 
meglio  & piu  toHo  fi  come  gli  arcieri ,i  quali  ueden 
do  il  fegno .fanno  miglior  colpo . 

Et  dalie  cofe  dette  fi  conofce  che  ì Legifli  douereb  ll 

bono  imparare  quefia  ciuile  delle  tur  tu  & de'  colili  ££ 
mi , perche  ella  è il  fondamento  loro , & a loro  ap- 
parterebbe fion  a Filofofi  naturali  , conciofta  cofa 
che  chi  uolefie  dirittamente  nominare  i Legifli  do- 
nerebbe forfè  chiamarli  Filosofi  Immani , perche  la 
lor  profejfione  è della  Filofofia  bumanajaqnal  con- 
tiene le  quattro  parti  già  dette.  Onde  coloro  che  noi 
fanno  fono  da  ejjer  riprefi.pcrche  lafciano  la  miglior 
parte  della  lorprofe/fioneflche  c molto  frano. E fi-  f 

mdmente  chiaro  che  i filofofi  nat uraliche  per  infe - 
gnare  a uiuere  parleranno  delle  uirtà  & de  uitij  et 
dell  honore  non  ne  parleranno,  come  Filofofi  natura 
li,ma  come  Volitici  & entreranno  ne  campi  altrui,  ■ 
conciofia  co  fa  che  quefta  non  è loro  prof tjfione, per 
che  la  Tolìtica  de ’ coflumi  è di  fpccie  diftinta  dalla 
Filofofia  naturale, come  le  meccaniche  dalla  Mathe 
malica ,ma  è bene  parte  effentiale  di  coloro  che  im- 
parano le  leggi. onde  parlandone  i Filofofi  naturali , 
come  naturali  parlano  di  quello  che  non  tocca  loro  , 

& non  ne  parlando, quelli  che /indiano  le  leggi , la- 
fciano quella  parte  che  principalmente  tocca  loro  , 

& fanno  errore. Quando  me  de  {imam  ente  ne  parla- 
no nelle  leggi  .credendo  che  ciò  appartega  alle  leggi» 
entrano  difauedutamente  dalla  parte  loro  accidente 
le  nella  efientiale>&  lo  cofondono  inftemcjlche prò 
• wi  " . " ’Kk  3 
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tede  dal  non  fa  per  e la  natura  ne  de  IT  uno  ne  delTal  « 
tro,  & di  qui  nafce  la  confusone . Mi  pare  adunque 
dalle  cofe  dette  e [fere  ajfai  chiaro , qual  fìa  quella 
parte  della  Filofofia  bimana,  a cui  appari  cga  il  par 
lar  delle  ingiurie  & dell'bonore  & del  quando  , & 
del  come  Shabbiano  a far  le  paci  & il  duello . Onde 
credo  che  bormai  intendiate , che  leggendo  fi  l'Ethi  - 
ca,puo  molto  ben  cadere  a propofito  la  materia  del 
Duello . Del  modo  poi  del  uenire  a conflitto , quando 
fono  nello  peccato  i combattenti >&  hanno  già  Par- 
me in  manoynon  appartiene  di  ragionare  ne  alla  Vo 
litica  de * coHumi , ne  a quella  de * magistrati  ,ma  al- 
iar te  della  fcrimia. 

Gl*  Di  queflo  r efi  of odisfatto  .Ma  uoi  dite  che  il 
ragionar  del  Duello  appartiene  alla  Filofofia  mora- 
le,& che  la  città  è il  foggetto  della  Filofofia  mora - 
unacit-  fc.  SareSie  uoi  mai  per duentur a duna  opinione  che 
è una  Re  una  città , & una  l{epub!ica  bene  ordinata  doueffe 
pubhca  bc  permettere  il  Duello?  QueSìa  mi  parrebbe  co  fa  con - 
dee'pcrmct tra  tutte  ^ ra&onì>  periiochc  il  Duello  è co  fa  catti - 
tere  il  duci  ua&  da  befiie  piu  lofio  che  da  huominii&  le  città 
non  deono  permetter  queUoyd’ onde  procede  la  mor- 
te et  la ruina  de  gli  bucminiyCome  è quefto.To  % 
tutte  quelle  cofe  da  altri  s*ègia  ricotto,  hauendo 
e fi  prouato  prima  con  molte  ragioni  che  il  Duello 
naturalmenne  è giufioy&  i he  può  dar  fi  in  alcun  ca- 
fo.Et  di  ciò  parlaroro  tempre  naturalmente ,&  nel 
la  uia  de  Filo Jì fi,  & fecondo  le  città  che  fi  reggono 
& ftgouernano  Jolo  per  le  leggi , & per  ragion  na- 
turale,& non  per  religione* 
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fiora  atlanti  ch'io  ri  fronda  alla  uoftra  dubitata- 
ne, ì ordine  delle  dimande  mole  ch'io  ui  ragioni  che 
co  fa  ftail  duello, poi  che  è co  fa  manifefla  che  il  duci- 
loft  ritroua , acciò  fappiate  la  fo  fianca  di  quello  , dì 
cui  habbiamo  hoggi  a parlare . Tini 

Ma  prima  uoglio  che  fappiate  il  Duello  non  effe - n5  ^ 
re, come  molti  credono, > inuention  di  LÒgobardi , ma  ueacjon 
di  popoligli  cui  habbiamo  memoria  piu  antica, con-  Longobar- 
do//* cofa  che  Hermippo  nel  primo  di  qué 1 libri  che  di. 
agli  fece  de  Legi fiat  ori, fcriffe , come  rende  teftimo- 
aio  lAtbenco  che  i Manùnei  furono  inuentori  del 
Duello , per  confi glio  d' un  loro  cittadino  chiamato 
Demonate, il  quale  fu  poi  imitato  da  Ctrenei.Et  *Ari 
flofane  nelle  Fenijfe  moTlra  quefto  effere flato  anti 
co  cofìume,  & prima  di  lui  Homero,&  Virgilio  do 
pò,&  Toftdippo  nella  fua  Tornobofco.  et  oitheneo 
me  de  fimo  dice  d'hauere  fcritto  in  altri  libri  che  gli 
huomini  fumo  fi  & i Capitani  & principali  fi  c&du- 
ceuano  a duello  infteme , & ciò  faceuano  effendofi 
dis fidati. Et  queflo,  quato  alt  imcntione  del  Duello . 

Hor  per  uenire  alla  definitone  del  Duello , dico  Diffinirio- 
cheil  Duello  è un'abbattimento  uolontario  tra  due  nc  del  duci 
huomini, per  lo  quale  l’un  di  loro  intende  di  prouarc  ta* 
all  'altro  coll' armi  per  uir  tu  propria, fi  cur  amente  fiat 
Za  efiere  impediti, nello  fratto  d'un giorno  che  egli  è 
huomohonorato  &non  degno d* effere frre^ato, 
ne  ingiuriato, & altro  intende  di  prouare  il  contra- 
rio . Et  t he  il  Duello  fta  tale,  di  qui  fi  comprende  che 
& coloro  che  fono  intendenti , & coloro  che  noti 
fono , chiamano  cotale  abbattimento , 0 conflitti 

Hk,  4 thè. 
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thè  dir  uogliamo  Duello.  Et  que  fi  a difUitione  epritt 
àpio  di  conofcere  tutte  le  cofe  che  appartengo  notte 
ramente  al  Duello. 

Gl.  Ilor  die  hi  aratemi  a parte  a parte  quetta  d i 
finitione,  perche  bautte  i*oi  detto  abbattimento  t 
Po sVoi  fapete  che  tutte  le  difi ’iitioni  fi  deano  corri 
porre  del  genere  & delle  differente,  quella  parola 
adunque  è in  luogo  di  genere,  per  ciò  che  ogni  Duello 
è abbattimelo ^ìa  non  ogni  abbattimento  è Duello . 

G l.  Et uolontario ? Tos.Qtefle che  feguono 
fono  le  differente, pèr  lequaii  fi  ristringe  l’uniuerfa- 
htàd*  quel  genere, abbattimento  , & fi  distingue  il 
Duello  da  ciafiun  altra  maniera  d'abbattimento. 
Ho  detto  adunque  uolontario  a differenza  degli  ab- 
battimenti neceffitati  . 

Gl.  Et  tra  due  Intorni  ni?  Po  s.  “Perche  s inten- 
da che  noi  non  parliamo  degli  abbattimenti  ihe  fi 
fanno  di  tre,o  di  quattro  huomini  cantra  altre  tan- 
ti , o d altro  nutntro  maggior  di  due  , penile  quelli 
propriamente  non  fono  Duelli,  fi  come  moflra  etian - 
dio  il  nocabolo  tifato  Duello  nella  noSlra  lingua  , & 
f iugular  e certame  nella  latina  & monomaibia  che 
itale  il  medefimo  appo  i Greci . 

G i.  Per  lo  quale  furio  di  que'  due  intende  di 
prouare  all’altro  coll’arme  ? V o s.  ^4  differenza 
delprouare  con  teftimoni  & altre  hi  e .come  fono  pu 
gni  & calci  & ftmili  altre  off  er; fieni , Le  quali  non  /i 
'thiamano  propriamente  Duelli  & que  fio  apollo 
per  distinguere  l'uno  combattente  dall  altro  > <&  fi- 
gnificar  l'attore, 

. » Gl, 
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G I.  Ter  uirtù  propria?  To  S . differenza 

dì  colui  che  uuol  prouar  per  infidie , con  l altrui 

Malore  , & per  e [eluder  e tutti  i uantaggi  dell'  armi , 
percioihe  quando  ui  fono  di  quei  uantaggi  che  mol- 
ti tifano  > altra  quelli  che  fon  ragioninoli , nonfola- 
mente  non  fono  duelli , ma  fono  inganni , ne  battano 
a pr oliare  che  alcuno  fia  honorato , & per  efcludere 
ancora  i cafi  fortuiti,  per  liqnali  non  s' ac  quitta  alca  v 

no  honore,non  effendo  effi  in  poter  noflro , per  efie - 
re  infiniti . Et  quefìe  cofe  fi  conofcono  apertamene 
le  dalle  definitioni  deU'honore,ilquale  è fegno  d'opi- 
nione benefattiua  fecondo  la  uìrtù,&  ilquale  è pre- 
mio della  uirtù, & però  non  fi  può  acq'ùflare ffenon 
per  la  uirtù . Ter  l'infidie  adunque , & per  tutte  le 
foperebierie , & per  altri  inganni  > è tanto  da  lungi 
che  acquistiamo  bonore , che  rimandiamo  ancor 
molto  dtshonorati'ft  la  definitione  deli h onore  è ne- 
ra. Gl.  Sicuramente?  T o s.  differenza  de* 
luoghi  , dotte  fi  teme  la  foperchieria . Gl.  Senza 
effere  impediti  ? ?os.  differenza  di  quei  Ilio-  Ci  macchic, 
ghiche  a 'Napoli  fi  chiamano  Macchie , ne'  quali 
poffono  effere  impediti, doue ne'  duelli  non  peffono  • 
per  ci  oche  i combattitori  hanno  le  patente  dal  Si- 
gnor del  campo, ilquale  la  può  dare, et  come  l'ha  da— 
tajion  può  honeSt  amente  nuotarla  . G I.  ^t/Zo 
| ffaiio  d’im  giorno  ? T o s . Terihe  non  s'obltga  in 
infinito.  G i . Che  egli  è bucino  honorato  ?ToS. 

Qucfla  è la  querela, perche  fempre  colui  che  inten- 
de di  prouar c,  è ingiuriato , & colui  che  è ingiuria - , 

to>è  di  ih  onorato  nel  modo  che  poi  diurno.  Gì . £f 
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non  degno  d’e/fer  (predato, ne  ingiuriato  ? T o s. 
QueSie  parole  ejplicano  meglio  quella  parte  che 
' egli  è huomo  bonorato  • Gì.  Et  l'altro  intende 

di  prouare  il  contrario  ? T os.  QiteSio  è fiato  po- 
sto per  dichiarare  l'ufficio  dell'altra  per  fona,  che  è 
il  t{eo. 

Et  coft  mi  pare  che  fta  flato  efjjlicato  heniffimo  la 
foSìantia,&  la  natura  del  duello . Onde  quanti  fono 
, i modi  che  dimostrano  alcuno  e fiere  dishonorato , 
tanti  deono  ejferei  modi  diuenireal  duello , qual' ho 
ra  non  fi  pojfa  moSìrar  per  uia  ciuile  di  e/fere  hono- 
rato.Et  quelle  cofe  che  dimaflrano  alcuno  ejfer  disho 
norato  fono  quelle  che  dimostrano  glihuomini  ha- 
uer  peccato  estremamente  contra  le  uirtu,  & con- 
trale cofe  unite  con  le  uirtu,  come  piu  pienamente 
s'è  detto  nel  ragionamento  delCbonore . 

Qualeè  Tat  C I . Voi  che  hauete  parlato  dell'  attore, & del 

toreè  quale  j^o  che  fono  le  per  fon  e del  duello , & hauete  detto 
Duello  nC*  C^e  Etnica  appartiene  di  ragionar  dell' ^Attore , 
& del  Ejeo  nelle  cofe  dell'honore , io  uorrei  faper  da 
uoi  qual  fta  t ^Attore  ,&  quale  il  I\eo.  T os.  lit- 
tore è colui  che  ha  da  prouare , Evo  è l'altro  che  ha 
da  foSte nere.  Gl.  In  non  minor  difficultà  mi  laf da- 
te con  queSle  uoflre  parole  qual  jia  colui  che  ha  da 
prouare, qual  fu  colui  che  ha  da  foflenere  • Pos, 
Colui  che  è ingiuriato  ha  da  prouare , colui  che  ha 
ingiuriato  ha  dafoSlenere.  Et  la  ragion  di  queSlo  è, 
che  colui  che  è ingiuriato,  è quello  che  badabaue - 
re, perche  ha  mtn  di  bene  • Et  colui  che  ha  da  haue - 
xejùifogna  che  dimandi  il  fuo . Et  colui  che  dimada 

UfUQ 


L 1 B HO  r.  264 

H fuo  ad  altrui , è corretto  a prouarc  quello  e fi  et 
•**  fuo. quello  adunque  è l'attore  che  ha  da  prouare.ee 

’M  per  lo  contrario  colui  è il  J\eo  che  ha  da  foflenere  % 

M concio  fia  cofa  che  prouarc  & foltenere  ,fono  cofe 

ii#<  oppo(ìe,et  cotrarie  tra  loro  .come  è \ttoreyet  i^eo. 

Onde  nafce  ancora  communemente  che  chi  è menti* 
f»  io  fi  chiama  * /fttore , & chi  da  la  mentita  fi  chiama 

ifl  1 \eo perche  il  mentito  è ingiuriato.  & colui  che  da 

la  guanciata , 0 ferita  ad  altrui , quantunque  molto 
fù  l'offenda,  fi  chiama  I{eo , & colui  che  riceue  tale  of- 
fa fejàji  chiama  .Attore perche  è piu  ingiuriato tondc 

rto  è cofiretto  dimandare  il  fuo  all*  auuer fario  , & prò - 

a*  tiare  che  egli  ntgiuftamentc  tiene  del  fuo  honore.Et 

fi  perche  il  prouarc  è fare  perciò  fi  dice  che  colui  che 
0 ha  daprouare  è Ettore , & dall  altra  parte  I\eo  fi 
chiama  colui  che  è accufato  di  tener  l'altrui , pereto 
che  l' accufato  fi  prefume  ch'egli  fu  in  colpa , et  cofi 
fa  par  che  s'intenda  nelle  cofe  ciuili , perciocbe  munii 

0 differenza  è tra  uno  che  dimadi  Ihonor fuo , & uno 
idi  che  dimandi  la  robba  , 0 qualunque  altra  cofa  fua  • 

J Et  parmi  che  di  qui  fi  cono  fia  ( parli  chi uuolc  \ 

iti  in  contrario  ) che  gran  differenza  fia  tra  attore , 
fa  & Vro  uocatoretpercioche  propriamente  è Trouo - Quale  £ 

ut  catote  è colui  che  è il  primo  a dare  occaftone  all irà  Prouowi» 

01  alla  di  fiordi  a . ma  molte  uolte  accade  che  colui  Ué 
’ il  che  ha  data  la  prima  occafiorte  fia  l\eo , ilquale  do - 

t li  po  le  prime  pare  le  ingito  iofe  che  egli  ha  dette  aliati 
& uerfarìo  , et  dopo  la  metita  ùceuuta  dall  auuer  fario 
A*  Jóp)  a tai  parol  v,dia  una  guadata  all  auuer (ar  io , & 

in  *ofi  h abbia  delihonor  dellauuerfario,et  fia  f{co,  & 

l , fifa  ^ ' 
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fia  I iato  ancóra  prouocatore. 

Ss  di  Atto-  q1%  fior  uorrei  fw ere  fe  egli  è pojftbile  <f », Atto 
re  fi  può  di  re  fcHentar  f^eoyperciocbe  da  un  canto  mi  pare  ha- 
uentar  ree . ^ ^ a moit\  efìer  p0(fibile,  dall’altro  con 

to  mi  pare  tirano , perche  quefie  due  co  [e  mi  paio- 
no molto  contrarie  tra  loro , ne  ueggio  in  che  modo 
ciò  fi  p offa  fare,  Pos.  Egli  è imponibile  che  uno 
\Attore,([uanda  b Jtttorejer  quel  conto  mede fimo , 
per  cui  è attore , diuenti  ì\eo , ilcbeftpruoua  dalla 
\ definitone  delittore,  & del  J\eo,percbe  l’^itto-^ 
ye  è quello  che  ha  da  batter  e > & perciò  è quello  che 
ha  da  domandare , & per  confluente  da  prouare , 
t e’I  J\eo  è il  cotrario.ma  c imponibile  che  uno  ilquale 

'ha  dhauereydiuenti  colui  che  gli  ha  da  darejion  ba- 
ttendo prima  battuto  quello  che  batteua  d’bauere3 
'perche ne  feguirebbe  che bauejfe  battuto  dibattere 
& che  non  haueffe  b aulito  dhauere  per  un  mede  fi - 
mo  conto  ilche  è implicatione  di  contraditione , co- 
me è mani fejìoyper che  in  quanto  è attore, dee  ba~ 
nere  fin  quanto  ò F^o^lee  da.re.onde  una  co  fa  mede- 
sima per  un  conto  mede  fimo  fi  mouerebbe  di  moui - 
menti  contrari , ilche  è fiato  dichiarato  da  ^Arifio- 
i tele  in  molti  luoghi  reputare  alla  ragione. onde  co 

* • • chiudo  e fere  imponibile  che  dottore  fi  diueti  I\eoì 

& all  oncontro . 

G i . Queflo  è contra  la  confuetudine , perche  io 
ho  ueduto  molti  chehan  dato  delle  mentite  ne  i car- 
telli , per  liquali  come  s’ e detto  di  fopra  erano  I{eit 
di  mentito  » Attore , et  in  quelli  mede  fimi  cartelli  bd 
. no  imprudentemente  detto  parole  che  poi  fono  fiat  - 
% giudicate 
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giudicate  da  huomini  intendenti  delle  co  fe  dcll’hó - - 
norejeuar  loro  lelettion  dell arme  ,&  co  fi  fare  at- 
tori i mentitori , & i rei  i mentiti , della  qual  cofafì 
fono  infiniùpar  eri  flampatì.Bi fognar  ebbe  adunque  « 
dire  che  tanti  ualorofi  Capitani ,&  Signori,  Dot- 
tori famofifjìmi  fi  fojjero  ingannati,  ilei) e tuttauia  > 
non  par  troppo  ragioneuole  a dire . V o s.  i?eun 
negate  già  che  uno  mentito  non  poffa  mentir  e? per  £uo  me~ 

ràjponderui  con  la  confuetudine  che  tìen  quello ,poi  ' 
che  uoi  ui  fondate  fopra  la  confuetudine . 

Gì.  Qitefio  non  niego  io, per  che  c piu  noto  che  - ■ . 

non  fono  i primi principij.  Po  s.  Hor  ditemi  la  ca 
gione,  perche  un  mentito  non pofia  mentire . G i . 
io  no  l'ho  mai  intefa  da  alcuno,ne  ancora  u'hopenfa 
tomai.  T OS.  lo  ue  la  dirò,  il  mentito  è ingiu- 
riato,& chi  è ingiuriato  fbad'hauer  del  fuohonore 
da  colui  che  Cha  ingiuriato, infino  a tanto  eh  e la  me 
tita  refla , & hauendo  d'hauer  e , non  può  hauer  da. 
dare,&  cofiil  mentito  che  dè  battere,  non  può  men 
tire, perche  batterebbe  da  dare  conto  duna  medefi 
macofa,  ilche  è impedibile.  Fn' altra  ragione  cè, 
cheejjendo  egli  mentito , èdishonorato  mani  fella-, 
mente, fin  che  egli  non  fa  quello  che  egli  è tenuto  di 
fare , & effendo  dishonorato , è inhabiie  a nfentirfi 
in  punto  d'honore  d'ogni  altra  ingiuria,  & ejftndo 
inhabiie  può  ejfer  ri  cu  fato, onde  nafee  che  egli  è im 
poffibile  lafciar  la  prima  querela  per  alcun  altra, 
ogni  uolta  che  la  prima  fia  tale  che  per  lei  fi  redi 
dishonorato , o fi  riceua  la  feconda  ingiuria  da  quel 
mede  fimo  ,da  cui  sha  riceuuto  la  p rima,o  da  altrui^ 
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• pano  nere  ofalfe  Coltre  querele. Et  chi  confe/Jaffe 
la  prima  effer  uerajion  potrebbe  pigliar  (altre , per 
thè  remerebbe  disbonorato , & per  confeguente  in- 
habile  a rifentirp  bonoratamente . & ancora  che  il 
} \eo  uole(je(ilche  non  può  cadere  Jè  non  in  per  fona 
di  poco  giudicio  ) non  può  lafciarla , perche  aitanti 
thè  alcuna  cofajì  facciajbifognafarfi  habile  a farla. 
Gl . T^on  farebbe  egli  poffibile  che  uno  chef  of- 
fe mentito  faccffe  qualche  cofa  che  faceffe  ingiuria 
ftlmenùtore , & co  fi  lo  faceffe  poi  I{eo  t 
è me  T OS.  Se  uno  mentito  dejfe  unofehiaffo  al  men 
jo  far  titore,o  nero  una  feritaci*  quella  gufa  d littore  di 
co  uerrebbe  I{eo , perche  leuerebbe  la  mentita  facen- 
ti do  maggior  e ingiuria, perche  r acqui  ricrebbe  il  fuo9 
,lmc  & co  fi  non  farebbe  piu  littore , non  hauendo  piu 
che  domandare , an^ihauerebbe  dell  honore  del  per 
coffOi&  co  fi  hauerebbe  da  dare ,&  per  confeguente 
diuerrebbe  F^o . Ma  non  fi  dee  intender  cefi  la  prò - 
pofitione , che  uno  che  fia  pittore  non  poffd  diuenir 
J\eo , quando  fa  maggiore  wgiuria;perche  quefto  è 
no  fclamente  utro9ma  ambe  nectffariojma  thè  uno 
^Attore^mentre  c attore , & un  mentito  mentre  è 
mentito , non  può  diuenir  F^eo , & ? intende  ih' egli 
fta  ^ ittore ,o  mentito , in  fino  ih  e non  fa  ingiuria  che 
leni  la  mentita.ilche  non  fi  può  fare  Jen^a  far  mag- 
gior ingii  ria . & non  con  cautele , & f ( fisi cric  di pa 
s vote. Ma  nel  cafo  detto  l'alto  e non  refìa  piu  ^ttto 
re,peribeha  ribattuto  ilfuot  & non  ha  che  doman- 
dare. Ma  fe  uno  mente  un'altro , benihe  il  mentito 
dica  poi  tutte  le  parole  che  poffon  fare  ingiuria  al 

mentitore. 
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mentitore , raa?  perciò  il  mentitore  non  potrà  effero 
jlttore^ptrcbe  J'empre  batterà  da  dare , »o  /;4#e 

rà  mai  d' bau  ere, in  fin  che  egli  no  b abbia  dato  quel- 
lo che  prima  era  obligato  di  dare , & l altro  non  dee 
mai  hauere  a ddre , infin  che  egli  no  ha  battuto  ilfuo 
da  colui  che  prima  gli  douea , ne  è bonetto  che'l  Beo 
ilquale  è prima  debitore  dell'attore , domàdi  iljuo 
al  creditore, per  fin  a tanto  che  egli  non  baurà  refli - 
tuito  il  fuo  a colui, a cui  prima  era  debitore . Et  cofi 
un  ferito, dica  pur  quante  parole  egli  uuole,mai  non 
diuenterà  Beo , perche  in/in  che  non  baurà  tolta  uia 
la  ingiuria  riceuut a, & fattane  un'altra  maggiore , 
refieràfempre  creditore . quel  che  dite  che  egli  è 
contrario  alla  confuet uàine ,rifl>ondo,  che  la  conJue~ 
t Udine  ancora  uuole  che  un  mentito  non  pojfa  men *-  La  cofuetu 
tire  fiche  non  è altro, che  dire  che  l'attore  non  può 
far ft  Beo, per  che  non  è in  poter  fuo,fe  egli  ha  da  ha  tit0  n6  pof 
uere , di  far  fi  tale  che  b abbia  da  dare.  & cofi  la  con  fa  mentire, 
fuetudi  ne  è contra  la  confuetudine.pur  perche  la  ra 
gione  acccpagna  quella  confuetudine  che  dice,  che'l 
tnetito  non  può  mentire,  & per  cofeguente  che  uno 
* Attore  no  può  far  ft  Beo,  & l’altra  repugna  alla  ra 
gione , debbiamo  feguitar  quella  che  feco  anneffa  la 
ragione , perche  quatuque  cifoffe  la  cofuetudine  del 
tutto  contraria,  nondimeno  haueremoa  feguitar  la 
ragione. quello  poi  che  foggiugnete  kaucr  ueduto 
molti  che  hanno  dato  delle  metite  ne'  cartelli, et  poi 
fono  uenuti  in  parole , p le  quali  è ttato  giudicato  da 
buomini  int  e denti  che  di  I\ei  fianodiuenuti  ^Attori, 

& che  di  quetto  ci  fono  molti  libri  fi  apati , dicoche 


w ciò 
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in  ciò  è fiato  giudicato  con  tra  la  ragione , come  fi' 
può  comprendere  da  quello  che  è fiato  detto,& Je  i 
libri  Jono  stampati,  non feguita  perciò  che  abbia- 
no detto  il  nero  in  ogni  cofa , percioche  fe  co  fi  fofie , 
molte  cofe  cuntradictorie  farebbono  infieme  uere  , 
ejfendo  (late  fiampace  infinite  cofe  per  nere  da  di - 
uerfi  l he  fi  contradicono,&  da  un  mede  fimo  anco- 
ra. ^ quel  che  dite  che  tanti  huomini  intendenti 
fi  farebbono  ingannati  quello  non  è inconueniente 
Il  mondo  ej (fendo fi  ueduto  il  mondo  tiare  le  migliaia  degli  an 
ftar  molti  nijottomanifettefalfità , & pur  u erano  huomini 

anni  fono  moito  intendenti,  oltreché  alcuna  uolta  2I intende 
mantiene  . ’ • ••  1 /•?  „ 

fallita.  tl  s ingannano , ancora  ut  dico  che  fi  Jon  trouati 

molti  altri  huomini  di  non  minore  auttoritd,di  con- 
traria opinione  a i predetti . & che  gli  huomini  in- 
tendenti alcuna  uolta  s ingannino  non  è dubio  , 
et  uoleffe  Dio  che  quejìo  nò  jofie  poffibile,che  il  ma 
do  non  farebbe  in  tante  herefie , & tanti  di  fardi  ni, 
perche  gli  huomini  che  fon  tenuti  intendenti , jono 
te  diftor  fiatnn  molte  cofe  di  contraria  opinion  tra  loro, & 
die  fra  liuo  battendo  hauuto  feguiio  p er  la  lor  fama  y fono  fiati 
mini  dotti  cagione  della  diuifione,  & difcordia  di  tutto  l mon- 
tano cagio  do.  Et  che  noi  in  quefìe  cofe  h abbiamo  bifogno  d‘ef- 
8ran  f empio,  f e Chabbiamo  auatigli  occhi  nella  iflefia  re 
ligione  noflra  Chrifiiana, perche  non  è ninna  uerità 
piu  chiara , piu  honefia , piu  conuemente  all  anima 
& al  corpo,  piu  utile  alla  Toliti  cabumana  che  le 
fante  cofiitutioni  della  fama  cbiefa3dico  ancora  uo 
lendole  riguardare  con  l'occhio  naturale,  & efami- 
narlc  ad  una,  ad  una.nondimcno  per  t JJerfi  trouati 

huomini 
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huomini  che  fono  fiati  tenuti  intendenti  delle  J'acre 
lettere , han  poflo  il  mondo  in  tanta  ruina , cbefeil 
grande  iddio  non  ui  mette  la  mano , non  ueggio  co- 
me la  peligion  Chriftiana  pofia  quietar  fi,  & quefli 
ancora  che  habbiano  detto  cofe  che  al  lor  gindìcìo 
contradicono  alla  natura, & al  fenfo, come  farebbe 
che  noi  non  ftamo  liberi , & che  l' opere  nofìre  non 
hanno  a meritar  e, hauendo  ancora  loro  dato  il  gran  HereGa  có 
de  iddio, ilquale  ha  fatto  il  mondo  di  niente,  & può  tra  la  Cnie 
tutto  ,l’ autorità  di  poter  far  queflo , nondimeno  ba  & Roma. 
pur  uoluto  affermare  cotali  cofe . Onde  han  leuato  na  • 
ancora  tutta  la  Tolitica  humana,&  fatto  la  noflra 
Religione  , che  è la  meglio  ordinata  per  la  quiete  de 
gli  huomini, & per  la  lor  felicità  che  foffe  mai  P^epu 
blica  imaginata  da  alcun  Filofofo , fatto  ( duo  ) 
lapin  crudele,  la  piu  incomprenfibìle,  & intricata , 
lapin  diflruggitrice  del  ben  del  corpo  3 & dell'ani- 
ma , che  altra  che  foffe  mai . Filojòfi  antichi  ( per 
parlare  bora  ciuilmeute)  il  quale  col  lume  folo  de* 

[enfi  procedeuano,  ueggcdo  ejfere  imponibile gouer 
tiare  il  mondo  fenica  porr  e la  libertà  ,peri  he  i tritìi 
fijàrebbono  fcufati  delle  lor  triflitie,& gli  buona- 
* ni  da  bene  non  hauerebbono  meritato  ne  lode , ne 
premio , perche  il  far  bene  non  farebbe  flato  per 
loro  uirtn , per  tanto  fi  sformavano  di  prò  tiare  [di- 
co i Fìlofofiueri , & giudiciofi  ) che  gli  huomini , 
come  dicemmo  V altri  hieri,  fono  liberi , laqual  co] a 
certo  non  mi  par  e che  habbia  bifogno  di  molta  pruo 
tua,  fermentando  in  noi  medejimi , che  noi  ftamo 
inclinati  dall'appetito  j & defidcriamo  talhora  < 

• " Li  aiden- 
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udentemente  di  far  delle  cofe , le  quali  tuttauia 
non  facciamo , perche  la  ragione  noi  comporta • 
JEt  queHo  ancora  dimoflrano  Ì ammonitioni  che 
ci  fon  fatte , & le  riprenfioni , & le  efortationi , 
che  ci  muouono  molte  uoltc  dal  noHro  propos- 
to , il  quale  è tanto  ac  cefo  ,ch  e fe  non  foffero  que  , 
i He  cofe , noi  l' affeguiremmo.chc  direm  poi  dellope 
re  buone , fe  i Filofofi  t hanno  uedute  effere  tanto 
neccjfarie  al  mondo  che  non  han  ucluto  che  niun 
meriti honore  fen^a  ej[e,&  in  fommahanpoflola  , 
fuprema  beatitudine  nclX  opere  che  fono  fatte  fecon 
do  le  uirtu?  onde  illeuare  il  primo  all' opere  ,c  co- 
me il  leuare  l'iflejfe  opere,eJ]'endo  il  premio  uno  inni 
to , & uno  incitamento  alla  fatica.  è poco, 
poi  che  hauete  detto  agir  huomini  che  operino  be- 
ne, che  balleranno  degli  honori , & del  ben  perpe- 
tuo,che  uogliano  operare  uirtuofamente , perche  la, 
utilità [noie  pervadere  tutti  come  fi  uede  chiara- 
mente per  pruoua,  & pìaceffe  a Dio  che  ciò  nonfof 
fe,  perche  l'opera  fecondo  la  uirtù  è cofa  difficiliffi- 
ma , & fatico  fa , per  ejjer  contra  l'appetito  f enfiti - 
uo  , fecondo  il  quale  la  maggior  parte  de  gli  huomi 
ni  uiuono,&  tanto  piu,  quanto  per  coflume  fuggon 
uolentieri  la  f atica,  horpenfate  fe  leniamo  loro  il 
HereGade’  c^e  rt0n  habbiano  a guadagna  niente , co - 

Predeftina  me  onderà  la  cofa  in  procefio  di  tempo . Et  quefla 
ti  • medefima  opinione  fu  già  altre  uolte  di  gran  danno 

al  mondo  , perche  fcriue  Sigiberto , che  del  quattro 
cento  & quindici  fi  leuò  una  berefiajaqualfi  cbia 
maua.  de  TrtdeHinathpprcbe  di  fiutando  della  pr  e- 
' _ * dettina- 
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deflinatione,&  della  gratia  di  Iddio  , affermavano 
che  nelle  opere giouauano  a coloro  che  uiueano  gin 
blamente  ,fi  effi  erano  predefiinati  alla  dannatone 
ne  le  cattine  opere  noceuano  alti  federati, fe  eglino 
erano  predefiinati  alla  gloria , laquale  opinione  ri - 
uocauagli  huomxni  da  bene  dal  benfare , & prouo- 
caua  i trifli  al  malfare , & hebbe  origine  da  i libri 
di  Santo  ^iugufl inorale  intefi,come  egli  dice . on- 
de fi  uede  quanto  poco  prudentemente  cofioro  fiano 
ricaduti  nel  medefimo  errore , tanto  pernitiojò  alla 
“Politica  humana , non  folo  alla  falute  dell* anime , 
& tanto  piu  effendo  egli  fiato  riprouato  tante  al* 
tre  uolte.'iqe  gioua  dire  che  fe  bene  leuano  la  liber- 
tà,&  il  merito  all' opere,  nondimeno  faluano  il  mon 
do, per  eh  e quefia  lor  è una fo fi  fi  evia,  & è un  dir  pa 
role,&  cofe  che  non  fono  ne  uere,come  fi  diffe  Cai-* 
tr'hieri, ne  intelligibili,  ma  l'affetto  dell'animo  loro 
fa  per  loro  che  l'intendano , effendo  fi  ingannati  per 
voler  difendere  il  loro  fìabilimento.onde  fi  dee  de~ 
plorare  la  calamità  humana , & maffimamente  de' 
ìiofiri  tempi  che  fono  cofi  trauagliatiper  queflo  co 
to,&  tanto  piu  è da  deplorar  da  noi , quanto  la  ca- 
giondiquefìi  trauaglipar  che  fia  nata  da  gli  huo - 
mini  letterati, liquali fen^a  alcuna  neceffìtà  hanno 
porlo  in  cofi  gran  mina  tutta  C Europa,  come  fi  ue- 
de perche  tanta  è fiata  Cauttorità  di  co  tali  huomini 
che  hanno  hauuto  for^a , parlando  di  mettere  in 
grandiffmo  intrico  ,&  laberinto  ipoueri  volgari , 
& idioti , li  quali  fi  uiueuano  in  jànta  pace  , & 
quiete , & in  buona  fede  di  quella  Religione  che 
- ■ il  2 non 
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cófuiìone  è 
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non  commanda  fi  non  cofe  che  conducono  alla  feli- 
cità human  a,  & alla  diurna , & attendeuano  a fare 
il  lor  meftieri  t allenando  i lor  figliuoli , come  erano 
flati  allenati  effì , doue  adeffò  per  quello  fi  trouano 
in  tanti  trauagli , & in  tanta  difcordia  che  hanno 
fatto  tumultuarle  città , uoltarfi  fottofoprale  prò *- 
uincie , andare  a romore  i I{egni  interi , & hanno 
tneffo  le  famiglie  in  tanto  difordinc  che  molti padri9 
& madri  fi  fono  fatti  nimici  a figliuoli , &i  fratel- 
li hanno  ammainato  i fratelli,  & le  moglie  fono  ue 
nuie  in  diffenfione  co'  mariti col  contrario  i ma- 
nti colle  mogli , cofe  tutte  horrende  a dire , per  tal 
maniera  che  l'Europa  fi  può  dir  rne\a  minata , le 
quali  cofe  certo  non  fi  douerebbono  fare  dagli  huo - 
mini  intendenti,  & letterati , per  la  gran  mina  che 
ne  feguita  al  mondo  >non  e fendo  cojà  che  metta  piu 
facilmente  alle  inani  i popoli, & che  generi  piu  capi 
■ tali,&  piu  eterne  nimicitie,  & guerre  che  la  differì 
f ìone  nella  Religione. Onde  non  hauendo  effi  hauuto 
colali  dimojlrationi  euidenti , come  certo  fi  uede 
chiaramente  che  non  hanno, parlando  ancora  natu- 
. Talmente, doueuano  lafciare  uiuere  i popolinola  lor 
buonafede , & nella  lor  quiete  .percioche  non  filo 
le  leggi  diuine,ma  s'hanno  a mutare, ma  ne  Munta- 
ne ancor  adorne  dice  Arinotele. Et  tanto  magg,  or- 
mente, penfando  fempre  che  Inoltro  glorio  fi, & bc 
nedetto  r eden  (or  de  fu  Chriiìo , non  hauerebbe  la- 
/ciato  dopo  la  fua  fintar  edentione, che  l mondo  s*in 
gannajfe  tanto  tempo , come  fi  farebbe  fatto , fc  la 
t radutone  ecclefiaflica  non  fife  fiata  à infattibile 

ueritd 

- " ^ < r 


LIBRO  V . 

verità,  & data  dallo  Spirito  [auto , ft  come  è fiata, 
data  la. [aera  frittura.  Onde  quafi  ardifeo  dire  che 
la  uenuta  di  ChriHo,&  la  morte  fua  pel  paffato  fa- 
rebbe ftatauana,  perche  farebbe  basìato  che  foffe 
venuto  adefio,fe  il  uiuere  come  se  uifio  infino  a que 
fio,&  il  credere  come  se  creduto  induceteci  gli  b uo- 
mini a perditione.  7 yon  dico  già  che  non  ft  pojfa  to- 
lerare  che  i dotti  fra  loto  deputino  di  cotali  cofe  , 
perche  effi  hanno  molto  piu  lume , ma  communicar- 
le  poi  con  gli  h uomini  che  fan  prof  e (fon  d'altro , 
credo  chefia  molto  lontano  da  quella  che  douereb- 
bono  far  gli  buoniini  che  hanno  il  giuditio  natura- 
le, & che  fanno  con  quanto  poco  bi fiotto  s imbarca, 
no  i poueri  artefici  ,&  i poveri  faldati , liquali  atten 
dono  al  lor  medierò, & per  facil  che  fia , non  l’kait 
potuto  apprendere  fenici  tempo,&  maefiro,&  jpe 
fa.&  queflo  conobbero  bene  gli  antichi  .cofi  Roma- 
ni come  Greci,  & come  Egittij,  apprefio  i quali 
le  cofe  della  Religione  Battano  folamente  in  petto 
de  loro  Sacerdoti , iquali  erano  dotti  ,&  ai  debiti 
tempi  infegnauano  al  popolo  ciò  che  douean  fare , 
& per  moflrar  quanto  fidoueffero  tener  figrete  T 
& occulte  le  cofe  della  Religione  ,foleuano  porre 
aitanti  alle  chiefe  la  sfinge  dinotando  perciò  che  i 
fecreti  della  religione  non  domano  e fiere  intefi  da 
ciafcuno , fi  come  non  erano  le  par  ole, & le  rijpoflc 
della  Sfinge . Onde  douerebbono  penjare  i notiti 
huomini,che fe  bene  i Cbriftiani  non  han  tutte  quel 
le  buone  & ferme  rifolutioni  della  dottrina  del  no-» 
ftro  vero  Redentore , qual  fi  richiede  ad  uno  che 

Lì.  3 
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voglia  effer  perfetto  Tbeologo , nondimeno  pur  thè 
credano  le  cofe  foflantiali  in  uirtà  della  [anta  Cbie- 
fa,  & nella  fede  de  noftri  primi  padri , fi  deono  po  • 
ter  faluare,che  altrimente  pocbijjìmi  farebbono 
quelli , liquali  pot effer o fperare  di  fruire  l'eterna  , 
& uera  beatitudine , e pendo  pochijfimi  al  mondo 
che  fappiano  tutto  quello  che  ricerca  la  noftra  reli - 
Quello  che  ^one.Douerebbono  ancoraricordarfi  quanto  gran- 
opera  la  mi  de  fila  la  mifericordia  dell’onnipotente  Iddio , ilqua- 
fericordia  le  effendo gli  huomini b attesati  ,& credendo  quel 
di  Dio . ic  coj'c  cfoe  Jq)j0  difo  fianca  ,&  acuì  fono  tenuti\  di 

credere  tutti  i Chriflianiffe  ben  poi  non  fanno  leal- 
tre  cofe , credendo  con  buonafede , ha  lor  comp  af- 
flane, an'fi  per  la  loro  bontà  non  appartiene  loro  a 
fapere  le  cofe  grandi, & difficili , & che  quefto  ap- 
partiene a pochiycome a Theologi,fi  che  io  ui  dico 
che  non  uedo  come  huomini  tanto  intendenti  hab - 
biano  uoluto  alterar  le  co  fi, dalle  quali  erano  per  fe- 
guir  tante  ruine  come  s'e  ueduto,&  come  fi  uedrà , 
fe  tonnipotente  Dio  per  fua  mifericordia  non  uipro 
uedeffapendo  effii  che  non  poffon  negare, per  non  di- 
fiutare  bora  quali  ragioni  fieno  meglìori,  perche  ne 
quefto  è il  luogo , ne  noftra  profeffione , ma  inten- 
diamo fol  dire  quello  ciuilmente  che  ci  fiingc  a di- 
tela carità  bimana , lafciando  le  dirute  fonili , & 
ilgiudicio  a chi  è piu  dotto  in  tale  profeffione , non 
poffon  negar  diio  che  dalla  uoftra  pàrte  non  fi  ano 
ragioniate  quali conuien  che  effi  torcano , & ft tri- 
no ,fe  le  uogliono  fuggire •,  & che  le  fue  non  filano 
ftatetfanto  chiare  che  fra  loro  non  fiano  Hate  na- 
ne 
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rie  opinioni , & che  filano  ancora  in  gran  di fcordia . 
ilche  non  auuerrebbe  ,j'e  le  lor  ragioni  fo fiero  tan- 
to  chiare  che  fi  uede  fiero  manifejìamente , perche 
ogni  uno  le  pigierebbe  y onde  ejji  tutti  farebbono 
duna  medefima  opinione  > non  efiendo  cofa  neri - 
firmile , che  alcuno  , ilqual  non  fi  a empio  affatto  , 
doue  maffimamente  non  linda  utilità  particola - 
' re,  pofifia  ttedcr  chiaramente  una  cofa  appartenen- 
te all'anima , & non  le  affenti fica  di  buona  uoglia  , 
mala  contratti . Et  incafo  di  dubbio  mi  par  pu- 
re che  parlando  ragioneuolmente  foff'e  piu  utile 
laficiar  uiuere  gli  buomini  fecondo  quella  religio- 
ne , laqual  commanda  tutte  le  cofie  buone , & uieta 
tutte  le  triste,  di  cui  non  fi  può  trottare  alcuna  al- 
tra meglio  p enfiata , ne  meglio  tt  abilita  con  l'occhio 
h umano , conformata  per  co  fi  lungo  tempo , / labi- 
lità con  tanto  fi angue  de'  martiri , alla  quale  chi  ben 
ci  p enfia  non  uede  feguirc  alcuna  [conueneuolcy^a, 
& quando  ella  non  fia  uera , molto  meno  fi  dee  cre- 
dere che  alcun  altra  fia  uera.  Ettefiere  filata  male 
ofiferuata,non  è difetto  di  e fiamma  degli  buomini  tri - 
(li,  liquali  fie  hauendo  auanti  a gli  occhi  cofi  buoni  , 
diurni  precetti , operano  tanto  tuttamente  che  fi 
dee  poi  peti  fare  che  batter  ebbon  fatto, fie  non  gli  ba- 
ite fiero  hauuti  s3  certo  farebbono  diuenutì  dianoli  • 
Ma  Dio  è di fi opra  , et  uede  ogni  cofa,  egli  li  [apra 
ben  cafiìigare  quando  ne  farà  li  tempo  chcThaueran 
meritato. Et  per  ciò  non  è da  biafi'mdr  la  legge , ma 
coloro  che  le  fono  [oggetti, et  nondimeno  operano  fi 
forte  centra  di  lei, non  dico  già  tutti,perche  come  al 
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mondo  furon  fempre  de  gli  b nomini  da  bene  , eoft 
boggi  ancora  uè  ne  fono  molti , liquali  quanto  porta 
Ih  umana  fragilità  con  la  gratta  dlddio  sfanno  ciò 
che  pojfono  per  feruarla . Et  certo  fi  doueua  difide- 
rare  che  effi  tanto  acerbamente  fi  rinolgejfero  foto 
contra  gli  huomìni  tritìi , fi  come  fi  fono  uolti  con - 
frale  leggi, che  come  da  quefìo  c feguita  la  mina  , 
da  quello  farebbe  feguita  ledi ficatione.  Deono  aiuti 
quegli  ha  omini  intendenti , & buoni  bauer  riguar- 
do fempre  alla  publica  utilità  y & fuggir  di  porre 
opinione  alle  quali  babbia  a fegitir  la  mina  del  mon- 
do ypercb  e è co  fa  impoffibile , & degna  cf  efer  auuer 
tita  da  i Tr incipit  & Signori  de  flati,  il  mutare  una 
religione  che  fia  fi abilita , & tenuta  per  molti  anni 
fengat  alteratione,&  diflruttion  grande  di  perfi- 
ne ,&  mutatìon  di  gommo,  come  fi  comprende  dal - 
l'bi(ìorie,ilcbe  non  auuiene  nelle  cofe  della  Filofifia% 
le  quali  non  portano  feco  quefìi  difirdini,ne  fi  predi • 
cano  in  Cbiefa,ne  fi  communi cano  con  perfine  idio- 
te, ne  trattano  di  cofe  che  pojfono  fare  quefle  altera 
tioni . Onde  non  è male  efaminorley&  difputarle  no 
potendo  tali  di/ptite  fe  nongiouare . Et  fin  qui  bafii 
a noi  bauer  ragionato  ciuilwsnte  di  tal  materia,  par 
landò  di  cofe  ciudi  a buon  fine  , & non  per  tuffare 
alcuna  per  fona . Ter  ritornare  adunque  doue  la- 
fciammo.  Egli  fi  uede  che  gli  buomini  intendenti  di- 
cono cofe  contradittorie , onde  ènee effar io  che  una 
parte  s inganni, perche  quefìi  tali  di  nectffità  fono 
fiati  dotti.Ec  coji  niente  uìeta  che  quei  dotti  che  ba- 
ttete allegati  in  queflo  cafo  > fi  filano  igannati . Onde 
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quantunque  l'argomento  uoHro  fta  probabile, :non  è 
però  neceflario , coft  non  feguita  che  ['^Attore, co- 
me attore , cioè  recando  ad  battere , innanzi  che 
babbia  ribattuto,  debba  dare . 

Gì.  Se  uoleffe  un  I\eo  divenire  attore , & uno 
Attor  F^eo,  perche  non  potrebbe  ? V o s.  Egli 
no  potrebbe  mai  far  e di  non  efferetale  fecondo  l'ho 
nore , riguardando  l'ordine  della  natura  & delle  co - 
fc.  Se  fi  voltjfe  poi  gittar  e infume , non  ci  fi  può 
fare  altri: 

G i.  Se  uno  littore  non  può  diuentar^eo,  ne 
un  1 {eo  può  diuentar  Attore ^adunque  uno  che  bab - iu 
bia  riceuuto  uno  febiaffo , non  potrà  dire  a colui  che  uno  fchi  f« 
glie  le  ha  dato,fe  tu  uuoi  dire  d’ batter  fatto  atto  da  fò  puo  rotò 
gentiCbuomo  , tu  menti  ,perciocbc  dicendo  quello  [f  g“c 
di «Attore  diuentcrebbe  f\eo , come  che  queflo  modo  1 a f 
di  parlar  paia  che  niente  ripugni  alla  ragione , e che 
fta  in  poter  noflro . V o s.  Egli  non  potrà  dar  co-  ì 

tal  mentitMypercbe  ne  feguirebbe,come  bauete  dee* 
to  che  l'Attore  poteffe  diuenir  l\eo  nel  modo  che 
babbiamo  detto  non  cfferpoffìbile/ilcbe  di  qui  fi  co 
prende  che  chi  ha  riceuuto  uno  febiaffo  , è Attore  , 
onde  fe  egli poteffe  dir  tali  parole  in  guifa,cbefoffe~ 
ro  ben  dette , egli  diuerrebbe  J{eo,  nel  modo  che  s'è 
dichiarato  non  efier  pofibile  che  egli  diuenga.  adun 
que  non  fi  pofiono  dir  tali  parole  come  ualiàejna  fo- 
no fuor  di  proposto, fen^a  che  que  fio  parlare  fareb 
be  un  uoler  mutar  con  cauillationi  la  natura  delle  co 
feniche  non  fi  puo  fare  non  bauendo  gli  buomini  po- 
terà di  fare  che  quello  cbec  prima  non  fia  prima . 

Onde 
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Onde  emendo  colui  che  bariceuutolo  fcbiajfo , pri- 
ma ingiuriato  & attore, & per  confeguente  credi - 
tore, infino  a tanto  che  egli  non  ha  ribattuto  il  fuo , 
nonpuobauerda  dare  a quel  mede  fimo,  dal  quale 
egli  ha  dabaucre • 

Gl.  Et  fe  uno  non  può  dir  tali  parole  di  fefleffo , 
le  potrà  egli  dir  d’uno  altro  non  accadendo  che  co- 
fìtti  chele  dice fia  attore  ? lo  crederei  che  nonfe - 
guitando  gli  inconuenienti  predetti, egli  le  poteffè  di 
re,come  Tietro , hauendo  dato  uno  Jcbiaffo  a Gio~ 
uanni,nonha  fatto  atto  da  gentil  i) uom  o,  fe  uuoL 

dire  d’hauere  fatto  atto  da gentiluomo , fi  mente 
per lagola  . pos.  Quelle  parole  fi  potrehbono 
perauentura  dire  ad  un' altro , ilquale  non  haueffe 
datolo  fchiajfo  ne  a par  enti, ne  a ftruitor  del  menti 
tore, ne  ad  altra  per  fona, la  quale  cficndo  disi)  onora 
ta,uenifse  ancora ilmentitore  ad  efier  dishonora - 
to, perche  effendo  dishonorato, fin  ebbe  littore , & 
cofi  ne feguiterebbono  imedefimi  inconuenicti  che 
fi  fon  detti, onde  tali  parole  no  uarrebbon  niente, ma. 
forfi  uarrebbon  bene  , quando  fofftr  dette  fopra  di 
uno  huomo  (travierò  jlqual  niente  gli  attenere , di 
manieracelo  Jcbiaffo  dato  a lui , non  f offe  pari- 
mente di  carico  al  dicìtore,percbe  non  farebbe  ^At- 
tore.Varrebbono  dico , fe  gli  foffe  lecito  dir  firn  il 
cofa  fopra  uno  che  non  gli  toccafie,  perche  quello 
farebbe  un  uoler  mollrare  di  uoler  cimentarli  fuor 
dipropofito. 

Onde  poffi amo  conchiudere , che  tali  parole  non 
vagliano  in  alcuno , ne  in  quelli  eh  e fono  ingiuriati  > 
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perche  fono  dishonoratit  & i dish  onorati  nonpoffo- 
no  dish  onorar  e altrui , ne  in  quelli  ancora  che  non  fi 
no  disbonorati  per  quello  fchiaffo9  perche  tali  paro- 
le fon  dette  fernfa  neceffità  d'honorejma  0 per pa \ 
%ia,o  pur  per  uoler  cercar  briga  & morrai  e 
fer  nolente  fior  di  propofitoflche  facendo  fi  fa  con- 
tro la  uinù  efiremamente , perche  fi  fa  contro  quel- 
lo che  non  commonda  lo  uirtù , è ch'il  fa  per  confe- 
guente  uiene  ad  effer  dishonorato)& effendo  disho- 
norato,no  ha  pofjan^a  di  dish  onorar  e un  h uomo  ho 
norato. Et  per  tanto  chi  ha  hauuto  uno  fchiaffo , & 
chi  è caricato  per  uno  fchiaffo  fr ice  unto  da  per  fona 
che  gli  tocca3neceff ariamente  è otttore9&  per  cofe 
guente  dee  domandare  il  juo  mila  maniera  detta . 

Gl.  Hor  che  hauete  detto  che  dottore  fi  può 
diuenir  Reo  quando  fifa  maggiore  ingiuria , perche 
fi  guadagna  il  fuo , & fi  toglie  di  quello  dell' auuer fu- 
rio fio  intenderei  uclentierife  parlando  ragioneuol-  • 
mente  & non  fecondo  la  confuctudine  di  qucfti  no-  Se  un° 
fìri  paefiyimo  può  r acqui  fi  ar  l'honorfito  , & leuarfi  ita^^ho- 
lingiuria  per  una  off  e fa  pari  che  faccia  all  ingiuria  nor  (\j0  p 
tor  e, perche  quello  non  è di  poca  import  affida,  ejfen  una  offeia 
do  fi  combattuto  molte  uolte  che  non  fi  firia  combat  pare  • 
tuto , & cffendofi  uccifi  molti  huomini  che  non  fi 
farebbono  uccifi  ,fe  fi  f ufi  e creduto  quefio , ilche 
nondimeno  mi  par  molto  dubbio , perche  la  confuc- 
tudine è incontrario  che  una  mentita  lena  l' ingiu- 
rie di  parole  9 & circa  l'auuer far  to'  & lo  fchiaffo 
lamentita  & la  ferita  lo  fchiaffo ,&  la  mori  e la 
ferita . Onde fiucde  chejtmpre  fi  leua  l'ingiuria 

Con 
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con  maggiore  ingiuria,&  non  del  pari . Quefio  an- 
cora pare  pojfib  il  e , perche  fe  uno  mentito  non  può 
mentire , come  fard  egli  mai  pofftbile  leuar  del  pari 
queftamentita  ? certo  non  fo  come  fi  pofiafare  con 
bonore  di  tutti  due , effendo  la  mentita  ualida  come 
è, quando  fi  confefia  d'bauer  detto  parole  inpregiu- 
die  io  dell  bonore  del  mentitor  e, come  può  fare  il  me 
tito  in  quello  cafo , fe  non  dà  al  mentitore  almeno 
uno  fcbiajfo , di  rihauere  il  fuo , il  quale  poi  non  fi 
può  dare  fewga  bauer  di  quello  dello  auuer fario  ? Et 
poi  quantunque  uno  fchiaffo  leuajfe  un'altro  fcbìaf- 
fo,&  una  ferita  un  altra  ferita , nondimeno  parreb- 
be fempre  che  colui  che  foffe  fiato  fecondo  da  dar 
lo  fchiaffo, o la  ferita  foffe  piu  bonorato  . Dall  altra 
parte  par  pure  ebe  fia  comra  ragione  che  uno  che 
b abbia dbauere,non s'babbia da  contentarceli  rict 
uere  quanto  ha  dahauere,angj  uoglia  di  piu, per  che 
colui  che  ha  ricamo  uno  fcbiajfo , ha  da  bauer  e del 
fuo  hònore  da  colui  che  gli  ha  dato  J)or  per  qual  ca- 
gione dando  a colui  un' altro  fchiaffo  non  dourebbe 
egli  bauer  fodis fatto  al  Juo  debito  fen  ga  dargli  delle 
ferite, con  lequalileua  l'bonore  all  auuer  far  io?  que- 
fia  cofa  certo  mi  pare  efferfuor  di  ragione , & con- 
tra  la  ciuilità  che  non  fi  pofia  racquietare  il  fuofen- 
T^a  uoler  dell altrui, que  fio  è un  fare  gli  buomini  in - 
giufli,  perche  uogliono  quel  d’ altrui  jlcb  e è molto 
dannofo  almondo,&  fe  l'bonore  obligaffe glihuomi 
ni  a racquietare  il  fuo  & pigliar  l altrui, gli  oblie- 
rebbe a fare  contra  natura, l aqualuu  ole  che  gli  bido- 
nimi cerchino  l'eqttalità, onde  quefio  farebbe  cagio 
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he  della  ruma  del  mondo  sdendogli  huominijbuomi 
ni  & non  Dei,&  per  conseguente  facen  do  delle  in - 
giune  per  molte  cagioni , per  le  quali  ingiurie  fe  bi- 
jognajje  fempre  maggiore  ingiuria, mai  no  fi  potreb 
be  far  pace,&  sbanderebbe  in  infinito  almeno  le 
cofe  no  fi  potrebbono  mai  accodare , mentre  uiueffe 
ì ingiuriarne  & l ingiuriato , perche  quello  che  foffe  , 

ingiuriato  porrebbe  il  fuo,  & quello  dell' ingiuriate , 

& Cingimi  ante  hauendo  poi  perduto  il  fuo,  il  mor- 
rebbe ,&  uorrebbe  di  piu  quel  dell’auuerfario,et  Cai' 
tro  uorrebbe  fare  il  mede  fimo , & co  fi  non  fi  ceffa - 
rebbe  mai  di  fare  ingiuria , 0 bifogner ebbe  per  ogni 
spicciola  ingiuria  uenire  alla  morte , & co  fi  Ihonore 
che  è fatto  per  la  quiete  dellhumana  generatone, fa 
rebbe  cagione  di  grandiffimi  turbamenti, & co  fi  fa- 
rebbe cotrario  effetto  a quello  y per  cui  è Ciato  troua 
tOjil  che  non  mi  par  da  concedere • Po  s.  Le  ragio- 
ni da  uoi  ultimamente  addotte , s'accodano  molto 
al  parer  di  alcuni  ualenti  h uomini  fi  quali  tengono 
che  fia  poffibile  leuare  Alcuna  ingiuria  del  parifiche 
eJfifOltra  le  ragioni  c battete  dette , confermano  con 
quello  che  dice  *Ariftotele,  che  coloro  che  rendono  c^e 
pari  al  pari , non  fanno  uituperio , ma  uendetta . è ^ a°n°ar^ 
adunque  ueroyche  dal  pari  fi  può  racqui/lar  Cbonor  n0n  fanno 
fuo, per  eh  e col  pari  fi  fa  la  uendetta, & chi  fa  la  uen  uituperio  . 
detta  dell'ingiuria  riceuuta , racquieta  Chonore  per - m*  uenc*ct 
ditto  per  cotale  ingiuria,  per  che  altrimente  come  c c** 
commune  opinione,non  batterebbe  fatto  uendetta  • 
per cioche  refterebbe  ancora  da  hauere , & queflo 
s intende  tra  i panandotele  ancora  in  altro  luogo 

moftra 
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tnoftra  apertamente , che  coloro  che  non  rendono  il 
pari  nel  male  , fanno  co  fa  da  ferui , & nel  bene  non  $ 
fanno  la  ucraricompenfa. 

G i . Certo  quefìo  mi fodisfa  a fai, ma  ci  refta  an  n'J 

cora  un  dubbio  . io  fon  contento  che  uno  fchiajfo  <fa 

pofia  leuare  uno  fchiajfo , & una  ferita  uri  altra  f e-  di 

rita,&  che  quefto  fta  con  honor  dell'ultimo ,ma  co-  tij 

me  può  ejfer  con  honor  del  primo  ? T o s.  Qui  fr  4 
ha  da  riguardare  al  modo  con  cui  ft  danno , fe  il  pri~  ni 

mo  haueffe ferito  con  vantaggiosi  fecondo  fen%at  4 

& del  pari, farebbe  piu  honore  al  fecondo, ma  bora  (o[ 

noi  parliamo  del  fecondo,  poco  curando  del  primo  , 
perche  un  ferito  può  flarfene  con  honor  fuo, dando  k 
una  ferita , & apprejj'ofar  la  pace.sAn?i  uolendo  fa  » i 

re  da  huomo  neramente  honor ato , non  donerebbe  tra 
cercare  altro , quantunque  la  con fuetudine  fta  in  co-'  tof 

trario.  Et  coji  basendo  h aulito  uno  fchiajfo , ft  può  fc 
contentare  dhauer  dato  uno  fchiajfo . Quello  che  in  u 

quejìi  cafi  può  far  differenza, è il  modo  di  dargli  co'i  (b 
uantaggi  & fittala , fintando  fempre  che  la  uera  ri - fi 

cuperation  dell'bonore  è per  ubrtà  propria , non  per  fa 
injidìe,  perche  ninna  cofa  è tanto  lotana  dalle  fofijle  iii 

rie  & dalle  infidie,quanto  è l'honore,ilquale,fe  non  s 
t-  limpido, & chiaro  & netto,  & per  mera  uirtu,  no  n 
è honor  e, ciò  che  fi  dicano  alcuni , liquali  hauedo  rifi  \t 

guardo  a poche  cofe, danno  al  primo  tratto  la  JentU  k 
^perche  è chiaro  che  C honor  e è fegno  che  uno  bah  fi 

hia  operato  uirtuo f amente , ne  alcuno  che  no  babbi* 
ì uentricoli  del  cerudlo  alla  riuerfa , potrà  dire  che  c. 
l'operare  con  inganni , e con  f ifiHerie  fia fecondo  la  J 

, uirtu , 
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' virtù, perche  è chiaro  quello  che  babbi  amo  detto, on 
de  fe  il  primo  hai^fie  offefo  ferina  uantaggio , el  fe- 
condo con  uantaggio  manifiilo,  egli  non  r acqui  fa- 
rebbe l'honor  Jìto  per  le  dette  ragioni.  Ma  quello 
che  jì  dice  è, che  una  ferita  è Efficiente  YÌcompenfa 
ad  un' altra  ferita, ogni  uolta  che  l’  altre  cofefian  pa 
ri.Ma,  quando  elle  non  fon  pari  è un'altra  co  fa , & 
co  fi  quando  elle  fon  parfpojfono  ambiduefare  anco 
rala  pace.  & fe  difauantaggio  alcuno  uè,u’è  per  lo 
primo  >non  per  lo  fecondo, pur  non  è tanto  che  non  fi 
p offici  far  la  pace. 

G 1 .1  fondamenti  della  uoflra  opinione  fono  ben 
buoni , ma  il  fatto  fia  a foluevele  ragioni  che  f wo 
in  contrario,  fi  come  è che  la  confuetudine  è in  con 
trario  , & che  una  mentita  lena  l'ingiuria  delle  pa - eua  5 

role,  & lo  fchiajfo  la  mentita,&  la  ferita  lofchiaf- 
fo,et  la  mortela  ferita,onde  fi  uede  che  femprefi  le  g,ore  ingm 
ua  l'ingiuria  con  maggiore  ingiuria  ,&  poi  fi  uede  na . 
che  un  mentito  non  può  mentire,  ilche  farebbe  pof- 
fibile,fe  l'ingiuria  fi  potcffie  leuar  deipari , dico  con 
honore  di  tutti  due,  & (en%a  confentimeto  del  men 
titore , perche  con  parole  fi  può  leuar  e , quando  le 
mentite  che  fono  contraditorie , no  fono  del  medefi - 
mo  nome,  ne  della  medefima  cofa , ne  del  medefimo 
tempo, ne  con  la  medefimaintentione, perche  allho - 
ra  non  fono  uere  mentite,  non  effendo  uere  contradi 
tioni , come  infegna  mirinotele. Onde  non  fole  non  è 
poffibilefar  la  pace,ma  chi  no  la  fa, confidando  ma 
cargli  una  delle  dette  coditionì,  fi  parte  dalthcnore. 
y>  o s,  Della  confuetudine  non  accade  di  parlar  pip 

aitanti'. 
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atiatiyperche  homai  douete  battere  intefo,come  dob 
biavo  in  fiutili  cofe  parlar  feconda Ja  ragione,  et  In- 
ficiar la  confuetudine  a chi  la  uole . quello  che  di- 
te ,the  lo  fchiajjo  leua  la  mentita tdico  che  egli  è ne- 
ro che  la  maggior  ingiuria  leua  la  minore, ilche  non 
toglie  però  che  nonfìa  poffìbile  che  il  mede  finto  non 
fi  poffa  far  e deipari. 

Gl.  io  crederei  che  dicerie  il  itero  delli  fobia  ffi 

& delle  ferite  ,ma  che  queHo  fi  poteffe  dir  delle  me 
tite,mi  pare  tirano  > perche  fe  uno  è mentito , non 
può  già  mentire  il  mentitore , & racquifiar  l'benor 
fio. che  dite  adunque  a quefìo  t Tos.  Egli  è nero 
che  la  ingiuria  della  mètitafiue  non  j fi  poffa \ mofira- 
. re  la  uerità  della  coja , non  fi  può  letture  con  dare 
un  altra  mentita, & Uragionepar  che  fta , perche 
non  c'h  il  pari.  Impero  eh  e uno  che  menti fi  e ualida - 
mente,  mentifice  jopra  una  co  fa  dubbia  che  baia  pre 
Ciascuno  fintionper  lui  perche  ciafcuno  èftimato  huomo  da 
è tornato  yene  ^^0  che  non  fi  pruoua  il  contrario , & colui 

ben  cintino  cì)e  ha  Aett0  le  Parole  ingiurio  fe, è filmato  ingiurio, 
che  non  ti  fe  non  le  pruoua , & efjendo  la  cofa  dubbiala  bifo - 
pruoua  il  gno  di  pruoua,&  la  pruoua  non  può  efferea  dire  , 
cótrano . yu  mtnti  tu  3perche  egli  torna  a dire  il  mede  fimo 
che  hauea  detto  prima . & cofi  non  fi  può  vedere  la 
uerità  della  cofà.  Et  per  quefio  la  mentita  non  può 
. . leuar  la  mentita, perche  non  è pruoua  fufficiente,& 
non  ha  modo  di  chiarir  la  uerità  ,&  fida  fèn^a  ri - 
fihio  & fen^a  pericolo  di  cofi  alcuna,  ilche  non  ac- 
cade nelli  fihtaffi , & nelle  per  coffe  & nelle  ferite , 
U quali pojfono  moflrar  la  uirtu  dell' huomo  & ueri 
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tà.  Onde  po’ fare  una  coja generale , ni  dico  che  cut - 
; te  le  ingiurie  che  hanno  pruo'ia [ufficiente ypaì  e che 
pojfano  effer  lenate  del  pari , mala  mentita  non  l ha, 
& per  quejio  non  fi  può  levar  ccnbonur  di  tutti 
due , quando  non  ci  fiati  aonfenfo  del  mentitóre « Et 
cofi  quello  niente  ripugna  alla  nofìra  concilinone . 

. Gì.  Voi  battete  detta  che  l ettore  è quello  che 
{ingiuriato,  o piu  ingiuriato  .Or  quale  è colui,  eh  e è 
ingiur  iato , o piu  ingiuriato ? Po  s,  Quello  fi  corvi 
prende  dalla difmitione  dell  ingiuria,  & dalle  cofe 
dette  nel  primo  libro  della  Rbetorica  , & \da  noi 
ne' ragionamenti  p affati,  & .da  fe  è ancora  affai 
manifesto.  v. 

< Ha  prima  ch’io  venga  a rifoluexe  il  nostro  dub* 
Lio , parmiconuenirfi  ch'io  cominci  ad  alto , & di- 
chiari come  uadino  le  ingiurie . dico  adunque  che  le 
parole  che  moftr ano  alcuno  bavere  operato  efìrtma 
mente  contea  leuirtu,  & quelle  che  mostrano  gli 
h u orni  ni  effer  e di  ninno  conto  per  le  ragioni  che  ih-  • 
remo  di  [otto , fanno  ingiuriarla  mentita  lena  que- 
ste parole, perche  prefume  che  tutti  gli  h uomini. (iè- 
nq  buoni, fin  che  non  fi  prona  H conte  arto.  Etti  men- 
titore fa  maggiore  ingiuria , perche  purga  fe  ftefio, 
& carica  l auuer furio, mostrando  Ini  effer  e Intorno 
ingihflo , ilquale  ardifea  di opprre  altrui  quello  che 
non  e . la  guanciata  lena  la  mentita , perche  la  men- 
tita offende  l animo  folo  , dove  la  guanciata  offende 
l'animo  el  corpo, & perciò  è maggiore  ingiuria . Le 
bastonate  levano  la  guanciata  . perche  elle  fon  di 
maggior  percofsa , ,Cr  offendono  piu , Et  per  basto* 

M m nata 


Come  uan 
no  le  xu&u 
rie. 


Binata 

Guanciata. 

i-erita. 


DI Jll.  DELL'HOWO^E 
nata  io  intendendo  ognipercoffa  oltralo  mano,&  il 
piede  .Et  per  la  guanciata , & il  calcio  fi  può  ad  vn 
certo  medo  intendere  il  mede  fimo.  Et  la  ferita  leua 
la  baUonata , perche  fa  maggior  danno  al  corpo , et  > 
offende  anco  r piu  fanimo . perche  cauandogli  fan - . jS 

gue  dà  inditio  di  uo{erlo  ammazzare  . Et  la  morte  t 

leua  la  ferita , perche  di  Hrugge  l'indiuiduoM  mede  - a 

fimo  vale  il  far  e che  il  nimico  disdica,  per  eh  e ciò  fa  fc 

inditio  eh  e egli  habbia  bauuto  il  torto.  Et  quelle  co  t 

fe  s intendono  in  quelli  che  non  fono  fprezzati.per 
che  fono  alcune  percoffe  come  duna  cannaio  d'una  T 

guasta  detta  piena  di  puzzo,  le  quali  par  che  faccia  r 

no  maggiore  ingiuria  che  le  ferite  perche  elle  uego 
no  accompagnate  da  un  certo  difpregio,ilqual  Pbuo  c 

mo  non  può  J apportare . ma  la  natura  deUe  cofe  è 9 £ 

quale  habbiam  detto . 

Di  qui  medefimamente  nafee  che  al  I{eo  nel  co-  , 

battere  fi  contiene  u fare  afiai  minor  diligenza  che  . 

all'attore,  pche  l'autore  ha  da  racquijiare  il  fuo 
ch'egli  c tenuto  dal  !{eo.Et  chiunque  ha  da  racqui - 
Jlar  quello  che  è in  poter  duri  altro  yCÒuien  che  mol 
to  piu  di  lui  s'affatichi , come  è manìfeflo.  concio fia 
che  fi  come  colti  che  alcuna  cofapojfiede , hapre- 
J'untione  perfe,& gli  bajìa  a dire  quefia  co  fa  è mia , 
co  fi  a colti  che  fi  ritroua  inpofiefjion  d'honore,ba - 
fìa  dire  che  egli  è mio, ma  colti  jlqtiale  gliele  doma 
da,& l'accufa  che  gli  tiene  il  fuo,è  cofiretto  di  pro- 
varlo. Et  ciò  è chiaro  efser  molto  maggior  fatica, 
iiauete  adunque  intefa  la  definition  del  Duello , Ù* 
l' ujjiuio  dell' \Attore,&  del  Bgo. 


LIBICO  V . 274 

Tìorper  neutre  alla  uofira prima  dubitatone,  ui 
(pondo  che  il  Duello  è giunto  naturalmente , & fi 
^ permette  per  minor  male  , percioche  fé  la  guerra 
vniuer [ale, come  dice  frittotele, aleuna  uolta  è giu 
fta,adunque  la  guerra  [ingoiar  e, cioè  il  Duello,  può 
ejjer  giutta  alcuna  uolta  anco  efia,percbe  quel  me- 
defimo  rijpetto  cha  l uniuer [ale  all uniuerfaley  dee 
hauere  proportionatamente  il  particolare  al  parti - 
colare  .Che  dite  di  quetta  ragione? 

Gì.  Seguite  pur  eych  e il  dubbio  che  mi  uiene  bo- 
ra in  mente, mi  ftrbo  a dir  poi, per  non  interrompe- 
re bora  le\uottrepruoue . 

Tos.  indite  quetta  altra  ragione.  K(on  mi  con 
cederete  uoi  che  /’  ojferuation  della  fede  fia  cofa  uti - 
liffimaalle  città  bene  ordinate  ? 

Gì  .Coft  è.perche  chi  leuafie  la  fede  del  mondo , 
non  dirò  folo  che  ne  leuerebbe  il  Sole, ma  in  tutto  lo 
gratterebbe, tutte  l'operationi  humane  fi  leuerebbo 
no  uia,non potendoli  trattare  ogni  cofa  in  prefen- 
%a  di  tettimoni. molte  coje  fi  laf ciano  in  depofito  al 
trui  fendateli  imoni.  molti  prigioni  fono  rilaf ciati 
da  Soldati  folamente  fottó' l pegno  della  fede . Lena - 
talafede,glihuomininonpotrebbonone  ufare , ne 
itiuere  infieme, percioche  (< tome  s'è  detto ) no  fi  può 
fare  in  ogni  cofa  co'  contratti  in  mar.  o.  Po  s . Dun- 
que fi  co  fi  è, ut  ih  [[ima  cofa  è alle  città  bene  ordina- 
te che  fi  permetta  il  Duello. per  che  il  Duello,  fa  of 
feruar  la  fede,&  molti  hucmini  temendo  eff'er  pu- 
niti ojfcruano  la  fede . molti  rendono  quello  che  Iu- 
re è fiato  commandato i & laf :ia  to  in  depofito.f  te 
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ma  dì  non  ejjere  chiamati  a combattere , ancora  che 
fojfero  huomini  ualorofijjìmi  et  animofiffhfiiyper che  q 
tanta ueggiamo  ejjer  la  for^a  dcilauerità  che  ella  •* 
batta  a far  perder  fi  £ animo  huomini  ancora  ualoro 
fi  per  fi  fatta  maniera  che  e (fi  rimangono  (peffe  uol- 
teuinti  da  nemici  di  gran  lunga  (tifarle  inferiori , 
oltre  a ciò  gli  huomini , benché  federati , temono 
Dio,ilqual  difende  la  uerità . Et  quetto  dico  fecondo 
lamette  ancora  d\Arittotele , ilqnal  dice, creder  fi 
che  Dio  aiuti  coloro  che  fono  ingiuriati.  Se  adunque 
il  dcpojito  è negato  ad  alcuno,  egli  mene  a efier  in-i 
giuriuto  da  colui  che  glielo  niega.Gli  huomini  aduni- 
cene temendo  Dio  in  un  certo  modo  ,ilqu  ale  fattori* 

Jce  & aiuta  la uerità,cj] eruano  la  fede,  & rendono 
il  depojìtOy& per  quetta  ragione  il  Duello  è pertnef 
fc.Ecci  un'altra  ragione Jiaquale  è quetta , che  Htilif 
fimo.  co  fa  e fere  ueg-fiamo  alle  città  che  ninno  fac * 
eia  ingiuria  ad  altrui. 

Gì . Co  fi  mi  par  e, per  che  fe  la  felicità  è tifine  del 
la  città ycomc  uoipoco  innanzi  hauete  detto , no  mi 
pare  che  una  città  pojfa  chiamar  fi  felice,  nella  qua- 
le fieno  huomini  ingiurio  fi  tra  loro  .?o  s.  S igni- 
ta adunque  che  le  città  bene  ordinate  deono  permet 
ter  e il  Ducllo,percioche  molti  huomini  pure  figuar 
dano  di  fare  ingiuria  ad  altrui  con  parole , ouer  con 
fatti, per  non  effere  disfidati  a combattere . Ejjendo 
adunque  tanto  temuto  il  Duello, non  può  effer  male 
il  permetterlo  in  alcuni  cafi . Douui  un  altra  ragion- 
ile.Se  egli  è guitto  (come  fenga  dubbio  è giuflo)  che 
(.infuno  h abbia  quello  che  è fuo , giuflo  ancora  c il 
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Duello. Hor  coltri  che  c ingiuriato  non  ha  quello  che 
è fuo  , & colui  che  ingiuria  ha  quello  che  non  è fuo , 
come  ferine  frittotele , che  colui  che  ingiuria  ha 
maggior  parte  di  bene,&  colui  che  è ingiuriato  ne 
ha  meno  , feguita  adunque  che  fe  alcuno  è ingiuria- 
to ha  meno  di  bene, per  che  non  ha  quello  che  è fuo . 
Et  effondo  co  fa  giusta  che  ciafcuno  babbi  a quello 
che  è fuo, giufla  co  fa  è ancoraché  fe  gli  uìen  tolto, 
effo  cerchi  di  ribatterlo . Et  parimente  è giu  fio  che 
colui  che  glielo  ha  tolto , glielo  renda . Hor  non  fi 
può  raddomandare  quel  che  è fuo , fo  non  per  cin - 
quelite , 0 con  ttfìimoni,o  con  leggi , 0 con  in  fidie  » 
o col  ualore  altrui  ,o  col  italor  proprio . tìora  acca- 
de che  uno  riceue  un  pugno  , 0 cotale  altra  ingiuria . 
Egli  non  può  domandare  che  gli  [ia  rendutoil  fuo 
bonore,ne  per  mego  di  tefìimoni , ne  per  uìa  di  leg- 
gane con  in fidie ,ne  col  ualore  altrui , per  le  ragioni 
che  diremo.  E adunque  cofiretto  a domandarlo  col 
ualore  proprio.Hor  ditemi  un  poco , per  qual  cagio- 
ne è egli  uergogna  adunhuomo  nobile,  fogli  è Iella- 
to rhonoret certo  non  per  altra  che  per  qitefia , che 
gli  bitumini  flitr.ano  che  coloro  che  fono  in  qualche 
conto  & bonoù , ut  fieno  per  merito  ,&  per  urttà 
propria, effondo  Ih  onore  il  premio  della  uirtu,  come 
habbiam  detto  ne'  ragionamenti paffiti . Effendogli 
adunque  leuato  l3  honorem  fio  riman  uituperato , & 
uiene  in  pregio  colui  che  ne  l'ha  priuo.  Ter  tanto 
chiunque  perde  Chonore,  il  dee  r acquistar  col  ualor 
proprioyò"  non  racquiftandolo  col  ualor  proprio, dà 
fegno  di  non  hauerlo  mai  meritato , non  meritando 
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lode  quello  che  fifa  col  ualor  d'altrui . * Altramente 
ciafcuno  buomo , per  uile  & codardo  chefoffe,po •* 
tr  ebbe  far  di  molti  gran  fatti  col  ualor  e d altrui , o 
colle  in  fidie. Et  però  dico,  che  niun  getiUhuomo  può 
col  ualor  e altrui , o colle  infidie  r acqui  ftar  thonor 
fuo. Seguita  adunque  che  egli  fi  debba  raddomanda • 
re  col  ualor  e proprio,  & confeguentemente  per  uia 
di  Duello, per  loquale  fi  può  moflrare. 

Gl.  Se  le  cofe  che  bauete  dette  fon  uere , come 
credo  che  fieno, come  poffono  dire  il  uero  coloro  che 
hanno  fcritto,che  per  racqttiftare  l’bonor  fuo , altri 
può  mettere  un  campione  in  fuo  cambio  a combatte 
re?  T os.  Da  uoi  fteffo  potete  comprendere , quan 
to  effi  intendan  male  la  natura  del  Duello  & il  debi 
to  deU'bonore. 

Gì.  Ma  ditemi  un  pocofe  un  padre  fu ffe  ingiu- 
riato , i figliuoli  farebbono  ejfi  tenuti  a combatterei 
dall'  una  parte  mi  pare  che  fi,  perche  pare  che  fila  co 
fa  honefia  che  i figliuoli  piglino  fopra  di  loro  le  gra- 
ue%ge  del  padre,  dall! altra  parte  mi  par  di  nò , per 
quello  che  s'è  detto, che  ciafcuno  dee  racquiftar  Ubo 
nor  fuo  per  uirtù  propria,& giaho  intefo  dire  che 
il  figliuolo  in  alcuni  cafi  può , angi  dee  combattere 
col  padre.  Tos.  Fi  ri ff  ondo,  che  fel  padre  foffe 
atto  a racquiftar  Ihonor  fuo  con  uirtù  propria , i fi- 
gliuoli non  fon  tenuti 9 angi  uolendo  combattere 
dishonorano  il  padre,  perche  non  è lecito  racqui- 
ftar l h onore  per  uirtù  d'altrui,  ma  non  efiendo  at- 
to,& e fendo  gli  fiata  fatta  alcuna  uergognaa  tor- 
to,&  con  animo  di  farglila  , fono  tenuti  a rifentir- 

' JeHC 


li 

Si 

il 

f 

il 

c 

f 

li 

f 

k 

ni 

le 

U 

ni 

10 

1 1 

il 

f< 

* 

p< 

h 

ir, 


n, 

<1 

i 

i 

i 

ti 


K 

k 

te 

a 

i* 

!» 

» 

rtfi 

i/» 

» 

t 

k 


K 

«• 

P 


f 


l 1 B B^O  V.  276 
ferie  honoratamente.La  cagione  dì  ciò  è,  perche  co- 
lui che  è poco  flimato  è ingiuriato , ilche  fi  può  co  - 
nofcereeffer  uero  a quello  che  dice  ^Arifiotele,  che  chi  poco  è 
il  poco  Rimar  è ma  operatone  d'opinione  intorno  ftimaco  è 
quello  che  non  par  degno  d' alcuna  co  fa , & colui  ingiuriato. 
che  diniuna  cofa  è degno,  non  ha  alcuno  honore . 

Colui  adunque  che 'e  dimo  firato  disi) onorato  è in- 
giuriato,bora  i figliuoli  de  i padri  che  fono  ingiuria - 
ti, fono  poco  filmati,  adunque  fono  ingiuriati, adun- 
que fe  ne  debbon  rifentire . che  tali  figliuoli  fi  deb- 
bono rifentire,  fi  conofce  che  in  quefìaoffefa  è ma- 
nifefia  la  poca  filma  del  padre  non  conueneuolmen 
te  fatta, adunque  l'ira  è ne  i figliuoli , perche  doue  è 
la  cagione, propriamente  è C effetto  parlando  ragio- 
neuolmente ,ncl  figliuolo  è l'ira,  adunque  nel  figlino 
lo  è r appetito  & difiderio  con  perturbatone  & paf 
fton  dell  animo  dell'apparente  uendetta  per  cagione 
dell* apparente  poca  fi  ima  & no  conueniente  uerfo 
fe , 0 uerfo  alcuno  de  fuoi , o uerfo  cofa, nella  quale 
egli  pretenda  d'hauere  alcuna  ragione , adunque 
potendola  mandare  ad  effetto, debbono  operare  per 
farla  uendetta, altramente farebbono  giudicati)) no 
mini  da  niente,  ejfendo  effì  fiati  /predati , hot  non 
pojfonofar  la  uendetta, fe  non  per  uirtà  propria, co 
me  tante  uolte  habbiam  prouato , bifogna  adun- 
que chiamar  l'ingiuriar  or  e al  Duello . Onde  conchiit 
diamo  che  i figliuoli  deono  pigliar  l'inginria  del  pa- 
dre , ne  ual  quello  che  uoi  opponeuate  che  ciafeuno 
dee  racquìfiar  l'honor  fuo  per  uirtìi  propria,percio- 
ebe  queflo  s'intende  non  aJfolutamente,ma  quando 

M m 4 è pojfibile  ^ 


/ 


Quando 
lo  huomo 
ho  no  rato 
dò,  & è te- 
nuto a ri- 
fentirfi del 
le  ingiurie 
de’  Tuoi . 
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èpoffxhileJ0t  concedo  cke’l  filinolo  in  altri  cafi,€0 
me  fi  dirà,poJJa , a*G(ì  debba  cotnbattere  col  padre  , 
ma  (fuetto  non  toglie  che  il  figliuolo  non  babbitt  da 
pigliar  l’ingiuria  del  padre  iti  certi  enfi. 

G i . Come  che  la  uottra  rifolutione  mi  paia af- 
fai h onefl a , nondimeno  mi  pare  che  dalla  ragione 
addutta  fegvano  molti  inconuenienti , perche  della 
poca  ttitn.t  non  filo  del  padre, ma  de  fratelli  & del * 
le  forgile  & de  parenti  & de’ feritori,  & ancora 
de’  cannili, de'  cahiì&  d’ogni  altra  cofa  appartenen- 
te afe  ttef  osella  poca  ttima  dico,&  non  conuenie 
te  di  quefle  cofc , ne  J'eguiterebbs  che  un  cauallier 
d'honore  fofìe  obligato  a rifentirfi  *Laqual  cofa  pare 
ejfer  fuor  d’ogni  ragione , perciocbe  non  manebereb 
he  mai  da  fare  agli  huomh?ihonoratiy&  che  fiò/tf- 
gua  dalle  cofe  dccte,non  accade  che  io  m'affatichi  di 
prouadoìtanto  è manifi fio  dafe.To  s.  Qualljora 
quefìa  poca  /limano  coueniente , è fatta  per  far  uer 
gogna  o danno  a colui  che  e poco  ttimato)&  è fatta 
da  huomo  che  conofca  coloro  che  fono  poco  (limata 
& i fratelli y&  i parenti  & il  padrone  degli  anima 
libruttiy& fappia  che  ipoco  f limati  & off  e fi  fieno 
atti  a rifentirfi , auuiene  neceffariumente  che  l'Imo - 
mo  bonorato  fia  tenuto  a rifentirfi , come  babbiam 
detto j altramcte  ne  ftgitirebbe  che  egli  foffe  huomo 
di  ninna  ttima s&  per  confeguente  di  ninno  h onore. 
& però  fi  juole  ancora  dire  che  fi  rifguarda  il  cane 
per  rijpetto  del  padrone . 

G r.  In  quettaguifanon  mancherebbe  mai  che 
fare  all  bicorno  b onorato.  Vo.s,  Queflo  none  fuor 

di 
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di  ragion  naturale  .perche  molti fi  guardano  di  non 
offender  alcuno, & taf  dando  uiuer  gli  altri  ,■ per  non 
bauer  a fare  co'  loro  parenti  ,o  co' padroni , &per 
minor  male  è fiato  conceduto  il  Duello . • 

G 1 . Hor  fefoffe  un  padre , 0 un  fratello  , 0 un  Se  i paren- 
parente  che  offendere  uno  altro , & quell' altro  ofr  tl  ^?no  °^| 
fendejje  poi  lui,i  parénti  far  ebbono  ancora  e ffi  obli * 
gatta  rifentvrfene  ÌTOS.  Effì  non far  ebbono  obli - 
gati.per che  l'obligo  che  habbiam  detto  nafte  dalla 
poca  fiima, & non  conveniente, ma  colui  dice  Ari- 
fi otele  che  danneggia , & molefla  alcuno  per  coft 
fomigliànte  che  hahbia  riceuuta  da  lui , non  è da  di- 
re che  gli  faccia  ingiurialo  uitnpetio , ma  vendetta. 

& aliroue  dice  .Anflotele  ,no  effer  vituperio  il  bat 
ter  e gli  h uomini  liberi  fr  non  quando  colui  che  bat- 
tete primo  ad  ingiuriarlo  , fenga  bauer  riceuuto  al- 
cun dtfpiacere  da  quello  huomo  libero.  Onde  parche 
i'honoreafìringe  eia  fórno  àucndicarfi  dall' ingiurie  u £ 
ricevute,  colui  che  5 è uendicato , de  effer  e ifeufato  « i *xb 

& può  rimaner  fi  honoratamentc , ancora  chef  offe  . 1 

chiamato  da  alcuno  de  parenti  di  colui  ^cotra  il  quale  ; 

se  uendicato  di  non  combatter  e , come  farebbe  per  . . . ; 1 u 

efi  empio  che  un  gentil' huomo  andaffe  ad  affalirc 
un'altro  con  animo  damma-rimario  , è foffe  ammaz- 
zato effo,è  tanto  dìfcofto  dal  miro  che  i parentife  ne 
pofiano  rifentìre  honor at amente ,che  rifentendofe - 
ne  perderebbono  l’honcre , perche  come-è  manift- 
fio,  è contea  ragione  il  non  volere  d)e  gli  huomuìA 
fi  di fendano , è?  de  fendendo  fi  accade  molte  uolte 
che  succide  laffaiitore . Onde  eia  felino  dee  uolgcrfi 
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étfe  fteflo,  & confiderar  quello  che  ejjo  hauerebbe  tbtj 
fatto  perche  non  è ninno  che  non  hauejfe  fatto  il  me  m 

defimo . ter 

G I . Egli  mi  par  pure  che  ne  feguiti  uer gogna  fa 

alla  cafa,&  confeguentemente  aWhuomo  bonorato  ntf 

di  quella  cafa . onde  fuo  officio  farebbe  rifentirfene  . no  i 

TP  o s . E nero  che  ne  feguita  uer  gogna  alla  cafatma  ri  i 

la  uer  gogna  non  è fatta  da  colui  che  l’ba  ammala  fa , 

to,ma  dal  fuo  proprio  parete  jlqual  uoledo  far  quel - ne  e 

lo  che  egli  non  doueua , è flato  caligato  da  Dio  de  fa 

fuoi  errori . ne  fmil  uergogna  è tale  che  poffit  macu - fon , 

lar  neramente  la  uirtu  dell'kuomo  honorato , ma  in - l eh 

fetta  bene , & macula  alquanto  la  prefontione  che  On 
s ha  della  cofa.onde  farebbe  meglio  che  tal  cofa  non  fen 

fojfe  accaduta,  pur  non  è tale  che  tolcrar  non  fi  pof  ^ 

fa,confiderando  maffimamente  l'imperfettion  de  gli  cut 

huomini . Et  per  tale  imperfettione  fon  poche  cafe  co 

Si  dee  uar  c^e  ^ten  nette  ^ tutt0>ma  fi  guarda  per  la  maggior  ^ 

dar  pcgr  la  P&*6  a^a  maniera  de  gli  err  ori.de  quali  fono  alcuni  tui 

maggior  che  no  fanno  molto  danno  y ma  ue  ne  fono  ancora  di 

parte  alla  quelli  che  leuano  la  buona  opinione  che  s'ha  delle  fa  u& 

maniera  de  mjgHe>et  molti  fatti  ancor  che  fieno  poco  honoreuo  pc 

% i errori.  ^pur  j]  # concio fia  cofa  che  il  commettere  un 

errore  alcunoy& codurre  ogni  cofa  per  lo  diritto  fi-  fa 

loyèfolo  d' Iddio  ydoue  gli  huomini  fanno  degli  erro - m 

riyiquali  quando  non  fieno  ecceffiufne  fatti  con  ma - »( 

ligniti, ma  o per  ignorala, o per  ifc  ambio  >o  per  far- 
tutta, & fieno  confejfatifi  donerebbe  far  la  paceyef  yt 

fendo  cofa  di sh onoratole  uoler  rifentirfi  d'una  fimi - b> 

le  pocafiima.percke  tutte  t ingiurie  9&le  uere  po-  l) 
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cfa  fi  ime  fono  fatte  dalla  mala  ìnt  emìone  fi  altra  an 
cor  a fin  certi  cafi  merita  qualche  copaffioney  & per 
tanto  youe  fimìli  cofe  fieno , poffono  gli  huomini , & 
deono  trouare  il  modo  alle  paci , il  eh  e fe  fi  fofie  co- 
me fi  donerebbe  far  e finfinite  querele  terminerebbo 
no  in  fante  paci.  Et  i Signorina  cui  Dìo  ha  data  la  cu 
ra  degli  huomini , douerebbono  porre  ogni  Hud.ìo  a J1  ° 
far  queste  buone  operey&  no  ne  facendo  fono  cagio  0epere  fono 
ne  e (fi  di  tutti  i mali  che  ne  feguitano , & mancano  cagione  de 
dell’ humanitàj  perche  fi  douerebbon  ricordare  che  i mali  che 
fono  huomini  ancora  effi , & che  abbomineuol  cofa  faBno  • 
è che  l'uno  huomo  amanti  C altro  fuor  di  propofito . 

Onde  in  queflo  modo  reìiano  disi?  onorati. per  eh  e ef 
fendo  pafloriymdcano  del  loro  ufficio fiaf dando  fen- 
%a  cagione  ucciderle  loro  pecore , nell'altro  alla  fi- 
cura  ne  baueranno  il  debito  caligo . Et  quel  che  di  • 
co  de  Signorifintendo  ancora  di  tutti  gli  huomini , a 
quali  è creduto s&  i quali  hanno  auttorità  : perche 
tutti  fono  tenuti  al  mede  fimo  per  lo  poter  loro  . 

G 1 . Ter  quello  che  hauete  detto , egli  par  che 
uolendo  uoiyche'l  figliuolo  fia  obligato  a combattere 
per  lo  padre yuogliate  concedere  che  fia  lecito  porre 
un  campioneila  qual  cofa  uoi  nel  ragionamento  paf 
fato  hauete  negato  manifefìamente,  Tos.  Dicoui  il 
medefimoyche  per  un  campione  no  fi  racquiflalho - 
nore,perche  no  è per  uirtù  propriay  ne  il  dire  y che'l 
figliuolo  h abbia  da  dibattere  perlopadre}  è co  cede- 
re che  fi  ponga  capione . perche  il  figliuolo  non  com 
batte  come  habbiamo  detto  ad  un  certo  modo  per 
l’honor  fuoy  perche  il  figliuolo  uiene  ad  tfftr  di - 

ffreigato. 
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fbre^ato , efiendo  ingiuriato  il  padre,  combatte  to' 
adunque  ad  un  cerio  modo  il  fuo  bollore  ,&  moti 
quello  del  padre, & il  padre  che  non  è babile , ne  at * 1* 

to  a combattere,  non  acquila  da  quello  altro  hono  $ 
re  ,fe  non  d'hauer  generato  un  figliuolo  genero fo,&  hi 

buomo  db  onore, il  quale  non  uoglia  Sopportare  d e fi  w 

fer  di  [pregiato,  ma  il  campione  ajiolutamente  com - ft. 

batte  per  l’honore  altrui.  re 

r,  se  rutti  i Gl.  Se  un  padre  che  bau  effe  molti  figliuoli, [offe  t 

figliuoli  fo  ingiuriato  con  mala intentione sfaranno  obligaùtut-  il 

no  obligati  ti)  figliuoli  ad  un  mede  fimo  modo,o  pur  bajia  uno  ? te 

P.cr  }*  'n  j perche  farebbe  troppo  gran  co  fa  che  tutti  lapìgliaf-  fu 

Se  o Pu  f*°>  dall'altro  canto  fono  pur  figlinoli  gli  altri  an-  « 

re  un  folo . cor  a ,?os,  Tutti  fono  obligati  ad  un  medefimo  i’i 

modo  per  la  ragione  addutt  a ,ma  con  certo  ordine  9 le 
cioè  fecondo  l'età, & la  fufficienga, perche  ragione-  4 

uolmente  prima  è obligato  il  maggior  d età,  poifuc—  ei 
‘ceduamente  fino  al  minore  , qual  bora  il  maggiore  § 

fiaidoneojenhe  qual  bora  il  maggiore  nonfuffefuf  [, 
fidente , il  piu  fi officiente  farebbe  prima  obligato  , t 
' per  cioch  e gli  obligbi  fono  fecondo  il  poter  e, non  obli 
gando  Ih  onere  alle  cofe  impojfibilifCome  molte  noi  £ 
te babbiamo  detto.  ) 

Gl.  Se  quefto  è adunque  colui  che  ha  ingiuria - j 
to  un  padre , ilquale  ha  dièci  figlinoli , farà  obligato  ) 

a combattere  con  tutti  dieci  ad  un  per  uno , ilche  ; 

pare  dtsdiceuole  . T o s . Egli  è uero,ne  è disdice-  ] 

tiokjperche  è colpa  fna , efiendoji  egli  lìejfo  poflo  in  « 

tal  nèceffuà,cbe  fapeua  bene  che  mgiuriaua  un  pa- 
dre filmai  baueua  dicci  figliuoli,  ì quali  erano  tento*  < 
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ti  a queSìa  ingiuria. 

C 1 . Etfie  tutti  i fratelli  inficine  haue fiero  polla  Se  Wngftj- 
la  loro  ingiuria  nellauirtù  dell  uno  de  fratelli , / in-  narore  ha 
giuriator  del  padre  non  haurebbe  egli  follisfatto  , (°  * 

hauendo  uinto  quel fratello  ?Tos.  Effì  bonorata - to  guelfa 
mente  noi  poffon  fare, perche  et  ogni  co  fa  fi  può  eff  stilo  che 
fer  cortefeffaluo  che  dell' b onore. ne  dee  alcuno  por-  h3  piò  ari- 
re  la  uirtù  fitta ,&  la fua  forteto,  nell'altrui  for^e,  Jjacrer  Ja  ;,n 
& nell'altrui  animo . Et  di  quello  cafio  s ha  da  dire  * 

il  medefimio  che  h abbiamo  detto  , quando  ragiona-  iUlti  # 
uamo  delle  mentite  generali, per  ciò  dì  e è una  mede- 
(ima  ragione . Onde  chiunque  il  fa  ,fa  centra  L'ho- 
nor  fuo  proprio,  & è dishonorato , perche  Ihonore 
s'hadaracquiSlare  per  uìrtit  propria,  & non  per 
l' altrui,  & e [fendo  egli  dijpregiato  nell' offe  fa  del  pa 
dre,è  affretto  a moflrare  per  uirtù  propria , che  egli 
era  huomo  degno  di  ricetto , ilche  non  fi  può  mo- 
mirare  per  la  uirtù,  del  fratello , conciofia  cofa  che 
fiapoffìbile  che  un  fratello  fta  huomo  ualorofo , è 
l'altro  nò. 

Gl.  Et  fe  il  primo  fratello  combattendo  coSlri- 
gneffe  l'auuer fario  a render  [egli  ,Jkrebbono  gli  altri 
fratelli  obligati  a dibattere  ancora  effi  ì Tos.  'hip  Batta  che 
farebbono, perche  baffa  che  colui fia  uinto  dal  pri-  l’ingiuria- 
mo [rat elio. onde  s'è  moftrato  il  fatto  di  colui  effere 
Slato  da  huomo  tri  fio,  & co  fi  resta  uituperato  , & ' 

fer  confeguente  inbabileafar  cofe  honorate,&  per 
queSto  ceffo,  lobligo  degli  altri  fratelli. 

G I . Hor  tiorrei  fapere  fe  il  padre  è obligato  in 
quel  mede  fimo  modo  per  li  figliuoli . T o s.  Egli 

, è obligato 
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è obligato  in  quel  mede  fimo  modo : & è bengiuflo. 
perche  il  padre  ancora  è difpregiato  nello  ingiuflo 
àijpregio  de  figliuoli.  Et queftecofe  s* intendono 
' ‘ fempre  feruate  le  conditioni  dette , cioè  chef  ingiu- 

ria fia  contrai  douere,&  che  i figliuoli  fieno  inha- 
\ bili, & i padri h abili. 

Ci.  Quefìe  cofe  mi  pedono  affai  ragioneuoli,ma 
mi  par  pure  (ìrana  co  fa,  che  i padroni  fieno  oblia- 
ti alcuna  uolta  a combattere  perii  feruitori,&  per 
li  caualliJ&  per\li  cani,&  ancora  perle  triple  femi 
ne.  Po  s.  J^on  è tanto  flrana  co  fa,  quanto  utp  or  e. 
perche  i padroni  no  combattono  per  li  feruitori , ne 
per  li  cani, ne  per  le  trijle  f emine 3ma  perlhonor  lo - 
roiperche  efiendo  offefe  le  cofe , appartenuti  alThuo 
mo  h onoratocene  ad  effere  offefo  thuomo  honora 
to,come  s è mostrato , perche  egliuienead  effer  di - 
fregiato,  i feruitori  adunque  & i cani,  & fimi  li  al- 
tre cofe  fono  occafione,  fenica  laquale  i padroni  non 
far  cb  botto  forfè  uenuti  al  combattere,  ma  non  fono 
quelli  per  cui  fi  combatte . 

Gl.  Ma  che  dite  uoi  delle  brighe?  Pos.  Dico 
le  brighe  /e  brighe  naturalmente  ancora  non  fipermet- 
te^nófi  per  ^ono,&  che  coloro  che  fi  ferrano  in  cafa  per  cotali 
mettono,  e briglie, perdono  l'honor  loro, perche  o bifogna  far 
Infogna  o pace  o disfidare  il  nemico  a combattere. 
combatte-  Marit orniamo  là , onde  ci  fi  amo  partiti . io  ui 

re,o  ar  pa  YnQ^raua  fiHen0  naturalmente  poter  fi  permette- 
re. M-Ue  ragioni  dette  aggiungo  quefta  altra,  meglio 
è per  la  città  che  un  foto  arrechi  la  perfona,et  la  ui 
ta  che  la  città  tutta  uada  in  xuina.  Queflo  è chiaro  . 
“ Gl. 
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C i.  2s  cfcwro  certo.  P o s.  Dunque  alla  città  è 
utile ycìoè  minor  male  permettere  il  Duello,  perche 
non  coSlumandofi  hoggi,  & efiendo  prefio  che  uil~ 
tà  riputata  fra  nobili  il  ricorrere  amarrati  per 
t ingiurie  riceuute , per  hauer  uoluto  tingiuriatore 
far  pruoua  del  ualor  fuo , con  quello  dell ingiuriato, 
& non  douendoft  f offerire  le  ingiurie , per  efier  co - 
me  dice  jlr ipotele , cofa  da  huomo  timido , & da 
poco  il  / offerirle  fetida  difender fene . £ ingiuriato 
adunque  accioche  tutta  la  città  non  uada  in  ruina , 
dee  racquiftar  l'bonor  fuo  per  uia  di  Duello. %Altri- 
mentii  par  enti  di  lui  uerrebbono  afentire  ancora 
ejji  di  quella  ingiuria, & fucceffiuamcte  tutta  la  cit- 
tà farebbe  disturbata, laqual  cofa  accioche  non  fe~ 
guatmolte  uolte  è meglio  permetter eil  Duello , nel 
quale  adoperandoli  il  ualor  proprio , ceffàno  tutte 
le  inimicitie . Et  perciò  dalle  città  bene  ordinateti 
Duello  è da  ejfer  conceduto.  QueSlefono  le  ragion ^ 
per  le  quali  fi  mottra  che*l  Duello  fiagiuflo  natura ^ 
mente  in  alcuni  cafi.per  la  maluagità  degli  huomi - 
ni, fi  come  ancora  è giuHa  alcuna  uolta  la  guerra, 
G i . Hor  che  rifondete  noi  aliar agione  ch'io 
ubo  detta  in  contrario , cioè  che’L  Duello  è cofa  cat - 
tiuaì  Po  s.  Vi  rijpondo  ejfer  uero  cheti  Duello  è 
cofa  cattiua  .Gl»  Dunque  non  fi  dee  permettere. 
T o s.  Ve  lo  niego. 

Gì.  Velo  prouo , niun  male  fi  dee  permettere. 
To  s.  Vi rifpondo che afiolutamente,& fenga al- 
tro niun  male  fi  dee  permettere, pure  in  comparatìo 
ne  alcu  male  fi  può  permettere > come  il  minor  malt 

a covrir 


• •»«¥ 


Kfj 


Se  il  Duci» 
lo  fi  deepcr 
mettere; 


Dal  Duci- 
lo feguita- 
no  molti 
inali. 


Le  cofe 
buone  > le 
male  ti  ufo 

pojdiuégo 

no  caitiue. 
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M comparai  ion  del  maggia*  e fi  può  chiamar  bene  9 
& cefi  sha  da  elegcre , perche  noi  non  eleggiamo 
il  male , come  male , ma  come  bene . ne  crediategia.  . 

che  i nauìganti  alcuna  uolta , tjuando  fono  opprejji 
dalla  tempera , gettino  le  robóe  in  mare  p er  ma  le 
ma  fanno  ciò  per  minor  male . perche  minor  male  è 
perder  la  roba , che  la  ulta,  per  ci  oche  molte  lofetn 
Je . & affolutamente  fono  carnuta  ihe  in  compara-* 
tionc  rie  fon  buone , ir  però  quantunque  il  Duello 
in  Je  fia  cattino , nondimeno  i pjj.  i itiuamence  è buo  - 
nOi&  refpettiuamente  fi  concede.. 

Gl»  Tipi  ueggiamp  pur  e che  dal  Duello  fegui-  .■ 
t ano  meli imali.  To  ì . Qpieslo  ncmnonia  niente, 
perche  il  difetto  non  è del  Duello, ma  di  chi  l'ufa  ma 
le.Et  non  jpio  poflìamo  ufar  male  il  Duello, ma  tutte 
l' altre  lo f e ancora  per  buone  cb e fiano  tome  dice 
lA'ilìotelcJuor  che  follmente  leuirtà , perche lo- 
fio che  enfino  male , perdono  il  dome  ,&non  Jono 
piu  uirtu.  T erentio  ancor  a per  aggiu guerci  il  ufii- 
monio  d uri  Toeta,dice  il  mede fimo.  j . .. 

,,  Le  co  Je  buone  fin  come  è colui. 

, , Che  Le  pojfiede, or, de  acolui  fin  buone, 

, , ■ Che  l'uj'a  bene, a chi  maluija,  male. 

G i.  Ma  che  penfite  uaì  credete  che  lanofìra 
religione  permetta  Ugnelle  ? V o s.  Chiara co  fa 
è che  nò, per  le  ingiurie  particolari  tanto , percioche 
Chrifto  mole  che  pifferiamo  le  ingiurie  per  amor 
fuo.G  1 . Forfè  dunque  per  difendere  la  patria, 
(Utero  la  fede.  T o s.  In  que fio  mi  rimetto  a quel- 
li che  fon  piu  esercitati  nelle  cofe  che  appartengo r» 
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no  aliar  elìgione . G i . Hor  che  bauete  detto  mol-  -, 
te  ragioni  in  fauor  uottrOjVi  par  egli  tempo  ch'io  ut 
dica  alcuni  dubbi  che  mi  fon  nati  delle  cofe  che  ha - 
uete  dette.  T o s.  niente  altro  attendo. 

G i . Voi  bauete  dettole  ben  mi  ricordabile  co 
lui  che  è ingiuriato  ha  minor  parte  di  bene>&  colui 
che  ingiuria  ne  ha  piu.  \ 

Ottetto  mi  pare  ejfer  contrario  a quello  che  feri- 
ne ^rifatele  che  è co  fa  piu  da  eleggere  il  ricenere 
l/t  ingiuria  che  tifarla,  fe  adunque  è meglio  ricetterò  r ,r 

l'ingiuria  che  ti  farla  nefeguita>  che  colui  che  c in- 
giuriato , habbiapiu  bene , & colui  che  ha  ingiuria  Secolui  che 
to,  nehabbiamenoypercioch  e quello  e maggior  be-  è ingiuria- 
ne & che  fi  elegge  da  miglior  i7&  i migliori  voglio-  ^Je'co- 

uopiu  tofto  ricevere  [ingiuriatile  il  far  la,come  di-  iuj  che  in* 
ce  ancbeTlatone  ,fcriuendo  a gli  amici  & parenti  giuria . 
di  Dione . Pos  .Vi  ridondo  che  ti  fare  & il  rice- 
tterei'ingiuria  fi  può  intendere  in  due  modi , & per 
modo  d'efempio  , pogniamo  che  uno  fia  ingiuriato , 
perche  gli  è negato  quello  cb'effo  halafciato  in  depo 
(ito  ad  alcuno  , dico  che  colui , alquale  è negato  il 
depofitOjefiendo  ingiuriato  jn  quetto  cafo  ha  minor 
bene , & colui  che  gliele  niega  ne  ha  put.jìmiimcn- 
te  fe  alcuno  eferitOyCgli  ha  men  di  bene,et  ch'il  fe- 
rifee  ne  ha  piu , perche  colui  che  fa  l ingiura , pare 
che  fia  piu  gagliardo  di  colui  che  la  riceve . Dun- 
que fe  conjìdenamo  il  ricevere  la  ingiuria  quanto 
a quollo  particolare , nel  quale  L' ingiuria  è fatta  ad 
alcuno , dico  che  colui  che  c ingiuriato , ha  men  di 
' bene,  & chi  fa  ingiuria  ne  ha  piu . Ma  ,[e  con  fide- 

Tv^n  riamo  v 
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riamo  il  riceuere  & tifare  l'ingiuria  in  fe,  & fiem- 
plicemente  dico , che  l'uno  & l'altro  è male.  I\ende 
la  ragione  .Arinotele  perche  tifare  ingiuria  è haue 
re  piu  del  megp,&  il  riceuerla  è batterne  meno,& 
lo  hauere  piu  o meno  del  me^o  è male,  ma  pure  il 
riceuer  [ingiuria  è minor  male , & il  minor  male  è 
in  luogo  del  maggior  bene,  onde  ben  dijfe  ^AriHote- 
le,  eh  e egli  era  piu  tofto  da  douerft  eleggere  il  patire 
che  il  far  [ingiuria. 

Perche  il  ri  Gì.  Qual  caufa  allega  ^rifatele  perche  il  ri - 
ceuere  in.  ceuer  l'ingiuria  fta  minor  male  che  tifarla ? 
giuria  fia  *p0  s#  Quella,  che  quello  che  è mefcolato  con  la  ini - 
?”  ‘l14*1*  è maggior  male  di  quello  che  ne  è fenga,  & il 
fare  ingiuria  è mefcolato  con  la  iniquità, dotte  il  par 
. . i tire  è finga  iniquità. Dito  adunque,  che  con  foderan- 

do il  patire  & il  fare  ingiuria  femplicemente,  & in 
fe  meglio  è patirla  che  far  la. ma  conftderandola,qua 
to  ad  alcuna  cofa  particolare,  dico,  che  chi  riceue  la 
ingiuria  ha  meno  di  ben,  & chi  la  fa  ne  ha  piu . Ho 
ra  perche  gli  huomini  da  bene  ri  (guardano  le  cofe 
che  fono  in  fe,  & nonper  accidente, per  ciò  ben  difi - 
fe  iAriftotele,che  gli  huomini  da  bene  eleggono  piu 
tofto  il  riceuere  ! ingiuria  che  il  farla , perche  ri- 
guardano le  cofe  che  fono  in  fe , non  quelle  che  fono 
per  accidente,  & il  nero  ben  e , & non  quello  che  è 
bene  ad  alluno, 

G i • Et  perche  dice  ^triftotele,  che  [batter  piu 
& meno  dei  mego  è male?&  per  confeguente  il  far 
ingiuria  & riceuerla?  et  come  è nero  cbe'l  riceuere 
fi ingiuria  fia  minor  male,  ueggendo  noi  > che  molti 

‘ ter 

» • 


L ' L I B Ilo  V.  2$t 

perCingiurie  fattegli  muoiono  ? ne  fo  io  già , qtial 
cofa  fi  pcffa  trouar  che  fìapeggìor  della  morte , 

Po  s,  yi  fodis farò  all  uno , & all'altro  dub- 
bio > <Ù  prima  al  primo , l'bauer piu  del  mejo  è ma - 
Iftpe  che  è contra  la  natura , et  qualunque  cofa  c co 
tra  ia  natura  è catana, 

C i.  Quella  è un'altra  difficultà  non  minore , 
per  qual  cagione  l'bauer  piu  del  mego  fi  chiami  con 
tra  la  natura?  Pos.  Et  di  quefl  a ancor  a ut  chiari-  ~ nj  copa 
rò.la  natura  ferua  Cequalità  intuite  le  fue  cofey  chf  ecótra 
che  fe  ciò  non  f offe  ytutto'l  mondo  perirebbe per  la  nat  ura , 
tanto  ueggiamo  la  natura  u far  grandi ffxma  diligen - è cauiua, 
%aypenbe  l'uno  elemento  non  auangi  l'altro , onde 
nel  no f irò  Clima  il  uerno  l acqua  auan^a  Caria,  la  1 

fiate  l’ aria  a uan^a  l'acqua. 

G i . Cote  fio  è chiaro  nella  naturala  negli  huo 
mini  non  fi  comprende  co  fi.  T o s.  Et  pure  effi  an- 
cora lo  cleono  fare  per  due  ragioni , Cuna  è y perche 
fono  naturai i,  & perciò  deono  imitar  la  naturatoti  , - 

ciofia  cofa  che  l’effetto  dee  imitar  la  fuacaufa,  Cai  jcc  ^mcar 
fra  è, perche  altamente  nò  hauerebbono  alcuna  no  j*  fuacau- 
titiay  ne  difìintion  di  coturni  > per  ciò  che  con  niuna  fa. 
altra  ragione  fi  può  prouare  alcuni  co  fiumi  ejfer  piu 
lodeuoli  degli  altri, J'e  non  in  quanto  s'accofiano  piu 
alla  natura . perche  il  fondamento  di  tutti  i coflumt 
& di  tutte  le  uirtu  è la  natura , & la  equalità  che 
ella  ferua  in  tutte  lecofe . dico  per  tanto  , che  chi 
uuole  piu  del  megpy  &piu  di  quello  eh  egli  con- 
tiene , uuole  cofa  contra  naturay&  tutte  le  cofe,i  o 
pie  ho  detto  contra  natura y fono  cattiue . Chi  uuole 
i z adunque 
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adunque  piu  del  mc^o , & co  fi  chi  fa  ingiuria  ,fa 
co fa  lattina . 

Gl.  Hor  fon  chiaro  di  coloro  che  fanno  ingiu- 
ria,#' che  uogliono  pii*  del  me^o  che  faccian  male • 
ma  non  già  di  quelli  che  la  riceuono  , & cofi  hanno 
meno  del  me%o.  T o s.  fncora  colui  obericene  in- 
giuria ,&  uuolc  meno  itimelo , uuole  cofa  catti - 
ua, perche  la  natura  uuole  che  gli  huominifi  difen- 
dano, quanto  le  lor  for^e  comportano , & perciò  ha 
dato  a tutti  gli  animali  qualche  modo , & for^a per 
di  fender  fi. Iste  per  altro  diffe  friftotele,  ch’egli  era 
cofa  da  huomo  uile,&  timido  il  f offerire , & non  fi 
difendere  3 nondimeno , come  ho  già  detto, il riceuer 
l ingiuria  è minor  male,perche  non  è mefcolato  col- 
la iniquità  . 

Ci.  rifondete  bora  a IL  altro  mio  dubbio  che'l 
vicenere  l’ingiur  ia  non  fia  minor  male , perche  mol- 
te uolte  molti  per  le  ingiurie  yche  lor  fon  fatte  ,peri- 
fono.  T o s.  ^4  quefiorijpondc  frittotele  dicen- 
do che  in  fe  il  riceuer  e ingiuria  è minor  male,  ma  al 
cuna  uolta  per  accidente  può  efjere  altrimenti , & 
dice  che  le  cofe  accidentali  non  falò  in  confidetation 
deli' arte,  & ne  dà  qut fio  efempio.i  Medici  dicono  il 
mal  di  punta  effer  maggior  male  che  l urtar  col  pie- 
de in  alcun  luogo . pure  alcuna  uolta  accade  che  è 
maggior  male  t urtar  col  piede , perche  auuerrà  che 
alcuno  combattendo  urterà  col  piede , & cofi  cade- 
ràjondc faràprefo  yo  uccìfo  da  nemici , ma  queflo 
per  accidente l'arte  non  $' impaccia  di  tali  cofe , 
con c edotti  adunque  che  alcuna  uqlta  per  accidente  è 
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ptggittr  cofa  il  riceuer  (ingiuria  che  il  farla , ma  m , 

fe  & femplicementenonmai.  - * 

q |.  Uor  mi  rieoi  da  un  luogo  d .Arinotele , il  " 

qual  mi  pare  effer  coma  di  quello  che  hauete  ietto 
che  la  natura  ama  la  e qualità,  perche  egli  dice , che 
chi  è dotato  d ingegno , naturalmente  fioreggiate 
è padrone, chi  digagliardia,  naturalmente  e ferito  • 

Se  è quello  naturalmente, dunque  la  naturanoncer 
ca  quetta  equalità,che  fe  la  cercaffe  non  batterebbe 
fatto  l'uno  padrone  & l'altro  feruo . Tos.  Lana-  Scia  nata- 
ma  fa  delle  cofe  ptffibili  quello  che  è meglio,  ma  « '» 

non  potè  già  far  tutti  eguali , perche  ella  haueua  bi-  * 
fogno  di  molti  inttrumenti,  & che  coloro  che  natu- 
ralmente fono  ferui , fono  indumenti  animati,  co- 
me dice  frittotele.  Et  fi  come  nettarti  douefi  deb- 
ha  fare  alcuna  operatone,  fi  ricercano  i propri  in- 
ftrumenti , cofi  ancora  nelle  cofe publiche  & fami ■+ 
gliari,&  mottra  frittotele, che  ciò  non  folamente 
è ncccffario , ma  utile  ancora  a quegli  cheferuono  > 
fi  come  la  ragione  in  noi  e Donna  & fignora,e  l fen- 
fo  è feruo , & quando  il  fenfo  è fioreggiato  dalla 
ragione,  è ben  per  noi.  & coftgli  animali  domefti- 
chi,&  cheferuono  atthuomo  ,ttanno  molto  meglio 
che  i feluatichi, impero  che  l huomoprouedelor  me- 
glio de  gli  alimenti  necejfarij , come  dice  ancor  Lu- 
cretio,onde  l'uno  è utile  attuino . & ciò  mottra  U 
natura, laquale  ha  fatto  i corpi  degli  buomini  libe- 
ri , & deferiti  tra  loro  differenti , di  quetti  robutti 
& gagliardi  per  gli  ufi  neceffari , di  quelli  deboli 

C non  aiti  a cofi  fatte  operaiioni , ma  folamente 
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Derro  di  afla  ufra  duile.  la  onde  Euripide  diceua . 


Euripide 
che’l  buo- 
no commi 
di  al  reo . 


Gì uft a cofa  è che'l  buono  al  reo  commandi • 

Et  Tintone, che  i padri  deono  commandare  a i fi- 
gliuoli , nobili  avi' ignobili, i ueccbiai  giouanij  i pa- 
droni a i ferui,i  buoni  a i tri/} infeudo  adunque  quc 
fie  cofe  vendico , che  là  natura  uuole  l’equalità  in 
quegli  animali  che  uagliono  d'ingegno , fecondo  una 
certa  proportene , & quando  fono  eguali  di  naturd 
uuole  ancora  che  fieno  eguali  d'honore,&  non  uuo- 
le che  E uno  faccia  torto  o ingiuria  all'altro , Et  per- 
ciò diffe  lArìflotelc , che  le  conte fe  et  le  querele  nà- 
scono ^quando  gli  h uomini  da  bene  non  hanno  quel- 
lo che  deono , & i maluagi  per  lo  contrario  hanno 
piu  di  quello  che  fi  conuiene  loro  dfhauere . 

Gl,  Di quejìo  rettolo  retto  affai fodis fatto. CÓ- 
ftderando  bora, quanto  fia gagliarda  quella uoflrarà 
gione,con  la  quale  hauete  uoluto  prouare , il  Duello 
naturalmente  effer giuflo  ,la  quale  era  che  la  guerra 
naturalmente  è gintta . quetto  uottro  argomento  et 
me  non  pare  che  conchiuda . Vo  s.Et  perche E no  è 
egli  il  uero  che  quel  mede  fimo  rijpetto  è dal  panico 
lare  al  particolare  eh' è dall uniuerfal  all' uniuer fate* 
G I . Concedoloufma  la  fimilitudine  non  'e  a prò 
pofitOtpercbe  altra  è la  cagione  che  la  guerra  fa  gilé 
fta, altra  chel  Duello. la  guerra  è giu  fa  naturalme- 
te , per  conftringerc  gli  huominiche  fono  nati  per 
ubidire  ad  ubidir  e.Hor a il  Duello  non  fa  quefio , ef- 
Jendo  folo  tra  due , i quali  poflono  effer  coftretti  da * 
magifrati,& perciò  non  mi  pare  chef  debba  con- 
cedere, Po  s.  Se  di  ragione  due  huomini  fi  pò* 

. . * tejfero 
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tefìero  fempre  cofirignere  da  magiflratì , il  Duello 
non  farebbe  maigiufìo . perche  il  Duello  non  fi  può 
permettere,  quando  la  quifiione  che  è tra  due  ,fi  può 
prouare  con  leggilo  con  tefìimoni , effendo  flato  ri - 
trouato  il  Duello  ,&  conceduto  per  prouar  con  le 
anni  quello  che  ne  con  leggi , ne  con  tefìimoni  fi  pa- 
tena prouare % concio  fia  co  fa  che  egli  fi  crede  ( come 
ho  già  detto  ) che  Dio  aiuti  quelli  che  fono  ingiuria- 
ti. ma,  accadendo  molte  uolte  che  alcuno  non  uuole 
rendere  il  depofito  yo  in  altro  modo  , non  ui  effen- 
do tefìimoni , fa  ingiuria  altrui , o effendoui  ancora 
tefìimoni  fa  ingiuria  di  tal  maniera  ih  e ella  fignifi- 
ca  utilità , & dapocaggine  di  coluti  quale  è ingiu- 
riato, & con  efla  fa  pronai' ingiuriarne  del  fuo  Ma- 
lore ycol  ualore  deli' ingiuriato  > alla  qual  co  fa  il  ma - 
giflrato  non  può  rimediar  e \ per  quejio  fi  concede  il 
Duello > & per  quefio  naturalmente  è giufìoyacciò  i 
malfattori  non  reflino  impuniti.Dico  adunque ,et  fe- 
condo, quando  fi  può  prouare  con  tefìimoni , & con 
leggi  la  querela, no  è bi fogno  di  Duello . ma  perche  i 
magiflratì  non  poffono  codannare  alcuno  fen'ga  m- 
dittj  chiari t&  perche  le  leggi  non  uagliono  in  quel • 
le  cofe  che  non  hanno  tefìimoni  & pruoue  legitti - 
meync  in  quelle , che  habbiamo  detto  che  miflrano 
l ingiuriate  effer  d'animo  uile  & bapo,perciò  alibo - 
rafi  permette  il  Duello,tra  quegli  huomini , di  cui  fi 
ragionerà  poi  • 

G i . Quello  argomento  da  uoi  recitato  ha  anco 
ra  un'altra  difficultd . perche  nel  luogo  che  per  uoi 
battete  citato , ^iriftotele  pruoua  la  guerre  naturai-. 

4 mente 
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non  fi  per- 
mette, qui 
do  la  qttio 
ne  fi  può 
prouar  co 
le^i , o co 
teftimoni. 
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mente  e(feregiufla,pcr  cofìrigncre  quelli  che  fon  nst 
Il  Ducilo  fi  tl  Per  ubidir  e, ad  ubidire,  ma  queflo  non  accade  nel 
dà  tra  gli  Duello,  perche  il  Duello  fi  dà  propriamente  tra  due 

«quali , eguali , doue  non  è di  flint  ione  eh  et  uno  fia  feruo  & ; 

l'altro  padrone , come  nella  guerra , perche  nella  i 
guerra  può  accadere  che  fiano  alcuni , che  ancora  i 
, che  (ian  nati  per  ubidire , nondimeno  non  uogliono  i 

. ....  ubidir  e,  come forni  Barbariche  Jtnflotele>&  al-  i 

cani  altri  che  naturalmente  fono  Signori , come  fono 
i Greci , per  occofìarfi  a quel  Voeta . ma  nel  Duel- 
lo non  accade  quefìo  y perche  fi  dà  tra  gli  eguali  • I ; 
!Pos.  Ouejla  uoflra  è una  cagione  che  la  guerra 
fta  giu  fi  a, perche  la  guerra  co  f lagne  glihuommi  che  j 

fono  nati  per  ubidire , & non  uoglion  farlo , ad  ubi - c 

dire,  ma  fonaci  ancora  dell' al  tre  cagioni  yper  le  qua - j 

li  la  guerra  naturalmete  egiufta,  come  infegna  ^4ri . L 
Itotele , doue  raccontando  le  cofe  che  fono  necejfa • j 

rie  alla  città, diffe,  la  terga  co  fa  che  dee  efier  nella  ' 1 
città,e fiere  L'anne.percbe  a chi  irne  in  compagnia  , , 

fanno  meflieri  l'arme, con  le  quali, & i difubidien-  j 
ti  fieno  corretti  ad  ubidire  a magiflrati,  & le  forge  , 

& gli  affalti  de  gli  firani  & nemici  ften j ottenuti  et'  I , 

uinti,  quejla  ultima  cagione  è nel  Duello , il  quale  è , 
' fatto  per  difenderli  dalle  forge  altrui . & coft  naie 
la  noflra  ragione . 

G i . Vri altra  ragione  hauete  detta  per  moflrtt * 
re  il  Duello  effer  giuflo , cioè  per  r ac  qui  fior  fhono 
regnando  non  fi  pofia  racquijlar  altrimenti , ne  con 
tefiimoni,ne  con  leggi , & allhora  dicejle  che  l'ko~ 
nor  perduto  non  fi  patena  racquijlar  e con  in  fidie 
• , ^ ècon 
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è con  fopcrcbierie.Horpognìamo  che  uno  fta  ingiù» 
riato  da  urto  altro  .onde  per  ribattere  l'honor  fuo  lo 
disfidi  a combattere ,&  lo  sformato  Faccetti , & poi 
non  uoglia  uenirui  che  co  fa  dee  fare  in  quesio  c afa  che  dee 
t ingiuriato  per  rihauer  l'honor  fuo  f5  in  tal  cafo  egli  far  l’tngiu- 
mi parrebbe  giuflo,ufare  inganni , & fopercbieria , 1 ,ato  Suan 
& render  male  per  male , come  dicono  quei  Voeti , 

V uno  cioè  Virgilio,  ' 

Chi  guarderà,  s'è  uincer  con  inganno . > 

0 con  p roprio  ualor  alcun  nemico  ? 

L’altro,  cioè  Ovidio,  » 

Tarmi  fiagiuflo  l'ingannar  chi  inganna. 

T os.  La  co  fa  non  iflà  coji , an'zi  in  quello  cafo  uì 

dico  che  colui  che  è flato  ingiuriato, & ha  disfidato 

il  nemico  che  non  uuol  venire  al  conflitto , di  niente 

altro  è tenuto , perche  e>fii  ha  fodis fatto  all'honor 

fuo,  dimofirando  jè  efier  apparecchiato  a uendicar  i?. 

l'ingiuria  col  ualor  proprio , & infieme  mostrando  1 

che  colui  che  dish onoratamente,  & con  fuperchie - ‘ 

ria  l ha  ingiuriato , non  è flato  huomo  uguale  a lui  f 

& l'ha  temuto, non  battendo  voluto  uenir e al  Duci» 

lo,eflendo  chiamato . perche  batta  ad  uno  che  hab - 

bici  chiamato ! uno  altro  a combattere  7 far  quello 

che  a lui  s'appartiene  di  faye  3 egli  dee  comparire 

in  ifiiccato,&  moflrare  che  egli  è atto  3 & pronto 

a uendicar  t ingiuria  col  ualor  proprio . Hor  fe  co-* 

lui  eh  e è Fiato  chiamato , non  uuol  uenir  e al  Duello  9 

egli  non  ne  può  fare  altro  , perche  ha  fodis  fatto  al» 

fbonor  fuo , hauendo  chiamato  a combattere  il  ne* 

mito,  impero  eh  e con  gran  vergogna  retta  colui  ebe 

è flato  .Jr 


/ 
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Si  dee  pu- 
nir Tingati 
no  con  Tin 
ganno  ; 


Virgilio . 
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è flato  chiamato,  non  hauendo  ardire  di  mantener 
quello  che  hapropofìo.niente  altro  adunque  dee  fa - 
re  colui  che  ha  chiamato  ti  nemico  a combattere , an 
?ife  cer  caffè  di  far  cofa  alcuna , farebbe  piu  tofto 
da  biajìmare ,&  doue  crederebbe  fcernar  la  fua  uer - 
gogna, t dea  e feerebbe  .perche  non  è cofa  degna  di 
Cauallier  honorato , & ualorofo , impacciarli  con 
huotno  timido, & da  poco.  & è già  chiaro  che  colui 
che  efiendo  disfidato, no  hauoluto  uenire  a tornbat 
terefè  tale, perche  uituperofa  cofa  è proporre  quello 
che  non  fi  uuole,o  non  fi  può  mantenere , effendo  ciò 
fegno  che  non  s'ha  punto  d'onore.  Gl,  Et  pur  fi 
dice  che  è giutto  opporfi  con  la  forga  alla  forila. 
T os.  Si,ma  con  la  propria, perche  folamente  cofi 
fi  può  ucndicar  C ingiuria, non  già  con  infidie  , effen- 
do l'infidiofo  huomo  mgiuflo , come  dice  lArijlotele. 
G i . Dicefi  ancora  che  fi  dee  punire  l’inganno  con 
l'inganno. 

Come  d'affe  fi  trahe  chiodo  con  chiodo  • 

Tos.  Quefìo  è in  tutto  falfo,  perche  gli  huomini 
da  bene  non  deono  malfare  triflitie,  quantunque  al 
tri  ne  faccia.  ^ingi  dice  striatotele  che  uno  buo- 
mo  da  bene  non  dee  malfare  cofa  federata , ne  an - 
co  per  f iluarfi  la  uita . meglio  è morire  che  far  co fa 
che  non  fia  da  huomo  da  bene,&  ancora  che  uno  fof 
fi  ingiuriato  con  infidi  e da  un'altro,  egli  non  può  per 
ciòragioneuolmente  uendicarfi  con  in  fi  die  di  quel 
tale.J^e  mi  fa  contra  quel  detto  di  Virgilio . 

Chi  fard  quei  che  nel  nimico  cerchi 
Se  già  inganno  , o udore  ì 
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%e  quel  detto  ctOuidio  . Ouidiif. 

Tf»/o  effer  giu  fio  l* ingannar  chi  inganna . 

Tercbei  Toeti  s'hanno  ad  intendere  Jècodo  le  per- 
fine che  effì  introducono  a parlare quelle  perfi- 
ne che  Virgilio  & Ouidio  introducono  a dir  cotai 
Co  fi  .erano  innamorate  .& fen%a  ceruello  .Similmen 
te  quello  che  dice  M.  Giouanni  Boccàcccio , farebbe 
da  riprender  e .quando  dice . il  feruarfede  a chi  te  la  , 

rompe  fe  hoggi  riputata  matcg^a , & con  l'inganno 
comp  enfiar  C inganno  ft  dice  fommo  piacere  ,je  egli 
piu  tofto  non  parlafie  fecondo  l opinion  del  uulgo 
che  fecondo  la  ragione . Se  poteffino  adunque  con  Non  iftl 
injidie  far  uendetta  d'uno  che  ci  haue/fi  fatto  ingiù  bene  a far 
ria  con  inftdie.noi  non  lo  doneremmo  far  e.nò  iftan-  nule , per- 
do mai  bene  il  far  male , perche  altri  l'habbia  fatto , ^bi* 1 

percioche  fi  noi  dobbiamo  metter  la  uita  per  l'hono  fa{t0 , 
re. ogni  uolta  che  facciamo  cofitrifte , fiamotrifti, 

& per  conseguente  non  degni  dì h onore. Et  però  s'in 
ganna  chi  crede  a/trimente . effendo  neceffaxio  che 
chi  ft  uuol  uendicar  delle  ingiurie  riceuUte.fi  ne  uen 
dichi  col  ualor  proprio , & non  uendicando fine  col 
ualor  proprio  .per de  lì  honore  3 perche  fi  la  uendetta 
non  fifa  col  ualor  proprio  .ne  Jegue  che  fi  faccia  con 
fielerate^a.&  chi  è federato  non  è degno  d alcu- 
no honore . Et  perciò  conchiudo  che  la  uendetta 
non  fi  dee  fare  ne  con  foperchieria , ne  con  ingan- 
no , percioche  tal  Uendetta  non  farebbe  col  ualdt 
proprio  j & benché  colui  che  ha  fatto  inganno  me- 
riti d e/fere  ingannato  anche  e fio , come  dee  il  Te- 


trarca. 


Che 


Niunaco- 
fa  merita 
lode  fé  nó 
è fatta  col 
ualor  prò* 
prio. 
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Che  chi  prende  diletto  di  far  frode , ' I 

*K(on  fi  dee  lamentar  s' altri  l'inganna . 
T<[pndimeno  l'huomo  da  bene  , & honorato  non 
dee  guardare  al  demerito  di  colui, ma  al  debito  pro- 
prio , percioche  taluendetta  non  farebbe  col  ualor 
proprio . Et  ninna  co  fa  merita  lode , fe  non  è fatta 
col  ualor  proprio, an^i  ft perde  l'honor  proprio,  fa-* 
cendoin  tale  guijd la uen detta,  comehabbiamo  dee 
topoco  innanzi.&  ui  uoglio  dir  di  piu  che  colui  che 
ha  di  fidato  il  nemico  a combattere , ilquale  non  ha 
uolutso  uenire, può  far  pace. per  che  a lui  batta  batter 
mostrato  che  egli  era  prefto  & apparecchiato  a far 
tutte  le  co f e che  conueniuano  ad  un  ualente  huomo 
& dhonore.  Gì.  V ai  miete  adunque  che  egli  f ac 
ria  pace, & che  colui  che  l'ha  ingiuriato,  retti  fen • 
^apunitione . in  ciò  uoimi  parete  molto  lontano 
daUa  mente  d frittotele  > ilqual  dice  che  è meglio 
uendicarfi  dell'ingiuria  che  il  fare  la  pace , & che  il 
render  mal  per  male , è cofagiufla , & cofa  dolce  il 
putrire  inimici,  & che  non  debbiamo  comportarle 
ingiurie . ?os.  Tarlando  fecondo  la  natura , & 
afiolutamente,è  meglio  il  uendicarfi  che  il  far  lapa 
ce . ma  ui  dico  anche  che  fe  uno  ingiuriato  chiama  il 
nemico  a.combattere , ilqual  non  uogliauenir e ,l' in- 
giuriato s'c  uendicato, disfidandolo,  percioche  gran 
differenza  è tra  la  pena , & la  uendetta , perche  la 
pena  c a rijpetto  di  colui  che  la  patifee , & la  uen- 
detta è a rijpetto  di  colui  che  la  fa.  fll'fttore  ba- 
lla fare  lauendetta,  & la  uèdetta  fi  fa  dell ingiuria 
rìceuutat&fi  racqutta  l'honor  e quando  non  fi  la- 


LI  B 1^0  V.  2 87 
fila  alcuna  co  fa  che  a ciò  fare  fta  neceffaria . Et  co - Non  G può 
lui  fa  la  fua  uendetta  che  disfidali  nemico  a com- 
battere  per  cieche  muna  maggior  uendetta  fi  può  deità  che 
fare  thè  lafciareilnemicofuofen^a  honore . per - lafciare  il 
che  gli  huomini  che  giu  fi  amente  fono  disfidati  a com  n-emi^°^° 
battere  ,&  non  uiuoglionouenire, quantunque  file-  lono“ 

no  atti, fono  uili  fono  infami , & in  tutto  prìui  d ho- 
nore , & pur  niuna  co  fa  trouar  fi  può  che  piu  uitu - 
perofa  fia  che  mancar  dell’ honore , e fendo  l*honor 
bene  diurno . onde  Virgilio  uolendo  dare  uriepitetoy 
ilqual  .dimofirafie  bene  la  f celerità , e demeriti  di 
Bufiride  i non  lo  chiamò  altrimente  che  dishonora-  <f 

to, perdendo  la  lode  per  C honore  quando  dice,  . i;:x*  . ' : » 

Chi  non  ha  udito  ragionar  del  crudo  » > 1 * 

Eurifìheo , 0 del  non  laudato  Bufiti  " 

Benché  io  mi  ricordo  delle  due  fio  fitionì  thè  gli  dà 
Macrobio , marni  gioua  credere  bora  che  tal  /of- 
fe la  mente  del  Toeta , quale  io  dico  . Et  nelle  leggi 
Greche  antiche  dishonorato  fi  chiamaua  uno  ài  qua- 
le era  in  tal  modo  bandito  della  città , che  chi  l am- 
maggaua>  non  ne  era  punito. onde  baHaall  littore 
mojtrare  tauuer  fario  Juo  effer  huomo  da  poco  pile  > 
et  fenica  honore , ne  di  quella  può  far  fi  maggior  uen 
detta , la  pena  non  fi  richiede  all' huomo  nobile , ma 
al  plebeo,  perche  al  nobile  dee  baftar  la  uendetta , j 

G 1.  Horapogniamo  cafo  che  l ettore  chiami  fa 
con  un  cartello  publico,  0 in  altro  modo prìuatarne-  re  quando 
te  il  l\co  al  Duello , & il  Beo  non  ri  fionda  che  dee  11  al 
in  quelìo  cafo  far  emittore?  Po  s.  Hauendo  C^At-  ^u'o!^  ,^no 
tare  chiamato  il  Beo  in  modo  che  nonpofia  negar  r * n**e* 

a' (fiere 
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fefier  flato  chiamato , & battendogli  affienato  ter 
mine  ba(leuoleì&  conueniente  a poter  rifondere, 
*.  fc'l  RS°  non  allega  alcuna  legittima  caufa  del  fuo 
i pon  batter  ricotto , come  farebbe  d'ejfere  fiato  in 
prigione,  o neceffanamente  lontano,  o ftmil co  fa, 
s intende  che  emittore  b abbia  riprouato  l'ingiuria 
Yiceuuta,&  mollata  Copra'/  I{eo,percioche  a l’^it 
tore  bajìa  poter  mostrare  che  da  lui  non  è mancato 
di  uenire  al  Duello. Onde  non  ha  da  fare  altra  diligi 
ga,  ne  altra  ftmil  co  fa , perche  egli  è un  itolerfarc 
troppo  grande  oflentationc  fuor  di  proposto . 
Perche  fi  Gì  . Ma  ditemi, per  che  ui  bifogna  mettere  ter» 
^ep  metter  mine  prefijfo . ToJ.  Ter  eh  e l' fetore  non  dee  ra- 
fermine  al  gioneuolmente /lare  tutto' l tempo  della fua  uita  co 
compare-  qUella  ingiuria , angi  per  lui  fi  fa  di  cercare  tutti  i 
^ j negl  co  quali  fe  ne  pojfa  tofio  f caricar  e. altr  amen* 

te  troppo  pregiudicto  gliene  uerrebbe , mentre  che 
la  cofa  pende  e uiuendo  egli  in  tanto  disbonorato,et 
come  tale  potendo  effere  rifiutato  da  ogni  altro, con 
fui  uolefie  uenire  a Duello,  con  flit  uijce  adunque  un 
fermine  bone  fio  al  l{eo,  & hauendo  rifguardo  alla 
diftantia  ouero  alla  uicinanga  de  luoghi . 

Gì.  Voi  mbauete  parlato  poco  mangi  di  colo 
roche  non  uogliono  rifondere.  Horuorreijaperf 
Di  coloro  di  coloro  che  rifondono, & accettano  il  combatte- 
tte rifpon  re, ma  poi  non  comparirono  il  dì  della  giornata  . 

dono,  e no  -p 0 s.  Quefti  tali reftan uituperati,& poffonfi  di- 

foparono  . ,V>-  . c . . A.  , 

al  dì  della  pinger(l  Per  infami, & di  que (ime parleremo  m que 

giornata,  fio  ragionamento . 

gì,  f.t  che  direm  nei  di  celare  che  compar ifeor 

• .'.-v  •*  , tifo 
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no,&  portano  arme  che  legano  rettore, & impe- 
difconlo  in  guifa  che  egli  non  può  valer  fi  delle  prò* 
prie  forge*  Po  s.  Quefti  tali  ancora  reflano  uitu 
perati,  & tanto  piu  di  quelli  che  non  comparirono 
il  di  della  giornata , quanto  quefli  fi  fcuoprono  ejfer 
fo fitti  ci,  moftrando  di  uoler fare  apertamente  quel 
lo  che  tacitamente  non  uoglionfare,et  co  fi  cercano 
ingannare  il  mondo . 

7s[e  è uergogna  rifiutar  tali  arme  fofifliche , onde 
Meffer  Geronimo  Capi  lupi  gentilhuomo  Mantoua- 
no  fratello  del  uoflro  M.Lelio,& di M.Bipp olito, 
& di  M. Camillo , il  quale  oltra  aU ejfergli fratello, 
gli  fu  padrino  ancora  infieme  col  cauallier  yberto 
Mantouano , fece  bene  per  configlio  e flimolo  di  det 
tipadrini  a rifiutar  quelle  arme  Squali  Mefier  ^Al- 
berto Turco  gentilhuomo  Ferrar  eje,fuo  auuer fario 
glihaùeuaprefentate , nelle  quali  erano  pofle  due 
nauagie , 0 pugnaletti  3 che  gli  chiamate , una  del- 
le quali  era  lunga  quafi  due  palmi  f altra  un  palmo , 
& erano  pofle  nell arnefe  della  cofcia  deflra,  di  ma 
mera  che  la  piu  brìeue  nauagia  andana  a ferir  nella 
anguinaglia  della  finiftra  cofcia  difarmata,et  la  piu 
lunga  nel  ginocchio,  pure  deformato. onde  il  Capila 
po, perche  per  ejfer  littore  doueua  andare  a trova- 
re T auuer  fario  3 ueniua  a ferir  fi  al  primo  pafio  mor 
talijfimamente ,&  per  tanto, come  ho  detto,  hebbe 
ogni  ragione  di  rifiutare  tali  arme , & tale  ancora 
fu  il  commune  giudi  ciò  di  tutta  Italia . lefofifterie 
adunque  non  appartengono  ad  huomo  ualorofo 9 
ma  ad  huomo  timido  ,&  uile  , ilche  0 lire  che  noi 

l’babbiamo 


Di  coloro 
che  portar 
no  arme  Co 
fittiche/ 
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thabbiamo  mostrato  altroue , fi  conferma  da  quel 
che  diffe  Scipione  Emilianofilquale  efiendo  attafi* 
, fedio  d'ima  città  molto  forte , & ben  guardata,  fu 
efortato  da  alcuni  che  ffargcffe  intorno  alla  città 
de * Triboli , di  ferro  & nell' acque,  onde  poteuano 
pafiare  a guazzo,  delle  piafire  di  piombo  con  chio- 
di piantati  dentro , accioche  i nemici ufcendo  fuo- 
ri all'improuifo  non  li  poteffero  affalire . quali 
rifyojè  Emiliano , che  non  ili aua  bene  il  cercar  di 
pigliare  altrui  t & il  temere  in  un  tempo . Ma  Li- 
fandrononpuo  già  e fi  ere  fcufato , ilquale  effendo 
tiprefo, perche  faceua  molte  cofc  coninganni , non 
con  ualor  proprio  fin  che  egli  tralignaua  da  ner  co- 
le , ilqual  fu  uno  de'  fuoi  maggiori, ridendo  rifpofè, 
xhedoue  non  aggiugnejjt  la  pelle  del  Leone  (allu- 
dendo all'h abito  d'Hercole)  era  da  appicarui  ap- 
preso un  pe^o  di  quella  di  Polpe . Sili' incontro 
è degno  di  lode  Chrifippo  Stoico  > ilqual  diffe  che 
chi  giuocaa  correr  nello  Stadio , dee  con  tuttala 
forgia  cercar  di  uincere il concorrente,manon per 
ciò  dee  ne  con  mano  rifpignerlo  ne  co'  piedi  farlo 
cadere . Et  però  i Trincipi,  & i padroni  del  campo 
non  dourebbono  permetter  questo,  perche  quan- 
tunque unofoffe  mancino , & lo  anucr farlo  juo  di- 
ritto y anchor  che  egli  poffa  piglia r per  fe  l'arme 
mancine , nondimeno  è obligato  a dar  le  diritte  allo 
auuer fario , & per  lo  contrario  fe  egli  e diritto , & 
l auuerfario  fio  mancino,dec  dare  L'arme  mancine 
all'auuerfario , fecondo  la  dijpofition  naturale  d'ef- 
Jo  auuerfario . 

......  . 1 V ài.  ' 
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C l . Si  dice  pure  che  l'arme  fi  danno  al  Heo,per  * uancagti 
dargli  vantaggio . non  è egli  adunque  bonetto  che  dc°no  CJ*C 
egli  habbia  di  cotali  uantaggi?  T OS.  *Angi  fi  dan  re  °ne  1 * 
no  per  dargli  uantaggio , come  diremo  3 ma  quetti 
tiantaggi  deono  eflere  bonefli.  & è ben  gran  uan - 
faggio , & bonetto  il J'apere  d'hauerc  ad  efercitarfi 
in  una  fola  maniera  d'arme  3&  il  potere  addattar 
t arme  allaperfona  fua  & alle  fue  forge , come  fe 
egli  è piccolo, o debole  & famigliami  cofe  che  fono 
bonette.perche  come  babbiamo  jèmpre  detto  ,?l  fon 
dameto  di  ributtar  tutte  l ingiurie  è il  ualor  proprio 
non  l'inganno,  concio  fa  coja  che  con  inganno  ffejfe 
uolte  i poltroni potrebbono  uincere  i udenti  Intorni 
ni,oltra  che  è uergogna  al  uincitore  il  uincere  con  ta 
li  arme  fofiftiche.  onde  Menandro  Toeta  comico, ef  Menane!  ro 
fendo  flato  molte  uolte  fuperato  in  7 beatro  da  File-  coml 

mone  nelle  compofttioni , fecondo  ilgiudicio  de' giu  co  * 
dici  poco  intendenti  & corrotti , una  uolta  tra  C al- 
tre gli  difle,  dimmi  il  uero  F ilemone  ferina  menxo~ 
gna,non  ti  uergogni  tu  quando  mi  uinci  s*  Et  peto  an 
corauidico , che  non  è punto  uergogna  riputar  tali 
arte  fofitticbe.Et  per  concbiudere  in  una  par  ola,  tut 
te  le  cofe  che  mottrano  uantaggio, tengano  del  disho 
noreuole.  Et  perciò  ueggiamo  molti  buomini  ualo - 
rofl,non  uoler  mai  uantaggio  deuno, auuenga  che  po  sì  chi  ha  <!» 
tejfero  bauerlo . to  un  pugno 

G i.  Tratemi  bora  di  quett' altro  dubbio. pegnia-  èpunitodal 
mo  che  ad  un  gentiluomo  fa  dato  un  pugno, & co  ^^rt'efo  ’ 
lui  che  bajia punito  dal  magiflrato  ,fi  dee  egli  pen~  raCquifta  il 
fltff  cbcl  getil'huomo  habbia  ribauuto  Ibonor  Juoi  Tuo  tonare. 

Oo  « Ter 


DlJtl.  ÒZLL'HOXPK* 

Ter  tota  ragione  a me  parrebbe  di  fi , perche  il  ma- 
gi firato  , a cui  appartengono  le  ingiurie  di  tuttala 
città , ha  punito  & caligato  colui  che  ha  fatta  Un - 
giuria , dal? altro  canto  mi  ricorda  che  già  ribatte- 
te detto  che  l honor  non  fi  può  racquifìare , fe  non 
col  ualor  proprio,  Po  s.  liquefo  ancora ui ri- 
fiondo, (landò  ne'  fondamenti  della  natura, che' Ima 
giurato  non  può  render  l’honore  ad  un  che  fia  flato 
ingiuriato  in  quelle  cofe  che  morirono  /' ingiuriato 
effcr e uile ,&  codardo , come  fono  Ufchiaffi  &lefc 
rite,&  fimili  altre  ingiurie,  ma  i nobili  che  fono  in- 
giuriati,perche  fono  di j pr  cibati,  deono  r acqui  flore 
col  ualor  proprio  l'honor  loro,fe  l'ingiuriante  è atto 
a combatterebbe  fe  non  è atto*  l'offefo  nonha  per- 
duto niente  deli'bonor  fuo,onde  non  accade  racqui- 
flar lo.  Et  perciò  ueggiamo  ancora  hoggi  pochi  nobi- 
li ricorrer  e a i magiflrati  quando  fono  mgiuriati.Gli 
buomini  fono  tra  fe  differenti,  alcuni  fono  che  non 
hanno  honor  e alcuno.altri  che  l'hanno , coloro  che 
Uffft  hanno  alcuna  uirtù,  non  hanno  honor  e . chi  ha 
uirtù  ha  honor  e . perche  pogniamo  che  due  in  tutte 
V altre  cofe  naftono  eguali. l'uno  di  quefii  due  non  fi 
acqui  fiera  honor  e perche  non  hauerà  alcuna  uirtù  , 
t altro  acquiflerà  per  alcuna  uirtù  in  lettere,  ouero 
in  arme,ouero  in  altra  cofa,perla  qual  fipoffaac- 
quifìare.tìoraacquiflando  Chonore  col  ualor  pro- 
prio , perche  altrimente  non  fi  deue  filmar  e, ft  auuie 
ne  che  fia  tolto  bifogna  racquiflarlo  col  ualor  pro- 
prio,cioè  colla  mcdefima  uia , con  la  quale  s'è  acqui - 
jiato.Et però  dico  che  all'ìngiuriata  non  bafìachel 
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magittrato  h abbia  caligato  colui  che  Iha  ingiuria • 
fo , ne  perciò  racquifla  l'honor  fuotma  bi fogna  che 
egli  lo  r ac  quitti  con  la  uir  tu  propria , mostrare 

che  è huomo  da  far  fi  hauer  ricetto, per  che  queflo  è 
il  aero  modo  che  gli  huomini  fiano  ricettati  p ft,nò 
per  ualor e altrui. Ebe  uero  che  fe  uno  dejfe  una  me 
t ita  ad  un  gentilbuomofilqual  gentiluomo  co*  tetti 
moni  potè jfe  prouare  la  mentita  effer  data  falfame 
te ,o  fta  punito  queH  altro  dal  magìflrato  0 no, non  fi 
può  dar  tra  loro  il  Duello,  pche  ilgetilhuomo  ha  già 
prouato  co'  tefumoni  quello  che  non  hauendo  tefli - 
monio  era  tenuto  diprouar  con  l’ armi  .Onde  re  fi  a co 
fhonorfuo , & la  mentita  torna  fopral  mentitore • 
G 1 .Mi  nafte  bora  dubbio  in  propofito  di  far  pa- 
ce, ilqualeper  mio  auuifo  potrà  dare  altrui  piu  da 
pefare  che  alcuno  altro,  il  dubbio  è quello.  Se  uno 
ha  riceuuto  un  pugno  ouero  una  coltellata , potrà 
egli  e fi  erri/l  orato  deltbonor  fuo  co  parole, in  modo 
che  honoratamete  pofia  far  pace  con  l'ingiuratoreì 
uoglio  in  fomma  intender  e, [è  le  parole  poffono  fodis 
fare  ai  fatti.  T o s.  Voi  di  che  opinion  fete? 

Gl.  lo  fon  cobattuto  da  contrarie  ragioni. l'un  a 
mi  mottra  ciò  non  poter  fare. perche  una  cofa  mino 
re  niente  udlecontra  unamaggiore,&  le  parole fo 
no  cofa  minor  de  i fatti.^f  quetto  s'aggiunge  la  con 
fuetudine,  & la  commune  opinione , & il  parer  di 
coloro  che  fopra  tal  materia  hanno  ferino , offen- 
do ci  quetta  famofa  propo fittone  che  le  parole  non 
poffono  annullar  t ingiurie  fatte  co'  fatti . Et  pare 
fbe  quello  che  èfamofo , no  fia  in  tutto  falfo,et 
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tifante  par  che  dica  il  mede  fimo  quando  dice  non  è 
putto  che  per  parole  fia  perdonato  a chi  pecca  in 
fatti , ne  che  chi  fu  buoni  fatti  perifea  per  dir  paro ~ 
le  . .sili  incontro  mi  fi  fa  una  ragione  non  meno  ga- 
gliarda dcll'altraylaqual  co  elude  le  parole  potere  an 
nudare  i fatti , percioche  quel  mede  fimo  dee  ejfere 
nelle  operazioni  humane  che  è nelle  nature . Hor  la 
natura  no  ha  difetto , ne  male  alcuno , a cuieffa  non 
habbia  ritr oliati  ifuoi  rimedi , gli  huomini  medefi - 
mamete  deono  hautr  pueduto  a tutti  i mali  che  bà- 
rio.Et  però  accadendo  che  uno  fila  ingiuriato  in  fatti 
da  un  altro ynÒ  uoglio  credere  che  nò  fieno  flati  ritro 
nati  remedi  a quetto  male  fi  quali  fe  conofciuti  non 
fono , giudico  douere  ejfere  il  difetto  degli  huomini 
& non  dell' arte , perche  ciaf  uno  douerebbe  fapere 
le  cofe  deU  honore.Quefie  fono  le  ragioni  che  mi  fan 
no  ftar  fofpefo,ma  da  uoi  affetto  incendere,  qual  fia 
la  uottra  opinione  ancora  m quejlo.Tos.'Npn  uo- 
glio che  la  chiamiamo  opinione,perche  è fondata  fi 
pra  ragioni  piu  totto  dimottratiue  che  probabili.^ i 
dico  adunque  che  non  filo  le  parole  pofiono  leuare  i 
fatti , ma  etiandio  molte  uolte  colui  che  dice  quelle 
parole  , retta  molto  piu  uituptrato  di  colui  che  co ' 
fatti  era  fiato  ingiuriato  non  uoglio  già  dire  che  tue 
te  le  parole  leuino  et  fodis facciano  a tutti  if attigna 
uo  dire  chele  parole  che  fono  apropofitoy&  accorti 
modate  a i fatti  fin  tutto  gli  annullano  tdi  modo  che 
, a far  e che  ad  uno  che  habbia  riceuuto  un  pugno  > 
ouero  una  coltellata  fa  rettituito  interamente  l'ho 
norfuo  j bafta  che  colui  che  ha  data  la  per  co  fa , di - 
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ca  parole  conueneuoli  a quel  fatto, come  che  gli  hab 
hìa  dato  alla  fproui(ìa,o  con  fopcrchieria , & che  fe 
l' ingiuriato  fi offe  fiato  del  pari  allìngiuriatore  che 
non  gli  hauertbbe  dato  , & ftmil  altre  ampie  paro- 
le. Et  efj'endo  poi  molto  differenti  i debiti  delibo-  I debiti 
nore  a i debiti  de ' denari, impero  eh  e quando  uno  co  dell’hono* 
fefia  di  douer  dar  denari,  tanto  piu  è tenuto  di  dar - 
gli, ma  quando  uno  conferà  d'hauer  da  rendere  l’ho  ^ 
nore, con  la  ifieffa  confezione  il  rendente  accade  che  danari . 
in  altra gui fa  ne  fia  piu  richiedo , an^i  molte  uolte 
accade  che  chi  dice  quelle  parole  rimane  in  tutto 
disi) onorato.  & Et  però  la  di fficultà  di  fare  le  paci 
none  in  conferuar  l'honor  dell  una  parte  , perche 
quell  o fi  può  far  qua  fi  fempre . La  di  fficultà  fla  iti 
farle  in  fi  fatta  maniera  che  fi  conferai  l'honor  del* 
l una  parte  & dell'altra . 

Gl.  Et  come  fi  può  far  quefto  ? Tos.  Que « 
fi  a è un'altra  cofa,dcllaquale  ragioneremo  poi.  Ba • 

Lia  per  horafapere  in  che  modo  le  parole  fiodisfac - 
ciano  a i fatti. Et  acciò  conofiiate  quefla  cofa  no  ef- 
fere  tanto  [Ir  ana, quanto  a molti  pare  che  fia , «iwo- 
glio  recitare  alcune  parole  bellifjime  dì lAriLìotele 
nella  Retorica , il  quale  poi  che  hebbe  parlato  del 
le  ingiurie , battendo  detto  effer  meglio  il  uendicarfi  . ■ 
che  il  far  la  pace,  &giufla  cofa  efj'ereil  render  ma 
le  per  male,  & dolce  cofa  il  punire  i nemici , & che 
non  dobbiamo  comportar  le  ingiurie , foggiunfeap - 
preffo.  Egli  è proprietà  dell'equità  il  pe  rdonare  a 
i peccati  che  fi  commettono  per  difetto  della  natu- 
ra humana,& a ciò  fare  non  feguir  la  legge , ma  il 
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dator  della  legge , ne  confiderar  le  parole  del  datof 
della  legge , ma  lintention  d'eflo,ne  riguardare  al 
fattola  all'  ini  emione,  & uolontà  di  colai  che  l'h* 
fatto. per  che  molte  uolt  e accade  che  alcuno  per  ifcia 
gura  ammala  un  altro ,il qual  egli  non  uoleua  am - 
ma^are,angi  ne [ente  grandiffimo  dolore  d'haucr- 

10  ammazzato. nè  fi  dee  hauer  rifguardo  ad  una  fola 
operatione.ma  a tutte  ,ne  quale  egli  fia  allhora , ma 
quale  egli  fta  flato  fempre,  o quaft  fempre , & piu 
folio  fi  dee  ricordar  de'  benefici  riceuuti  che  delle 
ingiurie . 

Egli  accade  molte  uolt  e che  alcuni  faranno  Siati 
per  lungo  tempo  amici.tìora  attui  ene  che  l’uno  fard 
ingiuria  al! altro , co  lui  eh  e è flato  ingiuriato  non 
dee  confiderai  quella  ingiuria , ma  quale  fia  flato 
fempre  per  lo  paffuto  colui  che  Uba  ingiuriato , cioè 
amico.  Et  fe  è alcuno  che  h abbia  fatto  molti  benefi- 
ci ad  un' altro, & poi  gli  faccia  un  dijpiacere , toffe- 
fo  dee  piu  lofio  ricordar  fi  de  i molti  piaceri  hauuti 
che  dell'uno  difpiacere  riccuuto.  Si  de  ancor# piu 
toflo  ricordar  de  benefici  che  fi  riceuono  che  di  quel 

11  che  fi  fanno, & patientemente  comportar  t ingiu- 
ria, & piu  toflo  contendere  di  parole  che  di  fatti , et 
piu  toflo  rimetterfi  al giudicio  de gli  arbitri, che  con 
tendere  o uenbtc  in  giudicio , perche!  arbitro  ha  rif 
guardo  all' equità, & il  giudice  alla  legge  fcritta , la 
onde  fi  corre  ali' arbitroyacciocbe  l'equità  uagliaet 
utnca.Con  quefle parole moflra  frittotele  douerfi 
perdonare  ad  alcuni  errori , & peccati,  che  fi  com- 
mettono per  fragilità  humana.  & perche  prima 

egli 
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egli  diffe  che  era  meglio  il  uendicarfi  che  il  far  la  pa 
ce,  acciocbe  non  paia  che  ^Arinotele  fi  contradica  , 
fi  dee  intender  che  noi  debbiamo  perdonare  , dotte 
coloro  che  ci  hanno  ingiuriati , ricono  f iuto  il  fallo 
, & confejfatolo  > pentendofi,  domandino  perdono  , 
percioche  è co  fa  da  beflie  il  non  perdonare  a chi  fi 
rimette . Et  quefto  conferma  ^ iriflotele  in  un'al- 
tro luogo , doue  parlando  della  manfuetudine , infe - 
gna  in  che  modo  fi  dee  far  la  pace . dice  adunque  che  Si  dee  per- 
fi  dee  perdonare  a chi  s'h  umilia,  & confeffa  Cerror  donare  a 
fuo,&  fafegno  dipentirfine  .&  da  l'effempio  de' ' 
feriti,  iquali  molto  piu  agramente  puniamo  delle  lo - cófcfl*a  l’er 
ro  colpe,  quando  uogliono  negar  C errore  che  qttan - ror  fuo  • 
do  lo  confejfano.dà  anche  /V fiempio  de'  cani, liquali 
non  mordono  coloro  che  giacciono  in  terra , perche 
il  giacere  in  terra  è fegno  che  non  fi  uuol  combatte- 
re.il  mede  fimo  dice  Thucidide , quando  dice,  egli  è 
cofa  da  huomini  faui , & prudenti  lo  (lare  in  quie- 
te , quando  fono  ingiuriati , & conuiene  a gli  huo- 
mini da  bene , quando  fono  ingiuriati , di  pace  en- 
trare in  guerra, et  rie  euendo  qualche  fo  dis faccione, 
far  pace , ne  fi  dee  alcuno , perche  profferì  in guer- 
ra infuperbire , ne  per  de  fiderio  di  quiete  fojferir 
' Ì ingiurie , perche  toflo  fi  perde  quella  quiete Joffc- 
rendo  [ingiurie . 

Gl.  Ma  che  rifondete  uoi  alla  mia  ragione , che 
le  cofe  minori  uagliono  cantra  le  maggiori,  & le  pa  ic  papoie 
rde fono  cofa  minor  dei  fatti ì Po  s.  [pondo  non  fono 
che  in  queflo  cafo  le  parole  non  fono  cofa  minor  de  i c°k  ni'no 
fatti. che  benebe  afiolutamente  i fatti fiano  maggior  ™ de  1 ÌÀl' 

....  Oo  * cofa 


t 


1 


le  pcrcof- 
fe  & i fatti 
non  fanno 
laingiuria, 
ma  la  volo 
ti,elaelet 
tione . 


DELL'HOV.0  Kf 

co  fa  che  non  fon  le  parole:,  nondimeno  alcuna  uolta 
le  parole  fanno  maggiore  ingiuria  che  i fatti.  Et  ac- 
ciò quello  ch'io  uoglio  dire fìa  piu  chiaro , prima  di- 
chiarerò tre  cofe,  l’un  a che  co  fa  fu  il  fare  ingiuria  , 
l'altra  che  co  fa  fu  il  farla  fpontancamentef  ultima, 
che  co  fa  fi  a il  riceuerla.  La  prima  dichiara  sinttote 
le  in  questo  modo , cheti  fare  ingiuria  è nuocere 
fpontaneamente  contea  le  leggi, fare  fpontaneams- 
te  fi  dice  allhora  che  no  i facciamo  alcuna  cofa  , fa- 
pendo  di  farla  & non  per  ferga . riceuere  ingiuria 
$, quando  da  altrui  di  lor  uolontà  ci  fon  fatte  cofe 
ingiutte,  perche  già  b abbiamo  detto  che  il  fare  in  - 
giuria  è cofa  uolont aria  ,&  tutte  qitctte  cofe  di- 
chiara ^.riHotele  in  molti  luoghi . Sopra  q netti  tre 
fondamenti  io  comincio  ai  edificar  le  ragioni, per  le 
quali  intendo  mottràrui,  come  alcuna  no  Ita  le  paro- 
le fodis fanno  a i fatti , delle  quali  la  prima  (i  è que- 
ft  a, per  eh  e ella  è anche  fopral  primo  fon  dame  to . il 
fare  ingiuria  è cofa  uolòtaria, adunque  fe  uno  dà  un 
pugno, o una  coltellata  ad  un  nitroso  uolendo  negli 
fa  ingiuria.  Le  per  enfi  e adunque  & i fatti  no  fanno 
C ingiuria, ma  la  uolontà  & la  elettione , come  info- 
gna ^.drifiot eie, quando  dice,  nella  elettione  è la  tri - 
ttitia  & la  ingiuria , perche  non  fi  può  dire  affoluta 
mente,  co  fini  ha  battuto  un  altro  , dunque  gli  ha 
fatto  ingiuria , ma  aggiungendoui  quette  parole , è 
uero , Cottui  ha  battuto  un'altro  per folla'Zgo , o 
per  far  li  onta, adunque  gli  ha  fitto  ingiuria, in  qui- 
tta guifa  la  conciatone  feguita , ma  ajfolutamentc 
& ferrea  altro , come  prima  fi  diceua , non  uale  , \ 
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perche  le  battiture  come  battiture  non  fanno  ingiù* 
ria,  eh  e fe  le  battiture  come  battiture  faccffero  in - 
gì  uria, tutte  le  battiture  farebbono  ingiuria, fi  come 
dichiara  Miflotele,che  quello  che  conuiene  ad  una 
cofa  come  tale,conuiene  fempre , & fedamente  ad. 
ogni  co  fa, che  è quella , a cui  conuiene  a quelle  cofe 
che  egli  è fi  come  il  poter  ridere  ali' animai  ragione - 
itole, come  ad  animai  ragioneuole,&  folamente  con 
uiene  a quelle  cofe  che  fono  animai  ragionatole , & 
a quelle  femprc  conuiene*.  Hora  è faì foche tutte  le  j^on  ratte 
battiture  facciano  ingiuria, & è contra  ^irifìotelc.  lebamtu- 
perche  (ì  ritrouano  delle  battiture,lequali  non  fida  re  fanno  in 

no  con  intentione  di  nuocere, ne  contra  le  leggi,  co - S'uria  • 
me  quelle  che.i  padri  danno  a i lor  figli  uoli,&  i mae 
firia  ilordifeepoliper  correggerli ,et per giouarlì. 
adunque  è fhlfo  che  le  battiture  come  battiture, fac 
ciano  ingiuria,maielettione  la  uolontà,  & l inten 
tione  è quella  che  fa  C ingiuria, non  debbiamo  adun- 
quefodisfare  alle  battiture,  ma  alla  intentione , & 
alla  uolontà . Hora  e fendo  le  parole  fegni  della  uo - 
lontà,&  delle  palfioni,&  de  i penfteri  dell'animo  , 
le  parole  potranno  fodisfare  dia  intentione . In  tal 
cafo  adunque  i fatti , & le  battiture  non  fon  punta 
fuperiori  alle  parole  ^perche  le  battiture  come  batti 
tur  e, non  fanno  ingiuria , che  fe  ciò  f offe,  la  uojlrct 
oppo fittone  non  fi  potrebbe  fuggire,  ma  egli  non  e , 
perche  il  fare  ingiuria  è cofa  uolontaria.molti  hho~* 
mini  fono  uccifi,i  quali  però  non  fono  ingiuriati, per* 
che  non  fono  uccifi  uolontariamente  • le  battiture 

adunque  come  battiture, non  fanno  ingiuria, et  per* 

ciò 


ciò  non  dobbiamo  fodìsfare  alle  battiture.  Gl.  Que 
fta  certo  è una  gagliarda  ragione , & io  per  me  non 
ni  trouo  rifpofta>et  par  mi  che  baHi  affai  a moflrare 
che  le  parole  alcuna  uolta  fodis facciano  a i fatti . 
ma  fcbe  ueggio  che  noi  ne  hauete  delle  altre  fri  ap- 
parecchio ad  udir  le. VOs  .Veramente  io  ne  ho  un' al 
tra  che  molto  firinge,prefuppofio  che  fta  nero  come 
è,  eh  e un'huomo  d'bonore  non  fta  obligato  di  difen- 
der fi  da  molti,  ne  dalle  in  fidie  > ne  dalle  cofe  che  oc- 
corrono per  alcun  cafo  ,ne  da  quelle  che  fi  fan- 
no di  nafeofìo,  perche  cotali  cofe  non  fono  in  no - 
Uro  potere3& però  gli  kuomini  che  fono  affatiti  da 
Gli  huomt  moltiy  non  perdono  l'honor  loro . perche  un’huomo 
ni  che  fo  - non  è tenuto  di  rifpondere , fe  non  ad  un'altro  huo- 
da  beliti  mo  f°^°>efien^0  umendue  nell  altre  cofe  pari , an%j 
non  "per-  fefofie  alcun  untaggio  nettarmi , non  farebbe  obli- 
dono  l’ho  gato, battendo  la  natura  creato  un'huomo  atto  a di - 
nor  loro  # fender  fi  daunaltrohuomo  folo , & non  da  piu.  Se 
adunque  un  folo  è battuto  da  moltiy  non  è obligato 
di  difender  fi  da  queUi,et  aìlhora  che  gli  è fattala  fo 
perchieria, niente  perde  delihonor  fuo, per  eh  t l'ho- 
nor non  iSlrigne,ne  obliga  Fbuomo  alle  cofe  che  aue 
gono  per fortunayo  per  in  fidie,  o per  fopercbieriay 
ne  a piu  d'uno , ne  ad  uno  ancora  , ilqual  non  fta  in 
tutto  eguale  a Imperché  fe  uno  baueffe  un  pugnale , 
& il  fuo  auuer fario  una  (pada3con  laqual  lo  feriffe  y 
colui  che  ha  il  pugnale, & è ferito , non  riman  per- 
ciò priuato  del  fuo  bonore  .Chuomo  adunque  non 
è tenuto  fe  non  ad  uno,non  effendogiuflo , che  la  no. 
tura  babbitt  datofor^e  ad  uno  per  quattro yoltrime* 


L I B 110  r.  2?\ 
te  farebbe  matrigna  agli  altri,  ne  è tenuto  a i cafi  di 
fortunafiquali  per  effer  infiniti ,non  fi  po/fono  unti • 
uedere,nefcbifare.&  ninno  buomo  quantitque  pru + 
dentiffimofipuo  difendere  da  tutti. Gl. Voi  dite  che 
fe  alcuno  offefo  con  foperchieria , come  da  uno  che 
habbia  feco  in  compagnia  piu  huomini,o  da  alcuno 
che  egli  non  habbia  ueduto,ne  compre fo , non  perde 
perciò  l'hònor  fuo,Hor  che  donerà  egli  farete  non 
perde  il  fuo^non  par  che  debba  effer  tenuto  a nien - 
te,&  tuttauiapare  anco  Urano  che  uno  fia  offefo  > 
& non  ne  faccia  alcuna  dimottratione ,o  rifentimen 
to.  V oS.  Eglièuero  che  quello  tale  non  perde 
Ibonor  fuo , & di  qui  potete  comprendere  in  quali 
cafi  fi  poffa  far  pace , perche  tutte  le  paci  fi  fanno  , 
bauendo  riguardo  a quello  che  ho  detto  , che  l'b uo- 
mo none  tenuto  alle  in  fidie, ne  a / cafi  fortuiti , ne  a 
piu  d'uno, ne  anco  ad  uno  che  fia  feco  in  alcuna  co* 
fa  dij eguale,  Hor  doue  tra  colui  che  ingiuria , & co- 
lui che  è ingiuriato,  è alcuna  difàguaglian^a,  alibo - 
ra  fi  può  far  pace.  Ma  quando  fo  fiero  due  in  tutte  le 
cofe  pari3&  uenifiero  alle  mani  infi  ente, & l'unofc 
riffe  l'altro  fen^e  e fieruifit  interporlo  alcun  cafofor 
tuito,come  di  rompetegli  la  jpada , o di  cadere  effe 
in  terra,quiui  non  fi  potrebbe  far  pace,  di  modo  che 
f offe  f alno  egualmente  tbonor  d'amendue  ,perche 
noi  fiamo  tenuti  ad  uno  altro  huomo  ,ilquale  ci  fia 
patri  ydùco  pari,  perche  fe  io  non  uolefii  combattere 
con  un  faldato, non  perderei  tbonor  mio , perciocbe 
francamente  egli  mi  uincerebbe . Ma  il  per  coffa 
ben  douer ebbe  far  la  pace , bauendo  riguardo  alici 
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virtù  dì  chi  Cba  percoffo  fetida  vantaggio , & fetida 
infidie . T^e  di  quefto  bauerebbe  a doler  fi , concio  fin 
■co fa  che  tutti  non  poffamo  effer  pari  di  forila , o di 
fap  ere, portando  co  fi  la  diuer fitta  della  natura . Hor 
coliti  che  è fiato  percoffo  per  for^a , o per  in  fidie  , 
( parlando  naturalmente, non  fecondo  la  ncflr a leg- 
ge Cbrifìiana,  fecondo  laquale  debbiamo  perdona - 
rea  chiunque  ci  offende)  egli  è tenuto  quando  c libe 
ro  da  quella  foperchieria , offendo  flato  manifella* 
mente  di ffr rigato  a torto , a disfidare  a combatter 
feco  colui  che  l'ha  ingiuriato  , perche  egli  non  può 
bonefìamentc  vendicar  fi  con  Jopercbieiia , ne  con 
L’huomo  inftdiejion  effendo  co  fa  conueneuole  ad  unohucmo 
da  bene  no  da  bene  fi  ualerfi  delle  in  fidie  yo  fare  alcuna  cofa  cat 

• m • . Iti  « I I" 
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fi  dee  ualer  tiua,perche  altri  ih  abbia  fatta,  ma  dovendo  vendi- 
tori le  inf-  carfi  c0l  ualor  proprio  dtll’ingiurie  ricevute  in  tal 

proprio 

W 


*C* ua-  m°do  che  egliracquifli  ilfuo  honore,amfi  facendo 
altrimente  uerrebbe  a disbonorarfi  in  tutto,  poi  che 
• l’honorfiricouera  folo  col  ualor  proprio  , perche  fe 
fipottfie  far  quefio  coninfidie,o  con  foperchieria  , 
ogni  huomo  per  debole , & vile  che  fofle , potrebbe 
fardigranfacende.  La  con f e quen^a  adunque  uale 
(parlando  di  quelle  maniere  dhuomini  che  fono  te- 
nuti a combatter  e)  quefliè  flato  percoffo  da  colui , 
adunque  il  dee  disfidare  a combattere,  altrimenti  fi 
crederebbe  che  egli  giuftamente  f offe  ttato  ingiu- 
riato ,fii  come  ville  huomo,  & dee  disfidarlo  a com- 
batter e ,per  ih  e non  può  ne  coninfdie tne  conjoper - 
chieria  racquijiar  Ihonorfuo  9ne  dee  fopportar  lg 
ingiurie,  che  apportandole  ne  rimane  in  tutto  dij* 

b onorato. 
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h onorato  • Onde  dice  ^ iriflotele , cfo  co/oro  foglia - 
no  f//èr  ingiuriati , che  e fendo  fati  altre  uolte  in- 
giuriati , worc  curano  di  uendicarfene , perche  fi  co- 
me è il  prouerbio , e//? /otfo  preda  de'Mifi . £f  lata-  Dett0 

# rio  diceua,  Laberio, 

Cfri  uecchia  f offre , inulta  ingiuria  nuoua , 
g/i  Efori, magi tirato  quafi  fupremo  di  Lacedemo  Efori  magi 
ne  condannarono  Scirr afida  in  una  fomma  di  denar-  itraro  di 
ri,  perche  egli  haueua  comportato  d'ejfer  e ingiuria-  lacedemo 
, to,quafi  queftofojfe fegno  di  dap ocaggine. Et  <Àge-  ne* 

filao  uedendo  un  fanciullo , il  qual  traheua  unTopo 
fuor  d’una  buca,&  che’l  Topo  riuoltandofi  haueua 
morfalamano  al  fanciullo,  & thauea  fretto  per 
dolore  a lafciarlo  ,dijfe  agli  aflantij'e  uno  animalet 
to  tanto  piccolo  fi  uendica  contra  di  chi  C offende , 
che  doneranno  fargli  h uomini?  Si  dee  adunque  ri- 
fentir  della  ingiuria  col  ualor  proprio , chiamando 
a Duello  l' ingiur latore. 

G r . Voi  dicefle  l'altr'hieri,fe  ben  mi  ricorda , 
che  coloro  che  ingiuriano  altrui  ,fono  ingiuili,  & 
per  conferente  indegni  d!b onore , onde  mi  nafcc 
un  dubbio  che  uno  ilqualfia  ingiuriato  da  un  altro 
con  foperchieria,  & non  per  ualor  proprio  di  colui 
che  l'ba  ingiuriato  , & non  è tenuto  di  disfidar  co- 
lui che  l’ha  ingiur  iato, ejfendo  diuenuto  ingiurio  co- 
lui, fubito  che  gli  ha  fatto  l'ingiuria,  mafiimamente 
con  foperchieria, & hauendo  operato  contrada  fot 
. te^afiacendo  l'ingiuria  in  cotalguifa  per  uiltà,& 
timidità , & un  tale  non  può  effer  degno  d'bonore. 

H pn  mi  pare  adunque  CQmenienteji.be  uno>il  qual 

r . . * 
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pa  degno  dhonore  , combatta  con  uno  che  pa  inde  » 
gno.  lAppreffb  colui  che  è ingiuriato  con  fopcrchie-  ti 

' ria,fe  fino  a quel  tempo  è Slato  degno  dhonore, ne  il 

per  quella  ingiuria  ancora  perde  Ihonorfuo,  impe - to 

roche  habbiamo  già  detto  niuno  ejjere  obligato  ne  fa 
alSinfidie , ne  atta  foperchieria , ne  a piu  d'uno,  ne  a » 

queflo  uno  anchora , fe  tutte  le  cofe  non  uanno  tra  & 

lor deipari,  & non  auendo  perduto  ihonor  fuo  te 
per  tale  ingiuria',  non  accade  che  egli  il  chiami  a ni 
Duetto, effendo  Slato  ritrouato  il  Duello  per  r acqui - • Di 
Slare  l'honor  perduto.  To  s.  Veramente  colui  che  fa} 
è flato  in  queflo  modo  ingiuriato  con  foperchieria , ob. 

non  perde  I honor  fuo  per  le  ragioni  già  dette  , ma 
' ben  lo  perde  colui  che  l’ha  ingiuriato  in  cotalguija.  fa 

& ì ingiuriato  non  è fecondo  la  uerità  tenuto  a difi  u\ 

. fidarlo , non  effondo  cofa  conuentuole  che  urìhuo-  pe, 

fno  da  bene  combatta  con  un  triSlo,  _ & 

JSIon  è co-  Gl.  tìor  che  donerà  egli  fare  ? TO  S . Egli  do-  k 

urà  piu  toSìo , patir  quella  ingi  uria  che  rifentirfene  fa 

huomo'da  con  ™°do  dishonorato,cioè  con  in  fidie, et  confoper - p 

bene  com-  chteria,  offendo  queflo  ufficio  dhuomo  da  bene , & ki 

batta  con  giuf}0  jlqual, come  dice  jlnflotele, elegge  piutoflo  ,1% 

pò  trillo.  ^ patire  ingiuria  che  di  farla.  Co 

Gì»  Ma  a queflo  modo  l'ingiuriato  fi  farebbe  Wc 

tener  per  huomo  mie , & paurofo  .Po  s.  Quello  ru 
che  io  ho  detto, l'ho  detto  per  la  uerità  detta  co  fa  fin  fa, 

alcun  altro  rifguardo . Ma  f che  fi  potrebbe  ere * th, 

dere  che  coluijlquale  ha  fatto  C ingiuria  confoper - doi 

chieria,&  con  aiuto  di  molti  altri ^alierebbe  potu-  ciò 

fo  ne  pid,ne  meno  far  la  da  filo  afolo^ouero  perche  lai 

non 
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non  Iper  auentura  maniftfto  che  colui  habbia  uft - 
to  fopercbieria , & da  cotali  cofe  potrebbe  nafeere 
alcun  foretto  della  uhtu,et  del  untore  dell'ingiuria- 
to,  douendo  gli  bitumini  dbonore  non  folamente  ef- 
fer  fen^a  colpa, ma  etiandio  fenica  fo (petto  di  colpa , 
come  difìe  Cefare  della  moglie, laquale  egli  ripudiò  , 
& douendo  far  e ogni  co  fa  per  parer  degni  dbono- 
re,per  l ignoranza,  & peruerfo  giudicio  deglibuo - 
tninif ingiuriato  è tenuto  di  chiamar  l* ingiuriarne  a 
Duello. Ma  per  la  uerità  fe  la  cofa  f offe  cbiara%&  no 
fofieper  nafeerne  alcun  fojpetto  , egli  non  farebbe 
obligato  a disfidarlo  • 

C I . Voi  bautte  detto  ' alcune  cofe , per  le  quali 
pare  che  leuiate  tutto  l fondamento  del  Duello.  Ha- 
uete  detto  eh  e fe  uno  fa  ingiuria  ad  un*  altro  per  fo - 
perebieria , & ingiujìamente,  egli  è fubito  ribaldo  > 
& che  uer amente  l'ingiuriato  non  è tenuto  di  com- 
batter con  e fio.  Ma  ditemi  un  poco , tutti  coloro  che 
fanno  ingiuria  ad  altrui,  ma  non  la  fanno  eglino  in - 
: giufl amente ,efio  C ingiuria , come  poco  innanzi  ha - 
uete  detto , offefa  fatta  Jpontaneamentc  contra  le 
# foggi-  & quello  che  è contra  le  leggi  è ingiuHo1. 
Combattendo  fi  adunque  per  le  ingiurie, non  farà 
mai  lecito  il  Duello, non  douendo  gli  buomini  hono- 
rati,  & uirtuoft  combattere  con  gli  buomini  ingiù - 
fli,&  federati . T o s.  Senoipotejfimo  prouare 
che  alcuno  haueffe  operato  ingiuftamente  ojfenden - 
doci,non  haueremmo  bifogno  di  Duello.  Ma  quando 
ciò  non  fi  può  fare  ,fiamo  tenuti  di  combattere  per  v 
la  mala  conjmudine , & per  lo  foretto,  ilquale 


Non  fi  po- 
tendo pro« 
uare la  of- 
fefa ingiù- 
fta,  l’huo- 
mo  è tenu 
to  a com- 
battere. 
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poco  innanzi  habbiamo  detto , percioche  quantun - \ 

que  alcuno  habbia  fatto  ingiuria, & h abbia  operato 
ingiù  fi  amente, nondimeno  non  è fempre  nota,et  ma 
nifefla  quella  giuflitia,& non  effendo  notajbifogna  \ 

combattere. 

Ora  per  tornare  onde  ci  ftamo  partiti , Dottendo  i 
colui  ilquale  è ingiuriato  con  fopenhieria , chiama - < 

ve  a Duello  l'ingiurìatore , in  quello  Duello  colui  \ 
che  con  infidie , o con  fopenhieria  è flato  percoflo , j 

dee prouare  ( perche  egli  diuiene  ^Attore 3 & colui  < 
che  lyha  ingiuriato ,diuenta  I{eo , & all' ^Attore  toc - ; 

ca  di  prouare  ) deeprouar  dico  che  colui , ilquale  i 
principalmente  ha  percoJfo,fe  non  l'hauefle  percof-  l 

Jo  col  ualore  altrui?o  con  tradimento ,non  l'hauereb  j 
he  percojfo , ne  farebbe  flato  buomo  da  ciò , & che  l 
tha  aflalito  con  fopenhieria,  perche  molto  ben  fape  i 

Ma  dì  non  eflere  atto  ad  offenderlo  nel  modo  che  con  | 

ueniua  ad  un  cauaglier  honorato , & ualorofo , & \ 

non  era  flcuro  che  la  cofagli  douefle  riufeire  al  di - • i 

fegnato  fine , quando  foto  l'hauefle  aflalito . & il  te - i 

nore  del  cartello  dee  efler  tale , Hauendomi  tu  per - v , 
coflo  col  ualor  altrui, perche  nontidaua  il  cuor  di- 
farlo cd  proprio , io  ti  mando  quefii  tre  campi , nel - 
/ uno  de * quali  fecondo  eh  e tu  eleggerai, fiero  di  prò-  _ 
Mar  ti, & fare  uedere  con  l'arme  in  mano  che  tu  non  \ 

eri  buomo  per  torcermi  un  capello , quando  non  ha - 
uefli  ufato  il  ualor  d' altrui, o il  tradimento . Que  fio 
è quello  che  dee  contenere  il  cartello, perche  nel  fa- 
re i cartelli  dobbiamo  fempre  batter  Cocchio  all' offe 
fa , offerendoci  a foflenerlaffe  l'babbiam  fatta  , o a 

ribatterla. 
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ribatterla, debbiamo  dico  prouar  (fuetto, perche  non 
pojfiamo  disfidare  alcuno  a combattere,  fé  non  bah- 
bidmo  chiara  & fermala enfia  che  noi  intendiamo 
'diprouarc.  K \ ; 

C i.  ^Adunque  fattore  farà  obligato  a feci  fi . 
car  la  querela, quando  chiama  il  Bfo  a combattere, 
centra  quello  che  dicono  molti , i quali  uogliono  che 
tglibafii  disfidarlo  a combattere  ? <7*  o s.  Bi fogna 
per  certo  fpecificar  la  querela , perche  il  Beo  non  è 
obligato  a combatterete  non  incafo  che  cglihauef- 
fe  di  quello  dell’ ^Attore, 0 penfaffe  (Chauerne,che  co 
battendo  [eriga  bau er  di  quello  detf auuer fario,  com 
batterebbe  fuor  di  proposito . Lt  bauendolo,&  fa • 
pendo  certo  di  hauerlo,& uolendo  combatter  e, corri 
batterebbe  contragiufiitia , percioche  uorrebbe  ri- 
tener Ì altrui ,ilch e è fegno  d imoino  cattino , & Dio 
fpefie  uolte  pnnifce  gli  huomìnì  co  fi  fatti . ' ìs(on  po- 
tendo adunque  il  Beo  combattere,  [e  egli  non  ha  di 
quel  d'altrui , & olirà  che  egli  nhabbia , fe  effo  non 
s’à  certo, & non  conofte  d'bauerne,  è neceffario  fpe 
lificar  la  querela , perche  fpecificandola , il  Beo  al- 
cuna uolta  può  fcufarfi , mcfirando  fattore  che 
s*inganna,&  che  t fio  ha  niente  di  quello  dell' auuer 
fario, o fe  pur  riha,  non  l'ha  con  mala  intentione , 

0 che  la  co  fa  non  fu  co  fi , 0 che  egli  non  fe  ne  ricor- 
da. Onde  molte  uolte  ancora  è bifogno  di  [peci ficare 

1 tempi  & i luoghi.fi  dee  per  tanto  fpecificar  la  que 
rela,accioihe  combattendo  fi  Jappia  quello, [opra  di 
che  s 'ha  da  combattere , non  fi  douendo  combattere 
fuor  di  propo [ito, ne  per  lo  falfo . Onde  molte  uolte  è 
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accaduto  che  alcuni,  ìquali  penfauano  d (fiere  pati  , 
ingiuriati  da  altrui , parlandone  poi , fi  fono  chiariti  < 

non  effere  cofi. adunque  è bifogno  fpecificar  l ingiù-  r 

YÌa,accioche  fi  combatta  a propofito  et  per  qualche  l 

i;  ' cofa,com e ancora  ne * giudicij  ciuilife  uno  pretende  4 

hauer  dhauere  da  un'altro , & lo  chiama  innanzi  a f 

. ‘ i magistrati ,bi fogna  che  egli  fj>eci fichi  quello  che  gli  g 

domanda  & non  fi  può  litigare  , fe  non  quando.  ( 
l'uno  penfa  d’hauer  d' hauer  e , & l'altro  penfa  di  l 

non  hauer  e a dare,o  mofira  di  non  lo  penfare.  Onde  ^ 

conchiudo  per  le  ragioni  dette  che  l ettore,  ilquale  r, 

ha  da  domandare  il  fuo,è  sformato  a chiarir  che  co - g 

fa  egli  dimandi, perche  il  J\eo  può  Jmpre  pretende - j 

re  ignoranza , & ancora  per  leuare  il  fo (petto  che  f 

egli  uoglia  combattere  fen^a  cagione  alcuna  , fola  j 
per  binaria  & per  cimentarli , lequali  intenfioni  j 
fon  degne  di  biajimo . r, 

Hora  per  tornare  al  nottro  propofito  , douendo  f 
t .Attore  hauer  e il  punto  rifoluto  & chiaro , ilquale  ( 

egli  deeprouare  , fé  poi  che  fon  gionti  in  campo  » j 

amendue, colui  che  l'ha  ingiuriato,  confefia  d'hauer  < 

lo  fatto  uilmente,&  confoperchieria  & hauer  fot - . t 

to  male,&  hauer  lo  affaldo  con  foperchieric  ,0  con  1 

Quando  lo  inganno, per  eh  e non  ardiua  d'afjalirloJolo,non  deo - / 

Attore  no  no  piu  combatter, e,&  quantunque  fofi'erp  nel  me%o  j 

dee  com-  del  combattere,  non  fi  può  permettere  che  la  batta  t 

glia  uada  piu  auanti,an^ideono  far  la  pace, & que-  ( 

fio  non  folo  è con  honore  dell  ingiuriato,  ma  ctijidio  ( 
colui  che  l'ha  ingiuriato  dicendo  tali  parole  , retta  { 
piu  lofio  baffo  che  alto.Quetto  medefimo  conferma  ì 
f frittotele 

tei....  »•  — ^ *' 
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Jtrifiotek,qnàdo  dice  che  uno  che  piati/* ce , ouero  è 
tccufato  dhauer  fatto  alcuna  ingiuria}non  confeffe 
rà  mai  d'hauer  la fatta,  perche  allbora  no  accader  eh 
he  piatir e.MoJfo  da  quejle  ragioni  conchiudo  che  in 
alcuni  cafi,non  mica  in  tutele  parole  pofjonof odi f 
fare  a i fatti  perche  i faticone  fatti  non  fanno  in - 
giuria, ma  la  uolontà>&  Cint  emione  è quella  che  fa  * 

C ingiuria.  Et  alcuna  uolta  in  alcune  off  efebeo  pa)  o - jonti  é 
le  fi  può  far  la  pace  con  honor  d'  amendue , perche  quella  che 
quantunque  fi  facciapiu  con  l honor  di  colui  che  h fa  1 ìngtu» 
nleuato,  nondimeno  uè  ancorai  honor  di  colui  che  tu* 
gli  ha  dato, perche  gli  huominipeccano.et  è cofa  da 
Iddio  il  non  peccare .onde  non  è fuor  di  ragione yche 
l'buomo  conftffi  d’hauer  commejjò  quegli  errori  che 
fon  degni  di  perdono^  non  fono  tanto  enormi  che  v 

(foglino  gli  huomìni  del  loro  honor  e,  come  fé  alcu- 
no bauefje  percofto  uri  altro  nefando  d'hauer  riceuu  . 

to  ingiura  da  lui  ,fen^a  pero  hauerla  riceuuta , egli 
ciò  cdfefandoy  nò perder  ebbe  t honor  e in  modo  che 
potefje  mai  per  queflo  efjer  rifiutatola  combattere.  . « 

Similmente  fé  eglihaucfi'e  percoffo  uno , credendolo 
effere  unaltroì&  confeffafje  che  egli  lo  hauefiefot' 
to  noi  conofcendoì&  che  non  Ihauerebbe  fattole 
l'haueffe  cono  fiuto  non  perderebbe  rbonore.  Et  co 
lui  che  fofie  fiato  percoffo  in  talguifa,douerebbe  co 
tentar  fi  di  tal  còjtjjione.  Onde  Archelao  l\e  di  Aid-  w ^ 

cedonia,  ejjendogli  fiata  uerjata  in  capo  una  [cubia  Archelao. 
d acqua  da  uno  che  noi  conofceua , & efindo  egli  p 
queflo  infìigato  dagliamicijuoiadouer  punir  colui , 
yiffofè  egliftion  ha  bagnato  mejna  colui  piquale  egli 
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Z fÙljlL.  DELL'HOXPXJ* 
tredeua  che  iofoffì.ln  ogni  cafo  aduque  doue  è qual 
thè  di(aguaglian%a  & diferen^a  tra  colui  che  ha 
dato  & colui  chebar  dettato, fi  può  far  la pace  ,fem 
pre  confidando  l' ingiuriat  or  e tal  uant  aggio  • 

C i . lS[on  farebbe  egli  meglio  che  uenijjero  amen 
due  al  luogo  del  combattere , et  allhora  colui  che  ha 
uefiefatta  l’ingiuria,  confeffafie  d'hauer  fatto  maleÉ 
quando  già  hanejfe  l arme  in  mano ? perche  parreb- 
be che  egli  lo  con  fejfaffe  per  p aura. lo  credo  ^perche 


-i.  Japete  chel  uoflro  Correggio  è campo  f ranco  d una 

buona  parte  de’  Duellanti , ho  udito  & u editto  mol- 
ti che  dicevano, degniamo  ali’ arme,  & allhorafeil 
B piu  uitu  J{eo  confedera  d'hauer  fatto  male,  meglio  rihauerò 
peno  con-  Phonor  mio.  T o S.  Queflo  è falfo.pcrdie  è cofa  piu 
nufe^  ì1  uituperofa  confcfftre  d’hauer  fatto  male  prima  che 
ma  chlT  fi  fi  venga  al  combattere  che  quando  ui  s è uenuto,ca~ 
uenga  ai  me  moflra  anch  e V ergilio,quàdo  in  per  fona  dì  T ur- 
Dueilo  no  dice  a Latino . 

■v  Onde  eh' aitanti  che  gli 
. Del  canoro  metallo  ui  percuota , 
t . fredda  tema  u agghiaccia  il  cuor  nel  petto f ^ 
Porrei Japer  dauoi  queflo.pogniamo  che  fien  due, 
tuno  de  i quali  fila  molto  uncino  ad  un  pericolo,  [l’al- 
tro molto  lontano, & che  l uno  & l'altro  egualmen 
te  tema  quel  pericolo.qual  di  quefti due giudichere 
t ■ , temi  piu  patirofòì 

C i.  Sern^a  dubbio  colui  che  è piu  lontano  ,come 
accade  anche  in  certi  braui  che  metre  fon  lungi  dal 
pencolo , niente  temono,  & uogliono  tirar  Dio  giu, 
dal  Cielo ,ma  lofio  che  cominciano  adappreffarfijc 
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incedo  (iuolgono  fubitamente  a fughe  , Onde  Set 
^triftotde,ike  gli  buoniini  aridaci  & brani fono  te - 
tnerarij,  & prima  cbcs’appreffino  a!  pericolo  t uo- 
gliono  arrifebiarfiy  ma  quando  ui  fon  uicini , fi  riti- 
rano . ma  glihuomini  neramente  forti , fon  pronti 
nel  fatto  y&  innanzi  fanno  ebeti . il  mede  fimo  di-  Qjlal  cmaS 
moftra  la  definitone  della  paura  Jaquale  è delle  cofe  | -1 ^ 
propinque. onde  dice  ^ frittotele,  che  la  paura  è una  fa  paura* 
triflitia,  ouero  unapertivrbatione  per  imaginatione 
di  male  difiruggìtiuo,  o di  conti ittatìone  che  debba 
uenire , pcrcioche  gli  buomini  non  hanno  paura  di 
ogni  male  fi  come  niuno  ha  paura  di  diu  enir  e ingiu- 
rio o pigro,  ma  la  paura  e ditutte  le  cofe  ebe  hanno 
poffan^a  di  dittruggere  altrui, o d at  triti  orlo  a fai  , 
quando  paia  ebe  cotali  cofe  non  fieno  troppo  da  lun - 
geyma  quado  l'huomo  le  attenda  di  corto,  percioche 
le  cofe  che  paiono  effer  da  noi  lontane , non  fi  temo- 
noyfi  come  ciaf  cimo  fa  che  e f]'o  dee  morire , ma  per- 
cioche no  credono  che  ciò  loro  auuenga  di  corto,  no 
* fe  ne  curano , non  pur  noi  temono , & fe  la  paura  è , 
quello  che  se  detto,  conuiene  di  neceffità  che  le  cofe 
che  hanno  gran  p offenda  di  dijiruggere  la fàllica 
dell  buomoyo  di  danneggiarlo  in  cofe,dalle  quali  fe- 
guagran  tr ittita,  fieno  terribili , & rechino  paura 
a ciaf  un  a Et  perciò  ì fegni  di  cotali  cof ? fono  da  ef- 
fer temutiyperciocbe pare  che mofirino  chela  cofa 
che  fi  dee  temer  e fila  uicina,pcrcbeil  pericolo  non  è 
altro  chela  uicinarvga  della  cofa  che  fi  dee  temere . 

Et  però  fe  alcuno  è che  tema  un  pericolo  di  lontano , 
al  pari  duri  altro  thè  ui  fia  Micino , pormi  che  cottiti 
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DìsAL'i  DELL'tìOTtOlin 
E eofa  fuor  Vendetta, peir  effer  co  fa  fuor  di  tutte  le  ragioni,  il  fio 
di  tutte  lera  perdonare  a chi  fi  rimette , &non  è co  fa  conuenien - 
giom  a non  te  a Ualent'huomo  racquiSlare  thonor  fuo  con  altro 
perdonare  a ^ ^ wa/or  prop/lQ  # Hor  Je  / auuerfarìo  gli  fi  dà 

1 rumt  nelle  mani , Ì offe  fi  è tenuto  di  fare  l'una  delle  due  co 
fe,o  di  mandarlo  uia, dicendogli . Fa  & guardati  da 
me  come  prima , o di  perdonargli  liberamente , & 
può  fare  niente  altro  .perche,  come  ho  detto  , non 
iHa  bene  ad  unimmo  dh onore  d'offendere , & di 
ingannar  colui  che  è uenuto , confidando  fi  della  nir • 
tufua,  non  potendo  per  tanto  fargli  alcun  difpiace- 
re , non  fo  uedere  a che  fia  utile  quella  conditione , 
le  parole  che  fi  dicono  , fono  quelle  che  dimofir ano 
la  propria  uergogna , percioebe  auuerrà  che  uno  fa - 
rà  una  uergogna  del  pari  ad  un  gentil'  h uomo  gran- 
di & di  molta  auttorità . onde  per  dubbio  che  egli 
non  faccia  fopcr  chi  erta , gli  fi  darà  nelle  mani , chie- 
dendogli perdono, ma  non  perciò  il  gentil'buomo  ha 
vera  ribattuto  l'bonor  fuo, perche  in  quefto  cafo  non 
fi  poffono  ritrouare  parole  che  lo  ristorino  delibo - 
nor  fuo, e fendo  Slato  fenica  uant  aggio,  & douenon 
è uantaggio  ne  d'infidi  e,  ne  d'improui]o,&  euui  uet 
gogna, non  fi  può  in  ninna  maniera  racquietar  l'bo~ 
nor  fuo . Et  però  tornando  al  dubbio  principalmen 
te,concbiudo  che  non  folo  le  parole  alcuna  uolta  pof 
fonofodisfare  a i fatti,  ma  fi  effe  mite  ancora  coloro 
che  dicono  tai  parole, perdono  l'bonor  loro,  di  modo 
che  talhora  fi  potrebbe  rifiutare  di  combàtter  co» 
loroyimperoche  qual  co  fa  può  effer  piu  brutta , o piti 
uituperofa  di  quòta , che  unimmo  che  è Stimata 

\ " degno 
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degno  dhonorey  corife  (fi  di  fila  bocca  la  propria  uar*  . , 

gogna?  cioè  d'bauere  con  foperchieria , & con  tradi 
mento  afialitoì&  ferito  Cauuerfario.perche  fapeua 
che  egli  nonhaurebbe  potuto  far  quello  nelmodo  . # ^ 

che  conueniua  a caualiere  ualorofo , & h onorato  ? E piu  «ku* 
Elle  fon  tanto  uituperofe  quelle  parole  che  molti  J*jJe®ea.| 
canal  ieri  prima  che  dirie  s'hanno  me  fio  a difendere  torto  theà 
il  torto  t & a pericolo  manifesto  di  morte7quantun - confettar  di 
qu e in  ciò  s'inzannaflero  .«pendo  quejto  piu  uitu-  h»uer<“” 
perofo  di  quello,  le  parole  adunque  non  pojfono  fo-  £l# 

disfare  ai  fatti.  ualiictc. 

G 1.  Tuttauia  fe  uno  f offe  flato  ferito  a morte , 

& colui  che  Ih  ane  fi  e ferito  dicefie  le  parole  che  (i  ^ 
richieggono  }egli pur  rimarrebbe  [eriga  pena,  & feti 
•ga  cadigamento.  T os.  Queslaragione ha  ingan- 
nato molti  che  non  uedeuano  la  differenza  che  è tra 
la  uendettay&  la  penaja  uendetta  come  ho  già  det- 
to ,è  per  rifletto  di  colui  che  la  fa , la  pena  e per  ri- 
fletto di  colui  che  la  patifee . dico  adunque  che  il  fe- 
rito a morte  non  punifee  colui  che  l'ha  ferito  > ancor 
(he  gli  faccia  dire  tutte  le  parole  del  mondo  yma  pur 
fa  la  uendettajt  la  uendetta  bafla  ad  un  gentiChuo 
mo  j per  eh  e con  la  uendetta  fi  riha  Ihonor  fuo , Ù* 
chi  ha  rihauuto  ihonor  fuo  , cercando  di  piut  fareb- 
be ingiurio  .la  pena  è richiefta  a i uillaniyperciocbe  t Ditte  re  ni»1 
che  monta  ad  un  gcntil'huomOy  dackcegli  èfodif  tra  i a 
fatto  dell honor  fuo  da  colui  che  l hattcua  ingiuriar  wc. 
t o , che  colui  fia  ammala10  ? oltra  che  quantun- 
que gli  defie  ancora  cento  ferite  per  una , ne  piu  ne 

^ meno  egli  r citerebbe  con  la  fua  ferita ^nde  no  fi  cer 

tand$  • 


Dl^fl.  DELL'HOXOllE 
€dndo  dilettar  la  ferita  che  quello  è impoffikilejma 
fc,  di  rihauer  l’h  onore , et  potendo  far  quello  le  parole  9 

v „ . tllc  deono  ba  fìare.egli  è grandi ffima  pena  poi  ad  un 
gentil  kuomo  il  idfejfare  di  fua  bocca  la  propria  uer 
gogna.la  onde  di  nuouo  concbiudo  di  mente  di  *Ari» 
floteleycbe  le  parole  poffono  fodisfare  a i fatti . 

, . Gl,  Ala.  pur  Infanga  è in  contrario,  Po  s.uf 

I/ufania  è quello  rifponde  iflotele,dicedo  non  efler  co  fa  lo- 

molTiwrc-  dettole  C appigliarli  alle  cofe  che  fono  dimoia  ufan 
" ^.perche  l'ufanga  è cagione  di  molti  errori  • 

Ci.  Et  che  co  fa  direte  uoi  di  quella  altra  opi* 
nìon  commune,che  ogni  minimo  fatto  poffa  alternar 
« i l'ingiuria  d ogni  grande  ingiuria  di  parole o S Fi 
dico  che  non  è ucrayan%i  che  bifogna  che  i fatti  afa 
retale  effetto  fieno fe  cedo  gli  ordini  del  Duello  yper- 
cioche  rettore  per fuggire  il  difauantaggio  dettar- 
mi che  conuengono  al  Reo , fi  sformerebbe  di  far  di 
molti  fattiyancora  poco  pertinenti , & cof  no  fi  uer 
rebbe  mai  al  Duello , il  quale  pur  fi  concede  per  mi~ 

'>  normale . 

G i . Hora  che  uoi  hauete  parlato  poco  auanti  f 
& Caltrhieri  medefimamente  delie  mentitele  fide* 
ratei  di  fapere  qualche  co  fa  piu  particolarmente* 
perche  importando  quella  cofa,come  importa , non 
poffo  credere  che  uoi  non  C habbiate  confiderata  ue- 
dendo  l'Ethica,  V o s . Ver  fodisfare  al  uoftro  deft- 
derio,io  ut  dirò  quello  che  fi  deue  confidar  arey& di-  ' 

•**  re  {opra  quefta  maniera  fi  deue  adunque  prima  di 

tutte  l' altre  cofe, fecondo  che  richiede  l'ordine  della 
, dottrinatone  la  defimtm  della  mentita. 

Gl» 
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w Gi.  Quefto  mi  par  e fuperfluo offendo  chiara  U 
If,  difinition  della  mentita  & nota  ad  ogn  uno . Et  *Axì 
g Votele  dice , che  quando  le  definizioni  fono  note , fi 

a poffono  lafciare.  Pos.  Ella  nove  co  fi  nota  ,co- 
i,  me  penfate,&  quantunque  in  confuf  7 paia  t alef  no 

dimeno  ella  uenedo  al  fattoi  ofcur a, fenica  che  niun 
I . difordine  feguiter ebbe, ponendola, quando  anche  fof 

■ fe  chiara . Deftnitio* 

1 Gl.  Ditemi  adunque  la  fitta  definitone,  Tos. La  ncdeliamj 

mentita  è Una  enuntìatione  dftruggitiua  d*  una  co  fa  ùu  % 

detta  da  altrui >a  fine  di  far  pregiudicio  al  mentitore 

f dell  h onore  ycon  intcntione  di  liberar  fie  fi  e fio  da  in- 

i famia/f  granar  colui  che  ha  parlato  nel  modo  det~ 

1 tOy&  con  propofitto  d'hauerla  a foftenere, quanto  ap 

par  tiene  ad  ejfio  mentitore . 

Gì.  Et  onde  è prefa  quefta  definitione  f P os.  3 
Dal  commune  confcafo  de  gli  huomini  tanto  inten- 
denti guanto  no  intendenti , come  fi  fogliono  pigliar 
le  definit  ioni  ,le  quali  fono  principe  ynon  efiendo  bua 
tuo  che  ben  la  confideri,cbe  non  dica , quefta  effert 
la  fofìan^a  della  mentita.  ..  ^ . Jara.. 

Gl.  tior  dichiaratemi  a parte  > a parte  quefta  tione  aeu* 
definitione . per  ciò  eh  e prima  mipareua  difaperla  ^efinitionc 
bene , & bora  che  Ibauete  pofla  f noti  mi  par  coft  della  mea* 
chiara.perche  ui  fono  alcune  particelle , le  quali  io  ««  • 
filmerei  che  fio  fiero  fuperflue  yfeio  penfaffì  che  da 
Uoi  foffero  dette  conjideratamente , Ò'  con  ragióne . 

Pos.  lo  ho  pofto  nella  definitione , enuntìatione  t 
in  ucce  di  genere , percioche  ogni  mentita  è enun- 

tiatione,ma  non  per  lo  contrario  < Et  per  quefìo 

genere 
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genere  fi  diftingue  la  mentita  delle  cofetbenonfo + 
no  in  quel  mede  fimo  genere ,come  fono  le  orationi , 
nelle  quali  non  s'efprime  ne  uero , nefalfo , come  le 
imperatine  ,dcfidcratiuefoggiuntiue  tet  infinite. Sog 
giunfe  poi  dislruggitiua  a differenza  di  quelle  enun* 
tiationiche  fi  dicono  con  intentione  di  conHruere  , 
non  diftruggere.  Et  che  la  mentita  fta  difir  uggiti- 
uà, non  è dubbio. perche  ella  è contraditione  di  quel - 
lo  che  dice  un' altro, & due  contradìttorij  non  poffo- 
no fare  infieme , & infieme  effer  neri , percioche 
egli  è neceffario , doue  l'uno  fia  uero , che  l'altro  fia 
faljby&per  confeguente  l'uno  diflrugga  C altro.  Et 
però  a far  la  mentita  buona , bifogna  che  ella  fta  no 
folo  delle  parole  medefime,ma  ancora  della  co  fa  me 
defima,&  che  le  pardo  no  ftano  equino  eh  e, ma  unir 
uochc , & che  in  fomma  habbia  tutte  quelle  condì- 
tioni  che  fi  richiedono  alle  uere  conditioni,le  quali 
non  accade  raccontar  fi  qui , potendofi  elle  imparare 
ageuolmente  dalla  Terkiermenia , & da  gli  Elen- 
chi d frittotele, perche  non  u'efjendo  tali  conditio 
ni, la  mentita  non  è mentita , & fi  può  accordar  far 
àlmente  • 

Gì.  Ver  qual  cagione  non  dice fle  uoileieffere 
negatione  ? V o s.  Tercioche  fe  ella  fofie  negatior 
ne, non  potrebbe  leuare,fe  non  una  cofa  detta  affer  • 
matiu amente . concio  fta  cofa  che  la  negatione  leui 
folo  l'affermatione.  ma  dicendo  fi  che  ella  è diHrug- 
gitiua,r  intende  che  ella  può  leuar  tanto  la  negati - 
ua, quanto  l’ajfermatiua.  perche  co  fi  può  C affermar 
• tiua  diftruggere  la  negatiua , come  la  negatiua  C qf* 

fermatÙMè 
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fermàtiua. , come  per  ej empio  Je  uno  dicejje  dì  no  ha 
uerebauuto  cento  feudi  in  depofito  daCefare , & 

Cefare  dictfie,  egli  mente jlcb  e,  è come  dpejaueri 
tà  è che  io  gli  ho  dato  in  depojito  i cento  feudi , & 
la  falfttà  è che  io  non  gliele  babbia  dati , onde  pare 
ad  un  certo  modo  che  quello  che  dice  C e far  e fta  af 
fermatiuo,&  quello  che  dice  l'auuerfario  fta  nega - 
tiuoycbe  lamentita  poi  fta  alcuna  uolta  negatiua , e 
mani fe(lo. EX  per  tanto  ci  è paruto  meglio  di  porre 
nella  definitione  della  me  ntita , quefìa  uoce  difìrug 
gitiua  che  la  noce  negatiua, 

C 1 . Quanto  a quefio  mi  bafia.Ma  per  qual  ca- 
«7 ione  u aggiungete  uoi  duna  cofa  dettaÌT  o s.vAc- 
ciochenofi  penfaffe  che  la  mentita  ditiruggefl'e  le 
coje  fatte  , perii) e non  difirugge  un  pugno , ne  una  ^ le  c0‘fe 
guanciata , ne  una  coltellata3ne  ftmil  altre  cofe9  co-  Luce. 
me  h abbiamo  dichiarato  poco  inanimi  y parlando  del 
modo  dell' ingiurie. 

-,  Gì.  Ter  che  Raggiungete  poi  a fine  di  far  prc- 
giudicìo  nelTbonore  lT  OS.  Terciochela  mentita 
non  diftrugge  tutte  le  cofe  dette , ma  folo  quelle  che 
fi  dicono  con  intentione  di  dishonorare 9 conciona 
cofa  che fefoffe  uno 9 ilquale  hauefie  detto  cofa > la 
quale  importale  disbonore  ad  un  altro ^ma  non  con 
intentione  d' ingiuriar  lo  >ne  di  dishonor  arlo,non  me- 
rita d' effir  mentitoflado  l ingiuria  nell intentione  * 

come  molte  uolte  s'è  detto . 

G 1 ^ Ma  fe  colui  a cui  uien  detta  penfaffe  che 
V hauefie  detta  con  mala  intentione, percioche pare 
che  piu  lofio  fi  debba penfar  quefio  che  altro  9 ne 
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peggio  come  faperft  pcfj'a  , con  quale  intentionclk 
Rabbia  detta  colui , ma  balla  che  egli  ferite  dir  cofc 
che  lo  caricano  nell'honore , o gli  è re  ferito  che  co  fa 
donerà  farce  T o$.  Colui  ih  e ode  dire  alcuna  co* 
fa  in  pregiudicio  dell'konor  fuo,ogli  è riferita,dan-  . 
do  unamentita  a chi  l ha  dettoynon  fa  contro  l debt • 
tojuoypercioche  coloro  che  fiflimano  d effere  d'ag- 
granati  nell'honore , quanto  piu  toHofi  fgrauano , 
tanto  piu  fanno  il  debito  loro, Tur  quando  il  dicito- 
re fi  dichiarale  di  non  lo  hauer  detto  con  mala  irne 
tioneytal  dichiaratione  baderebbe  al  mentitotelo 
do  fi  a cofa,cbe  o l’ha  detto  cornala  intet\oneyo  no , 
fe  non  Vha  detta  con  mala  intentane , la  mentita 
$e  la  men'  foa  da  effere  mentitale  l’ha  detto  con  mula  interi 
,ua  non  è tione)ret40ca  tacitamente  il  fuo  dir ey& uiene  a con 

mala  irnen  Mare  d’bauer  detto  ilfalfo,&  cefi  no  u'c  pm  bij o- 
,ione , non  Uo  di  mentita,  & fe  ella  fi  dà,  dmentuorenon  ha 
bada  eflcr  %if0gno  diprouare  alcuna  co  fa , percioche  i’auuer- 
pienti  ta.  / > tai  faYOie  y 0 /0 faccia  p cria  uerità , o per 

La  tema , fempre  uerifica.  Onde  accioche  la  mentita 
habbia  ad  e[jer e mentita,  ui  bifognaCint  emione  del 
mentitore  & quella  del  mentito,  cioè  che  egli  hab^ 
bia  detto  quelle  parole  che  fono  in  dishonore  del  mi 
th0re  co  intention  di  dishonorarlo , perche  qual  bo- 
ra egli  confeffi  di  non  batterlo  detto  , il  mentitore 
non  ha  da  far  e altra  dìligen 7^ay  perche  battendo  da- 
tala met  'ttayèf caricato ,et  ([fendo  j caricato  nell  ho 
, nor  erutto  quello  che  e gli  fa  di  piu, fa  cotra  thonor 
fuo,nto  tirando  di  nolerpiu  di  quello  che  gli  conuie- 

ne diche  è dishonore  idottcndoglibuomini  conten- 
tarli 
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far  fi  del  loroy  come  appreffb  diremo , 

Gl.  Vercbes'è  detto  nelThonore*  Vos.  Ver- 
cioche  fefoffero  cofe  che  pregiudicaffero  in  altra 
ih  e neli'bonore,non  fi  dee  mentir  emendo  il  menti - 
re  proprio  delle  cofe  che  toccano  l'honore.  et  chi  dà 
tale  mentii  a jion  la  dà  con  ragione,  an^i  pare  che  re 
Sii  dishoncrato  ejjo  che  la  dàyperche  pare  chel'hab 
bia  data  per  pa^Uylaqual  cofaagli  huominì  reca 
dishonorey& tali  mentite  non  deono  ualere  • 

G i . Ver  che  ha  detto  al  mentitore  ? Vos.  Ter 
infegnare  chi  habbia  da  mentire , impero  eh  e colui  y 
ilquale  non  è tocco  nctfhonore,  non  dee  mentire , 
Gì*  Con  intentione  di  liberar  fe  fìeffo?  Vo  s . Ver 
cioche  fe  non  u"e  l'int  emione  >non  u'è  mentita , ma  è 
piu  toHo  un  parlareyilquale  non  uuol  dir  niente. 

Gl,  Vi  liberar  fe  He  fio  da  infamiaì  Vos,  Ver- 
cioche  mai  ft  può  liberare  altrui tnon  e fendo  gli  bua 
mini  confapeuoli  dell'animo  altrui , ilquale  animo  è 
quello  che  principalmente  fa  le  ftirtu  e i uitjj  effer 
uirtù  & uitij , La  onde  Luttatio  cauallier  Romano 
hautndo  ricercato  pergiudicio  Licinio  Fimbria  per 
unafuurtà  che  egli  haueua  fatto  con  Pauuerfario 
che  era  huomo  da  bene , Fimbria  non  uollemai  dar 
la  fententia,  accio  thè  o non  ijpogliafse  del  buon  no- 
me quello  huomo  da  bene,dandoglila fententia  con - 
tra,o  non  giuraffe  lui  effere  huomo  da  bene , ricer- 
cando fi  troppe  parfiy&  quafi  infinite  a far  che  uno 
fu  huomo  da  bene . Et  però  quelle  mentite  che  fi 
danno  quando  sode  dire  che  uno  è traditore  , fe 
non  fi  può  moftrare  chcl  dicitore  dica  una  co  fa  > 


Chi  none 
tocco  nello 
honore,n5 
deeraétire* 
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la  quale  il  mentitore  J'appia  certo  che  non  fia  come 
uff  erma  il  dicitore , non  uagliono,nt  fi  po/fono  dareì 
fenon  di  qualche  infamia  particolare , che  pojfa  fa- 
fere come  /opra  queHo,  che  uno  fia  traditore , per - 
thè  habbia  tradito  tal  fortezza , ma  d una  infamia 
ìtniuerfale , come  che  alcuno  fta  traditor , o triflo[af 
foltamente  non  fi  può  mentire , potendo  fare  una  ( 

fola  attione  ,che  unbuomo  fia  tùlio, laqual  tuttauia 
noi  non  faperemo , e} (fendo  qua  fi  co  fa  impoffìbile  fa - j 

per  tutte  le  anioni  delihuomo , cerne  habbiamo  po 
St  5 <]a  me  co  *ranV  ^ett°  • adunque  fe  fi  dà  mentita  per  al « 
tita  per  al-  trui  fopra  cofe  generali , fi  fa  o rore , & il  mentito  i 

trui  fopra  è obligaio  a chiamarlo,  perche  il  mentitore  mo - 
colè  gene-  flradiuoler  combattere  una  co  fa  che  egli  non  fa, 

a e*  ne  può  japere,  (fendo  la  maiitia  nell'animo , il  eh  e è i 
noto  a Dio  folo , & non  a gli  h uomini . Et  per  dire  i 

in  una  parola , non  fi  può  mentire,  per  la  ragion  det  i 

ta  delle  cofe , delle  quali  non  s ha  certezza . 

Gl»  D'infamia?  Tos.  Tercioche  colui  acuì 
ìàen  detto  che  egli  c traditore , o fimile  altra  cofa , è 
v t infamato.  Et  per  quejlo  fi  da  la  mentita , laquale  il 

libera  dal  tutto,  per cioche , come  habbiamo  detto,  ; 

fi  pr  e fumé  che  tutti  gli  huomini  fieno  buoni, fin  che 
non  fi  prona  il  contrario. 

' G i . Et  caricar  l'auuerfario  ? Tos.  Ter  che  | 
mojlra  l'auuerfario  effer  buomo  ingiuflo , hauendo  \ 
h auuto  ardire  d'apporre  a lui  con  mala  intentione, 

& falfamente  cojfe  uituperofe,  < 1 ' j 

Gl»  Con  propojìto  dhauerla  a follenere.  I 

T o S.  T erti  oche  chi  mente  fin^apropofito  dhar 
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verta  a foflenere,  non  fi  f carica,  angifi  carica , 
conciofta  cofa  che  egli  dà  fegno  d'hautr  voluto 
dire  che  l auuer fario  fta  flato  ingiù  flo  , & catti- 
u j huomo , fen^auoler  ueder  le  pruoue , /e  quali 
fa  addurre  colui  thè  gli  ha  detto , per  efempio,  tra - 
dttorc  9 perche  non  gli  dà  il  core  di  fo  flettere  il 
contrario , riprouando  le  pruoue  di  colui , & co~ 
fi  la  mentita  non  thauer  ebbe  f caricato  .onde  por - 
tandofeco  la  mentita  ildishonor  d altrui  propria - 
mente, chi  non  la  uuol  follenere , non  la  dee  dare  • 
JLt  però  la  mentita  è piu  in  ufo  di  coloro  che  efer- 
citano  t arte  militare  • 

G i . Quanto  appartiene  ad  effo  mentitore  f* 

Tos.  Tercioche  chi  mente  non  ha  da  fare  al- 
tra diligenza,  perche  ha  r acqui  flato  i’bonor  Juo , 
& [ternato  quello  dell' auuer fario  , & egli  ha  da 
dare  ,&  lo  auuer  fario  da  torre . Et  fe  L' auuer  fa- 
rio non  gliele  raddomanda , è Jegno  che  egli  pen-. 
fa  che  il  mentitore  gliele  habbialeuato  giuflamen - 
te  . bafta  che  quando  lo  auuer  fario  gliele  raddo - 
mandi , non  manchi  dal  mentitore  di  foflenere  che 
non  gli  ha  da  dar  niente,  perche  gliele  ha  leuato 
giu  fl  amente. 

Gì.  Hor  che  chiaramente  hointefo  la  defini ~ 
tion  della  mentita, uorrei  fapere  fe  egli  è differenza 
tra  il  mentire  ,&  il  dire  tu  non  dici  il  uero. 

Tos.  il  modo  del  parlare  de  gli  huomini  uifa 
una  certa  differenza  , laquale  è, che  pare  che  il  di- 
re tu  non  dici  il  uero  > fia  piu  generale  che  il- 

mentire. 


Se  è differé 
za  tra  il 
mentire , e 
il  dire  tu 
non  dici  il 
vero. 


Di  quante 
manierie 
fi  ano  le  me 
lite. 
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mentire . perciò  che  chi  niente  fempre  dice  tu  non 
dici  il  uero , ma  non  per  lo  contrario , imperoche  ft 
può  parlar  da  donerò  , & dire  , tu  non  dici  il  uero , 
fen^a  fare  ingiuria  ( quantunque  alcuna  uolta  un 
parlare  co  fi  fatto  poffa  anco  fare  ingiuria  ) come 
nelle  difpute  tra  gli  amici , parlando  ancora  da  fen— 
no,  fi  dirà  tal' bora , tu  non  dici  il  uero  in  quefia  co- 
fa,  fen^a  animo  d ingiuria  , ma  perche  fi  conofca 
la  uerità.ma  dicendo  fi  da  douero  » & non  per  giuo- 
co, ne  a ficurtà , tu  menti , oltre  che  fi  dice , tu  non 
dici  il  uero  fempre  fifa  ingiuria  . Et  queflo  modo 
di  parlar  e, cioè  il  mentire , ha  tratto  dall*  ufo  tal  uè-* 
leno  , che  par  fempre  che  porti  f eco  mala  intenùo- 
ne,&  fempre  carica  il  mentito , & perònonfi  può 
mentir  da  femore  non  ne  i caft  detti  da  noiduhia- 
r andò  la  de  fin  u ione, & queflo  è propriamente,  ma 
il  dire, tu  non  dici  il  uero, non  ha  fempre  feco  que- 
flo malo  effetto, auuenga  che  talhora  lo  pofia  baut- 
te,ilcbe  fi  può  conofcere  per  lo  detto  di  colui  che  il 
dice,& per  le  cir  conflato  ie,& per  le  cofe  di  cui  al- 
lima  fi  ragiona • 

C i.  Bor  la  mentita  ha  ella  diuifione  alcuna  ? 
&fe  n'ha  di  quante  maniere  fono  le  mentite  f* 

T?  o s.  ■ Delle  mentite  alcune  fono  affamatine 
& alcune  negatiue,&  altre  uniuerfali,  altre  parti - 
colari,uniuerfali,come  fe  dìceffimo , dì  ogni  co  fa  che. 
hai  detto  in  pregiu  dicio  dtll'bonor  mio  tu  me  ti.  par 
ticolare,  come fedict (fimo , tu  menti  hauendo  detto 
che  io  fon  traditore  del  mio  padrone  . Et  di  quelle 

ancora 
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ancora  alcune  fono  affolute  , alcune  condicionate . 
affo  Iute  come  fe  io  diceffi  tu  nienti  che  io  fia  tradi- 
tore , conditionate  , come  fe  io  dictffi.fe  tu  bai 
detto  che  io  fia  traditore , tu  menti , cjuefle  adun- 
que fono  fpetie  delle  mentite , in  quanto  fono  enun- 
tiatione. 

C 1 . guanti  che  piti  oltre  fi proceda,  ditemi,  fe  c"e 

uno  che  habbiadata  una  mentita , lapuo  ritmare  na  m-° 
con  bonore  dei  mentito, perche  egli  paté  di  nò, con - Ja  può  riuo* 
ciofacofa  thè  egli  già  l ha  ingiuriato . care  eó  ho 

Tos.  Lapotràriuocare conhonordel mentito, » nor ^ 
perciothe  riuocandola  confefferà  che  colui  che  egli 
h autna  [affato  per  bugiardo , & ingìuflo  metendo- 
lo,è  ueridico,&  giulio,et  per  queflo  il  mentito  re 
fta  h onorato , ma  colui  che  la  reuoca , non  hauendo 
qualche  ragione, come  farebbe  che  I'bauefe  menti- 
to ,p  et  bauerlo  intefo  male , ò per  altro  error,non  la 
può  reuocar  fen\a  parere  ò timido  0 di  poco  giu- 
diao , ma  con  honor  di  colui  che  è mentito,  fempre 
fi  può  fare.  Sc.linenti 

Gì.  Et  il  mentitore  può  egli  efjer  costretto  torc  può  ef, 
agiuflificar  la  mentita  per  non  parer  dhauerla  da  fer  coitrec- 
ta  foto  per  cimentar  fi,  & non  per  alcuna  r agio-  toagiufti- 
nej  molti huomini  molto  intendenti  dicano  poter - ficarlame 
fiaflringere  il  mentitore  agiufìificarla  per  la  ra-> tlta* 
gion  detta , & però  intenderei  uoltntieri , qual  fia. 
il  uofiro  parere, 

To  s . Egli  è queflo  che  non  fi  pofia  aflrignere  il 
mentitore  a giufìificar  la  mentita , perciochs  ne 
v i^Q.  2 tutte 


Come  fi 
può  giudi 
ficar  la  me 
fitt. 
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tutte  le  mentite  ancora,  quantunque  fi  uolefie » 
fi  pofiono  giitfii ficare , come  fono  mafiimamente 
le  mentite  condiuonali , & come  fono  quelle  men- 
tite che  fi  danno , quando  fon  due  che  parlano 
fra  lor foli,  & uno  in  parole  ingiuria t altro , dal 
quale  è poi  mentito , non  u'effendo  testimoni , onde 
può  giustificar  la  mentita , cioè  prouare  che  gli  ha 
dato  quella  mentita  per  effer  Stato  ingiuriato  m 
parole  da  lui.  Et  come  fono  quelle  altre  mentite 
che  fi  danno , quando  è riferito  ad  uno , che  un'al- 
tro ba  detto  mal  di  lui , Jòpra  la  fede , non  habbia 
da  riuelare  che  effo  gliele  habbia  detto . La  menti- 
ta adunque , inquanto  mentita  non  ha  bifogno  di 
giuftificatione, perche  fe  io  f offe,  tutte  hauerebbo- 
nobtjogno  di  giuSìi fi  catione , doue  noihabbiamo 
bora  mostrato  e fiere  impojfibilein  molte  far  que- 
sto. T^e  la  uoSìra  ragione  è di  molto  ualor e perche 
a quefio  è un'ottimo  rimedio. 

Gl.  Et  quale  è quefio  ottimo  rimedio  t 

T o s.  CoSioro  che  dicono  che  la  mentita  ha 
bifogno  digiuSlificatione  ,non  pofiono  pergiuSiifi - 
catione  intendere  altro,  f e non  prouare  chela  men- 
tita non  jia  fiata  data  ferrea  occafione,come  fareb- 
be s’ellafofie  fiata  data, perche  altri  haueffe  parla- 
to in  pregiudicio  dell'honore  del  mentitore , impe- 
ro eh  e dando  la  mentita  ferrea  questa  occafione , no 
fi  puc  far  per  altro, che  per  cimentarli. 

G i • Coji  intendono  coloro  che  ricercano  tal 
giusti fic  ai  ione  * - ...  _ . j 


T os. 
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*p  oS.  Hor  quefla  giuflificationc  non  è necejfa- 
ria  per  che  il  mentito  ui  può  proucdere. 

- Gu  lncheguifaf 

T os.  In  queée , perche , ò nero  il  mentito  ha 
detto  quello >fopr a di  che  è mentito ,ò  uero  non  l'ha 
detto. fe  Lha  detto , non  bijogna  fare  altro , perche 
egli  è mentito, & ejjo  conUfua  confciengxgiufli- 
fica  la  mentita, & fe  non  tha  detto, & dice  di  non  lo 
haner  detto, cefia  la  mentita, & in  punto  d'honore, 
& fecondo  la  definitone  della  mentita  che  ella  fi 
dà  (opra  parole  dette  in  pregiudtcio  dello  honore$ 
il  mentitore  dee  relìar  contentijjìmo , & non  cer- 
care altro , per  cioche  egli  dando  la  mentita  ha  fo- 
dii  fatto  all'honor Juo,ciò  chefene  fegua  al  mentito 
ilquale  hauendo  neramente  detto  quelle  parole,  re- 
fta  dishonorato  negandole , ne  quello  importa  al 
mentitore . alqualbafia  che  il  mentito  doue  habbia 
dette  quelle  parole,  per  quel  dire  di  nonlhauer  det- 
te ritorni  a dire  che  il  mentitore  è huomo  da  bene  , 
il  che  tanto  è quanto  fe  il  mentitore  thaue fi  e fat- 
to di  fare  nello  beccato , & fe  non  l’ha  dette , tan- 
to e meglio . Et  il  mentito  non  è obligato  a com- 
battere , perche  egli  dice  fernet  combattere , quello 
che  combattendo ,&  efiendo  uinto  sformatamente 
hauerebbe  detto.  Ce/fa  dunque  la  cagione  del  com- 
battere , & cejfando  la  cagion  del  combattere  a 
quello  modo  , quantunque  il  mentitore  hauejfe 
data  la  mentita  a fine  di  cimentar  fi,  cefia  il  fuo  fi- 
ne. Onde  fi  uede  che  la  mentita  non  ha  bifogno 


Se  fi  può 

mentire  co 
ditionalmé 

te. 


Co  fi  è con- 
tra  l’hono- 
re  il  uoler 
combatter, 
quando  no 
bi  fogna,  co 
me  il  non 
combatter, 
quando  bi- 
fogna  • 
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per  quello  rijpettodi  giuslificatione , quantunque 
non  L’b  abbia  ancora  per  alcuna  altra  ragione . 

Ci.  il  mentitore  non  potrà  egli  dire,tu  mentì  fi 
uuoi  negare  d'bauerlo  detto  t 

To  s.  Egli non  potrà  dire,perche  quello  parla- 
re è fogno  & indino  cbiariffimo  d'animo  deftderofo 
di  cimentar fi,  & da  niuna  occafton  mofio  non  uolen 
do  egli  Har  forte , & chiamar  fi  fodis fatto  , anchor 
che  il  mentitogli  renda  l'bonore.  cotali  huomini fi- 
no fern^a  ragione , & degni  deffere  fcacciati  dalle 
cittàjmperocbe  non  hanno  alcuna  cagione  di  com  - 
battere, & pur  uoglìono  combattere . Et  è co  fi  con - 
tra  l'bonore  il  uoler  combattere  quando  non  bifo - 
gna,come  il  lafciar  di  combattere,  quando  bifogna , 
& forfè  è piu  contra  l’bonore  il  uoler  combattere 
quando  non  bifognaypercbe  moftra  beflialità,&  in - 
giuftitia  ,&  è un  uoler  tentar  Dio  in  co  fa  ingiufla , 
mettere  lauita  & Ibonore,  & l ànima  in  peri- 
colo fuor  di  proposto  . ilchefi  conferma  da  quello 
tfi empio, perche  facendo  Scipione  africano  lo  fpet 
taco lo  de  gladiatori  in  Cartilagine  nuoua  per  me- 
moria di  fuo  padre,  & di  fuo  %io , due  figliuoli  d'un 
J\e  nouellamete  morto  uennero  nel  Tbeatro,et  qui - 
uis  off  tr fero  di  uoler  combatter , a qual  di  lor  due 
douejfe  toccare  il  regno, per  render  quello  fpettaco  - 
lo  piu  magnifico , & piu  bello , ma  battendo  Scipio- 
ne confortato  amendue  a uoler  piu  tofto  contraflar 
con  par  ole, & con  ragioni  che  con  ami , & ejjcndo 
g;a  piegato  il  fratei  maggiore  a tal  con  figlio , il  mi- 
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nor  confidato^  nella  fuagagliardìajion  ne  uolle  mai 
fentir  parola . onde  pergiufio  giudicio  di  Dio  ui  re* 
fio  morto. il  non  combattere  poi , quàdo  bi fogna  mo 
Jìrafolo  uiltàjlquale  è molto  minor  uitio , che  non  è 
il  primo.  Et  però  ui  conchiudo , che  le  mentite  fo- 
pra  mentite  nel  modo  detto  non  obligano  Uh  uomo 
al  combattere}perche  non  fono  date  da  huomini  ra* 
gioneuoli. 

Gì.  Egli  mi  pare  che  gli  htt omini  che  uogliono 
combattere  a torto  è a dritto , fieno  tenuti  huomini 
ualorofiy&  che  fila  dishonore  non  combattere  con  lo 
royqualhora  l'huomo  fiaprouocato . 

Pos.  Daluulgo  forfè  fono  tenuti  ualorofijlqual  ^on  ^ce 
nota  che  cofa  fiaualoreyò  bestialità , et  però  il  fuo  ^otudici» 
giudicio  è di  poca  importala.  Et  chi  uolefie  guarda - dcfVulgo . 
re  il  uulgoje  cofe  triple  fpefie  uolte  farebbono  buo- 
ne, & le  buone  trìfìeyma  gli  huomini  intendenti  no 
foto  non  terranno  mai  cotali  huomini  per  ualorofi  > 
ma  ne  anco  per  huomini , ma  piu  t otto  per  bettie  • 
perche  fi  come  l'huomo  è degno  di  lode , ponendo  la 
uita  quando  b fogna  y&  per  cofe  honefle,  co  fi  è de- 
gno di  biafimo  ponendola  quando  non  bifognay&  p 
colè  dishonette  , & è tanta  differenza , come  altre 
uolte  habbiamo  detto , trai  giudicio  degli  huomini 
intendenti  & quelli  deìuulgo , quanta  e tra'l  gutto 
fanoyè  ilgiutto  infetto  di  colera , il  gutto  fimo  giudi - \ ^ 

eh  era  le  cofe  dolci , C infetto  le  giudicherà  amare . £ 
però  quato  è da  creder  piu  al  guflo  fano  chealTin - 
fctio  yt  auto  c da  feguir  piu  il  giudicio  degli  huomini 

4 intcn- 
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Dl^fL.  DELL'H0T<[01<J£ 
intendenti  che  quello  del  uulgo , il  eh  e moflrò  bene 
<A ntigenidafonatore,ilqual  h attendo  un J colare  che 
baucua  fatto  grandìffimo  frutto,  & nondimeno  non 
piaceua  al  popolosi  dijfe  in  prefenga  di  tutti , fuo- 
na  a me,&  alle  mufe , quaft  uolendo  inferire  che  la 
virtù  fi  contenta  delgiudicio  de  faui , & difpregga 
il  nano  fauor  della  plebe.  Onde  conchiudo  che  è tan 
to  lunghe  dal  uero  che  coloro  eh  e non  uoglion  com- 
battere con  chi  uuole  combattere  a torto  fian  disho 
noratiiChe  combattendo  perderebbon  l'honore , per- 
ciò eh  e è gran  uer gogna  combattere  con  bettie ,è  ta- 
li h nomini  fe  hanno  pur  uoglia  di  perderla  uita,ua- 
dano  a gettar  fi  in  fiume , doue  caìiigheranno  la  lo- 
ro befìialità  ,fenga  mettere  a pericolo  la  uita  d'uno 
huomo  honorato , il  quale  non  c honeHo  che  punga 
la  uita  fua  a pericolo  a pofla  di  un  paggo  è duna  be 
£ìia,angi  facendolo, caderebbe  anche  egli  in  fofpct- 
to  di paggio, perche  paggo  è colui  chefegue  unpa g0 
go.Etper  quello  gli  h uomini  uer amente  fortijqua 
li  non  pofiono  batter  la  fortezza  fenga  la  prudenza, 
deono  auertire  di  non  Jeguire  l'altrui  paggie,in  cofa 
maffimamente  dotte  uà  la  uita  & l*honore,&  l'ani- 
ma che  molto  piu  importa . Hor  che  fia  paggi  uno 
che  uoglia  mettere  a rifehio  fuor  di  propoftto  C ani * 
ma,  th onore  , & la  uita , è cofa  tanto  chiara  che  fa'* 
rebbe  poggia  il  uolerloprouare. 

Gì,  Et  delle  mentite  date  in  ab fengd  del  men- 
tito, che  dicete  uoi  ? uogliono  ondi  perche  alcuni 
dicono  dì  nò» 


To  s. 
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T5  O s . Vogliono  & caricano  il  mentito  . perche  > 
fi  come  ««0  dicendo  in  abfen^a diluì  un  altro  effe- 
re  traditore  lo  carica, & queflo  non  è dubbio9cofi  la 
mentita  data  in  abfen%a  carica  il  mentito  9&  cort- 
ciofta  co  fa  che  nella  definitione  della  mentita  non  è 
che  ella  fi  dia  in  abfen^o  in  prefen%a,  come  baut- 
te detto  ,ma  che  ella  e enunciatione  diflruggitiua  del 
le  cofe  dette,  & quel  che  fegue.  Hor  fe  altri  hanno 
altra  opinione, adducano  le  lor  ragioni  & fe  fon  buo 
ne  ,fiamo  apparecchiati  a cedere , perche  tutti  glt 
huomini  fono  obligati  d'ubidire  alla  uera  ragione  » 
& chiunque  altramente  faeton  è huomo,  non  effen 
do  animai  ragioneuole . 

G t . Mafe  non  fape fi  ero  d' (fiere  flati  mentiti 9 


come  andar  ebbe  il  fatto? 

T os.  Se  no'lfapefferojion farebbono  ne  disbo 
norati  ne  caricati, ne  potrebbono  da  altrui  e fiere  ri • 
cufati  in  Duello, per  che  l'honor  non  obligafe  non  al 
le  cofe  poffibili,&  ilfaper  quello  che  ciafcuno  dice  , 

è imponibile.  . . _ 

Gl.  Et  fi  la  mentita  foffe  fiata  in  fredde  DeH.m« 

tefiimoni  che  fi  direbbe  in  quello  cafo  t . pC[inzi  di 

Vos.  Queflo  non  importa . perche  il  mentito  ^^ooi  « 
non  può  fare  che  i tefiimoni  gliele  dicano  fe  nongfic 
leuoilion  dire 9 ne  ancor  a forfè  fa  che  e(fi  fumo  fia- 


titeli moni.  „ 

G i.Checofa  adunque  donerà  fare  il metitor e. 

Tos.  Egli  è obligato  a far  tanto  che  fia  certo 
thè  tal  mentita  futuenutaagli  orecchi  del  menti * 


/ M 
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to,di  tal  maniera  che  non  lo poffa  negare  • 

Ci  • Et  come  potrà  far  quetto  ? 

Come  fi  TOS.  Totràpublìcar  Cartelli  in  luoghi  conue- 
dee  publi — mentitone  ft  poffa  pr  efemere  che  gli  fia  perueni- 
*ar  la  men-  re  alli  orecchi , onero  mandargli  ambafciate  in  pre - 
llta  * fen%.a  di  tefiimoni,  & in  fomma  il  mentitore  è obli 
gato  di  fare  ogni  diligenza  , perche  il  mentito  non 
pofia  negare  dibattere  intefa  la  mentita,&  fatta  tal 
diligenza  fe  ne  dee  ttare,  quando  il  mentito  non  fac 
eia  altra  dimofiratione , & dee  ufar  tal  diligenza  , 
perche  potendo  il  mentito  negare  di  non  hauere  in - 
tefo  defere  fiato  mentito , il  mentitore  retta  inca- 
ricato , ne  piu  ne  meno  , come  fe  non  l hauejfe  mai 
mentito . 

Gl.  Voi  che  s*  è ragionato  dettementite, diuidè- 
Se  le  meri-  <f0/e  ln  generali  &in  particolari  oltre  all'altre  ditti -* 

sforzano  il  [lont> uorrei  fapcre  fe  le  mentite  generali  sformano 
mentito  a ri  il  mentito  a rifondere  in  punto  d’bonore , fi  come 
fponderein  tutti  eccedono  delle  particolari, percioche  fono  mol 
punto  d’ho  ti  4 cui  pare  che  le  mentite  generali  non  habbiano 
necejfità  in  fe,eJJendo  interminate  & confufe,come 
per  ejfempio  è quetta,ogni  uolta  che  tu  hai  detto  in 
pregiudicio  dell'honor  mio,tu  menti,  & fimili  altre 
mentite . 

' pos,  Et  io  ui  dico  che  le  mentite  gene- 
rali sformano  il  mentito  a rifpondere  in  punto  d' ho- 
nore,  non  meno  che  facciano  le  particolari  & 
forfè  piu , percioche  tutte  le  parole  che  moflrano 
alcuno  efier  disk  onorato)  hanno  bifogno  di  rijpo* 

Jta 
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Ha  }&  di  di  fé  fa . & quella  propofitione  è chiara  j 
Hor  le  mentite  generali  moHranogli  huomini  effer 
dishonorati, perche  chi  dice9  ogni  uolta  che  hai  det- 
to cofa  alcuna  in  pregiudicio  dell'honor  mio  « bai 
mentito, moHr a che  l'ha  detto  molte  uolte,dishono  - 
rado  altrui falfamente. onde  tu  uieni  ad  effer  disho - 
norato  ftmper  oche  gli  huomini  che  falfamente  ap - ,Gli  huomi 
pongono  altrui  cofe  dishonorate  ,fono  dishonorati . ni  c^c  °P* 
Hor  che  uno,  ilqual  dica  in  tal  gai  fa , faccia  que - 
Ho  effetto  >è  mani  fello,  perche  chi  dice  il  generale , shonorate  * 
come  [crine  ^Aàflotelefdice  il  particolare . Et  tan •»  fonodisho 
to  maggior  for^a  di  disonorare  ha  la  mentita  ge-  no  rati. 
nerale  che  la  particolare  guanto  la  generale  ha  me 
no  di  calunnie  & di  cauillationi , perche  ella  non  fi 
determinaci  riflrigne  ne  a tempo  deftgnato,  ne  a uri 
tal  luogo  , Uguali  determinationi  pofforto  hauere 
molte  calunnie.  Et  poi  la  mentita  particolare  non  di 
fende  uno  fé  non  da  una  calunnia  particolare , & la 
generale  da  tutte  quelle  che  baueffe  dato  alcuno  in 
qualunque  modo  & in  qualunque  tempo. T^e gioua 
dire  chetila  fia  indeterminata  & confufa,  perche  . 
ella  per  le  ragioni  dette  è piu  determinata  che  no  è 
la  particolare . Oltre  a ciò , colui  a cui  è oppoflo  che 
h abbia  detto, uno  effer  traditore , 0 fi  ricorda  d'ba- 
uer  detto  0 nò  ,fe  egli  fi  ricorda  di  queHo  partico- 
lare, fi  ricorderà  ancora,  quando  colui , contra  del 
quale  ha  parlato  , dirà  > ogni  uolta  che  hai  par- 
lato in  mio  di sh onore, tu  hai  mentito  che  egli  è toc- 
co nell' h onore  di  quefio  particolare  ,& perònien* 

te 
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te  gl importa  ckc’l  mentitore  habbia  detto  in  uni - 
ttcrfale  , o in  particolare  • Se  non  fi  ricorda  di 
quel  particolare,  non  gl*  importa  ancora  che  gli  fta 
datta  la  mentita , o in  particolare , o in  generale  , 
perche  ciafcuno  modo  fempre  è bifogno  che  doman 
di  che  l mentitore  gliele  ritorni  a memoria , dicen- 
do le  circonflantìe . T^egioua  dire , come  poco  in- 
nanzi ho  detto  che  le  mentite  generali  pano  inde* 
terminate  & confufe , perche  quantunque  elle  fie- 
no interminate  ad  una  cofa  , & che  paia  che  ne 
confondano  molte  infieme , nondimeno  dice  Ari- 
notele nel  luogo  poco  auanti  allegato  che  il  genera- 
le uà  piu  alla  femplicità  &al  fine , ne  èpoffìbile  in- 
tendere un  generale  che  infieme  non  s intenda  che  " 
ui  fieno  rincbiufi  dentro  molti particolarfne  è pofi 
fibile  intendere  che  ogni  huomo  corra , & che  So- 
crate fia  huomo , & non  intendere  che  Socrate  cor- 
ra . Et  cofi  derido  il  mentitore  ad  alcuno , ogni 
uolta  che  hai  parlato  in  mio  diskonorcy  tu  bai  men- 
tito, & fapendo  il  mentito  che  thauer  detto , come 
fi  ricorda  d'hauer  detto  che  il  mentitore  è uno  tra 
ditore,&  in  dishonor  del  mentitore , è forcato  an- 
cora intendere  che  egli  ha  mentito.  Etpiuoltra 
foggiungo  che  coloro  che  mentono  folamente  in 
particolare , perauentura  non  fanno  bene , perciò - 
che  non  fi  sà  feeffi  faluanolhonor  loro , concio  fia 
cofa  che  poterebbe  efiere  che  uno  baueffe  detto  che 
foffe  un  altro^n  micidiale , & finalmente  un  ribai « 
do.hor  fe  coluti  di  cui  fojfftro  fiate  dette  tutte  que- 
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Sic  cofcjdiceffc,  tu  menti  che  io  fia  un  tratitore , & 
che  per  foflener  tal  mentita  combattere  & uin - 
cejfe  l'auuerfario , nonfo  ,fe  per  quefio  egli  [offe 
huomo  h onorato , perche  gli  refierebbono  adojfo 
? altre  ingiurie . T^egioua  forjje  dire  che  egli  hab 
bia  uinto  Cauuer fario , & che  egli  per  queSlo  hab - 
bia  moftrato  che  è huomo  da  bene,  per  cloche  non 
l'ha  moflrato , fe  non  quanto  a quella  calunnia , 
laqual  perauentura  era /alfa . & forfè  Dio , ilquale 
h abbiamo  detto , che  '^AriSìotele  ancora  aiutagli 
ingiuriati , iti  quefla  cofaiha  aiutato , che  nell'ala 
tre  ejfo  Dio  fa  come  farebbono  paffute.  Ma  chi  n.  . 
mente  in  generale  & uince,  fi  prefume  chchabbia  ij0^^ 
hauuto  ragione  in  ognicofa , onde  refi  a afioluta-  riati.  S 
mente  honorato  & J caricato  di  tutte  le  calunnie 
che  gli  erano  Siate  oppoSie . Et  co  fi  fi  uede  che  non 
foto  fi  può  dar  mentita  ualida  in  generale , ma  che 
ella  è quafi  neceffaria , fen%a  che  fe  uno  hauefje 
detto  mille  cofe  in  pregmdiciodeUhonor  ad  uri  al- 
tro , uerifimil  co  fa  non  è che  C ingiuriato  gli  debba 
dar  mille  mentite , ma  è ben  ragioneuole  cofa  che 
le  refiringa  tutte  ad  una  generale. Conchiudo  adun- 
que che  le  mentite  generali  sfondano  il  mentito  a 
rifondere , tanto  piu,  quanto  ingiuriano  piu  che 
le  generali,fen%a  dubbio  l'ingiuriano  piu ,moflr an- 
dò lui  hauer  dato  a torto  piu  calunnie  adurikuo~ 
mo  da  bene,  chele  particolari , lequali  mo  frano 
che  il  mentito  habbia  dato  una  fola  calunnia . 

Gl*  Torni  che  da  quefio uoSìro parlare  no* 

fca 
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fettina  gran  difficultà , quando  bautte  detto  che 
bifogna  dar  le  mentite  generali  & non  f articola - 
ri , perche  uno  ( dite  uoi  ) ilqual  combattere  una 
querela  fola  & uincefie , non  perciò  remerebbe  ho - 
norato . Seguirebbe  adunque  da  quette  uojìre  pa- 
role che  non  potrebbe  rihauerl’honor  fuo , perche 
uincendo  , ofa prigioni auuer fario , o l ammala, 
ofa  ch'egli  dijdice  a quello  per  cui  combattono,  fe 
l ammaglia , non  è piu  pojfibile  che  rihabbia  il  fuo 
honorem  e [fendo  morto  colui  che  glie  Ih  a tolto, fi  lo 
piglia  prigione, non  c’è  ancora  uia, perche  non  è bo- 
netto che  egli  combatta  piu  f eco  offendo  fuo  prigio- 
ne,&  il  me  de  fimo  feguefi  lo  fa  difdire,&  co  fi  re- 
fiera  diskonorato  . 

T os.  Vi  dico  il  mede  fimo  che  per  queflo  di- 
f or  dine  che  ne  f °,guita , che  gli  huomìni  fono  sfor- 
mati a dar  le  mentite  generali,  perche  refi  ano  an- 
cora dishonorati  uincendo , fe  hanno  data  la  men- 
tita in  particolare  , per  la  ragione  detta , laquale  c 
di  tanta  efficacia , che  chidiceffe  che  quel  prigione 
potejfe  di  nuouo  combatter  [eco , forfè  non  direb- 
be cofà  fuor  di  ragione , perche  forfè  quella  calun 
nia  era  falfa,&  ialite  fiere,  & pio  l’hapunitoper 
quella  &tha  fatto  men  forte , che  nell' altre  ue - 
re  non  thauerebbe  fatto , ilqual  Dio  è protettor 
della  uerità,  &per  confeguente  il  fondamento  de 
i Duelli,  liquali  altrimenti  non  hauerebbono  fon- 
damento di  prouare  che  unhucmofojfe  da  bene  & 
honorato . 


i Gl* 
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C l . Mafe  l'ha  prigione , cothc  potrà  egli  com~  vn  Prr- 

battere  t £on«  Pu® 

Pos.  Que/lo  che  communemente s ufa,& per  re”1  attc’ 
fermo  fi  tiene  chetino  per  uincere  fta  fempre  ajtret 
to  in  D nello >o  pigliar  prigione  l auuer fario  > o am - 
ma^arloymi pare  ejfer  cofaniolto  barbara , & fen 
%a  alcun  fondamento  di  ragione , ww  i/  far  dìfdìr  lo 
auuer fario  ,&  fargli  dire  che  quello  che  baueua- 
nopertrifiof  hanno  per  huomo  da  bene,  olhauer - ; 

gli  dato  delle  ferite  % o l'hauerlo  fatto  fott  omettere 
& h umiliare  fecondo  la  diuerfità  delle  querele  in 
punto  d'honoregpare  che  douerebbe  ballare . Hor . 
fé  la  fciagura  uolefie  che  l auuer  fario  non  uoleffe 
difdir  fogli  dee  feguitare  dandogli  cafligo,  per  far- 
gli mutar  penftero , non  hauendo  mai int emione  di 
ucciderlo , & di  que/lo  ne  parlar emo  ancor  di  fit- 
to, & fe  egli  uiene  uccifo , perche  i colpi  non  fi  pof- 
fono  dare  a mifura , quello  dee  auuenirc  fuor  della  * 
intention  del  uincitore . il  fare  arrender  fi  l auuer • 
fario  dee  ejfer  e in  luogo  di  farlo  difdire,&  il  tener -, 
lo  prigione  è un  uolerpiu  di  quello  che  fi  conuenga 
ad  uno  che  combatta  per  l'bonor  filo,ilquale  è il  fi- 
ne del  Duello  ^come  h abbiamo  detto  nella  fua  definì , 
tione,&  quando  s ha  il fine,  de  ono  ecfore  tutti  I 
mouimenti  che  erano  ordinati  a quel  fine • 

G i . Voi  dicefle  pur  l’altrhieri  che  nello  J lec- 
cato fi  poteuan  far  prigioni  gli  auuer  fari  , & che 
quando  i prigioni  fon  vinti , per  valor  proprio  dello 
auuerfario  ,fonoferui  del  uincitore  , & bora  dite 

che 
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che  non  fi  poffon  pur  far  prigioni . 

T OS.  Quel  ch'io  dìjfi  allhora , è uero , quanto 
èia  natura  della  co  fa  , & quanto  al  demerito  del 
uinto , quando  il  uinto  ha  mancato  eflrematnente . 
Ma  è ancor  uero  queflo  che  quanto  alla  fodisfat - 
tion  delthonore  deluincitore , <peffo  non  è neceffa- 
rio  come  bora  diciamo , arnfi  fla  bene  di  perdonare 
Dromi  che-  **  vinti,  & fare  quel  che  fece  Dromichete  J\e  di 
tc  »e  di  Ge  Getijlquale  hauendo  prefo  in  guerra  il  1{e  Lyftma- 
à.  cho  che  fenica  ejfer  prouocato  gli  haueua  mofio 
guerra,  fetida  tifargli  alcuna  corte fta  famigliarne - 
v te  fece  uedere  a Lyfimacho , quanto  foffe  pouero  il 

fuo  regno.  & come  non  rnetteua  conto  far  guerra 
1 con  gente , con  laqual  non  fi  poteffe  guadagnar 

niente , & cofi  battendolo  prefentato  di  quello  che 
haueua  Jo  rimift  in  libertà . 

tìor  che  fi  rihabbia  l'honore , quando  uno  fi  dif- 
ctice,  nella  maniera  che  detta  h abbiamo  , non  è 
dubbio, concio  fi  a co  fa  che  coloro^  quali  fono  di  sbo- 
vorati,deipari  non  poffono  combattere,  & quelli 
che  combattono,  combattono  f opra  il  difauantag- 
gio , come  altra  uolta  h abbiamo  detto , & fe  lo 
auuer fario  confejfa  dhauerlo  ingiuriato  con  uan- 
t aggio,  non  accade  fare  altro,  queflo  far  prigione, 
& que fio  uccider  con  intention  di  farlo  , nafcono 
da  una  confuetudine  fuor  dogai  ragione  . & tali 
confuetudmi  non  fi  deono  ofieruare  • Et  fe  pur  gli 
buomini  le  noie  fiero  ojferuare , non  bifognarebbe 
mai  fare  leggi  ne  co  fiumi,  ne  deliro, perche  in  tut- 
te le 
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te  le  parti  del  mondo  fono  le  fue  confretudini , ne 
farebbe  flato  mefliere  che  f offe  lanuto  Hip p ocra- 
te >o  ^Arifiotele  ,0  Galeno, fe  quello  che  era  confue • 
tojoffe  flato  da  e fere  offeritalo, le  leggi  degli  lm 
per  adori  farebbono  fiate  fuperflae , fe  la  confue - 
indine  f offe  fiata  di  tanta  aut  ter  irà  che  non  fofie 
lecito  uietarla  . Jfe  ci  nuoce  punto  quel  detto  fa - 
tnojo  che  ella  fta  come  un  altra  natura , pei  cioche 
quanto  ella  è piu  anticafe  ella  è fetida  ragione, tan - 
to  piu  è (ffiiiio  denomini  (aiti  l' a faticar  fi  per  ri - 
moue)  la, perche  ella  è piu  difficile  dafueltere  & di 
radicai  e <&  può  nuocere  piu , & ne  Jèguitano  ogni 
giorno  mille  difordini , dico  con  fraudine  fetida  ra- 
gione , imperoche  la  con  fri  tudine  co  la  ragione  ha 
forga  di  legge  non  ifcrittai&  peròconuiene  of) or- 
narla . Ma  quefla  confue  tudine  di  far  prigione  & 
d'uccider  C auuer firio  nel  Dallo  non  ha  ragione 
alcuna  in  fe ,per  che  fenga  lei,  come  habbiarno  pro- 
vato, il  Duello  ha  il  fio  fine,  & chi  ha  il  fine , cefi  a 
del  moto . & è di  rimouere  l'ufanga  contraria , 
perche  è nata dahuomini  che  non  fanno  chetoja 
fta  honorc/ie  come  fi  {odi sfaccia  all  honore,nt  e he 
differenza  fta  tralbonore  & la  pena , & da  b mi- 
mmi che  hanno  mal  fine , eir  combattono  jenga  fa 
per  perche . Et  qual  cofa  piu  brutta  può  ejjcre  al 
mondo  che  hauer  per  fio  fine  i' ammainar  e uno 
huotnoi certo  mima. 

Gì.  Intendo  quel  che  dite.  Marni  par  bene 
firano  (he  noi  dubitiate  ,fe  colui  che  è unito  ,pof- 
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DIAL.  DELL'HOÌIPUE 
fa  combattere  coluincitore . 

T os.  lo  non  l'ho  detto  affolutamete7ma  quan  - 
to  alla  natura  dell  ingiurie  •perche  il  uincitore  re- 
sta caricato . 

Gì.  Ver  qual  ragione  adunque  non  potrà  chi 
è flato  uinto,  combatter  di  nuouo  col  uincitore * 
la  ragione  Po  s . Klon  potrà  combattere , perche  bauen- 
©cria  qua-  do  perduta  la  par  ti  colar  querela,  fi  prefume  che 
le  il  uinto  pkMia  perduta  per hauer uoluto  calunniare 7& 

combatter  in^UYiaYea  torto  un  h uomo  da  bene , & che  Dio 
daTapocol  P'Y  q!*tflo  l'habbia  condotto  a perdere ,&  cofi  uie~ 
uincitore.  ne  ad  ejfer  disbonorato  9 & un  dishonorato  no  può 
combatterei  quefla  è la  ragioneiper  laquale  il  uin- 
to non  può  combatter  di  nuouo  col  uincitore . 

G l . ^Adunque  per  quefla  medeflma  ragione 
non  potrà  combattere  etiandto  con  altri. 

Po  s.  Egli  non  potrà  combattere  medeflma - 
mente  con  altri , ma  La  ragione  uale  piu  nel  uincito- 
re , fin  che  il  uinto  non  b abbia  racquietato  l'bonor 
fuo  nella  maniera  che  dicemmo , quando  dell'bonor 
parlammo. 

Vnocheof  G I . Hot  che  fumo  intorno  alle  mentite  gene- 
fende  alcu  raliJ  uorrei  J'apere7fe  uno , il  quale  m generai  dicef- 
na  nano  ne  fiottigli  Spagnuoli  fono  traditori^  laqual  genera- 
)e /tenuto  Ut à comprende  tutta  quella  natione  3 & uno  Spa- 
cóbatce-  gnuolo gli  deffe  una  mentita  & combattere  f & il 


re  da  folo  a mentitor  fofle  uinto , colui  che  hauefle  dette  quelle 
folo  co  eia  paroie  sfarebbe  egli  difobligato  per  hauer  uintò  > di 

loifidi.C  ^ hauer  a prouar  di  nuouo , talcofa  ejfer  nera  cond- 


irà 


aOO 


I I B KO  V.  3H 

tra  tifi' altro  Spaglinolo  che  di  nuouo  il  mentiffe , o 
pure  ballerebbe  prouato  la  fua  caufa 

T os.  Egli  non  farebbe  difobligato , ne  haue - 
rtbbc  prouato  la  fua  caufa,  perche  quantunque  co- 
lui, con  cui  haucffe  prima  combattuto , haueffe  per- 
duto,&  per  conseguente  [offe  reflato  traditore  per. 
le  ragioni  dette  » nondimeno  nonreflano  traditoli 
gli  altri  che  fono  huomini  da  bene , & perciò  colui 
è obligato  a combattere  con  qualunque  Spagnuolo' 

10  disfidi  da  folo  a filo  attenga  che  tutti  gli  Spagnuo 

11  uolefiero  combatter  feco . 

Gì.  Mi  par  pur  disbonefìa  co  fa  che  uno  habbia 
da  combattere  con  tante  migliaia  di  perfone  . 

*PoS.  il  danno  è ragioneuolmente  fuo , poi  che 
egli  tteffo  s'ha  poftoin  talnecefità , perche  niuno 
Spagnuolo  uorrà  efier  traditore  per  uiltà , o perche 
un'altro  della  fua  natione  fia  traditore . 

Gì.  Hor non potrebbono gli  Spagnuoli elegge-  s^nopuo 

ve  un  di  loro  che  per  tutti  combattejje , ilqual  per - combattere 

dendo  s'intende fie  che  tutti  hauefftro  perduto  , & viuna- 
, • none. 

umeendo , umto  f 

pos.  Dico  che  di  ragione  nelle  cofe  dell'hono - 
re  ciò  non  fi  può  fare , nelle  co  fi  de  gli  fiati , & de 
larobba , forfè  fi  può  fare  , & la  cagione  è , per- 
che fi  come  gli  huomini  non  deano  efier  honorati 
per  le  uir  tu  altrui , cefi  non  deono  ancor  uoler  e fi 
Jer  uituperati  per  gli  altrui  uitij , tlche  potrebbe 
auuenire,fi  mcttejjero  uno  per  tutti , ilqual  per- 
dendo  farebbe  pofjibile  che  fòfie  flato  traditore  , 

J^r  2 & 


Dl^éL.DELVn07{pi{n 
j & che  Dio  l'hauejfe  minto  punire , perche  mietè* 
j ottenere  ilfalfo,&per  conseguente  haueffe  volu- 
to h onorar  colui  che  gli  hauejfe  appo  fio  il  vero , & 
coft  fofie  uinto . 

G r . Bifognerà  adunque  ch'egli  combatta  con 
tutti  gli  Spagnuoli  ad  uno  ad  uno  t 

'P  OS.  Bifognerà  fenga  fallo. 

Gl.  Et  je  egli  [offe  uinto  da  un  Spagnuolo , po- 
trebbe egli  con  gli  altri  combattere  ? 

» T os.  Tstpn potrebbe , perche  quello  Spagnuo - 

lojlquale  ha  uinto , ha  mo  firato  che  egli  ha  detto 
il  falfo,&  a d.flruggere  una  propofiùon  generale , 
hafla  il  diftruggere  una  fola  particolare.come  En- 
fiatele infegna  in  molti  luoghi , & hauendo  il  men- 
tito detto  il  falfo , è manifefio  che  egli  è dishonora- 
to,&  ejjèndo  disb onorato  non  può  combattere  , il 
mentito  ancora  non  potendo  piu  prouarla  genera- 
Uyperche  il  uincitore  rimane  huomo  da  bene  & tra 
dit  or  e, non  può  pigliare  altra  differenza  . 

Se  le  menti  Gì.  Toi  che  hauete  parlato  delle  mentite  ge- 
te  condicio  ner  ali  parlatemi  ancor  delie  conditionate  , fé  elle 
iuii  uaglio  uaghonoì&  fe  aflringono  il  mentito  a rifondere  , 
percioibebo  udito  multi  ualorofi  huornini  intende * 
ti  dubitarne , augi  affermare  che  elle  non  hanno  bi- 
. fogno  di  rijj)ofla}per  quello  uolgar  detto, che  le  con- 
diùonalinun  pongono  in  ejfere  alcuna  cofa . 

T os.  Le  mentite  conditionali  sformano  uno 
huomo  dhonore  arijpondere , per  che  tutte  le  cofe 
che  pojfono  far  parere  alcuno  dishonorato,lo  sfor- 
zane 
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^ano  a difender// , & moSìrare  thè  egli  none  huo» 
mo  diibonorato , ma  bonorato , & per  con/egu  ente 
arifpondere  , Hor  le  mentite  conditionali  hanno 
for^a  di  far  parere  urìbuomo  disi) onorato . perciò • 
che  fe  uno  dicefe  tu  hai  detto  thè  io  fta  un  tritio  , 
tu  menti, o l'bai  detto  o nò,fe  l'hai  detto  & non  ri - 
/pondi , dai/o/petto  thè  tu  babbia  uoìuto  calunnia - 
reungentiL'buomo  nell  b onore  falfament e , & con * 
tra  alia  con/iienja  tua,  & coloro  a cui  l'bai  detto  , 
giudicando  che  tu  babbia  detto  ilfal/ò,&  che  tu  re 
SU  per  paura  di  con/t farlo  , & non  foto  coloro  a 
cui  l'hai  detto , penfano  qucfìo , ina  coloro  ancora 
che  non  l'hanno  udito',  perche  fi  pr e fumé  che  un 
gentiluomo  non  babbia  da  incaricare  un'altro 
fuor  di  proposto.  & tanto  piu  che  il  mentitore  ba 
■ mostrato  di  non  uoler  caricare , parlando  con  con- 
ditone . Se  non  l'bai  dettto  & tati,  fai  credere  che 
tu  Sbabbi  detto  & che  tu  non  ri/pcndi  di  nò  per 
paura  di  non  bauer  de  le  mentite  da  coloro , a qua- 
li Chat  detto , le  quali  cofe  fanno  l'huomo  disbo - 
norato, il  quale  non  folo  dee  mancare  della  colpa  , 
ma  ancora  della  fofpettìone,  E adunque  ncccfjario 
che  il  mentito  rijponda , & bauendolo  detto  egli  è 
obligato  a confe/arlofe  non  foffe  mai  peraltro  chi 
per  la  con  fetenza  difefle/Jò , & potendo  il  mentiti 
prouar  con  uere  prone  il  mentito)  e e/ferc  un  triflo  , 
non  è obligato  al  Duelloyno’l potendo  prouare , o bi - 
fogna  uenire  al  Duello , o disdir// . Sbattendo 

detto  è nutflario  dire  di  non  l'hausr  detto,  per  fng< 
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gire  i dij ordini  che  barbiamo  detto , ne  ciò  è disho— 
nore  , amfi  bonore  thè  un gcntil'huomo  non  babbitt 
voluto  calunniare  un’altro  falfamente , angi  dicen- 
do bauerlo  detto , non  emendo  nero , dishonorerebbe 
fe  fi  effe , perche  non  fi  ritroverebbe  alcuno , a cui 
l'bauejje  dertoì&  tale  buomo  fi  metterebbe  a uoler 
prouare  ilfalfo>cume  fanno  molti  che  fi  gouernano 
piu  per  brauura  che  per  ragione . 

Sci!  mét:to  Gl.  Et  negando  il  mentito  dbauerlo  detto  * 
negando  di  non  retta  egli  ingiuriato  d.i  colitiche  gli  ha  datala 
hauer  eletto  mentita , perche  pare  che  FI)  abbia  filmato  poco  e f- 

riato  da  co  Jen“°fi  polio  a dargli  una  mentita  jen^a  Japerla 
lui  che  gli  wte^a? 

ha  data  la  p o s.  Egli  non  refla  ingiuriato , perche  colui 
mentita.  non  / 0 mente , fe  non  in  cafo  che  egli  l'habbia  det- 

to, & fuetto  è quello  che  volgarmente  fi  dice  chela 
conditionale  non  pone  niente  in  ejjere , ne  è uero  che 
l’habbia  ttimato  poco , an^fi  Uba  filmato  affai per- 
che ha  mottrato  di  non  batter  voluto  credere  a co- 
loro che  gliele  hanno  riferito , onde  ha  parlato  con - 
duionalmente  per  dargli  luogo  di  poterlo  negare  • 
& è ufficio  da  gentiFh uomo  per  gelo fia  d honore, 
fcaricarft  yftn^a  caricare  altrui.  Et  molte  uoltc 
ancora  coloro  che  riferirono , non  vogliono  ejfer 
nominati , & rivelandoli  alcuna  volta  feguitereb - 
be  (candolo>& per  tanto  parlando  conditionatamì 
te,  fi  f carica  fen\a  caricare  altrui,  ne  il  mentito  dee 
recarfeload  ingiuria  yJe  fi  gouernacon  ragione  • 
perche  il  mentitore } fi  come  ogni  altro  huomoy  è 
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piu  obliato  al  fuo  bonore  che  al? altrui. 

Gì.  Et  che  co  fa  dee  far  colui,  poi  che  l'ha 
mentito  » effcndoli  flato  riferito  che  colui  ha  detto 
cjuelle  parole , le  quali  nondimeno  il  mentito  niegat 
è egli  sformato  a prouarle , adducendo  coloro  che 
gliele  hanno  riferite  * 

T os.  Egli  non  dee  fare  altroyperche  con  quel 
la  mentita  ha  fodisfatto  all’bonor  fuo , ancor  che  co  - 
lui  uer amente  l'hauepc  dette  & pur  le  negajfe con- 
cio fta  co  fa  che  quella  negation^fia  in  uece  di  retrae 
tatione . 

Gì.  j/  mentitorenon  ha  egli  da  giu  FU fi caria  Se  il  menti 

mentita , per  non  parer  d'bauerla  data  per  àmen - tore 
tatti*  V giuttificar. 

’ n , j.r  ..  . a.  lamentiti* 

Vo  s . Quella  mentita  non  ha  01 fogno  di giuFU - 

ficatione , perche  non  è pure  ancora  mentita , fe  il 
mentito  non  confefia  dhauer  dette  quelle  paroleyne 
dee  ef  er  biafimato  chi  dà  tali  mentite  perche  la  ge- 
lofta  dtlì'honore  è cotanto  grande  che  mai  no  fi  può 
far  troppo  conferuation  et efio . 

Gì.  Et  il  mentito  haueffe  ueramente  detto  quel 
le  parole  & pur  le  negafie , & fofjero  prejentii  te- 
fìimonij  quali  le  hauejfero  uditeyche  cojà  s'ha  da  fa 
re  in  quejlo  cafo  * \ 

To  s . il  mentitorenon  ha  da  far  nìente9ma  dee 
la f dar  la  cura  ait  efìimoniy  i quali  refi  ano  cari  ca- 
mper che  pare  che  fiano  flati  huomini  maligni , ba- 
ttendo tentato  di  porre  fame  in  mano  fenga  cagio- 
ne alcuna ,<3  due  gentil' huomini. 

4 Gì- 


Quello  che 
h inno  a fa- 
rei teismo 

ni. 


Dee  balla- 
re al  menti 
to  negar  dj 
hauer  udi- 
to. 
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Gl.  Eti  teliimoni  che  hanno  efjì  a fare  ? 

V os.  Sono  tanti , & di  tal  maniera  ebepoffo** 
no  far  fede,  che  il  mentito  Ih  abbia  dette , il  mentito 
reti  a ricuperato  >fe  non  fono  atti  a quello, fono  obli * 
gati  a dar  mentita  a colui , il  quale  ha  negato , come 
co  fa  dubbia, altrimenti  refterebbon  nitupcrati  ap— 
preffol  mentitore, a cui  hanno  riferito  quelle  paro- 
le,alquale  i teflimonij  hauertbbono  fatto  alquanto 
d'ingiuria, riferendogli  ìlfalfo , ma  il  mentitore  non 
fe  ne  può  rifentire  co  i teftimcni, perche  potrebbe  ef 
fer  uero  che  il  mentito  baueffe  dette  quelle  parole  > 
benché  le  nieghi. 

Gì,  £f  J'e  il  mentito  non  l'battejfe  dette,&  in - 
fieme  nega fi  e et  hauer  le  dette  > & i teliimoni  pur 
raffermafiero,  che l'hauejfe  dette  ? 

V os.  ^4  quello  non  fi  può  per  for^a  bumana 
rimediare, ma  b fogna  pregar  Dio  che  ci  guardi  da  i 
trifttjiafta  che  il  mentitore  non  dee  fare  altra  dili - 
gen-ga, quando  il  mentito  niega  d’bauer  detto  quel - 
lo  che  era  pofto  in  conditone. 

Et  però  coloro  che  dicono . Tu  hai  detto  che  io 
fono  un  trifto , tu  ne  menti , & negando  d’hau&lo 
dettogli  mentì  cogliono  piu  di  quello  che  gli  fi  con  - 
uitne,  come  se  detto  di  fopra , perche  dotterebbe 
baflar  loro  che  il  mentito  negaffe  hauerlo  detto , il 
chedoue  anco  l' baueffe  detto  neramente  sfarebbe 
in  luogo  di  dii  dir  fi,  angi  .commettono  grandini* 
mo  peccato  perche  danno  grande  inditio  dibatter 
data  la  mentila , non  per  la  gelofia  dcll'bonor  loro  » 
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ma  per  cimentar  fi  y la  qual  cofa  è molto  disbonore* 
troie  ad  bnomo  che  faccia  profeffion  dbonorc,  & 
gli  huommi  peccano  tanto  in  uoler  troppo , quap* 
to  il  uoler  poco , & però  deono  contentarfi  dell'bo - 
netto  , & non  andar  tentando  la  fortuna , & Dio, 
ilquale  il  piu  delle  uolte  dà  a cotali  buomini  quel- 
lo che  uanno  cercandoyCome  a * noflri  giorni  b abbia» 
mo  ucdiito  chiaramente  accadere  a molti  molte 
uolte . 

Gì.  Saprei  ancora  uolentieri  che  cofa  debba  fa 
re  uno, il  quale  riceua  una  mentita  in  prefenxa  fi  un 
S ignorerò  d'altre perfine, delle  quali, uolendo  egli  ri 
Jentir fi  potrebbe  afpettar  la  morte , 

T os.  Il  dar  mentite  in  tali  luoghi  è fpecìe  di  fio 
percbieria>&  però  il  mentito  è tenuto  a fare  nella 
guifa  che  babbiamo  detto  che  dee  far  uno  ,acui  fta 
fatta  fopenhieria . 

C 1.  Hor  che  direm  noi  di  quelle  mentite  che 
fi  danno  in  quetto  modo  i Tu  menti  falua  la  tua 
gratia. 

V os.  Tal  modo  di  mentire  implica  contrae 
ditione , ne  piu  ne  meno , come  fe  dictffimo  huomo 
morto , perche  dicendo  Intorno  , diciamo  animale', 
dicendo  morto , diciamo  che  egli  non  e animale,  dì* 
cendofi  dunque  huomo  morto , fi  dice  che  egli  è ani-* 
male  y&  non  è animale,  ilche  è implicar  contradi - 
tione,&  fimilmente  dicendo  fi*  Tu  menti,  falua 
la  tua  gratia,  perche  dire , Tu  menti , è dire  , Tu 
fei  dish  onorato  , & dire  Jalua  la  tua  gratta  , 

mmqI 
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Dl^tL.  DELL  HOT^OBJE 
uuol  dire  falito  il  tuo  bonore . perche  non  fi  può  fai - 
ua>  eia  gratta  Ì uno, non  [aiutandogli  Ch  onore,  co  cio- 
fia  cofa  che  naturalmente  niuno  pojfa  amare , ne  te - 
nere  in  fua  gratia}cbi  lo  dishonora.  il  dire  adunque , 

Tu  menti  faina  la  tua  gratta  „è  il  medefimo,  come  fe 
* dice  fimo, io  ti  disbonoro , & thonoro , le  quali  cofe 

non  poffono  tiare  infieme . Et  perche  egli  è ultimo 
quel  diremo  t'h  onoro , uiene  a ditìruggere  quel  pri- 
mo >io  ti  disbonoro , & co  fi  colui  che  dice , Tu  men- 
tifalua  la  tua  gratta  ,difirugge  il  primo  parlare , & 
contradice  a fe  ftejfo , & inauertentemente  riuoca 
tal  mentita  Ja  onde  fimtli  mentite  non  fono  dì alcun 
ualore  • 

Gì.  Ma  fe  uno  che  menti fie  in  preferita  d'u* 
Signore , dicejfe,  tu  menti  falua  la gr alia  delSigno - 
T re,  far  ebbe  mentito  coluti 

Quando  Po  s.  Sarebbe  mentito,  perche  quel  dire,  fa  fi 
mcno  chi  ua  la  grafia , non  fi  referifce  a colui , il  qual  riceuc 
la  mentitala  al  Signore. 

gnore*.  ^ Gl*  In  quefto  cafo,  il  Signore  è egli fo  disfat- 
to da  colui  che  co  fi  die  ei 

t Po  s.  Totrebbefi  forfè  dire,  che  «’  è qualche 
fodisfattione , perche  quel  dire  implica  contraditio - 
ne, come  habbtamo  detto,  & l'ultimo  riuoca  il  pri- 
mo , & per  quetìo  utene  agrauar  meno  il  Signore > < 

. ò altre  perfine  in  prefenga , di  cui  fi  diano  tali  me- 
tit e, o ferite , perche  pare  che  la  ragion  uoglia  che 
gli  huomini  fieno  obligati  a difender  coloro  che  fo- 
. no  con  ejfo  loro  in  compagnia , concio fia  cofa  che 

lo 
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lo  andare  in  compagnia, arguifca  amicitia,nonfi  pre 
fungendo  che  uadano  in  compagnia , fe  non  gli  ami- 
ci, & i hcniuoli .perche  non  dobbiamo  penfare  che 
glihuomini  fieno  traditori  ,&  gli  amici, & bene  Mo- 
gli enti  )fono  obligati  a foccorrerfi  nelle  calamità,  & 
ne'  bifogni.  & però  quando  in  loro  prefen^afono  of 
fefi  i compagni,  pare  che  ej [fi  fieno  {pregiati , onde 
nafceche  pare  che s'habbiano  darifentire.  t.tper 
tanto  chi  dice  con  uoflra  licenza , & falua  la  uo - 
flragratia , coHui  mente , perche  uiiole  ancora  ef- 
fo  mo  firare  d'effere  amico  a coloro , & che  no’l 
fa  per  dispregio  loro  ,coft  dicendo  ha  qualche  co- 
lore',  di  non  uolere  offendere  il  Signore  ^ie  i compa- 
gni,0 altre  perfine  prefenti . ma  con  tutto  ciò  fareb- 
be ìneglio  non  dar  mentita . ne  ingiuriare  alcuno  in 
prefen^a  db  uomini grandi & di  qualche  rifpetto, 
pur  nel  male  quella  aggiunta  tempera  /’ ingiuria, & 
tanto  piu  quando  ella  {offe  accompagnata  da  bone- 

fta  collera,  * Quando  il 

G t.  Horffe  egli  deffe  quella  mentita  fenica  ag-  signore  è 
giungerci  quella  parola  che  farebbe  ì ingiuriato . 

V o s*  Il  Signor  farebbe  ingiuriato , perche  fa- 
rebbe difpreg^ato , & potrebbe  punire  il  mentito- 
re, come  s hanno  da  punir  coloro  che  difpregia - 
noi  fuperiorifilebenon  auerr ebbe  dando  mentita 
in  pre  fenica  di  pari , qualhora  il  mentitore  non 
f òffe  in  caja  loro , farebbe  bene  uri  certo  di regio  y 
non  pero  farebbe  tanto  & fi  potrebbe  ifeufa - 
re  w Ma  il  dar  mentita  in  cafa  altrui , è ingiuria? 
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due  in  un  mede  fimo  tempo , perche  il  di  fregiar 
uno  è ingiuriarlo , coni  io  fi  a C(  fa,  ih  e il  di f pregiar- 
lo fta  filmarlo  da  niente , & dire  che  non  ha  tir  tu 
ninna,  & il  dire  che  non  ha  utrtù  niuna , è dire  che 
egli  ha  de ’ uitij  , onero  che  egli  è una  befìia.&  uno 
infenfato  & il  dire  aduno  che  egli  è inj'cnfato,è 
dirgli  che  non  è huomo , & dire  ad  uno , che  fi  ten- 
ga d'effere  che  egli  non  è huomo , è fargli  una  gran* 
de  ingiuria  , adunque  lo  fpr e%%are  uno , maffima- 
mente  nelle  coje  di  momento , come  è quefla , è far- 
gli una  grande  ingiuria,  Et  che  il  dar  mentita  ad 
uno  in  cafa  d'uno  altro,  fta  difprexgarc  il  padron 
della  cafa,  fi  può  conofcere  da  quefio , che  colui  che 
è andato  in  cafa  dì  un  altro , prefume  di  douerui 
efierficuro  andandoti,  altrimente  non  Manderebbe 
& nauti  tacitamente  fottolafede  del  padron  del- 
ta cafa,onde  ejfendogli  fatto  dishonor  in  quella  ca- 
fa, è quc.fi,  come fegli  foffe  rotta  la  fede , onde  il 
mentitore , ilquale  ad  un  certo  modo  fa  mancar  del- 
la fede  il  padron  della  cafa , lo  tiene  ad  ingiuriare  , 
& ingiuriando  no’l  teme, perche  fe  lo  temeffe , gli 
porterebbe  rijpetto, & non  gli  portando  rijpetto , il 
di  fpr  e^a.  adunque  chi  dà  mentita , ò in  altra  gui- 
fa  offen  de  uno  in  cafa  altrui , difpregia  il  padron  del 
la  cafafcnya  che  fi  prefume  che'l  padron  confenta 
a quefia  ingiuria , & cofi  che  lafci  fate  ingiuria  a 
colui  che  fi  fidaua  di  Iti , per  ih  e non  fi  prefume 
che  un  gentil' huomo  non  babbia  a portar  rijpetto 
all'altro. 
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Gl.  Hor  fe  foffe uno iilquale in  cafa  d urial - 
tro  ingiuriale  dì  parole  unohuomo  b onorato,  che 
cofa  dee  far  l' ingiuriato* 

Tot.  Dee  far  quello  che  h abbiamo  detto  che 
hi  fogna far  nelle  foperchierie , perche  firnilz  ingiu- 
rie hanno  for^a  di  foperchierie , & il  padrone  del’ 
la  cafa  è ingiuriato  da  colui  che  dice  quelle  paro- 
le, & è come  necejfitato , a rifentirfi  per  le  ragio- 
ni dette • 

Gì.  Se  il  padrone  della  cafa , & il  mentito  è 
ingiuriato,  & ojfcfo , come  uoi  dite , in  un  mede  fi- 
mo tempo , qual  di  loro  è obligato  a rifentirfi  piu , 
& prima? 

T os.  Credo  che  piu  , & prima  fia  obligato 
ilpadrone  , per  lo  foretto  del  tradimento  d'hauer 
rotta  la  fede , & per  altre  cagioni  il  mentito  è me- 
no ingiuriato  , perche  è come  fopercbiato  , pure 
il  mentito  ancora  ejfo  , quando  è un  luogo  fuuro , 
dee  fare  il  debito  fuo  come  è tenuto  di  fare  ogni 
ingiuriato . 

Gl.  Seglièuero  , chel  pairon  della  caa  fu t 
piu  ingiuriato  , pogniamoper  cafo  , chel  mentito 
chiamafie  a Duello  il  mentitore,&  dopo  lui  il  chia- 
maffe  il  padron  della  cafa,  a chi  farebbe  tenuto  pri- 
ma il  P^eo  ? pare  che'l padrone  per  effer  piu  ingiu- 
riato uenga  ad  hauer  piu  del  Rgo,  & quafi  uenga  ad 
ejjere  il  primo  ingiuriato . 

T os.  Egli  è tenuto  piu  almentito, perche  tha 
ricercato  prima  , & hadimoflrato  di  douere  ba- 


I/ingìuria- 
tj  iti  cafa  ai 
truidi  paro 
le  quello, 
che  dee  fa- 
re. 
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uer  prima  , & che  l* altro  foffe  prima  ingiuriato  , 
fuo  è il  danno , incolpi  la  negligenza  fua , colui  che 
. . pr/wd  chiama,prima  obliga  . 

Sama  pri  G l.  Et  feuno  andaffe  a dare  una  mentita  in 
jna  obliga,  propria  al  padrone , c/;c  co/d  douerehbe  fare  il 

padrone  ? 

T os.  Quel  che  habbìamo  detto  che  fi  dee 
far  nelle  foperchierie . perche  chi  dà  mentita  altrui 
in  cafadi  colui , ufa  foperchieria , perche  egli  fa 
che  il  padron  della  cafa  non  può  con  honor  rifen- 
tirfene  in  cafa  propria  , per  fuggire  il  fofpetto 
che  egli  non  f e ne  fila  rifentito  con  uant  aggio  per 
effereincafafua.&  fi  ufa  foperchieria  ogni  uol-, 
ta  [che  fi  vada  ad  offendere  alcuno  con  ficurez- 
%a  di  non  effere  ojfefo  da  lui . il  padron  per  tan- 
to dee  dire  almentitore , efei  di  cafa  mia  che  qui 
nonpojfo  con  honor  mio  uendicarmi,tna  poi  io  fa- 
rò il  debito  mio . 

C I . *A  quello  propofito  uorrei  fapere  qual  ca- 
gione allegate  uoi , perche  un'ingiuriato  pojfa  sfor- 
zar e in  punto  dbonor  [ ingiuriarne  al  Duello , cioè 
a combattere  nello  Heccato , & no'LpoJJa  sformare 
in  un  punto  d’hcnore  alla  macchia? 

To  s . Ter  eh  e lo  Sleccato  è uia  ordinaria , t altre 
In  qual  ca  vie  fono  Hr  aordinarie , & l'honore  non  obliga  alle 
gió  l’mgiu  ufo  ftr  aordinarie . Onde  uno  non  potrà  con  fuo  bo- 
rnio non  nor  in  quel  tempo  che  è tr a la  pubh catione  del  car  - 
deiTauuer  t elio, & il  di  della  giornat  asfaltar  Lauuer far  io , ò 
Ario,  ammazzarlo  , perche  l'honornon  fi  può  r ac  qui-' 

fìar9 
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' fi  or , fe  non  perla  uia  ordinaria , & tanto  piu  poi 

i che  s'è  mandato  il  cartello , nel  qual  tempo  non  fo- 

la non  è lecito  offendere  l'auuerjario , mano  fi  dee 
, ancora  di  fiderare  che  i auuer fario  da  altri  fia  offe *• 
j fo, perche  ejfo  refìarehbe  caricato , & foff citereb- 

be fi  che  egli  lo  haueffe  fatto  far  effe  f off  e efio  l'*At 
, tore , per  non  hauer  dapronar  quello  che  egli  era 
j obligato  di prouare , ma  Jefoffe  Rjeo,  per  non  hauer 

, da  foffenerlo  con  le  arme  in  mano.lequali  cofe  ren- 

dono gli  huominì  dishonorati , & chi  è disbonora - 
, t ojion  ifla  bene  al  modoyan%i  meglio  è morire  che 

, uiuere  fen^a  honore. 

Gì.  Et  per  qual  cagione  il  combattimento  del 
, I lo  ^leccato  è uia  ordinaria? 

T o s.  Ter  che  egli  è ficuro,&  libero  d’ognifo- 
j fretto  » & impedimento  , onde  per  niuna  caufa  fi 
può  ricujàre  (bauendo  però  ri) guardo  alle  quere- 
le , & alle  condizioni  delle perfine)  & per  queflo  è 
fatto  uia  ordinaria , & per  confeguente  neceffaria, 
ilei)  e non  auuiene  della  macchia. 

G i . Se  gli  huomini  fono  obligati  alla  uia  ordì- 
, noria  t come  farà  un  foldato  huomo  da  bene , ma  por 

nero  ilquale  fta  flato  ingiuriato  da  uno  altro? cer- 
to egli  no*l  potrà  chiamare  a Duello  > perche  chiar 
fr  man  dolo  il  ricco , gli  manderà  una  Uffa  d'arme  da 
, prouederft , & di  cauaUi , lequali  co/e  egli  non  potrà 
mai  trouare  per  la  pouertà  Jua , onde  gli  farà  uieto- 
j to  di  ributtare  b onoratamente  la  ingiuria  riceuuta . 

T os.  il foldato  off'efo , ogniuolta  che  per  po- 
uertà 


Per  qual 
cagione  il 
iCombatti- 
méto  dello 
lteccato  è 
uia  ordina 
tia. 


Se  I fagio- 
li euoleihe 
al  Reo  toc 
chino  Tar- 
ale et  allo 
Attore  il 
campo. 
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uerti  refla  di  prouederfi  dì  tai  cofe , rimane  fodìs- 
fattijjimo , purché  all auuerfario  faccia  intendere 
deffer  prefìo  ad  entrar  feco  nello  j leccato * ma  che 
egli  ò porti  l'arme  per  amendue * ò le  proponga  ta- 
li, che  efio  fene  pojja  fecondo  la  fua f acuità  proue- 
dere , il  eh  e fe  t auuerfario  non  accetta * rimane  ca- 
ricato *perche Cbonore  non  obliga  alle  cofeimpof- 
fibili * & tanto  meno  quanto  fi  uede  apertamente 
che  lunghe  lift  e fi  mandano  per  iHraccare  , & per 
fare  (pendere  lo  auer fario . il  faldato  adunque  po- 
uero>&  il  quale  non  ha  chi  V aiuti,  facendo  quello 
che  ho  detto * fodisfa  alThonor  fuo * mofìrando  fe 
ejfer  pronto  a f caricar  fi , quanto  le  Jue  for^e  com- 
portano. 

6 1 • Tofcia*  che  uoi  hauete  parlato  della  lift  a 
dell' arme  Ja  qual  fuol  mandare  il  F{eo,  uorrei  fape - 
re*  fe  egli  è ragionerie * che  al  l\eo  tocchino  Car- 
me* & alC Ettore  il  campo*  òpur  douerebbono 
(come  pare  ad  alcuno Carme,  & il  campo  toc- 
care al  %eo. 

T os. La  elettion  dell'arme  dee  toccar  e al 
perche  fi  prefumeche  ogni  h uomo  fta  buono  * & 
quando  egli  è incolpato  che  ciò  gli  auenga  a torto  , 
la  onde  accioche  gli  huomini  fi  rimanejfero  di  ca- 
lunniarie altrui  falf amente*  & ftn%a  ragione , ue- 
dendohauer  queflo  uant  aggio  * fu  data  C elettion  e 
dell  arme  al  Bjo  * alC  ^Attore  fu  dato  il  campo  * per 
che  egli  ha  da  domandare  il fuo  , & da  provare. 
& perche  il  i\po  ha  da  fuggire , & C \Attor  $ da 

fegui tarlo 

\ 


vno  di 
tre  campi 
da  lui  man* 
dati,  & an- 
darlo a tra® 
i'correre  al 
tempo  debi 
to. 
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feguìtarlo  , ill\eo  potrebbe  dire  che  egli  non  tro- 
ttale luogo  per  combattere  , & coft  lettore  fi 
troncherebbe  la  uia  di  potere  racquifiare  il  fuo  . * " 

per  questo , acciocbe  tal  dijficultà  fi  lena f e ,fu  da- 
ta all'attore  l'elettion  del  luogo  , & ragiontuol - 
mente . 

G 1. Toccando  all'attore l'elettion  del  campo,  SePArtort 
vorrei  fapere , qual*hora  uno  ». Attore  man  da  fife  tre  Puo  ciegg* 
campi  fi  curi , iquali  non  j afferò  accettati  dal  f\eo , rc 
t?  il  t\eo  non  gliene  mandale  dagli  altri , fc  l'at- 
tore potrebbe  eleggere  uno  di  quei  tre  campi, & an 
darlo  a trafeorrere  al  tempo  di  bit 0 , perciahebo 
intefo  ebe  molti  buomini  intendenti  han  dato  que- 
llo con  figlio  a cauallieriualor efi , & bonorati. 

ToS.  Secondo  la  natura  dcU'bonore  , tutto 
quello  ebefa  lettore  nelle  cofe  del  campo , oltra 
Thauer  mandato  i tre  campi  fiacri  & liberi , lo  fa 
fuor  dipropofitoipercbefhonor  non  obliga  ,/e  non 
a fare  il  debito  fuo , il  quale  è mandargli  i campi , 
che  Je’l  l{  eo  non  gli  accetta , egli  non  ha  da  fare  al- 
tro,per  che  V ingiuria  tanto  fi  leua , mojlrando  chia- 
ramente di  uoler  fare  il  debito  Juo,  per  quello  che 
appartiene  a lui , quando  combattendo  & uinctn - 
do  , percioebe  non  fi  puo  sformare  alcuno  a com- 
battere, quando  non  uuol  combattere , Quello  an-, 
dare  adunque  a [correre  il  campo  , ilquale  ,nonè 
fiato  accettato, è piu  lofio  uanità  che  altro , & èco 
faridicula  j correre  un  campo  , il  qual  non  fia  cam- 
po > potendofi  quello  chiamar  campo  , il  quale  è 

j > Si  fiato 
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Se  ualeal 
Reo  al  le- 
gar «tifa  ci 
giufto  im- 
peditncco . 
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fiato  accettato  , & quando  è flato  accettato  > Ó* 
l'auuerfario  non  comparifce , allbora  fi  dee  fcor- 
reresaccioche  fi  uegga  aperto  che  da  lui  non  man- 
ca ,ma  dall' auuer fono . Et  deue  flar  fermo  in  cam- 
po infin  che  fia  finito  il  giorno . ouero  in  luogo  tan + 
to  ulano  al  campo  > che  feper  cafo  l'auuerfario  ue- 
nìjfe , egli  non  fi  faccia  affettare  > che  il  tempo  che 
fiperderebbe , nuderebbe  a juo  conto  .finito  il  gior- 
no , & non  ejfendo  l'auuerfario  comparfo , egli  ri- 
mane /caricato  della  Jua  ingiuria  > Z?  Lauuerfario 
caricato  può  l'attore  poi  far  la  pace  con  honor 


I uo . 

Gì.  Ma  fei  fieo  allegafje  poi  caufa  di  giuflo 
impedimento  , come  farebbe  U' e j] ere  flato  malato , 
o ritenuto  per  for^a  che  cofa  dourebbe  far  l Et- 
tore f* 

Tos.  L' attor  non  è obligato  a fare  altro , & 
può  rimanerfi  honor at amente  fcn\a  fare  altro , 
minimamente  quando  pofia  dir  neramente  che  egli 
non  ha  il  modo  di  fare  un'altra  fpefa  di  nuouo  • Ma 
quando  il  I\eo  gli  pagajje  le  jpefe , è fofie  chiaro 
che'l  fico  fofie  fiato  impedito  da  giufia  cagione  , 
l'attore  potrebbe  ritornar  da  capo  alla  giornata  > 
che  que  fio  dar  ebbe  maggior  inditio  ch'egli  la  pri- 
ma uolta  ancora  haueua  animo  di  combattere . Ma 
quando  ancora  dicejfe  l'attore , io  non  uoglio  piu 
fare  altro, perche  midubito  che  un'altra  uolta  an- 
cora piglierebbe  qualche  feufa,  hauendo  egli  già 
ruo firato  animo  di  uoler  combatterei  non  credo 

che 
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chefoffe  dishonorato , per  qui  fio , chefbonor  non, 
obliga  in  fimili  cafi,fe  non  a far  e una  uolta  il  debi» 
lo  [no,  & non  obliga  alle  cofe  infinite. 

G i.  Toiches'èfat  tornendone  di  tre  campi,  qe  £ fem. 
ditemi , fe  egli  è fcmpre  neccjjario  in  ogni  abbatti  pre  necef- 
mento  ihe  C^Attor  mandi  tre  campi . Da  una  parte  laro  die  1* 
è la  conjuetudine , la  quale  un  ole  che  fi  ano  tre.  Da 
un'altra  parte  fe  egli  fife  fempre  neccjjario  thè 
fofiero tre , feguirebbe  tbe molte  uolte  un foldato 
ualorojo  non  potrebbe  chiamare  a ribattere  uno 
che  Chauefie  ingiuriato  , per  non  poter  trottar  tre 
campi , t fendo  piu  diffidi  cofa  trottarne  tre  (he 
due  o uno.  Et  coji  la  (acuità  che  in  fe  guai  b onore, 
non  farebbe  trattata iùfficientemète,  perche  non  fi 
farebbe  proucduto  per  quella  che  tutti  gl'ingiurìa 
ti  atti  da  natura  et  peruirtù  a racquietar  l bonor 
loro , potefj'ero  f erina  infidic , & per  buona  uia  rac- 
quiflare  iifuo , & co  fi  ella  non  Jarcebbe  perfetta , il 
che  è Jconuentueliffmo.  - * 

T os.  il  mandare  tre  campì  fe  fecondo  la  con - 
fuetudine,&è  flato  fatto  a buon  fine,  perche 
tot  e,  quanto  maggior  commoàità  egli  dà  al  I{eo,et 
quanto  gli  rende  piu  ageuole  il  combattere , quan- 
to lo  leua piu  di foffi  etto  , tanto  meglio  fa.  ‘Non- 
dimeno quando  uno  attore  non  potefie  trottar 
tre  campi , et  fcjfe  manift  fio  lui  bauere fatto  ogni 
diligenza  per  trouarli , & n’bauefj'e  trouato  un 
folo  buono  & fionda  foretto,  in  quel  cajòil^eo 
è obligaio  ad  accettarlo , perche  l'honor  non  obli - 

Ss  z ga 
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gialle  cofe  impo([ibili,&  il  !{eo  non  l' accettando* 
dà  chiaro  inditio  et  andar  dietro  alle  cauillationi, 
& di  fuggire  di  non  /ottener  quello  che  egli  ha  pre 
pottojl  che  è dishonor  grande ,et  l’attore  jlquale 

L’ Attor  no  fa**°  c^e  Potuio>  re&a / caricato . 

rurouaJo  G 1 • Ma pogniamo  cafo  che  P \Attor non  ritro - 
campo,  uafe  alcun  campo  , che  cofa  donerebbe  egli  fare 
quel  che  allbora? 

be  far/k"  ^ ° s • Donerebbe  mandare  un  cartello  al  !{eo9 
dicendo  che  effb  ha  fatto  diligenza  quanto  ha  po- 
tuto y di  trottare  un  campo  permottrargli  che  con - 
tra  ogni  douere  gli  tiene  Phonor  fuo , ma  con  tut- 
to ciò  non  l'ha  potuto  trouare , onde  fe  egli  gliene 
/ troua  uno  che  fta  ficuro  d ogni  inftdìa  y efiofarà  il 
debito  fuo.  Et  co  fi  facendo  fa  quello  che  egli  può . 
Et  quejlo  bajla  per  Pittore.  Et  in  quello  cafo 
il  J\eo  è obligato  ad  ufar e ogni  diligenza  per  troua 
re  un  campo , che  facendo  altramente  mottrarebbe 
di  non  uolerfare  il  debito  fuo . Et  tanto  piu  è obli- 
gato il  I{eo , quanto  Parte  dell'honor  concede  il 
campo  all  littore, perche  il  Eco  non  poffa  dire  9 io 
non  ne  trono , non  facendo  per  lui  il  combattere  9 
c ..  perche  ha  da  dare . 

Se  il  Reo  r ....  f _ _ 

non  può  ri  Gl.  Et  fe  il  t\eo  ancora  per  diligenza  che  ufaf- 

trouar  cà-  fe , non  ne  pot  effe  trouare , che  rimedio  ci  farebbe ì 

po,  il  rime  Bifogntrebbe  perauenlura  che  l'attore  reflaffe  ca 

farebbe  ^ Ylcat0  1 ouero  c^e  fi  uenchcaffe  con  infidi  e ì il  che 
noi  hauete  riprouato. 

T os.  in  quetto  cafo  Pittore  dee  chiamare  il. 

* Z 


1 


Z 1 B 110  V.  3 2J 
I{eo  alla  macchia  , che  in  un  cafo  co  fi  fatto  fi  per  - 
mette  la  macchia.  Et  il  Reo  è obligato  andarui , 
quando  egli  è fteuro . Maquejlo  s intende , quatta 
do  fono  perfone  che  non  poflono  trouar  campi  , 

C2r  che  ciò  jia  euidente  che  altrimenti  non  fono  obli  . , 

gati.  Et  quefìo  fi  fa per  non  permetter  le  infidie 
& lefopercbierie  >&  per  nonlafciare  impuniti  i 
delitti . 

Ci.  Et i Signori pojfono dare  bonejlamente  & Seifignorì 
con  honor  loro  i campi? perche  alcuni  bimano  di  nò, 
ejfendo  quello  un  luogo  d'ammalare  huomini , la  \ co  honor 
qual  co  fa  non  par  che  jia  troppo  bimana . lor  i capi . 

T os.  Parlando  ciuilmente  non  fecondo  la 
noslraSanta  & Catholica  fede , ma  fecondo  i prin- 
cipijpofli  di Jopra , i Signori  non  folo  pojfono  Irò* 
neramente  dare  i campi , ma  ancora  fono  quaft 
tenuti  a dargli , non  già  per  qualunque  querela , ma 
per  quelle  che  fon  degne  che  per  loro  fi  ponga  la  ui~  - 
ta  . Et  quejla  rifolutione  [eguita  dalle  ragioni , 
per  le  quali  s'è  prouato  che  naturalmente  il  Duci - 
loègiuHo  yiìche  ejfendo  nero  ,f eguita  parimente 
che'l  dare  il  luogo  da  farlo , fia  giu/lo  , non  fi  po- 
tendo fare  il  Duello  fen^a  il  luogo . adunque  fe  è 
giujlo  il  Duello , coloro  che  pojjòno  & non  danno 
il  luogo, non  aiutano  le  cofegiuJle,&  cofi  commet- 
tono errore.  e 

Gì.  Horapogniamo  cafo  che  Vettore  man- 
dale lapatente  del  campo , il  quale  fojòe  accetta - 
to,&  Cociore  & il  I\eo  uenijjeroal  tempo  pre- 

V Si  } fijjo 
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fiffo  in  campo , & ali  bora  il  padron  del  campò  non 
ttoleffe  che  comb  attesero , & non  uoleffe  feruar  la 
patente,  l’attore  rutterebbe  egli  recuperato  ondi 
per  una  ragione  par  che  f perche  a lui  appartiene 
Non  uo-  mantenere  il  luogo  al  ì\eo , per  un altra  ragion  e par 
lemio  il  Si-  di  nò , perche  pare  che  egli  non  ut  pojfa  fare  altro  9 
gnorftrbar  egli  ha  mandato  la  patente  col  confenfo  delSigno - 
la  patente  rejg  jj  $ignoTgii  mancargli  noti  può  sformar  e.  on- 
fe^’Attotri  de  par  e, che  qualhora  egli  h abbia  fatto  quello  ,hab- 
unirebbe  biafodis fatto  al  debito  fio , & tanto  maggiormen - 
vituperato,  te,  quando  jia  co  fa  rnanifefla  che  il  Signor  del  caffi* 
. po  non  faccia  quejìo  per  amor  fuo. 

Po  s.  Quello  è un  gran  cafo , & potto  che  il  Si- 
gnore ne  refli  uituperato  , rettore  ancora  effo  è in 
qualche  fofpetto  . Ondagli  dee  fare  ogni  opera  per 
inoltrare  che  per  lui  non  è rettalo , effendola  prefon 
tion  canina  piu  contra  diluì  che  contra  il  t\eoy  per • 
- che  e fio  ha  dato  il  campo  > & è tenuto  di  far  piu  di • 
ligen^a  che  il  I\eo . 

G i.  Bora  e fendo  la  co  fa  in  quefla  guifà,il  1 \eo 
ha  egli  fo disfatto  all  honor  fuo  di  maniera  che  non 
fìa  obligato  a far  e altro ì & l'attore  hauendo  fat- 
to constare  che  il  padron  del  campo  non  ha  man» 
tato  per  Juo  difetto,  dee  egli  fare  altro  * 

POS.  Lettore  per  leuar  tutte  le  fofpittioni , 
potendo  dee  pagare  le  fpefe  al  Rjeot&  trouare  un' al 
tro  campo , & non  potendo , & efjendo  chiaro  ciò 
non  eflere  auuenuto  per  colpa  fua , dee  tentare  J'e 
il  Rgo  uuol  condurfì  Jeco  in  un  altro  campo , & 
' . / ‘ quando 
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quando  non  uoglia , l ettore  non  per  ciò  retta  dif- 
honorato , per  cioche  Ih  onore  non  obliga  alle  cofe 
imponibili . Et  il  Reo  , per  leuare  ogni  fofpetto  , 
potendo  dourcbbe  andar  nell'altro  campo  , non 
potendo  è affai  ftcuro  di  non  perder  lo  bonore  • 

Ma  il  padron  del  campo  rimane  del  tutto  disho- 
norato , bauendo  non  folo  mancato  alla  fua  parola , 
ma  ancora  a quello  che  ha  fcritto,&  però  potrà 
effer  ritenuto  ne ’ Duelli  . Et  quando  lo  .Attore 
lo  chjamaffe  a Duello, non  gli  farebbe  un  torto  al 
mondo. 

G l . Hor  poi  che  babbiamo  parlato  di  quel  che 
tocca  all' littore , parliamo  di  quello  che  tocca  al  Se  il  Reo 
Reo,cioè  della  elettion  dell'arme . Ditemi  adunque , 
fe  il  Reo , può  con  bonorfuo  elegger  fi  di  combattere  "f^erfrdi 

tanto  acaudlOiCome  apiedi Z . combatte- 

vo s.  E' può  cofiacauallo  come  a piedi,  qual  re  tanto» 
bora  sÀy  l' auuer fario  fuo  effer  parimente  effer  citato  ca^11<Yj|? 
a cannilo . Tuttauia  io  filmo  che  è co  fa  piu  bono 3,6  a p 
rata  il  combattere  a piedi, per  eh  e in  talguifa  me «■ 
glio  ft  dimo  ttra  la  uirtù  propria , & bene , & fpeffo 
auuiene  chel  c amilo  è cagione  che  alcun  rimanga 
uinto.il  quale  a piedi  uincerebbe.Oltra  di  quello, chi 
è ufo  a cauallojè  ufo  ancora  a piedi , ma  non  per  fa  , .• 
contrario . 

G I.  Hor  chiaritemi  ancora  di  quello.  Deifor- 
mi , le  quali  fon  in  elettion  del  Reo , quali  fono  le  piu 
honorate  t 

y oS,  Quelle  che  pius  tifano  fra  le  per  fon  eira 
v v .....  r 4 peroche 


Se  il  Reo 

può  eleg- 
ger ‘li  com 
bitter  eoa 
uno  archi- 
bugio . 

Delle  ar- 
me defen- 
fcue. 
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peroche  egli femprc  fi  prejume  che  ciafcuno fappfa 
adoperar  quelle  armi , le  quali  porta  di  continuo  a 
canto. Onde  la  [pada  e'I  pugna  ' e fono  le  piu  conut • 
nienti  armi  ad  huorno  bonorato  , di  tutte  /’  iltre  poi 
digrado  m grado  l'armi , Itqmliin  battaglia  sufa - 
no, per  cieche  ino  frano  più  la  àriu  propria . 

Gi>  il  f{eo potrà  egli  eleggere  di  combattere 
con  uno  ai  ih t bugio  t 

pus.  ’ìslon  mai , perche  con  quello  non  fi  può 
moflrar  la  iu<tù  propria , & è coj'a  bruttiffima  & 
mal  jicuraper  coloro  che  hanno  da  giudicare. 

Gl,  Horcheuoi  hauete  parlato  dell'arme  of* 
f enfine  che  dite  uoi  delle  dif enfine  ? 

Po  s.  Che Unonbauer  arma  ueruna  difenfi - 
uà  è cofa  piu  honorata,douendo  colui  che  ha  il  ca- 
rico di  foilener  e foflener  conta  uirtù  propria , & 
per  la  ueriià  dee  efporre  tutto  l corpo  & tutte  le 
membra , delle  quali  ciafcuno  può  del  uero  far  fe- 
de , effendo  il  Duello  fatto  per  la  nerità , & prefu - 
mendofi  nel  Duello , come  h abbiamo  detto  che  Dio 
aiuti  coloro , dal  cui  lato  è la  ragione , firmando  fi 
poi,quanto  meno  $ armano, & ciafcm  membro , & 
majjimamente  i principali ,t amo  meglio  è.  Ma  quel- 
lo armar  fi  tutto  è qua/i  un  uoler  coprire  la  ue- 
rità  che  ella  noti  fi  pofia  ben  comprendere , & 
è un  uolèr  uincerper  uirtù  d altrui  & non  di  fe 
He  fio.  Onde  èli meno  bonorato  modo  di  tutti  gli 
altri. 

Gl,  tiara  fe  fojfe  uno  littore  italiano , ilqual 
1 chiamale 
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ebranufleun  f{co  Spagnolo , <&  gli  deffe  il  campò 
in  Vraciafarebbe  lo  Spugnitelo , obligato  ad  andar-  $e  uno 
Iti?  Ó“  quello  che  dico  di  uno  Spagnuolo  dico  di  ^'°r 
cufc>4no,ilqualfojfe  chiamato  fuor  della  fua  prò - proUinua 
Minia.  ' dee  andar- 

P os.  il  f\eo,non  obttante la  lontanatila  de * ui. 
paejìyè  obligato  fempread  andanti  ,o  reftando,bifo- 
gnayéhe  di  ciò  alleghi  iter  e, & legittime  cagio  ni,  do 
uendofi  preferir  l’honor  a qualunque  fatica  .non  ere 
do  già  che  alcuno  fia  obligato  <f  andare  a campi  in* 
fedeli , perche  effi  uiuendo  [otto  duterfa  religione , 
uengono  ad  e/fere  egualmente  nemici  dell’uno  h &t 
dell  altro  Duellante . ... 

Gì.  Et  quali  fono  quelle  legittime  cagioni  che 
il  I\eo  può  aUegare,penhe  ei  non  ttoglia  andare  fuor 
della  fua  prouincia  a combattere . 

Po  s.  Le  cagioni  legìttime  fon  quette , quando 
fofje  manifeflo  che  égli  non  potette  pafiare  a quel 
iuogo,ouero  fe  quel  luogo  fojjl-  jòJpetto,ouero  [e  per 
pouertà  no  n poteffe  far  tal  uiaggio . 

G i . TSfon  farebbe  egli  ancora  caufa  legittimale 
il  fuo  ‘Principe  gli  commandafe  folto  la  pena  deir» 
la  uita ,è  della  roba, che  non  uì  douefie  andare  ? 

P os.  Quejìo  non  è caufa  legittimai  perche 
chiara  co  fa  è che  coloro  che  uanno  al  Duello  pr  epi- 
gono l’honore  all' anima.Tanto  maggiormente  adurt 
que  lo  debbono  anteporre  alla  uita,&  alla  roba , & 
deono  almeno  mottrare  al  mondo  che  per  loro  non 
ittà  di  difender  I honor  loro. 
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L’honor  fi 
dee  prepor 
re  al  la  pa- 
tria. 
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G r . Voi  battete  detto  una  coft,che  mi  fa  .gran» 
diffima  Affienita  , cioè  che  Ihuomo  ingiuriarne  , 
ouer  colitiche  .chiama  a Duello  , non  dee  curare  i 
bandi  delfuo  Signore , ne  della  Jita patria  ( perche 
è il  me  de  fimo)  douendoft  thonor  ( come  uoi  di- 
te) preferire  ad  ogni  altra  cofa.  Ma  frittote- 
le diceche  i cittadini  non  fono  di  loro  tteffi,  ma 
della  patria,  & per  confeguente  de  i Signori  del • 
la  patria . come  adunque  farà  uero  quello  che  batte- 
te detto  i 

Tos.  L’bonor  fi  dee  preporre  alla  patria, & a 
tutte L* altre cofe .perche non  può  ueramente chia- 
marfihuomo  colui  che  uiue  dishonorato . Et  è ue- 
ro quello  che  dice  frittotele , che'l  cittadino  non  è 
di  fe  tteffojna  della  patria, quando  egli  è honorato , 
ma  quando  egli  è dishonorato, non  è parte  della  pa- 
tria,per  eh  e non  può  uiuere {ragli  altri  cittadini . Et 
per  tanto  fe  in  quel  cafo  la  patria  non  gli  uolejfe  la- 
feiar  racquìttar  l'bonor  fuo,  ella  allboragli  fareb- 
be matrigna  & non  madre . ma  quando  auueniflero 
certi  cafi , come  fe  la  patria  temefie  qualche  ruina  , 

& fi  potefte  penfare,  che  laprefenga  di  quel  citta- 
dino la  dotte ffie  faluare , & egli  perciò  non  fojfe  im- 
pedito affatto, ma  ritardato  foto  per  alcun  tempo  da 
potere  rihauer  l'honor  fuo , all* bora  egli  potrebbe 
affienare,  & far  ebbe  tenuto  di  farlo . il  mede  fimo 
dico  de’  Signor ima  quando  t affienar  fojfe  tato  lun- 
go che  fofie  per  perdere  toccafione  di  racquìttar 
fbonor  fuo  ? egli  in  tal  cafo  dee  piu  tofto  lafciarc 

ogni 
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Ogni  altra  cofa  in  abbandono  che  uiuere  disho  nord* 
to, per  che  l'huomo  dish  onorato  non  è parte  delia  cit 
tàjina  non  è pure  huomo. 

G I.  Horminafce  vn  dubbio,  ilepale  è quello. 

Se  eglifojfeuero , chelhonore  fi  doutjfe  anteporre 
a qualunque  altra  cofa , nefeguirebbe  che  alcuno 
douefie  in  certi  cafi  chiamare  a combattere  un  fuo 
parente,  ouero  anche  il  fratello  iti  e fio  » & il  padre  , 
laqual  cofa  mi  pare  immaniffima , & barbarijfma 
& fuor  di  tutte  le  ragioni , efiendo  i figliuoli  nati  de 
i padri,& efiendo  obligati  a parenti  per  ragion  na- 
turale. 

7Jos.  L'honor  fi  dee  preporre  a qualunque  al-  Se’lfigliuo 
tra  cofa  (come  tante  uolte  uyho  detto.  ) Et  quando  J°  dee  chia 
un  padre  accufafie  il  figliuolo  di  tradimento  del 
fuo  "Principe , ò della  patria  fila,  òdi  qualunque  al - i0, 
tra  cofa  enorme . per  laquale  l'huom  poffa  rimanere 
disbonoratojl  figliuolo  dee , non  potendo  per  altra 
uia  mottrar fi  innocentefare  il  debito  fuo,  & chia - . - . * 

mar  il  padre  a Duello , finga  rifiguardo  alcuno  che 
egli  fila  flato  generato  da  lui,  imperoche  molto  mag 
gior  danno  gli  fa  il  padre  dish  onorandolo  che  non 
gli  fece  utile  generandolo,efi'endo  molto  meglio  non 
efier  nato  che  efi'er  nato , & poi  disbonorato . Et  fi 
come  il  padre  per  honor  (no , efiendo  in  magiara- 
to, può,  augi  dee  uccidere  il  figliuolo  colpevole , cofi 
il  figliuolo  il  padre  . Et  quel  che  io  dico  del  pa- 
dre , & del  figliuolo  , intendo  tanto  piu  de  fratel- 
li ,&  de  pai  enti  che  fono  pofti  in  grado  di  f angue 

! pm  . 
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piu  lontano , & di  ciò  s'è  parlato  ancora , quanto  / 

' dellhonore  se  ragionato , al  quale  il  Duello  è con-  t 

giunto  tanto  intrinficamente  che  chi  parla  delTu - fi 

no, può  mal  fare  fen^a  parlar  dell'altro . Et  fimil-  * C 
mente  potrà  un  difcepolo  dorme  chiamare  a com - d 

battere  colui  che  gli  ha  infegnato  la  militia  ( dica  ti 

chi  uuole  in  contrario  ) perche  niuno  obligo  fi  può  f 

bau  ere  a colui  che  cipriua  dell'b  onore . Et  quan - p 

do  alcuno  ce  ne  priua , ci  difobliga  da  tutto  quello , fi 

di  che  per  innanzi  gli  erauamo  tenuti , ne  merita  p 

nome  dingrato  colui  cbefiuolgecontra  il  fuobe - n, 

ne  fattore,  ogni  uolta  che  il  benefattore  dopo  il  be-  l\ 

ne  fido  fatto  cercadidishonorar  colui  che  l'ha  ri - t{ 

ceuuto  • p, 

Se  ungen-  Gl.  Da  queflo  feguirebbe  che  uno  gentilhuo-  U 

til’huomo  mo  non  potefie  metter  I honor  fuo  in  mano  duno  le 

f honor  fuo  JmPera^ore^  & d}e  quantunque  Clmperador  dicef  l\ 

nelle  mani  fe>?0  soglio  che  di  quefta  co  fa  tu  refii  honorato,ciò  ci 

dell’Impe-  non  ballerebbe  ad  bonorarlo , ilchepare  ejfer  con - % 

radore . tra  alla  ragione, & alla  confuet  udine. per  ciò  che  ueg  fu 

giamo  eh  e C Imper ador  pone  le  leggi  al  mondo  ,fa  lì 

quello  che  gli  pare > honorando , è dish  onorando  chi  lu 

. gli  par  e, neghiamo  ancor  gli  buomini  rimettere  le  lo  m 

ro  differente  alla  dijeretione  de*  Signori , & majfi-  p( 

marnente  de  i J\e,  & de  gli  Imper adori.  fr, 

P o s.  yn gentil  buorao  non  può  metter  tho-  ri 
nor  fuo  nelle  mani  d uno  Imper ador , nel  modo  che  eh 

io  dirò.Togniamo  cafo  che  uno  riceua  una  guancia*  te 
ta^ò  una  ferita  ? Clmperador  e astutamente  noi y ti 
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può  dir  e , con  tutto  ciò  io  uoglio  che  tu  sij  b onora 
tofen^a  fare  altro . la  cagion  di  queflo  è , che  bi - 
fogna  racquietar  tbonor  J’uo  col  ualor  proprio 
&non  con  l'altrui , come  tante  uolt  eh  abbiamo 
detto.  T^e  quefìo  è contea  laragione,perche  quan 
tunque  l’ Imperador  e ponga  certe  leggi  al  mondo 
per  l'autorità,  et  potenza  fua , nondimeno  non  può 
porre  leggi  di  ciajcunamaniera , ma  fol  quelle  che 
confentono  al£honeflo,e  no  repugnano  alla  natura, 
perche  fe  le  leggi  no  fono  tali, non  fono  leggi,ma  co 
mandamenti  tirannici , &per  tanto  procedendo 
l’bonore , come  habhiam  dichiarato ,dalla  uirtu}& 
e [fendo  la  uirtù  fondata  / opra  la  natura , non  è in 
poter  dell' Imperador  uariar  quello  che  è fecondo 
la  natu  a,e  fe  lo  uariafie,uferebbe  molenda ,la  qua- 
le non  fa  effetto  alcuno  nella  cofa.  T^epuo  far 
l' Imperador  e che  fe  alcuno  ha  riceuuto  una  guan- 
ciata^ oluì  non  fta  di sh  onorato, con  quanta  poten- 
za egli  ha, ne  può  dishonorare,ckigli  par  e, concio- 
fiacofa  eh  e fé  un  gentili)  uomo  è huomoda  bene , 
£ Imperador  e col  fuo  valore  non  può  fare  che  co- 
lui non  fta  tale,  quel  che  dite  che  gli  huomini  ri- 

mettono le  loro  differente  a i Signori , & agli  ìm- 
per  adori,  dico  che  ciò  fi  può  fare , non  perche  effi 
h abbiano  auttorità  d'h  onorare  ,&  di  disk  onora - 


rem  caualicre  al  loro  modo,  ma  come  ad  huomini 
i chefiprefume  che  fieno  huomini  da  bene,  & in- 
i*  tendenti  delle  cofe  del'Chonore,&  non  appaffiona- 

1 ti , & canfeguentemente  che  effi [appiano  pigliar 


partito 


Se  ciafcu- 
STO  può  dis 
fidare  ogni 
altro  a com 
battere. 


Proportio- 
ne  per  la 
quale  gli 
nuomini  fi 
conuengo 
no  alle  co- 
lè. 
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partito>et  ma  d' accommodar  le  co/e  b onoratamene 
te , e molte  uolte  fi  affi  al  lor  gì  nàie  io  per  le  cagioni 
dette . Et  per  quello  eh* io  dico  che  l lmperador  non 
può , et  molto  meno  qualunque  altro  fignore  hono - 
rare,  et  dishonorareun  cauallìerc,  non  intendo  che 
nonpoffano  dargli  delle  dignità , & de  magistrati, 
& ancor  leuargiielc,ma  intendo  che  effinonpoffò - 
no  fare  che  uno  che  h abbia  peccato  eflr  finamen- 
te contra  alcuna  uirt'u , onde  è fatto  dishonorato  , 
ritorni  honoratoy&  all'incontro . 

G i . Hor  uorrei  fapere , fé  ciafcuno  può  disfi- 
dare ogni  altro  a combattere . 

Vo  s.  Bì fogna  che' l Duello  fiatragli  eguali , 
come  infegna  ^rifìoteletduue  pare  thè  egliprefup 
pongali  Duello  )p  er  eh  e dice  tnon  citftun  bene  fi  co 
uiene  a ciajcuno,  & non  è degna  co  fa  thè  ciafcuno 
il  pofiegga , an\i  è una  certa  proportene  & aggua 
glìan'fa  nelle  cofe,&  negli  huomini , per  la  quale 
gli  huomini  fi  conuengono  alle  coj e,  et  le  cojeagli 
huomini , fi  come  le  belle  arme  non  fi  conuengono 
aWhuomo  giu  fio , ma  ad  huom  forte,  et  una  moglie 
honoreuole , et  eccellente  non  fi  conuiene  a color 
che  nouellamerite  fono  diuenuti  iiubi>ma  a coloro 
che  fono  nati  di  nobil  famiglia . Dunque  tutto  che 
uno  fi  a buono  uirtuojòje  quello  che  egli  atqui- 

fta,nong!ifi  conuiene  fecondo  alcuna  proportene 
gli  huomini  riceuono  di  ciò  nncrefcimento>ft  come 
dicofa  non  gin  Sì  a . Etapprefio  quando  l’inferiore 
contenda  col  Juperiore,ffetialmeate  m una  medeft 

ma 
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Waprofeffione.Et  perciò  fu  ferino . 

Schifano,  d'a^guffarfi  con  .Aiace 
ylijje perche  Gioue  era  [degnato, 

Ch'egli  con  huom piu  forte  combattere. 

Et  apprcJfo,auenga  che  non  fieno  fuperiori,& infc~ 
rion  in  una  medefima  proftjfione,ma  in  diuerfe , & 
pur  contendon  tra  loro , pare  che  gli  buomini  fene 
/degnino,  fi  come  fe  un  Mufico  contrada/ e con  uno 
huomogiu{lo?percioche  è miglior  cofa  la  giuttitia 
della  Mi* fica.  Et  in  altro  luogo  diceche  Xenofane 
diceua , non  ejfere  eguale  la  disfida  d' uno  federato 
contro  uno  huomo  da  bene , ma  ejfere  ne  piu  ne  me- 
no, come  fe  uno  buomo  forte  disfida/ e uno  debile  a 
colpeggiar/, 

G i,  il  te  fio  cheuoidi  prefente  bauete  allega- 
to pare  che  contradica  a quello  che  dicefte  che  chi 
haueua  una  uirtii , ibaueua  tutte , perche  fritto- 
tele dice  che  l'arme  belle  piu  fi  conuengono  ad  uno 
buomo  forte  che  ad  un  giufio , quafi  pojfa  ejfere  al- 
cun forte  che  non  fta  giufio  3&  alcun  giutto , che 
non  Jia  forte,  par  dunque  che  uoi  h abbiate  detto  il 
falj'o. 

T os,  lo  ho  ben  detto  quello  che bò  detto  & 
di  mente  d' frittotele, ne  quetto  luogo  contradice, 
perche  quantunque  chi  ha  una  uirtù , le  habbia  tut- 
te, nondimeno  può  ejfer  citar  piu  T una  che  l'altra, 
come  lagiujlitiapiu  che  la  fortezza,  fen^a  che 
la  forte^a  è di  molte  maniere . Se  un  giutto  no  ba- 
tterà la  fortevga  in  combattere  per  rio  e/ergagliar 
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do  bau  era  a'men  La  font^ain  [offerir  t Cauuerfu • 
tàyCome  dicemmo  l'altro  giorno  . Chi  ha  adunque 
una  uirtù , le  hà  tutte , non  per  thè  l'habbia  tutte  1 
€vfiintefe)  & lofi  pei  lettamente  , ma  perche  non 
può  hauere  i unii  contrari if  a quelle  uirti),&  ha  tati 
to  delle  altre  uniti  quanto  gli  bafia  ad  efier  buomo 
da  bene , & a mantener  e [ano  il  fuo  giudi ciò , per 
difeernere  il  ben  dalmate . 

. Gl.  ^Adunque  uno  ignobilehuomo  da  bene Jl- 
biM*1  De°  qualfia  ingiuriato  da  un  nobile  uitiofo  3 non  potrà 
ne  può  dif.  disfidare  a a mhatlere  il  nobile  uitiofo , & il  nvbi- 
fidare  Uno  Usuando  pur  [a  disfidato , potrà  giufì  amente  ri» 
bile  vitiofo.  fimar  quello  ignobile  operilo  e non  è fuo  pari 

Tos,  T^on  fola l ignobile huomo da  bene pua 
disfidare  il  nobile  uitiofo , & non  filo  quel  nobile 
non  può  giu  fi  am  ente  rifiutarlo , ma  l ignobile  bue» 
mo  da  bene, fe [offe  disfidato  da  un  nobil  uitiofo  po- 
trebbe rifiutarlo. Ma  intendetemi  perche  io  parlo  di 
. ^ ue'uitijjibe  fono  enor mi ,imper oche  un  nobile  po» 
trebbe  hauer  alcuni  cattiui  co/lumi  > iquali  fi  po  fo- 
no coportare , doue  quado  egli  h abbia  uhij  enormi  * 
x l'ignobile  non  filo  gilè  egualt9ma  Juperiore , douen - 

' dofi  prender  maggioranza  , & la  preminen- 
za uera  dagli  buomini  > dalfhonor t & dalla  uirtù 
loro . 

G i . Sei  Duello  bada  e fiere  tra  gli  eguali , che 
eofa  douerà  fare  un  gentilhucmo  , a cui  uno  al- 
tro gentiluomo  faccia  dar  delle  baronate  > ofare 
totale  altra  ingiuria  da  [noi  Jcruidori  ? perche pa- 

re,che 
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téglie  egli  non  poffa  disfidare  il  padron  di  qrte'fèfi 
nidori  ^on  effendo  Rato  p ercoffoda  lni3ma  da  feruti 
dorisi  non  ptto  poi  disfidare  iferuidori.pcr  non  ef* 
fere  eguali  a lui.  ' • . 

P o s.  Egli s'ba da  rifentire centra  ilpadronSy  Còncractò 
penbe  il  ferito  è frumento  del  padrone , & Cifra - J.‘ha. da  ri‘ 
mento  muoue  & opera  perche  è moffò  & fiato  ope  gentii'hua 
rotore  .onde  il  padróne  effendo  la  prir/ta  cagione  cn - mo  ingiu- 
de  è derivata  C ingiuria^  pare  che  fio  la  uera  ingiuria  riaro  da  i/h 
di  qui  Ha.  Et  queflo  dichiara  al  mio  giudicio  ri-  ^eruldQre- 
ftotcle,doue  dice  ebeti  ferito , il  qual  per  commanda - 
mento  del  padrone  fa  carico  ad  un  gentili: uomo , 
non  gli  fa  ingiuria , ancor  che  faccia  cofa  ingiufla  * • . JC 

& la  ragion  di  quefìo  fi  può  pigliare  dalla  definì - • *# 

tione  de li'ing iuria.perche  tlferuo  non  offende  frpn  ' ' 
tanetonentejna  quafì  sformatamente y & per.  tanto  ' 1 

la  querela  s'ba  Riprender  col  padrone  & non  col  , 
fervo . 

Gl.  Etfel  padron  negaffe  d’hauerla  fitta  fare-, 
che  cofa  dee  fiir e C ingiuriato  i ~s  * 

P o s.  I! ingiuriato  dèe  chiamar  a Duello  il  pa 
drone,per  mofirargli  che  egli  gli  ha  fatto  far  quel - / ^ 

la  ingiuria  per  man  d'altrui  perche  non  gli  ha  fi  ano. 

I animo  di  fùria  effo  da  folo  a fóto . & negando  il 
padrone  Sbatterla  fatta  fare.,  non  accade  c he  Ciri*  • N 

giuriate  fàccia  altra  diligenza,  perche  egli  hariha - 
uuto  Chonor  fuo  rhauendo  molirato  d'hauer  noia* 
to  fiere  il  debito  fuo^&fe  egli  è manifeflo  che  il  pa- 
drone habbia  fatto  fot  l'ingiuria , il  padrone  negati 

T t dolo 


Se  vno  fa- 
cete fare 
inguiiia  ad 
vn'alcro  da 
▼n  pare  de 
rinfuria* 

i,có  qua- 
le li  ha  da 
tifcnure. 
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dolo  è disho  fiorato  , perche  mofbra j'e  e/fere  huo* 
» no  bugiar  do, & uile,&  timido, & l' ingiurialo  può 
far  pace , percioche  batta  all  incorno  d'honore  an- 
dar  pronto  per  lo  [no  potee  adacqui  fio  delthonor 
fuo. come  pei  l'i'giunato  fi  debba  portare  co  quel- 
li feruidori  che  l’hanno  oijefo,fipuo  cattar  da  quel- 
lo che  dicemmo  L'altr'hieri , cioè  che  gli  dee  difprc* 
giare , &farfene  beffe  come  d’huomini  temer arij . 

G I . Et  [e  uno  face jfe  fare  ingiuria  ad  uno  al- 
tro, non  da  Jeruidori , ma  da  un  Juo  amico , & pari 
dell' ingiuriato  J ingiuriato  con  qual  di  lor  due  s'ha 
eglidarifentire  t Ver  che  qui  noti  è ilri fretto  del 
(eruidore . 

•p  o s.  Egli  s'ha  rifentir  con  tutti  due.  ma  pri- 
ma con  colui  che  di  fica  mano  gli  ha  fatto  ? ingiu- 
ria, perche  cjjp  ha  moflrato  di  limarlo  pochiffimo 
poi  che  ftnga  cagione  alcuna  l'ha  ojfejo  per  amor 
4 altrui  fiche  è peggio, & è maggior  ingiuria  che  fé 
IhaueJJe  ojfefo per  conto  dtje  Slego,  ejj'endo  quello 
maggior  di  (pregio  poi  finita  quefìa  differenza,  può 
fife iuirfi  con  colui  cheprimahamofjo  quella  co- 
fa, non  emendo  il  ri  fretto  della  caufa  principale & 
dt  Ila  meno  principale, qui  come  nel  cafo  detto  per- 
che qui  non  è il  ri  fretto  del  padrone  al  fcruojma  del 
pari  al  pari, come  sé  prefuppofìo  . 

Gì.  Et  colui  che  offende  per  altrui  nel  modo 
detto /ioti  ne  refìa  egli  dishonorato  ? 

T os.  Refìa  perche  fa  ingiuria  fuordipropo- 
fuo,tm  ifrinto  dall'honor  Juo . • • ■ - 

. Gl. 
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(S  i.  & egli  non  è fpinto  dall'honor  fuo , egflè 
btneffinto  almeno  dall' ami  tùia. 

TOS.  V omicida  non  alinone  a far  le  cofe  in* 
guitte,  quando  è nera,  & bonetto  amicitia. 
v i l*  adunque  Je  egli  è àishofiorato  , non  fipo • 
trà  combattere  Jtco ? 

Po  s.  In  quitto  cafo  fide  è dir quello  chebabv 
biamo  detto  di  coloro  che  fan  fopercbieria , iquali 
reflano  con  poco  bonore , nondimeno  bifogna  coni - 
et?»  loro,ptr  la  foffitione  che  fi  potrebbe  ba- 
ttere che  gli  offe  fi  f off  ero  fiati  ojjeft  ragionevolmen - 
re , è c/;e  co/oro  cbf  gli  hanno  offe  fi  con  foper  line- 
ria , gli  bau&rtbbon  potuto  offendere  del pari,ò  ibe 
gli  offe  fi  rimangano  per  fimore  di  combattere 
Ter  Jimil  joffitionì  adunque  l'offcfo  dee  disfidare 
a Duello  colui , che  per  far  piacere  ad  altrui  l'Iia  in- 
giuriato di  jua  mano. 

Gl.  Etfe  tintore  tarda  fi  e a uenice  in  cara « 
po  fino  alle  x x i i . bore  che  dee  fare  il  J{eo  t 

Po  s,  il  Hco  dee  affettar  fino  al  tramon~ 
tra  del  Sole , concio fia  co  fa  tlie  il  tempo  dee  fug- 
gire a lui , ma  per  lui  piu  totto  fa  poffare  il  lem * 
po.  Ma  [e  il  I{eo  indugiale  tanto  auenvrt , fareb- 
be in  pregiudicio  fuo,qual  bora  l'autore  per  la br eq- 
uità del  tempo  non  poteffe  prouare  ciò  che  interi* 
de  di  prouare , & l'autore  ne  riportai  ebbe  piu  eo- 
lio bonore  che  biafimo  , bauendo  in  quel  tempo , 
quantunque  brìeue , mo firato  Malore,  & quando 
egli  fi  contentajjè  che  gli  fiffe  rifatto  quel  ttm- 
. Tt  »,  W 
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Se  l’Attore 
tarda  a ue* 
nircmcanft 
po  iniino 
alle xxi  >• 
ho  i e, quel* 
lo  che  dèe 
fare  li  Ileo» 
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fo  nel  feguente  giorno , crede  che  di  ragionetl  %eo 
farebbe  tenuto  arifarglielo,  per  efier fi  perduto  ìb 
tempo  per  J'uo  difetto . & quando  ancora  l'^Attore 
noi  uoleffe  domandare, non  incorrerebbe  in  uergo* 
gna  alcuna, pexcicche  alì'huomo  da  benebajla  mo- 
ftrare  che  da  lui  non  manca  di  fare  il  debito  fuo,  & 
i’bonore  non  òbhga  in  infinito . ma  bafia  a tempo , 
& a luogo  moftrare  dejfere  huomo  da  far  quello 
thè  glifi conmene. 

Gì.  Ma  ritornando  a quel  che  h abbiamo  det- 
to di  fopra , cioè  in  che  modo  fi  pojfa  metter  l'hono - 
t re  in  mano  d'uno  lmperadore , & in  che  modo  non, 
non  farà  ftìor  di  propofito  che  mi  diciate  a chi  deb - 
b ano, come  a giudice  perfetto, ricorrer  e due-,lìquali 
habbiano  tra  lor  querela  o dell' àrmi,o  del  campo,  o 
d’altri  accidenti  chepoffono  atmenir  tra  loro , que~ 
fi  a co  fa  è degna  di  conftderatione , hnperoche  ne  ho 
udito  ragionare  diuèrfamente , dicono  alcuni , che 
7 , i fe  1 querelanti  fono  fottio  ad  un  Signore  3 il  signore 

dee  efier  giudice , altri  che  fe  fono  Soldati  dun  1\e, 
r o-d  un  Centrale  ,o  d'ur.  Colon  elio,  o d'un  Capitano, 

quel  tale,o  I\e,  o Generale , o Colonello,  o Capitano 
■A  cui  co-  effeì  &ud*ce  • & Molti  fono  fiati  coloro  che  han 
■nieao’iudi  detto  il  uero  giudice  dovere  eflereil  Signor  del  cam 
ce  debbo-  po,&  mafiìmamente  di  coloro  che  non  fono  uajfafi* 
no  neon  er  ne  soldati  dun  Signor  mede  fimo . 

biado  ^ rà  ; ^°5’  uera  opinione  è che  ne  il  Signore , ne 
]or  difòré-  H W'ne  *1  Generale, ne  il  Colonello,  ne  il  Capitano , 
• ne  ti  padron  del  campo , cotne  tali  diano  legittimi^ 


* - i r b n o v: 

nfe  competenti  giudici  delle  differente  deUequere + 
le , periioche  ninno  può  efìer  buon  giudice  d'una 
fofi  che  eglì  non  cono  fa.  i predetti, come  fili , non 
conofcono  le  ingiurie , & perciò  ne  feguita  che  non 
fiano  buoni  giudici  delTingiurie  , & che  come  tali 
non  conofcano  le  querele  ,fi  comprende  da  qucHo 
che  folo  il  morale  può  cono  fere  te  ingiurie  , comev 
babbiamogia  detto ,&  que'  tali , come  tali  non  fon 
morali , per  eh  efei  Signori  come  signori,  & i %e. 
tome  1{t,&  i Generali  come  Generati , & i Colo - 
nelli  come  Colonell't,&i  Capitani  conte  Capitaniti  s 
& * Signori  del  campo  come  Signori  del  campo  fof - 
fero  ' Vilofofi  morali , tutti  i predetti  far  abbono  Fi~ 
io  fofi morali,  ma  queflo  è falfo  per  pruoua  mani— 
fefìa.adunque  come  tali  effinon  fono  Filo/ofi  mora • 
lif&non  e fendo  Filo fofi  morali,  non  conofcono  le  ■ 
ingiurie ,<&  non  conoscendo  le  ingiurie  non  pofìono* 
tjìer  buoni,o  perfetti  giudici  dell  ’ ingiurie  . ilche  è 
quello  che  noi uoleuamo  prouare,  perche  non  ha  uctL 
mn  dubbio, chefèque'  tali, come  tali fofìtìromora~ 
li , tutti  far  Mono  morali,  imperoche  quello  che  co-, 
tiicne  aU'huomo  come  ad  huomo  , conuienè  ad  ogni 
huomo , altramente  non  fi  conuerrcbbe  ali'tivomo 
come  ad  huomo  , perche  fi  potrebbe  trottare  una 
-co fa  che  farebbe  bnoirto  , aliaqualc  non  xomer- 
rebbe  però  quello  che  conuicne  aU'huomo . tlche  fa* 
rebbe  cantra  quell 6 cbeftfofje.  prefiippofio^o  f'egui 
rebbe  che  quella  cofache  noi  hauejjìmoprefuppo - 
fio  effer  huomo  non  far  ebbe  huomo,  ilche  complica 
j v , T x 3 < tiene 
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Itone  di  comraditione , & perciò  quefh  toHnonfib 
Cfcali  fon*  ranno  buoni  & perfetti  pudici. 
perfetti  giu  G r*  Quali  adunque  faranno  buoni  & per fet* 

dici.  ti  giudici?  r V v . ■>. 

V T*os.  Quelli  che  conofbono  le  ingiurie y&  que* 
Sii  fono  i Filofufi  m o rati, appartenendo  a loro  dichia 
rare  i' ingiurie  & chi  (U  ingiuriato  & chi  no.  ' > 

* Gì.  Et  que' signortvìr  Capuani  che  io  ho  no*- 
minutinoti  poffono  ancora  effi  efiere  tali ì 

?o  s.  Tofiono per  certo , ne quello fi niega , 
ma  fe  dice  bene  che  non  fi  dee  dire  affolutamente 
che  effi  ftano  buoni  giudici  di  cotai  cofe  % offendo 
. buon  giudice  dì  qualunque  copi  colui  che  quale 

egli  fia , riè  intendente . nera  co  fa  è , che  effendo 
a que  Signori  infirmi  nelle  cofe  dell’ ingiurie , è piu 
bone  fio  che  effi  ftano  giudici  che  alcun' altro , & 
tanto  maggiormente , quanto  effi  hanno  autorità 
da  far  fi  ubidire  in  effe  cut  io  n di  quello  che  talhora 
potrebbe  auuenir  e.  vs 

G i .j-Quefta  opinion  nel  nero  mi  parmolto  ra+ 
gioneuole , perche  ueggianto  tutto  dì , quanti  fcan - 
dall  nafeano  dalla  prefuntion  d alcuni  che  fi  metto* 
no  a giudicarli  cofe  che  non  conoscono. 

Se  iSignori  « Ma  ditemi  un  puocoà  Signori  non  poteranno  effi 

tàrtare  i *&*%!**  * hfuaffdllt,  &à  Hey&  Capitani  ilor 

loro  u a (Tal  Soldati?  r,  ,««*  » 'ijU  .Uìun  * »?.  •jv 

li,  c i Re  ì *P  o s . 7s[on  potranno  jerckciS  ignori  ci  Ca+ 
lor  Tolda  tu  pitani  fono  bène  in  un  certo  modo  padroni  della  * 
ttobba  & della  per  fona,  de’  lor  fudditi:&  Soldati, 


LIBICO  V.  - m 
Pia  non  già  deU'honore  >fe  il  fanno , fi  lo  fanno  per > 
molenda,  laqual  cofa  non  obliga , ne  mette  m alca - > 

na  neceffità  thuomo  bonorato . La  onde , doue  ti  . ; , , > 

poffa  ufcir  deb*  lor  mani , può  bonoratamente  ri-  • * 

trattar  tutte  le  cofe  fatte  in  pregiudicio  delì bonor 
fito,non  effendo  inpotere  ne  d' lmperadore,ne  dal - 
fimo  altro  'Principe , o Signore 9ne  di  qualunque  aU  ' 

ira  per  fona  farti  che  un  bicorno  bonoratofia  disk*  , 
norato tne  pel  contrario . . • < 

Gl.  Et  pur  molte  noi  te  gli  buomini  fi  rimetta . 
noaloro  ne'  caft  f bonor  e. 

TO$.  Et  però  molte  uolte  ancora  ne  feguon 9 * 
di  grandi  difordini , nondimeno  questa  cofa  è nata 
di  quì , che  egli  fi  prefume  che  coloro  che  comma-' 
nemente  fono  piu  bonor  atti  frano  ancora  piu  uir~ 
tuo  fi  & piu  periti  y effendo  fi  trouato  ? bonor  e per* 
fogno,  & per  premio  di  tali  cofe , ma  perche  fi  ue-  * 
de  poi  in  fatto  ih  e Ì abufo  ha  guaito  q'tefia  Cofa  >ft 
come  molte  altre  ordinate  da  principio  abuon  fi- 
ne, & gli  bonor  i il  piu  delle  uolte  fi  danno  per  ca— 
prifiid  buomini  ,o  per  parente  lay  o per  quatcbein  , ; 

ter  effe,  in  maniera  che  (beffo  auiene  che  colora • 
che  a gran  pena  farebbono  buon  feruitorir  fonoi 
padroni  & Signori  , & allo’ ncontro  molti  che 
guarnente  farebbono  padroni, per fortuna fono  fer - 
ui , di  quì  uiene  che  noi  diciamo  i predetti  Signori 
& i Capitani , tome  tali  non  efjtre  buoni  giudici 
dell'ingiuria . * 

-t  Qi.  Hor  ditemi  fi  querelanti fono  enfi  sfor^atfr 
v . T t 4 dqlfbo* 

**>*••  *-  * ». 
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Sei  quere- 
lati debbo 
no'cóftitui 
rei  Giudi- 
ci fi  in  cafo 
di  difeor* 
diaconie  c i 
accordo. 


dairb onore  a conttitairei  giudici  , fi  in  cafo  didi# 
Jcordia , come  d'accordo  ì & fi  fono,  come  deb - 
bonfw?  v 

s.  In  cafo  di  di  fioràia  effifono  tenuti  a, 
contti  taire  giudici , percioche’niuno  è buon  giudi- 
ce delle  cofe , amando  ciafcuno  fi  tteffo  fuor  di  mi- 
fura , & quanto  poffa  l'amor  non  falò  di  fe  ttef- 
jd_yma  ancora  d'altrui , il  mofira  frittotele  , quan- 
do dice  y che  l’affetto  del  giudice  è piu  ut  ile  al  liti- 
gante , per  cieche  i giudici  non  fono  inno  iflefio 
parere ,ò  uolere , quando  amano, et  quando  odiano^ 
ne  quando  fino  irati , & quando  fono  man  fleti , 
male  cofe  ò paiono  loro  dmerfi  del  tutto,  ò alme- 
no differenti  di  grandezza , perche  al  giudice, 
ilquale  ama  il  ]\eo  > non  pare  che  egli  h abbia  fot-  " . 
to  quel  male , di  cui  è ac  cu  fato , òfe  pur  dògli  pai 
re  , ttima  die  non  1% abbia  fatto  tanto  grande , 

& all' incontro  a chi  l'ha  in  odio . per  laqual  co  fa, 
non  è bone  fio  uolere  ttarea  fi  tteffo,  ma  fh  uomo 
fi  dee  rimettere  al  giu  di  ciò  almi , che  quetto  non 
fi  twler  rimetter  e. dà  indìtio  che  fi  uogli  4 fuggi** 
ikpar agone.  4 • . , : . >4 

ì Gì.  Et  qual  dei  due  dee  fare  maggiore  ittan - 
ZjadelgiudUio ? \ 

férSPos.  £ fi  toreri, . rs- ■ 

C 1.  Et  per  qual  cagione  ì , ; 

\.P  o s.  perche  egli  t quello  che  ha  <th  attere, 
nondimeno  il  Fgo  ancora  no  l'ha  da  fuggire,  pereto* 
effo  ancora  ne  refi  crebbe  dishonoratv , dando  in - • 

- ièV;  .•  V.l»  ,r  V l ditto 
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ditto  db  aver  e tolto  a torto  thonor  delT * Attore , & 
ckuoUr  tener  l'altrui  cantra  giufiitia , la  qual  co  fa 
è da  hìiomo  ingiurio itile , & per  conseguente  da 
fuggir  Sommamente* 

. Gl.  Et  in  che  modo  fi  può  far  que fio  giudichi 
•p  o s.  Tuo/fifarper  me^o  dì  buominit  liqua - 
li'pojfono  parlare  alt  una  fai  te  & all'altra , ouero 
con  cartelli. 

.Gì.  Non  farà  egli  uer gogna  all'attóre  dipro- 
porre il  giudichi  potendofi  fo frettare- che  egli  il 
faccia  per  uilt  ai  • 

• T?  o 5 . In  quello  ancora  molti  s ingannano, per*- 
ebe  è tanto  lunge  dal  uer o che  fia  uer gogna  all' lit- 
tore il  udler  rimettere  nelle  coje  dubbie  a'  giudici, 
che  no*l  facendo  ,fartbb e contrafbonore , douendo 
gli  Imomìni  cfler  ragione  itali  ,onde  gli  Ettori, quan- 
tunque fofl'ero  ingiuriati  ejlremamente  Jo  pojfono 
e deono  far  per  l'bonore  , .il  qual  non  obligà , fe  non 
allcQofe  hone{leì&  perciò  ne  tino , ancoraché  fofye 
■ ingiuriato  eternamente  neU'honory  dee  uolerper 
ijcaricar fi combattere  con  fuo  difauantaggio , pir> 
Aliando  per  f e un  pugnale , & dando  una  frodasti- 
fauuerfaih . ma  bajìaaun  cauallìer-  d honor e, mo- 
strar lietamente  di  uoler  far  quello  cberaghneuol- 
mente  fi  dpe  fare , non  fi  mettendo  in  àifuantaggi 
inani fetti>&  domandando  in  cafo  di  dubbio  Giudici 
thè  giudichino  delle  ter  differentieT  di.  qualunque 
Maniera  elle  fi  pano  • E'I  Beo  è obligatoad  accet- 
tar detti  Giudici*  qyalboranoipJiaUQ  jò fretti  agli. 
», ■. \ ' * hmminim 


Se  è uerga 
gna  all’At 
torc  a pro- 
porre il  gi« 
dicio. 


•K*  « 

f 

«>;?/.  :Jr 
« migufk 

M*  nu- 

rf.  Oi 
j.v’l 

n t 


jr 


httonrni incendenti.  & non  u' effendi  tal  coffe  chi 
manca , refla  dishonarato.Tocca  adunque  allo  Ut- 
tore  di  proporre  i giudici,  & al  F{eo  faccettargli, 
il  quale  può  proporre  de  gli  altri,  fé  que  primi  non 
glipiacciano  , & in  fomma  deono  portarfi  ingui — 
fa  tra  loro  che  ciafcun  mofiri  che  da  lui  nonman - 
ca  in  coffa  alcuna  mapur  Fattore  è tenuto  a far 
. : , maggior  diligenza, 

G i.  Et  Jenon  fi  trouaffero  di que* buoni  gin - 
■ dui  che  uoi  battete  dipinti  .come  fi  donerà  farti 
T os.  Trimier. amente  s'ba  da  ufare  ogni  dili- 
fenga  per  franargli  tali,  quali  io  ubo  dettò , Oche 
quando  non  fi  poffa  fare  , fi  deono  eleggere  de’  pilo 
* pratichi , & piu  ragioneuoli  che  fi  paiono  battere* 
imperocbe  ci  fono  alcuni  buomini  al  mondo , cofi 
ben  difpoffi  dalla  natura , & tanto  prattichi  dello 
aof  9 dell  bonore,cbc poffono  hauere  qualche  giudi* 
do, come  poco  innanzi  dicemmo . onde  effìendo  mai 
mali  di  quelli  che  fono  ignoranti  del  tutto , fi  pof- 
\ fono  eleggere  per  buoni  giudici,  ma  potendo  fi  fa* 
re  altr amente  fi  dee  far  e fi  come  fe  uno  infermo  ha 
da  far  fi  medicar , dee  fempr  e potendo  piu  tofiofàrfi 
Se*l  Reo  w*dicarc  da  un  medico  dottò che  da  uri  ignorante, 
non  uolcf-  ^ I;  Ma  in  cafo  cbe’l  %eo  non  uoleffe  accetta * 
Ce  accetta?  Tf  di  rimettere  la  coffe  di  alcun  giudice  » ne  eletta 
<i  i rimetter  da  lutane  dallyUttorc,cbe  dee  far  allhora  f Ultore* 

aliru?  qutì  T0%'  Lo  dttfac  altrove  no  far 

lo  che  dee  (orlare  per  puulico  cartello  le  fete  ragioni,  aob 
fare  Tatto**  (he  egli  è preilo  a fare  quanto  è Mgatto , & dio 
199  • efiendo 
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t/fendo  in  di  fiorita  di  talcojk,  è apparecchiato  4 
rimette* fi  in  giudice  eletto  dirittamente , il  che  non 
Volendo  far  tauuer fario , égli  non  ne  può  altro , non 
fi  potendo  coti  rign  ere  alcuno  a eonferuar  ihonor 
proprio  conera  fua  Voglia . an?i  u'aggiugno  quello 
che  tutti  gli  Ettori , fatta  quella  conveniente  dili - 
geti^a  che  è poffibile  ad  huomo  per  conduci  a com- 
battere > & racquittar  Ihonor  fuo , offendo  mdmfc- 
tta  tal  diligenza , qualunque  ingiuria  eglihabbia  . 
riceuuto  y egli  può  incontanente  far  la  pace  hono- 
tati  (fintamente  .perche  l'bonor  non  òbliga.fe  no  alle 
Co  fé  poffibili  i & non  facendo  pace , ne  riporta  piu 
lotto  diibonare che honore , mofirando  per  dodi 
voler  piu  di  quello  che  gli  fi  canuìene  » il  che  dee 
molto  fuggire  Uno  huomo  bonorata  * douendo  egli 
per  quefto  rimaner  disbonorato , perche  diuiene 
ingiusto  .uotendo  piu  di  quello  che  è fu o,&  per  con - 
feguente  tritio , et  disk  onorato. onde  dotte  egli  penfa 
di  uolere  efiere  honorato  * difauedutamcntc  diuen-  \ 

t crebbe  disbonorato.  ' ; 

C r.  tior  vorrei  fa  per  e della  fotmadclgjudì - DclIj(  ^ 
rio  quando  ambe  le  parti  conuengono  infime  del  ma  del  giti 
giudice , fe  ella  è fimi  le  a quella  che  fi  co  fuma  ne'  dtcio. 
giudicij  ciuili , doue  fi  citala  patte  » & fi  fanno  al - 
cune  altre  coie  ò pure  è diuerja. 

Va  s.  in  quelle  cofè  non  ènecefiario  proceder 
del  tutto  > coinè  fi  famdtciUili, ma  il  piu  deUewd-  ìb-.isS 
te  baila  mandar  la  qu  et  da  con  le  cofc  [ucce  auto  • 
dopo  tal  querela*  ne  accade  cìm{  Uparte,  impero* 


f 
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thè  fe  fi  narra  fe  il  falfo,  fi  può  per  aia di  publtc* 

'cartello  chiarir  la  cofa,qnal'hora  il  giudice  per  efie* 

re  flato  male  informato  , bauefi  e datala  [enterica 

‘centra;  ilche  non  auuiene,  ne  ft  cofìuma  ne' giudici} 

* iuiliypercioche  quando  un  giudice  nelle  cofe  delibo, 

Por  e uorrà  moflrare  uno  hauer  fatto  il  debito  fuoj 

‘farà  necefi ario  che  gli  adduca  le  ragioni  per  le  cor 

fe  détte  ,&  fattele  quali  non  e [fendo  nere,  tre  uolen 

ido  il  giudice  pronederui , fi  può  fece,  f spere  per  pu- 

blico  cartello  che  la  f enterica  è nulla  ; nonfiandò 

cofi  il  fatto.  Quando  poi  u'  è contratto*,  come  fi  siià. 

'il  fitto,  egli  non  fi  può  prouar  la  uerità  per  ah 

\<trauia , non  ci  e fendo  fritture  ; fc  non  con  tefiii 

moni,  li  quali  deono  hauer  e quelle  .conditioni  chi 

bajìano  a fare  che  uno  [ia  degno  dì  fede  , cioè 

teffere  bicorno  da  bene  ,&  prudente  * & nonap * 

pa fionato  per  amore , ò per  odio  uerfo  alcune  det- 

:ie  parti. le  quali  cofepofono  buttare  in  quetto  giudi 

-ciò  ancora,  nel  qual  fi  dee  proceder  con  femplìcità  , 

& con  appagar  ft  della  propria  conferenza,  non 

- dico  péro  che  \ ttéfe  male  ufar  molte  cofe  , che 

\ ufano  ne'  giudici}  ciuili  ancora,  fecondo  la  diuerfiti 

de'cafi.  - ^ 

Se  l’Atto-.,  q im  £t  tapoi  fa  ja  querela  è commefa  al  giu ~ 

ter  minar'"  dice,  Vettore  può egli-dir , io  voglio  che  ella  fi  de* 

tempo  a'  fi* tant0  tm P®  » altrimenti  io  non  intendo  dì 

decidere'  in  Ilare  a quetto  giudidio  $ - - > . f - ' 

man  del*  >p  0 Quando  egizia  commette  può  dire  , iè 

giudice  la  fa  eQmmettocpn  quello  patto  che  in  termine  di  tàr 
.^uerea.  f0 

• tJ  , '*  • 
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to  tempo ella  fi  a rifoluta  che  altr intente  io  m appeL 
le  di  questo  giudi  ciò,  perche  non  uoglio  flare  tutto’ l. 
tempo  della  ulta  mia  in  fojpetto  d'huomo  disbono-. 
rato . & quefto  termine  deue  e/fere  honefio  di  ma ^ 
mera  chefipojja  stimare  che  egli  hafli  a giudicar \ 
. Jopra  tal  querela,&  ejfendo  taleyegli  non  foto  può  >; 
ma  anche  deue  ajfegnar lo,  facendo  per  lo  I\eo  ilfugy 
^ir  e, impero  eh  e la  lunghezza  del  tempo  fa  per  co -, 
lui , ilquale  ha  da  dare,  potendo  in  quelmego  tem 
po  auuenir  molte  cofe,  onde  egli  non  dar  a quel  che< 
è tenuto , & per  l'attore  fa  il  uenir  prejiamente, 
allarifolutioney perche  colui  che  ha  da  bavere, non\ 
dee  affrettar  tempo  , angi  dee  cercare  di  rihauerCy 
quanto  piu  tojio  può  il  fuo . deue  adunque prefige-  . 
re  un  tempo  honefio , per  le  cautele  , le  quali  tro-^ 
nano  gli  buomini , ne  di  ciò  ragioneuolmentc può, 

éjier  biafimato . ^ 

• Gl.  Se  fi  dee  prefigere  il  tempo  delgiudicioffi . 
deue  egli  parimente  prefigere  il  termine  del  tempo  v 
del  combattere  , dapoiche  s’èrifoluto  quello  chf} 
sha  da  fare, ò pur  è corttfia  i . \ 

•p  o s.  Egli  e tenuto  a prefigere  il  detto  termi- 
ne , ejfendo  necejfario  in  co  fa  di  tanta  importanza 
„ andar ui  ben  preparato  di  molte  cofe , & eftrcita -, 
to  , le  quali  cofe  hanno  bij'ogno  di  tempo , ilquale  fi, 
ha  damifurare  fecondo  la  latinità,  de  luoghi  & le, 
j • comm  oditi  • ma  il  minore  che  fi  foglia  dare  è in , 
tiafeun  luogo  di  quaranta  giorni  dapoi , che  fifa 
ccrtochcl  l^ohabbiahauuto il  Cartello,  rò  Japu-. 


Se  fi  dee,  o 
èportefiaa 
prefige  e il 
tempo  del 
giudicio  • 
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fb  per  «frr*  W4  i/  ttwr  di  quello . £*  qnefto  tempo'  p 

di  quaranta  ,o  cinquanta  giorni  Moti  ha  altra  ragion  p 

per  fife  non  Cufojlqual  pare  che  l habbiaprefo  da 
una  certa  equità , f limando  non  bifognarui  meno  di.  s, 

quaranta  giorni  a prouedef fi  delle  cote  neceflarte  , fi 

tir  ad  efercitarfi , quantunque  i luoghi  firmo  uicini • al 

fx  certo  ft  il  detto  tempo  ha  qualche  difetto  9 bullo  if 

piu  toflo  nel p<  co  che  nel  troppo , fe  s'ha  riguardo  a 

che  in  cotal  co  fa  v ua  la  uita  & Ih  onore,  ma  nondi*  d< 

meno  yp  ei  che  l’ufo  f ha  confi  fruito  in  cotal  gai Ja^ne  ne 

u è alcuna  ragione  elidente  in  contrario  perche  deb  de 

ha  Ilare  altramente  di  quello  che  ila , pare  che  non  al 

fi  debba  alterare  .non  ff  douendo  mutar  l'ufo  ,quan+  ut 

do  egli  non  ripugna  alla  ragione , che  que/to  farebbe^  ne 

Un  voler  innovar  le  co  fi- fuor  di  tutti  i propofititqua  fa 

do  porla  ragion  gli  contradice  ,è  pefjmta  co  fa  ft zgui*  n 

tarloypotendo  un  cattino  ufo  ejjer  cagione  d Una  gra  u 

* mina  come  ut  cimo  molte  uolte , lequali  occafio'r  pc 

ni  di  male  deano  f ff  r leuate  dagli  huomini  intende * 
ti  <Ù  buoni yi  quali  deano  femprc  batter  l’u echio  che  tt 

fi  facciano  quelle  cofe  che  conducano  gli  Imonùni  al  i • 

lor  fine  che  è 1*  felicità.  p 

- q i.  tìor  che  fi  amo  in  fu’l  ragionar  de  tempi 
del  giudicio  & del  combattere  > nonfarà  credo  ma*  pt 
le  che  ragioniamo  del  tempo  delia  giornata  * confi*  * 
dorando  Je  egli  è necelfario  che  fi  prefiga  il  dì  delia  y, 
giornata , dal  levar  del  Sole  al  tramontare , e pur  ft  n 

poffa  ancora  combattere  la  notte >maf]m*menu  eg 

a*»  c fenda  i giorni  artificialidcUanno  uguali  % 

' .r  r , rer 
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( fer  lettore  che  ha  da  pronare  fa  Ihanerpiu  tcm* 
pOt&per  lo  %eo  L'hauerne  meno . 

p o s.  T^on  è neceffario  che*l  dì  della  giornata 
s' intendi  dal  leuar  del  Sole  al  tramontare , perche  fi 
potrebbe  combattere  di  notte  a lume  di  torchi  & 
alla  Luna, fu  s'accordaffero  le  parti  ^nondimeno  fa- 
rebbe eoja  malfatta , perche  non  fi  potrebbe  giudi- 
car utr  amente  fu:  difcernere  il  ben  dal  male , e fen- 
do nero  lume  & f officiente  quel  del  Sole.  Onde  be- 
ne han  coftituito  coloro  che  hanno  diterminato  Udì 
della  giornata  dal  nafcimento  del  Sole  altoccafo  che 
altramente  potrebbono  accadere  molti  ingannise- 
ne è uerò  che  un  giorno  è piu  grande  dell altro  yma 
non  fono  però  mai  tanto  piccoli  che  in  effi  non  fi  pof 
favo  finir  fimili  querele. Et  non  farebbe  perauentttr 
ra  malese  s'accordaffero  dhauere  a combattere  con 
te  hot  e, pur  che ui  fi  uedejfe  lumeyche  quefiaèlimr 
portanza . 

Gl.  Horpoi  thè  oltre  a molte  altre  cofey  haue- 
t e detto  che  non  e uergogna  ad' littore  domandare 
i giudici  nelle  cofe  dubbie  porrei  faptrefe  egli  è uer 
gogna  alt  littore  domandare  di  far  pace . 

• Pos.  Jfon folo  non  gliè  vergogna,  ma  ancora 
prima  che  egli  entri  ne  criminali  y thonor  tobliga 
a domandare  il  Juo  deliramente,  onde  quando 
uno  è ingiuriato , atlanti  che  faccia  alcun  rifenti- 
mento , dee  mandar  alt duuer fario , dicendogli  che 
egli  fa  che  gli  tien  fuo  » onde  il  prega  che  gliele 
j>  Hoglia  render  e amorevolmente . Ex  quello  dee  fa* 


Se  nella 
giornata  ù 
può  cóbat- 
tcc  di  not- 
te. 


Se  è uergo 
gna  aìl‘  At- 
tore dimi- 
dar  di  far 
pace.  t 
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re,per  effer  cofa  b utnana  tentar  tutte  te  ufo  \ ottani 
ti  che  fi  uengaa  quella,onde  può  auuchire  che  fi  »c- 
cidano  gli  h uomini,  eh  e il  proceder  e altramente  par 
cofa  da  be  Aia . 'Et  fi  comecoloro  eh  e hanno  d b v. 
iter  denari, gli  deano  domandare  a ’ debitori  de  tira-* 
meni  e,  innanzi  che  gli  chiamino  auanti  al  giudi* 
ce , altramente  farebbono  tenuti  mal  creati  & di* 
feorte fi , perche  forfè  i debitori  fen^a  altro  difiur * 
bogltpotrebbono  re  flit  uire, quando  f o fiero  riebie* 
fìi  bimanamente , cofi  parimente  può  auuenire  nel * 
le  cofe  dell'honore . Onde  non  filo  non  è uergogna 
domandar  la  pace , la  qual  fi  domanda  domandan- 
do il fito,  ma  etiandio  è uergogna  non  far  prima  tal 
diligenti , per  moftrare  che  ciò  che  egli  farà  per  I 
innanzi  di  uenire  al  fatto  d ammalare  uno  huo - 
pio,  farà  sformatamente  , & che  per  fuggire  di  ue- 
nire a queJlo,ba  tenuto  tutte  le  uic  honeììe , ma  poi 
per  l oflinatione  & ingiù fiitia  dell àtiuer fario , H 
quale  non  gli  ha  mai  uoluto  render  l'bonore  ,fen-  j 

\ jra  il  quale  egli  non  può  flare  ai  mondo , c cojiret ■+ 
to  a ri  finticene . Et  in  queUaguifa  ucnendo  a i cor * 
telli  & all' altre  cofe  neccjfarie  yfarà  cofa  grata  at 
Dio , moHrando  che  da  lui  non  fia  mancato  di  fug- 
gir quefto  paragone , & acquifera  laude  apprej fi  m 
gli  huomini, dando  a ueder  loro , come  egli  ha.  fuggi ir 
to  piu  che  ha  potuto  il  'uenire  al  /angue , ma  poi 
che  eglinon  hapotuto  ribauere  il  fuoperla  uia  dir 
ritta , è flato  costretto  aufnire aitarmi  contra  fua 
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Cl«  lo  tengo  per  fermo  che  fe  fi  trouaffe  uno 
fpgiuriato , ilqual  procedere  in  quefìa gufategli  fa- 
f ebbe  tenuto  per  huomo  nile,  & da  poco  onde  quc- 
flauoftra  opinione  pii  par  molto  Tirana  & oltre  a 
fio  imponibile,  perche  come  uoltte  uoi , che  uno  fi 
quale  habbia  receuuto  delle  ferite , o uno  fihiaffo,  o 
una  baronata , o che  gli  fi  a flato  uccijo  ilpadre9 
domadi  che  gli  fiareftituito  il  fuoì  quefìa  tifa  cer- 
tosine che  c conira  la  confuetudine , mi  pare  anco- 
ra ridicula  & una , effóndo  quefto  un  domandare 
che  fi  faccia  quello  che  non  fi  può  fare . onde  io  per 
pie  non  haurei  mai  ardire  di  con  figliare  uno  ingiù** 
riato  a far  quefto. 

T OS.  Et  per  qual  cagione  donerebbe  egli  effer  gfJ,^U,*reo 
tenuto uile  domandando  ilfuo?  & dicendo . V or-  ditpandjn, 
yei  che  turni  deffi  il  mio , perche  ogniuolta  che  io  do  il  Tuo  è 
lo  r ih  abbia , uoglio  e fierti  amico , mofirarebbe  ben  l€nuto  ui- 
certo  uiltà , & fi  uituperer ebbene  diceffeyio  uoglio  c * 
efier  tuo  amico  > & far  la  pace  fen^a  alno . perche 
in  talguifa  non  fi  dee  far  la  pace,parlando  ciuilmen 
te  y come  che  fe  uoghamo  parlar  fecondo  l Vangelo 
& la  uerìtà  ilìtffa , quefia  far  ebbe  la  uerauia , pur 
poi  che  gli  kuomini  hanno  talmente  deprauato  tl 
giunto  che  non  conof cono  il  buono  dal  cattino , ne 
la  dirada  diritta  dalla  torta , dobbiamo  sformarci 
di  porre  almeno  la  uia  ci  uile  che  è quella  della  na- 
tura , non  già  come  buona , ma  come  men  cattiua . 

; ' il  domandare  adunque  la  pace , con  domandare  che 
ghfia  re  flitulto  il  fuo , non  è mofìrar  uiltà , mafor - 
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, te%%a>&  eflere  buomo  di  gran  ragione, 

G i.  li  punto  Sia  che  l uulgo , d qual feguita  la 
confuetudine /intenda  coft. 

T OS.  Tsjoi  h abbiamo  fempre  detto  di  uoler  dir 
■ quello  che  ricerca  la  ragione , non  quello  che  pare 
al  uulgo  j & che  è in  confuetudine , perche  tali  cofe 
il  piu  delle  uolte  fon  cattiue,  imper oche  il  uulgo  non 
penfa  piu  in  là,  & le  con fuetudàni fono  uarie , onde 
Gli  huomi  mai  fi  può  dar  regola  di  loro . Itegli  h nomini  d'bo- 
nidi  hono-  nore  hanno  fempre  da  guardare  quello  che  pare  al 
no” femore  uu^°  > ma  quello  che  piace  a gli  h uomini  da  bene 
da  ouarda  - & intendenti , li  quali  giudicano  honore  il  uero  bo- 
re a quello  nove  , & bendi  uero  bene  & non  C apparente , & 
che  pare  al  & chi  uolcjfe  uiuere  fecondo  il  uulgo , & fecondo 
vulS°*  la  confuetudine , non Jar ebbe  mai  ficuro  dellhonor 
* fuoyperche  chi  non  ha  ragione  delle  fue  cofe  , uaria 

ognhora  d’ opinione  ,&  tante  fono  le  opinioni, quan 
to  fono  uari  i ceruelli  de  gli  huomini , onde  noi  non 
poteremo  mai  batter  fedita  rifolutione  delle  noflre 
anioni . sApprefl'o , chi  è colui  che  non  fappia  che 
tutte  le  cofe , per  uerijfime  che  elle  fiano , hanno  in 
contrario  delle  probabilità  che  le  fanno  par  ere  fai - 
fé , & alloncontro , le  quali  probabilità  ingannano 
coloro  che  non  fono  intendenti  ? Et  per  tanto  gli 
huomini  db  onore  t potendo  faluare  il  giudicìo  del- 
l'uno & dell’altro , fi  il  dtonofare , ma  non  poten- 
do , deano  accoflarfi  al  parere  de  gli  huomini  inten- 
denti , & alla  ragione , laquale  poi  al  fine  è cono - 
feluca  .ancora  eh  e molte  uolte  habbia  gran  contra- 
fio 
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ftòperle  uarie  paffioni  de  gli  buomini , lafcinndo 
dir  chi  uuole , perche  come  ho  detto , facendo  altra 
mente , won  iHaremmo  mai  in  ripofo , ne  mai  haut- 
remmo  ardire  di  fare  operatione  alcuna , efìendo 
tanta l'hnperfettion  de  gli  buomini  che  non  pojjb ^ 
no  fare  alcuna  operatione , la  qual  non  poffa  patir* 
calunnia , quantunque  foffe  il  dar  la  limofina.  Et 
cofi  taf  dando  ftar  quello  che  ne  dice  il  vulgo , confi 
gliareteiuoflri  amici , a pigliare  ogni  altra  niaho - 
ncfta,  innanzi  che  uengano  a quella  che  è contrai 
Ihumanitày  contr  a Dìo  , ilquale  per  quello  che 

$'  è ueduto  il  piu  delle  notte , tratta  male  in  quetto 
mondo  ancora  i difpregiatori  della  fua  maetta  in 
tutti  i tempi , di  che  & i Toeti  & gftìisl  orici  fan- 
no ampijjìmafede . 

Gì.  Se  quello  che  uoi  dite  foffe  pojfibile , io 
facilmente  mi  lafcierei  tirare  in  quefia  opinione , 
come  quella  che  iaccofìa  piu  all'bumanità  & a 
Dio . 

T os.  Quefta  co  fa  è poffibiliffima , non  foto  in 
molte  altre  ingiurie  che  gli  buomini  uolendo  pof 
fon  leuare , ma  ancora  nell  ingiurie  che  battete  alle 
gato  perche  tali  ingiurie  fatte  con  foperebieria , & 
con  vantaggio , che  il  vantaggio  è fpetie  di  foper- 
ebieria fi  poffono  tutte  levare  con  bonor  dell' ingiu- 
riato , come  altre  uolte  ho  detto , qualhora  tingili • 
riatoreyconfeffi  dibatterle  fatte  con  uantaggio , et  co 
foperebieria,  la  ragione  di  ciò  è che  thonor  non 
obliga  uno  buomo,fenon  con  un'altro , cfjendo  tal - 
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pre  co f e pari,  che  cjuando  non  fon  pari , & tìngili- 
riator  con f e jfid' batter  fatta  1 offe fa  con  foperchie - 
riaver  che  non  gii  daua  il  core  di  farla  filo,  & di 
b auer  e fatto  male, & gliene  domandi  perdono , lo 
ingiuriato  ha  fhonor  juo , ciò  che  ft  dicano  coloro  , 
che  folamente  han  l'occhio  alla  pena , come  hanno  i 
uilianiì&  non  alla  uendetta , ne  all' acqui/lo  deli  bo • 
nore, come  hanno  iueri gentUbuomini  3 li  quali  fo- 
no intendenti  delle  cofe  delfhonorc,&  che  non  de- 
generano dalla  lorprofapia  • 

G i . Egli  mi  par  ben  nero  quel  che  mi  dite,pcr- 
che  hauete  prouato  le  parole  leuar  le  battiture 3 ma 
mi  par  poi  cheque  fio  facon  dishoqqre  dell  ingiù - 
riatore,onde  egli  non  fia  mai  per  dir  cotali  parole  3 
T os.  Egli  è per  certo  con  disbonor  dell ingiù- 
riatoreonde  ui  dico  che  fi  come  non  è infermità  al- 
cuna,a  cui  la  natura  non  h abbia  fatto  la  medicina , 
& sella  non  fi  truoua , ciò  auuiene  per  molti  altri 
accidenti , come  da  i medici  < he  non  hanno  le  medi - 
Nelle  co fe  cine,  & per  altri  impedimenti , cofi  nelle  cofe  delle 
rie  nó'H/co  *n$>mlc  non  è cofa  alcuna  che  non  babbia  il  fuo  ri « 
fa  alcuna  medio.mailpuntoflaa  conofcerlo  , & il  rimedio  è 
che  nó  hab  per  colui  che  è ingiuriato,  non  fempre per  colui  che 
bu  il  fuo  ii  ingiuria, & qufta  è la  difficultà  nel  far  le  paci  che 
»c4io.  epe  filano  con  honor  d'amendue  le  parti , certo  fo- 

no con  honor  deli' Ingiuriato , quando  uè  il  uantag- 
gio  detto , & fingiti/ iat  or  e il  confejfa , & quello 
con fejf are.  ferina  dubbio  ueruno  è dishonore  alb in- 
giuriarne , perche  il  conjejjare  di  fua  bocca  d ba- 
tter 
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ter  fatto  una  cofa  tritta , quale  è quella  $ offender 
gli  b uomini  con  uantaggio  (ilche  moflra  uiltà)  reca 
indubitatamente  disbonore  al  dicitore , ma  piu  & 
meno  fecondo  le  parole  piu  et  meno  importanti,  per 
la  qual  cofa  molti  buomini  intendenti  & bonorati , 
fi  porrebbonopiu  lofio  ad  ogni  gran  rifebio  che  a dir 
tali  parole . 

C i . Quello  è quello  apunto  che  io  uoleua  dire 
che  il  far  tal  dimanda  è cofa  uana7percbe  non  fi  tro- 
verebbe alcuno  che  uolefie  dir  tali  parole . 

os.  Molti  pur  fe  ne  fon  trouati  che  l'ban  det 
te , feniche  molti  fono  chele  dicono  nello  Reca- 
to jrima  che  lafciarfi  ammazzare , onde  le  potreb- 
bono  ancor  dire  fuor  dello  f leccato , & tanto  mag- 
gior mente, per  eh  e fi  come  dicemmo  l'altrbìeri,cbe 
fi  può  la f dar  e uno  h onore, per  acquietarne  un  mag- 
giore,coft  parimente  poi  che  la- cofa  è fatta, fi  dee  ac 
cenare  il  disbonore  per  fuggire  un  maggiorerò* 
me  farebbe  iluoler  foftener e & difendere  una  co- 
fa  malfatta  combattendo , et  mettendo  a rifebio  Va* 
ruma  & la  uitaper  una  cofa  dishonefta . Et  quan * 
do  ancora  V ingiuriente  non  uolefie  dir  tali  p ir  ole, 
ne  dar  fodisfattione  alcuna , non  perciò  C ingiuriato 
donerebbe  mancar  dì  far  quello  che  ricerca  la  ragia* 
ne,  lafciando  del  rimanente  la  cura  a chi  tocca,  per 
mofirare  al  mondo  che  egli  è buomo  & non  beflia  » 
& che  egli  uiue  giuR  ideatamente  & non  altra- 
mente. 

Q i.  Toi  che  dite  che  tuttel'infcrmità  hanno 
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le  fue  medicine , quanto  alla  natura  deUamtdicìna , 
ma  non  fi  fanno  >&  coft  parimente  l ingiurie. et  per- 
se uno  feri  que  fio  s intende  fempre  dcU'ìngiuriatore  ,ma 
to  del  pari  non  fempre  dell  ingiuriato  porrei  fapere,fc  unofof 
può  trovar  J e ferito  del  pari , fe  farebbe  pojfibile  di  trouar  mo - 

fiorar  di  uo  grafie  il  filo  bonore  con  colui  che  l'bafe 

honorc.  rito  ferina  uant  aggio , onde  non  ucglia  ancora  dire 

bauerld  f erito  con  uantaggio»' 

la  pace  r,6  ■ 3*°$'  *Piu  fi  dovrebbe  far  la  pace , ma  ella  non 

fi  può  far  fi  Pl*o  già  fare  con  honor  del  ferito  , come  fi  facon 
con  honor  Mono?  del  feritore , con  tutto  ciò  il  ferito  baurebbe 
del  ferì  to . ,tmo  )Jon  fa  facend0t  non  fi  douendo  lamentar  di  co 
lui  che  per  natura,  o per  arte  ha  faputo  far  me- 
glio di  lui , che  quefìo  c per  la  uirtà  che  ha  in  fe . ne 
quefiaè  molto granuer gogna,  non  effendo gran  co - 
fa  che  ciò  auuenga , & tanto  meno  battendo  fatto 
il  debito  fito , & con  core , & forga  congiunta  con 
l'arte , farebbe  ben  uergogna  lo  fi  are  opinato  3 & 
aoltr  feruare  una  nimìcitia  per  hàuer  perduto 
una  cofa  che  non  era  fua , che  l honor  e , il  quale  ha 
perduto  colui  che  l ha  ferito  non  era fuo3  ma  del  fe- 
ritore . onde  molte  uolte  auuiene  di  gran  male  a 
coloro  che  uogliono  tener  l'altrui , & co  fi  quella 
non  mene  ad  e fiere  ingiuria, perche  chi  domanda 
ilfuo.non  fa  ingiuria  a ninno , & fe  Ihuomo  non 
gliele  uuol  rendere  chi  fe  lo  ripiglia  con  le  ragioni 
Raccordo,  non  fa  ingiuria,  perche  è uno  di  fiutar 
d'accordo . onde  non  è marauiglia  ,fe  a quefìo  mo- 
do non  è rimedio  alcuno  per  colui  che  par  malato , 
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non  offèndo  eglineramente malato, tmperoche  que- 
fi  a non  è ingiuria  • 

G I . Voi  bautte  pur  detto  hoggi  che  quando 
imo  è ingiuriato  deipari , non  fi  può  far  la  pace  con 
honor  fuo,  adunque  egli  ha  perduto  l'honoreper 
quella  ingiuria . 

T>  o s.  Egli  c certo  che  ha  perduto  l'bonore ,cioè 
che  ha  perduto  laprefuntione  dell'konore  Tperche 
gli  b uomini  ,i  quali  lo  ftimauano  prima  tanto  bonor  ; 

ratoyquanto  il  fuoauuerfario,  uedendo  poi  lui  delpa 
ri  effere  flato  uinto,  dipongon  tale  opinione . 

G 1 . tìor  dapoi  che  fono  decife  tutte  le  differen - che  cofa 
%etfc  alcuna  ue  riè  occorfa  tra  l'attore  & il  l\eq  deono  fare 
deUe  armilo  del  campo , 0 de  i capitoli , 0 diqualun - 1 combattè 
que  altra  cofa,  & già  i combattenti  fon  giunti  nello  J^^giutu 
JleccatOyCbe  cofa  deono  effi  fare  ? . tinello  jìec 

TO  s . Deono  udir  la  Mefia,et  fatta  l oratione  al - cato . 

I onnipotente  Dio , dicendo  che  effi  combattono  per 
la  uentà , rimaner  fi  ciafcuno  néfuoi  padiglioni , ma  ‘f([ 

dando  i padrini  a gli  auuer fari  per  iteder  l'arme , & J ;tb 

far  l altre  cofe  pertinenti, conciofia  cofa  che  non  fia  ' , £ j: 

bone  fio, che  coloro  che  hanno  a menar  le  mani,  ér  -»  awiJ 

a penfdre  a cofa  di  tanta  importanza, uadano  intor~ 
no  fiancando  il  corpo , & alterando  la  mente  per  le 
uarie  cofe  che  in  cotali  trauagli  intrattengono  . 

Et  per  quella  cagione  fono  flati  ritrouati  i pa - Padrini  è 
dr ini, l'officio  de  i quali  è quello  medefimo  che  fa-  l^ao  io" 
rebbe  efieguito  dal  principale , quando  le  cagìo - °* 
ni  dette  noi  uietaffono , cioè  di  non  lafciare  che  ne 
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del  tempore  del  luogo  3 ne  dell  arme , il  fio  princi- 
pale fia  ingannato  dall' auuer fario . 

Ma  /opra  il  tutto  il  padrino  non  dee  mai  far  co- 
fa  onde  fi  pofia  conoscere  il  fio  principale  efferé 
buomo  uile  & pufillauìmo , ilcbe farebbe , quando 
contra  mani  fella  ragione , egli  ricufijfc  arme  fio— 
go , o tempo , ouero  allo' ncontro  prefentaffe  arme 
disboncfie,o  tempo >o  luogo,& per  tanto  lauera  et 
ftcUra  uia  è batter  fempre  auanti  a gli  occhi  la  ra - 
gióne , perche  con  e fia  molte  fiate  fi  può  rimaner  di 
combatter  e .quando  ancora  fono  nello  fleccato . hor 
^7  5!P  quali  cofe  fieno  fopra  tal  ragion  fondateci  può  co - 
o,  prendere  faciime  te  da  quello  che  ne  gli  altri  no  Uri 

ragionamentibabbiamo  determinato . 

Se i padrini  G i.  Et  fe  i padrini s'ingiuriajfero  l'un  tali to 

do^i’un"  PotYebbono  egli  definire  le  loro  querele  in  quel 
l'altro  pof-  luogo  l 

fono  defi-  p os.  J^ori  potrcbboho , perche  quel  luogo  è 
nirlequere  giade'  loro  principali , ne  il  Signor  del  campo  po- 
uta-  tre^e  con  b°nor  f,i0  permettere  cotal  co  fi . 
to  ai  com.  G I • Euui  forfè  que  Ha  altra  ragione  , perché 
folcenti,  non  pare  efier  cofa  honefta  che  t ingiurie  che  in  tal 
luogo  fi  fanno,  fiano  ingiurie , accioche  di  lite  noti 
nafca  lite . 

Po  s.  Mni(i ui dico , che  feun  di  loro  diceffé 
■ n V * ad  un  altro  che  egli  fi  mente  per  la  gola , o fimi - 
. li  altre  parole  ingiurioje  , elle  farcbbono  ingiurie , 
^ ancora  che  colui  chele  diceffe  3 ne  refiajj'e  per- 

ciò uitup eratiffimo , perche  le  ingiurie  fonofempré 

ingiurie •' 
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ingiurie.  Et  uno  j a cui  fofie  detto  traditore , quan - 
tunque  egli  noli  hauefie  mancato  mai  della  fede 
fua, farebbe  nondimeno  ingiuriato , et  benché  allho* 
ra,ò  in  quel  luogo  non  ft  poteffe  rifentire^ur  fareb- 
be tenuto  poi  a pigliar  partito  alihonorfuo.  Quello  cW 

G I.  Hor  poi  che  i padrini  fonò  inferni  <f ac-  j 

cordo  dell' arnie ,&  di  qualunque  altra  cofa  appar-  principali, 
tenente  a i loro  principali,  & che  i principali  auado i pa 
hanno  già  tarme  in  mano  che  co  fa  hanno  da  fare 

i principali  .....  & etti  har» 

T o Ciafcun  di  loro  dee  itolgerft  a Dio,prem  no  ic  armo 
gandó  fua  diurna  maefta  che  lo  uoglia  aiutare  d io  mano  • 
confeguir  là  uittoria  piacendole  , & non  le  piacen- 
do che  almeno  habbia  mifericor  dia  alt  ànima  fua ; 
dicendo  ,di  far  mal  uólcnticri  quello  combattimen- 
to , ma  che  thonor  del  mondò  congiunto  colThuma - 
tia  fragilità,  C hanno  à quello  termine  condotto, & 
che  egli  noti  combattè  per  ammazzar  tauuerfarió 
ina  per  thonor  fuo , & che  quando  pur  tamari  » • 
molto  glie  ne  incrèfcerà.  & dicendo  quefia  otocio- 
ne Con  buono  animo,  acqùiflerà  forge gr atidiffime* 

G I . Fatto  queflo , qual  ft  dee  prima  muouere  Ì 
V o s.  fattore  di  ragione, per  che  egli  è coluti 
il  quale  ha  d,hauere,‘& colui  thè  ha  d'hauerè,è  cori 
frettò  ad  andare  d trouare  il  debitore , & il  i{eà 
può  affettare,  petche  egli  ft  perfuade  di  nàti  kauct 
da  dare.  ■ . _ . . . 

G i.  Et  quando  fon  giunti  apprejfo,  chi  ha  dd 
parlar  prima.  t vittore; 


D1JTL.  DELL'HOTqOllE 

G i.  Et  che  co  fa  ha  egli  da  dire , uiUanie  forfè, 
1 & filmili  altre  cofe  ? J 

T os.  Ts lon  donerà  dir  uillame , non  yia  per- 
che [offe  per  feguitar  da  quello  che  egli  foffe  obli - 
gato  a Iqfciar  la  prima  querela , concio fta  co  fa  che 
' , queflo  non  fi  pofia  far  per  le  ragioni  dette , ma 

:>  . perche  non  fi  contitene , ne  fi  richiede  a caualliere 
^ /m  per  far  fatti  honorati,  dir  parole  difi 

WV*  honefie. 

tì.if.*  Gì.  & che  dee  egli  adunque  dire? 

Tos.  Che  egli  è in  quel  luogo  per  prouare  allo 
auuer fario  che  quello  che  efio  ha  fatto  ò dettoci 
§lato  ben  fatto,  & ben  detto , il  che  è la  querela, & 
i cartelli,  come  habbiam  dettole  fono  be  fatti, deo- 
no  esimere  la  querela , effendo  quetta  la  fo  fianca 
del  Duello  , & tutte  altre  cofe  accidentali . Et  il 
^eodee  rifondere,  che  egli  uè  per  fofìener  e il  con 
trario, tutte  C altre  parole  fono  fuor  della  co  fa . Ve- 
nendo poi  alle  mani,  fon  tenuti  a far  quello  che  sè 
detto . 

Gì.  Hor  fe  combattendo  con  ffrada  » ò con  altra 
Quando  fi  arma, fi  rompeffe  la  ffrada  al  nemico  non  effendo  fta 
battédoCu  tifati  capitoli  fopra  di  ciò  ,òfe  ella  gli  cadefie  di 
fpada  al  ni  tnano  che  cofa  dee  far  l auuer  fario  ? 
mico no  ef  , Pos,  Dicono  molti  ualenthuomini  cbe'l  ne - 
, fendo  fatti  mico  non  è tenuto  (Cafpettare  che  Cauuerfario  ri - 
loPch°cd«  pigli?  erma  cadute,  & per  conseguente  .che  egli 
farel’auuer  n(>n  dee  affrettare , quando  ella  s*c  rotta  che  ne  pi- 
fario . gli  una  altra , angi  fe  egli  il  può  ferir  nel  tempo 

che 
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che  vuol  ripigliar  F arma,  gli  è lecito  farlo , il  che 
non  ni  è piaciuto  mai  .percioche  dalla  definitione 
del  Duello , dalla  quale,  artificiofiflìmamente  par « 
landò,  deono  feguitar  tutte  le  uerità  che  conuengo - 
no  al  Duello  .come  auuiene  nelle  altre  cofe,ne  Segui- 
tali contrario . adunque  tal  nfolutione  non  può  ef- 
fernera.  Che  dalle  definitioni  del  Duello  feguici 
quello  che  habbiam  detto,  ft  potrà  uedere,fe  noi  la 
ci  ritorneremo  a memoriajaquale  è quefla.  il  Duel  Definitio- 
lo  ejfere  uno  conflitto  volontario,  tra  duehuomini , 
per  loquale  Fun  di  loro  intende  di  provare  all'al- 
tro con  l’arme  per  uirtt'i  propria, [ternamente  ,fen- 
j %a  efler  impedito , nello  [patio  d'un  giorno  che  egli 
è huomo  honorato , & non  degno  d' ejfere  difpre^r 
%ato,ne  ingiuriato,  & l'altro  intènde  di  fofienere  il 
contrario.  Se  quefla  è la  definitione  conceduta  da 
ciafcuno , adunque  un  cauaglier  d'h onore  non  può 
dare  all' auuer fario  ,acui  jìa  j pe^at a , oner cadu- 
ta la  fpada.per che  dandogli  i & uincendolo,non  lo 
bar  ebbe  fatto  per  propria  uirìù.adunque  non  baue 
txbbe  provato  che  ejfp  fofle  huomo  honorato.  Che 
queflo  non  farebbe  per  propria  uirtitj  mani fe fio  , 
perche  quello  che  uien  dalla  fortuna , non  è per  no- 
ftra  propria  uirtu,  il  rompere , & il  cader  la  fpada 
uien  dalla  fortuna , adunque  non  è per  no. ftr a prò-  • ^ 

priauirtii . Laprimàpropofltione  è chiara,  perche  '<  v 
la  fortuna  è una  caufa  accidentale  nelle  cofe  che 
rare  uolte  interuengono , fuori  de  IF  in  t emione  dì  . \-rfr  \ 
coloro  che  operano,  a qualche  fine,  come  fe  uno  ,, 

cattando 
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tonando  la  terra  per  far  un  porto , ritreuaffe  un 
theforo , queflo  ritrouamento  farebbe  delia  fortu- 
na >per  che  ancora  che  egli  foffe  agente > & che  ope - 
rafie  volontariamente  per  far  un  poigp,  nondime- 
no il  fuo  fine  non  era  di  trouar  quel  theforo.  Et  pe- 
rò feCha  trouato>non  è flato  per  fua  propria  uirtùj 
ma  della  fortuna , & meriterebbe  poca  laude . fe 
haueffe  mede  finamente  ritrovato  un  Serpente  che 
Vhauefle  morfo , & auelenato  non  farebbe  per  que- 
sto da  biafimare,perche  non  è per  fuo  difettosi  co- 
me non  merita  parimente  laude  quella  inuention 
del  theforo.  Et  per  quefla  cagione  infegnando  u tri - 
Slot  eie  a lodare  uno,difie.Terche  le  lodi fono  fecon- 
do le  operationi  di  ciascuno y & è propria  cofa  del- 
Vbuomo  uirtuofo  L operar  bene  per  elettione , l ora- 
tore dee  sformar  fi  di  mostrare  V operationi , di  chi 
egli  lodale ffer  fiate  fatte  per  elettione , alche  è gio- 
vevole il  far  uedere  che  fpefie  uolte  egli  habbia  fat- 
to tali  operationi*  Et  perciò  lecofe  accidentali , & 
quelle  che  fono  dalla  fortuna  fi  debbon  prendere 
da  chi  noie  lodare , & dirle  in  modo  che  fi  faccia 
creder  che  pano  Siate  fatte  per  elettione , percioche 
mo flranào fi  alcuno  hauere  molte  uolte  fatto  tali 
operationi  & altre  fimili,  parrà  efier  fegno  diuir- 
Opere  uìr-  tu,  & elettione ; Et  ciò  difie  „ Arifiotele , perche  nel - 
tuofc  fono  le  cofe  che  ci  avvengono  per  fortuna, noi  no  meritia 
^uarido*  h rito  laude.  Et  fe  queflo  e, tali  co fe  non  fono  ancora 
Sono  °pcr  h ort ette yperciochc, come  dice  u iriftotele  in  quel  me 
elulione  , defimo  luogo , ogni  honefto  è laudabile  .Efcnon  fo- 
nt 
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fi o bontflcjion  fono  ancora  bonorate,percioche  di- 
te iui *Ariftotelc,  ogni cofa honoreuole  (fiere bone - 
Sìa . Et  piu  oltì  e nel  mede  fimo  luogo  moSìrò  il  me- 
de [imo  in  tal guifa  fcriuendo. hanno  le  laudi  & i co 
figli  la  fiecie  comune,  percioche  quelle  cofecbe  noi 
confighando  diremo, per  coniglio,  le  mede  [ime, m té 
tato  alquanto  il  par  lare,  fi  fanno  laudi . %A  dunque 
poi  che  noi  habbiamo  quelle  cofe , lequal  b fogna 
operare ,&  qualmente  affetto  debba  (fiere , è bifo - 
gno  mutar  quejle  cofe  nel  parlare , come  fé  dicefii - 
mo  che  non  bifogna  penfare/ie  confidarli  molto  nel 
le  cofe, le  quali  dalla  fortuna  dipendono, ma  nelle  co 
fe  che  s'hanno  per  fe  medefimì , Et  a quefto  modo 
detto  ha  poder  di  con  figliar  e , & nel  feguente  mo- 
do bufarla  di  lode  ,Eglipenfauayp,‘  fi  confidaua 
afiainon  nelle  cofe  che  dipendono  dalla  fortuna  , 
ma  in  quelle  che  dipendeuano  dafe  Sìefio.doue  chia 
rumente  infegna  sArfiìotele  che  dalle  cofe  della  far 
tuna  non  uien  laude , & per  con  feguente  non  uie - 
' ne  h onore , perche  ogni  b onore  è laudabile  p come 
auantisè  detto , 

Quefto  uincere  adunque  non  è accaduto  per  ubr- 
tù  propria, angi  fe  non  f offe  Stata  fortuna,  non  ba- 
tterebbe uinto . E l'bonore  non  cbliga  a i cafifortut 
ti, per  che fono  in  finiti, & non  è fempre  in  poter  no 
Siro  lo  fchi fargli  Et  queSio  fi  uede  t fiere  auuenuto 
fuor  della  intejitione,percbe  quando  uno  uà  a com- 
batter e, fa  fondamento  [oprale  proprie  forge  ,fe 
Win  èjùouot&  non  [opra quello  che  pofia  auue- 

mt 
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mre,&  penfa  di  combattere  con  uno  che  fia  del  pa- 
ri) non  effendohonore  uincere  in  altra  guifa . Onde 
fi  fono  ueduti  a i noflri  tempi  ancora  molti  ualoro - 
fi  huomini,  i quali  ueggendo  l'arme  (pedate  al  ni- 
mico, gli  hanno  fatto  pigliar  delle  altre , perche  non 
hanno  milito  uantaggio , iquali  anchora , che  poi 
hauefiero  perduto , fono  efìremamtnte  degni  di  lo- 
de, hauendo  meflrato  un  belli  (fimo  animo , d*hauer 
uoluto  piu  tofloporfi  a rifchio  di  perdere  honora- 
tamente  che  uiuere  con  uantaggio,  &per  confe- 
guente  (fe  ben  fi  confiderà  ) dishonoratamente . & 
Cecchino  P^^^o  merita  lode  Cecchino  da  Tadoua  flato 
da  Padoua.  a * noftri  t empi,ìlqual  combattendo  in  Mantoua  con 
Benedetto  Liberale , con  la  fina  (pada  ruppe  quella 
dell  auerfario  infino  all' elfi,  & nons'effendo  anco- 
ra accorto  niuno  di  tal  co[a.  Cecchino  diffe  a Be- 
nedetto che  egli  pigliafie  un'altra  fpada , fe  uoleua 
combattere  • Ma  il  fignor  Duca  di  Mantoua  gli 
fece  incontenente  far  pace  . Dico  per  tanto  che 
quefto  fi  dee  fare  , & ancora  che  non  ui  fojfero  ca- 
pitoli . onde  non  sò  come  fipofia  difender  Enea  ap- 
Riprende  PreJf°  Virgilio,  dal  quale  è introdutto  perhuomo 
Eneaproua  Ualorofo , conciofia  cofa  cbeejfendofi  rotta  la  Jpa- 
Virgilio.  4 Turno , laqual  non  era  la  fua,  ma  diMeti- 
^ fco  fuo  carrattiere  combattendo  con  Enea , & ri- 
chiedendo Turno  a i Battuti  circonftanti  che  gli 
arreccajferola  fua  fpada,  Enea  tuttauia  correndo 
dietro  a lui  che  fuggiua  ,con  minacele  fp  ammanai 
v ftutuli  che  non  lo  face  fiero, onde  dice  * 


Turno 
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. T timo  fuggendo  a i itytulì,  per  nome 
Ciafcun  jgridando  ricbiedea  la  forte 
Sua  fpada  nota  a tutti , Enea  alloncontro  ■ '< 

Minacciando  di  morte  ogrì un  ch'ardijfe  . j 
Tur  appreffarfi , &ifpianar  la  terra. 

Tardo  perla  ferita  il  feguitaua 
Onde  mi  pare  che  Virgilio  non  (ip offa  fcufarecon 
altraragione,  fe non  che  egli  non  con  effe  I* Eneide, 
lafcio  di  dire  che  poco  dopo  hauendo  introdutto  lu- 
turna  foreUa  di  Turno  dargli  una  fpada , fa  che  Ve - 
nere  fterpa  da  tena  la  lancia  d'Enea , laqual  ui  fe- 
ra fermata  ìm  mobilmente  ,&  co  fi  Enea  non  fi  uer - 
gogna  di  combattere  con  una  lancia  contra  uno 
che  haueua  la  fpada  ,&  co  fi  £ ammalarlo. 

G i.Quefìarifolutione  mi  pare  hauere  gran  dìf- 
ficultà  .perche pare  che  uoi  non  obligate , che'l  ne- 
mico pojfa  ufare  il  beneficio  d'iddio,  ilquale  ha  uo- 
luto  che  ftmil  cafo  intrauenga,  / 

Tos.  Queìla  rifolutione  non  ha,fe  ben  fi  con- 
fiderà,alcuna  difjicultà , perche  Ihonor  è uero  pre- 
mio della  uirtìi  propria, & il  uituperio  è premio  del 
uìtio  proprio,  onde  io  non  so  ,per  qual  cagione  co - 
lui  che  fa  cofe  honoreuoliper  uirtìi  altrui , habbia 
d’hauereilpremio  di  quella  uirtà . E per  quello  è 
polla  nella  definitione  del  Duello,  quella  particella 
per  uirtìi  propria.  Mia  ragion  uoUra  dico,  che  non 
fi  può  conofcere  in  quello  manifeHamentc  la  uolo 
tà  d'iddio , ma  fi  conofce  quando  fono  del  pari , & 
che  l'un  di  loro  dice , perche  doue  è dijduantag- 

gio 
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pò  non  fi  può  cono/ cere  e/fendo  facil  cofa  che  uhq 
Itinca  con  uqntaggio , conciofia  cofa  che  la  natura 
non  oblighi  uno,fe  non  ad  uno , & del  pari . & co  fi 
fi  potrebbe  dire  , quando  uno  dejfe  delle  ferite  ad 
uno  altro , ilqual  non  bauejfe  arme  che  egli  fvjfc 
bonorato , per  ejfergli  auenuto  queSio  per  uolon? 
tà  d Iddio. 


Gì.  Tar  bene  che  fia  cafo  fortuito  il  romper- 
ti la  jpadfl  , perche  egli  non  ui  può  fare  altro , ma 
quello  lafciarfela  cadere  par  che  nafea  da  poltrone* 
Spia  taft  per  confeguente  fia  fuo  il  danno. 

to  colui , 2 Tos.  E uero  che  egli  è piu  ifeufato  colui,  a cui 
cui  è rotta  fi  rompe  la  ffiada  che  non  è colui, a chi  ella  cade, non 
chec*?*  dimeno  può  efiergli  caduta  per  qualche  cagione  af~ 
• cuT  ella  fàragioncuole , perche  qualche  uolta  elle  non  fono 
cade,  ' ‘ ’proportionate  alle  mani,  & pojfono  intr  aueme 
molti  cafi  . pur  fia  come  fi  uoglia , Ibuomo  honora - 
to , dee  jempre  ualerfi  della  un  tu  propria  e non  del~ 
le  uigliaccherie  dell* auer furio , ne  della poca  fortu- 
na , impero  che  atramente  facendo  farà  infieme  che 
gli  huomini  fempre  peneranno  che  fe  aU’auuerfa- 
y io  non  fojfe  accaduta  quella  J'ciqgura , egli  non 
tra  mai  ò per  foflentar  thonor  Juo , ò per  ricuperar • 
lo,  & è ufficio  di  tale  kuomo  fuggir  limili  J affetti , 
■perche  non  è dubbio  che  gli  huomini  meritino  poca 
laude, & poco  biafimo  per  le  co/ejequali  dalla  for- 
tuna dipendono,maffimamente  nelle  toft  deli’ ho  no- 
ye, ilqual  folo  è pnmio  di  propria  uirtu. 

C 1 . Jdafe  effi  hauejjero  Jatti  capitoli , di  noi \ 


* 
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pigliar?  altre  arme  y qualhora  in  terra  calchino } 
che  dirette  voi  altiera? 

■.  ? o s.  Tali  capitoli  dico  non  efferc  bonetti  9 
perche  diflruggono  la  natura  del  Duello , come  kab- 
birno  detto . 

Gì.  Tur  gli  ha omini  y come  è inprouerbio  yfi 
legano  per  le  parole ,come  i tori  per  le  funi . 

T o s Ancorché  baueffero  fatti  quetti  capi-  Capitoli 
foli  dìshonefii , nondimeno  è fempre  uergpgna  da - che  non  lì 
re  ad  uno , ilquale  non  babbia  arme , ma  i capitoli  Pofl°no  ** 
giouano  a quetto  che  ft  ren dolo  , è meno  uer gogna • 

Ma  torno  a dire  che  non  fi pojfonofar  fimili  capi- 
toli, percioche  facendoli  disonorano  mo/irando 
dibattere  animo  di  ualerfi  piu  della  fortuna  che  del 
ualor  proprio , chi  uuol  cono f cere  d uero , dee  fem- 
pre fare  nella  cagione  , per  laquale  uno  chiama  a 
combattere  un’altro j laqual fola  può  tffere  per  mo -, 

Tirare  che  come  tale  è h onorato  & non  degno  d'ef- 
fere  ingiuriato  , & quetto  per  uirtù  propria . Se 
l honore  adunque  fi  dee  fottentare , o ricuperar  per 
uirtù  propria , per  qual  cagione  uoglion  mefcolar - . 
itila  fortuna?  Tarmi  certo  che  molto  s ingannino ,, 

& cbebonettacofa  fia  & di  gran  momento  il  prò 
vedere  a quetti  inganni  di  fette  fi,  con  ciò fia  co  fa 
che  quefìo  accade  Jolo,per  non  faperle  cofe  dell' bo- 
ri ore  y non  già  perche  molti  ualor o fi  huomini  che 
vengono  nelli  tteccati , fe  fapefferotali  cofe  ejfer 
disboncreuoli , nonfojjcro  per  guardar fene . ma  in 
...  fatto  la  mala  conjuetvdine  può  troppo,.  Et  però  è 

Xx  bene 
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bene  che  gli  huomini  ualoro  fi  [appiano  quello  (he 
è honorato , & quello  che  non  è . il  medefimo  dico , 
fe  uno  cadefje  a terra , per  cafo  fortuito  ì come  per 
hauer  meffo  uri piede  in  unafofla,ò  per  hauere  ur- 
tato in  una  pietra , ò per  hauer fi  torto  un  piede, 
in  conchiuftone  chi  non  uince  per  virtù  propria , 
non  ricupera  l,honoreì&  fe  fi  legano  fanno  male , 
Se  uni  che  ne  fi  può  far  con  honore . 
combattea  q j ]jor>fei combattenti cnmbat  teff  ero  a ea- 
puo^huma  uaM°>&  l m di  loro  uoleffe  fcendernetpuò  egli  ho - 
namente  gratamente  fenderei 
fondere.  Pos.  Egli  non  può  per  parere  mio  fendere 
honoratamente  , fatuo  fe'l  cauallo  non  fofie  tanto 
ferito  che  no  lo  poteffe  reggere  in  piedi , ma  in  quel 
cafo  la  ragion  uorrebbe  che  gli  [offe  dato  un  al- 
tro cauallo , come  habbiamo  detto  della  Jpada  rot- 
ta , il  fondamento  è quello , che  doue  non  appare 
tu  uirtù  propria , iui  non  può  effere  honore  • Etfe 
l'auerfario  uoleffe  fendere  finga  che  il  cauallo 
fofie  ferito,  no'l  può  faref  perche  non  ferua  i patti 
che  gli  hà  fatti  coWauuerfario , cioè  di  combatte- 
re a cauallo  9 uolendo  poi  combattere  a piedi.  Et  in 
queflo  cafo  Cauuer  fario  fi  dee  protefiare , & il  Si 
gnor  del  campo  non  lo  dee  comportare. E uolendo 
fendere , non  dico  già  t be  l'auerfar  io  l b abbia  da 
ferire  nello  [cedere  ,peri  he  come  ho  detto  non  fi  co 
viene  uincetcje  non  per  uia  diritta , ma  colui  che 
difende  u fa  dishonorato , conciofiacofa  ihe  fa - 
eia  il  contrario  di  qucllocbe  baueua  prrfo  a fare. 


I*  i & ^ O V . gafi 

Etfc  fi  dicefie , c/?r  s' intende fie  lui  hauer  perduta 
la  giornata,  forfè  non  fi  direbbe  cofa  che  fife  lon 
tana  dalla  ragicne,perla  cagione  detta, 

G 1.  Or  quadofino  nello  (leccato , luno  potrà 
egligittar  uia  t armi,  & andare  alle  prefe  dell’ala 
tro,  per  conofcerfi  piu  gallar  do  di  for^e  di  corpo ? 

C 7 «La  ^ ff'  1 i* 


T»  o s.  lo  credo  che  non  pojja , perche  non  fi  c 
«rotore  della  forteti  del  corpo , ma  d9«efla  u"a 

dell  animo  jmperocbefe  ciò  non  f off  e, molti  che fo  l’armi , ec 

wo  tenuti  b uomini'  uat oro  fi , farebbono  da  meno  di  andare  al- 
. molti facchini.  Et  per  tanto  fe  uno  ba  accettato  di 
(dbattere  con  lafpada,  non  hà  accettato , di  ccbat  4 tn> 
tere  a i pugni , alla  lotta , et  colui  che  fi  cac  elafi 

fe  fiotto  all' auuer fario  per  ucnire  con  e fio  lui  alle 
prefe  in  qualche  modo  il  farebbe  disbonoratamcn 
te  perche  no  ijìà  a i patti  fattile  fi  uale  delia  far 
■ *[  te?LK*  deli' animo. Et  fe  amenduegett afferò  uia  l'ar 
. trtt,jarebbono  errore  per  le  ragioni  dette fe  ue- 
niflero  apercuoterfi  co’ pugni,  non  farebbono  co  fa 
honoreuole , perche  s’ha  da  combatter  inguifia  che 
colui  ancora  che  e di  corpo  alqudto  piu  debile ,po fi 
fa  col  uigor  deli animo  moflrare  che  egli  è huomo  * 
b onorato,  il  thè  fi  può  mostrar  coll’arme,  quando 
fono  proportionate , & fecondo  che  ricerca  il 
> doutre.  Et  molti  fi  fino  ueduti , & piccoli  di 
per  fin  a , & men  forti  di  corpo  hauer  uinti  molti 
robu/iiffimi , & grandi.  Et  però  fi  difie  nella  defini 
(ione  dtl  Duello, per  lo  quale  l un  di  loro  iniede  di 
pr  ouar  all'altr  o coll’armi, per  fuggir  le  prone  delle 
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leggi  & altre  uie , come  fono  pugni  et  calci,  perche 
quelle  uie  non  fono  propriamente  Duelli . facen- 
do  fi  adunque  quello  che  mi  chiedete , fe  egli  è leci- 
to fare  , fifa  difauedutamente  contea  ladefinition 
del  Duello . 

G i.  Et  il  ferire  il  cauallo  è egli  cofa  disho - 
norata ? 

' T os,  E per  certo  & fe  ciò  è ne  capitoli , tali 
capitoli  fono  contea  la  natura  del  Duello . “Perche 
chiunque  fa  tali  capitoli , uuol  uincere  per  l'altrui 
uirtu , non  per  la  propria , imperoche  poffibil  cofa 
è che  il  cauallo  dell  auer fario  fia  piu  faciladefier 
ferito  che’l  fuo . 

G x.  che  direm  noi  del  uantaggio  del  Sole  ? fi 
dee  egli  cercare  o no ? 

T os.  lldouer  del  Duello  uorrebbe  chei  com 
battenti  combatte fierp  all’ombra,  non  al  Sole , per 
la  ragion  detta,perche  il  Sole  è grandiffimo  uant ag- 
gio, & pur  non  fi  potendo  combattete  all’ombra, 
men  male  é cercar  d’ acquietarlo , perche  pare  che 
fi  moflri  qualche  uirtu  guadagnandolo. 

G i.  Et  che  dicete  uoi  del  toccar  le  corde? 

T os.  il  toccar  le  corde  douerebbe  montar  po- 
co,perche  può  efier  per  molte  cagioni , pur  perche 
pare  che  ui  fia  qualche  uirtu  de H’auuer fario  , fi 
può  tolerar  ne  capitoli. 

Gì.  Et  per  finire  il  Duello  è egli  ncccjfarìo  che 
limo  perifea , o s arrenda  et  fi  dia  prigione  ? perche 
quella  è opinion  communc , et  quefto  t’èfempre  fat 
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to  in  tutti  gli  abbattimenti.  come  uoi  Capete . perìfca,o  fi 

Pos.  Gian  ho  detto  che  fecondo  la  fo Clanga  arrenda. 
del  Duello  , laquale  è di  ributtar  l’ingiuria  ,f>er  la~ 
qual  fi  combatte  per  uirtà  propria  donerebbe  bi- 
ffare il  disfidar  fi  perle  ragioni  dette , ma  quando 
non  fi  difdiceffe , può  andar  combattendo  infino  che 
Ì ammali  flando  in  piede , ma  quando  I nno  deffe  « 

delle  ferite  all’  altro , per  lequali  colui  cadeffe  a ter-, 
ra>iL  douer  non  uuole  che  l’ammazzi  , perche  non  è 
piu  brutta  co  fa  al  mondo  , che  dare  ad  uno  che  fta 
in  terra , o ferito , o non  ferito , da  che  fi  guardano 
infino  i cani , i quali  benché  fiano  crucciati  tutta- 
via non  mordono  coloro  che  giacciono  in  terra.  ; 

Gl.  Ma  fe  colui , il  quale  è caduto  non  uolefle 
ne  difdirft,  ne  arrrenderfi , non  farebbe  egli  coftret- 
to  ad  ammainarlo  ? * ,< 

V os.  T^on  c co/a  honoreuole  ammalare  uno. 
che  fta  in  terra  ferito  ,&  ancora  che  colui  non  uo - 
leffene  difdirfine  arrenderli , nondimeno  disbono- 
reuol  cofa  farebbe  ammazzarlo,  perche  fewza  anu- 
mazTjxtlo*  effendo  manifello  a ciafcuno  che  lo  pof-. 
fa  ammazzare,  egli  ragioneuolmente  ha  uinto . di-, 
cor  fe  egli  è mani  fe  fio  che  lo  pofia  ammalare , ch&- 
fe  non  f offe  manifefìojo  dotterebbe  lafciar  leuar  e in 
piedi j &.  poifeguir  C abbattimento  perche  chi  imo* 
le  racquiffare  neramente  l'honore,  deue  fuggire 
tutte  le  Jòfpitioni ! d’bauerlo  racquiffato  per  fot  tu- . 
na,  come  fi  potrebbe  fofricarc  in  queffo  cafo , doue  .* 
Guado  folle  manifesto  come  ho  dettolo  dotterebbe  ■> 
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fare  altro.perche  fi  cederebbe  benebbe  fe coltiino 
yoleffe  ne  difdirfì.ne  arrender fi,  ella  è oSlinatione  9 
& bestialità  d'buomo , il  quale  non  cura  ne  la  uita, 
ne  l'anima  .Et  fe  la  confuetudineè  in  contrario , io 
non  ne  poffo  altro. fonaci  delle  altrejequali  nuoto - 
no  piu , & non  uè  ckil'ammendit& di  queSìa  con - 
Jùctudinenh abbiamo  parlato  ancora  di  fopra.Vo- 
tete  uoi  dire , che  non  uipaìa  Urano , che  dapoi  che 
uno  è caduto  in  terra  ferito  a morte  fia  co  fa  bono- 
rettole  ucciderlo  ? Et  non  ui  pare  egli  affai  chiaro 
che  effendomanifefto  che  lo  poffìate  uccidere , dar 
fiuno  che  u'è  prefente)& uede  & ode  il  tuttof  giu- 
dicherà che  habbiate  uinto , come  fe  l’bauefìe  ucci - 
fo  in  terrat  che  accade  egli  adunque  ammalarlo  t 
Onde  conchiudo  per  le  ragioni  dette , efier  neceffa - 
rio  nello  Sleccato , o difdirfi  lyauuer fario , & fargli 
dir  parole  conuenientia  restituir  l'honor  e alvine* 
toret  come  farebbe^cofeffo  che  hauete  uinto  & che 
fete  caualiere  h onorato , & che  io  non  fono  uoSlro 
pari , o condurlo  a tal  termine  che  egli  fia  chiaro  a 
ciafcuno  che  egli  era  in  poter  fuo  et  ammalarlo , o 
almeno  indurre  maggior  proua , come  ferite  per 
mentite , o per  guanciate  ì perche  fe  le  ferite  fuor 
dello  ! leccato  ributtano  & la  mentita  & la  guan- 
ciata tper  qual  cagione  non  potranno  fare  il  mede- 
fimo  nello  I leccato , il  quale  non  aggiugne  niente  3 
ne  feema  alla  jo fianca  del  Duello  ì 

G i . Da  queSlo  che  uoi  dite  bora , feguirebbe 
che  chi  haurffe  riccuuto  una  mentita  onero  un 4 
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guanciata,  & nello  f leccato  poi  hauefle  dato  delle  ^ 

ferite  alt auuer fario , potrebbe  partir  fi  dal  campo  aH’auucrfa 
fen^a  affettare  altro  , perche fecondo  le  uofire  pa - no  può  có 
rolejbauerebbe [od  sfatto  a pieno , a quanto  era  te - Tuo  honorc 
nulo  di  far  e, per  ributtar  ? ingiuria  receuuta . dipartirti 

? os.  Quanto  afe,  egli  fenica  dubbio  haureb - fCnZ^[fpet 
befotis fatto,  per  che  batter  ebbe  adduttopruoueba-  care  altro. 
fteuoli  a riprouar  l auuer  fario,  ma  non  per  tanto 
può  partir  fi,  ansigli  contiene  indugiar  fino  a tan* 
to  che' l giorno  finifea , imperoche  il  ferito  potreb- 
be dire  effer  poffibile  che  egli  nel  rimanente  delgior 
no,  quantunque  piu  debil  fojferefiafie  nondimeno 
uincitore , come  piu  uolte  iè  ueduto , & per  confe - 
guente  annullale  del  tutto  le  pruoue  fatte  fino  a 
quell  bora  dall  auuer  far  io , ma  per  ritornare  onde 
uoi  mhauete  leuato,  non  fi  dee  uccidere  uno , ilqual 
giaccia  in  terra, ma  balia  farlo  difdircjpcrchc  quel- 
le parole  uagliono  piu  di  cento  morti . Et  fiuede  be- 
ne che  Virgilio  quando  indujfc  Enea  ammalar 
Turno , ilquale  era  ferito  & ginocchioni,  lo  intro- 
dufie  furiofo,  perche  lintroduce  a far  una  cofa 
dishonorata , laqual  non  haurebbe  fatto  huomo 
chefoffe  fiato  in  ceruello , come  è neceffario  che 
fieno  gli  huomini  che  neramente  fon  chiamati  forti, 
ma  fe  foffe  poi  ben  fatto  a indurre  Enea  furiofo  s'è 
detto  nel  ter^o  nofiro  ragionamento . Et  per  quefio 
non  bifogna  guardar  molte  uolte  a quello  che  fan  gli 
huomini,  ma  a quello  cheragioneuolmentedoureb- 
bono  fare . Io  neramente  porto  ferma  opinione  che 
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"]  ' - un  giorno  fi  tróuerà  qualche  Signor  dautiortti  , 

fieno  i ingegno , & di  ragione , ilquale  comincierà 

• « /e«<*r  «/4  wj  olt  i abuft , che  fono  la  ruma  del  mondo 
et  le  cofe  homai  non  poffono  piu  slare  in  queflonio 
do . Et  gran  parte  di  quella  gloria  donerà  effer  no - 
Eira  Signore  j imperoche  douendo  uoi  effer  rlchie- 

f . , _ fio  molte  uolte  ne  gli  armi  a uenire  di  dar  campo  , 

» fo , che  uoiper  lo  fapere , & bontà  uoflra  farete 
ogni  opera  di  dare  buono  effempio  agli  altri  Signor 
.ri,  non  permettendo  che  ne’  uoflri  luoghi  s'ufino 

• cotali  cofe  dish onorate , 

G i.  lo  fon  ben  certo  fino  ad  bora  di  quello  ani - 
■ rko,&  ringratio  Dio  che  poi  che  non  ci  mancaua 
‘ altro  per  effequirlo  che  il  faper  fondatamente  la 
Mera  firada  de  II' h onore , s'è  degnato  fua  mercè  di 
icuarmiper  uofiro  mego  quefio  impedimento . 

. : POS,  Et  tanto  piu  il  douerete  uoi  fare, hauen* 
Àolerifolutioni  uere , poiché  da  quindeci  anni  in 
qua  fi  fono  trouati  molti  Signori , iquali  come  che 
non  fapefiero  co  fi  bene  quefle  ragioni , nondimeno 
{emendo  ipareri  loro  ne ■ cafi  d'honore , hanno  in- 
I Signori  cominciato  a biafimar  gli  abufi  > & atorglieneuia 
finUamen-  certo  i signori  fono  quelli  che  per  la  lo~ 

te  giouare  *o  auttorità, po/fono  infinitamente  giouare  al  mort- 
ai mondo.  do,cofi  uolefier&,&  nelle  cofe  dell  honore  non  atte 
dejfero  ad  altro  che  a quello  che  uuol  la  ragione  , 
hauendo  poco  ri  (petto  alla  confuetudine , conciofia 
che  chi  uolefie  batter  quefio  riguardo , non  potreb- 
be dar  precettine  fermi , ne  generali , e pendo  non 
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: filò  in  ciaf  cuna  provincia  le  fue  particolare  con- 
fuetudini , ma  etiandio  in  ciaf  cuna  terra.  E pero  t hi 
’ parla  delle  cofe  dcll'bonore , dee  parlarne  fecondo 
la  loro  natura  che  in  tal  gufa  elle  fono  honorate 

• in  ogni  tempo  , & in  ogni  luogo , doue  le  confuettt* 

• dini  fono  varie,  & inviabili.  Et  ancora,  che  Zappia- 
mo quanto  pofia  la  cot?fittudine,&  efierienga,& 

• per  teflimonio  d'^irifi.  in  molti  luoghi , nondimeno 
: stba.dk  in fegnar  quello  che  ricerca  la  cofa , perche^ 

la  ragione  a poco  a poco  ua  entrando  ne  gli  animi 
•.degli  huomim , benché  nel  principio  paia  Strana. 
Et  quando  non  fi  potejfe  mai  fare  altro , s ha  da  fa- 
re il  debito  di  moflrare  a gli  huominì  intendenti 
<f batter  prefo  fatica  per  uoler  manifeflar  la  ueri- 
tà  , & tanto  piu,  quanto  fono  mille  occa [toni  d in- 
gannarft , oltre  alle  confuetudini , impcrocbe  non  è 
alcuno , che  non  fappia  che  affai  fono  coloro  che 
parlano  delle  cofe  dell  honore,  & non  fanno  pure  > 
che  cofa  egli  ft  fia,  ne  a qual  facultà  appartenga , ne 
ancora  feejfi  [uno  una , & con  tutto  ciò  ingarbu * 
gitano  il  mondo , & fono  cagione  di  molti  abuft,  lo- 
dandogli , quantunque  poi  non  ne  j appiano  rende* 
re  ragione  alcuna , & coft  fono  rei  del  fangue  s che 
ingiuflamente  fi  (porge  per  le  loro  opinioni , et  di  lo- 
roj auuicne  , come  de  i medici  che  uoghon  medicare 
•prima  thè  h abbiano  imparata  l'arte , onde  medica- 
no a co  fio  altrui,  con  poco  honor  loro , & con  dan- 
no grande  dell’anima  • flora  battete  intefbthe  coft 
fi richieggia alla  vittoria*  • ,;Vv 
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Se  l l’un  ra . Gì.  Et  fe l'uno  di  loro  face/Je  Coltro  prigioni 

celle  1 il*  che  ne  donerebbe  egli  fare? 

ne.  quello  T o s.  ìluincitorc  lo  dee  fubito  lafciare  con 
ne  dee  fare,  tutele  corte fte  del  mondo , bouendo  fegnomani - 
fetto  della  uit  torio,  perche  al  gentiluomo  dee  ba- 
llar racquittar  thonor  fuo  che  la  pena  è cofa  da 
u ili  ani , come  tante  uolte  s'è  detto.  Et  l'honor  fi  rac - 
quiflauincendo , perche  fi  prefume  che  Dio  babbi* 
aiutato  la  uerità.  onde  non  debbiamo  cercare  cofa 
alcuna  dal  uinto  , faluo  quelle  cofe  che  poffono  far 
fede  della  uittoria  , concioftacofa  che  tutte  Coltre 
cofe  che  fi  rickiedejfcro , farebbono  fegni  d onori - 
tia , &dhauer  piu  tetto  cercato  il  guadagno  che 
thonore. 

Gì.  Et  le  (poglie  del  uinto  non  fi  potranno  el- 
le pigliare  per  rifare  i denari  jpefi  ? 

?os  Quello  pretetto  non  ualc , perche  quelle 
che  fi /pende  per  Chonore , non  è jpefa , ne  danno, 
pia  piu  totto guadagno  con  ufura . 

G I.  Horfefiniffe  la  giornata,  laqual  dee  efie* 
re  naturalmente  dal  naf cimento  del  Sole  alTOcccb 
fo  , fetida  far  male  C uno  all'altro,  inhonor  di  cui 
finirebbe  ? 

Tos.  finirebbe  in  honor  del  Reo , ilquale  non 
ha  da  fare  altro  che  fofientare . 

Gl.  io  homai  fon  chiaro  del  tutto , & fodis fat- 
to in  tutto  delle  cofe  del  Duello . 

Tos.  Credo  che  delle  cofe  piu  principali  chi 
ne*  Duelli  accadano , uoi  il  pojfiate  dir  ficuramen - 
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te  t altre  cefi  che  di  giorno  in  giorni  poflono  auue* 
nirefleggier  cofa  ui fia intendere  * & deciderei  per 
le  cofe  dette , & hoggi,  & ne  i ragionamenti  papa - 
ti  dell'h  onore , & della  nobiltà,  per  dock  e farebbe 
qua  fi  co  fa  imponìbile  raccoglier  particolarmente 
tutti  icafii  & alt  arte  bafta  darle  regole  piu  uni - 
uerfali . 

B ciòcche  s*è  dettOiCome  nel  principio  ancora  ui 
proteflai , s'è  detto, fecondo  le  città  che  filo  fi  go~ 
uernano  cimlmente . & fecondo  t abufo  degli  huo- 
mini , tutto  che  il  ucrgouerno  delle  città , farebbe 
che  fecondo  il  Vangelo  fi  gouernaffero , & ebefe - 

i precetti  di  quello  gli  huommipcrdonajjfc-  yt* 
ro  le  ingiuriejlcbe  come  che  foffe  neramente  bone • lc  farcbbe 
fio , giuflo, farebbe  etiadio  / opra  modo  utile,  ma  a ^donare, 

perche  la  cecità , et  /’ ignoranza  della  maggior  par  le  ingiurie. 
te  de  gli  huomini  è tanto  grande  che  non  difeerno - 
no  il  bene  dal  male,  ne  il  ucrodalfalfo , fono  flati 
corretti  gli  huomini  intendenti  aritrouare  il  men 
male,  ilquale  ha  luogo  di  bene  a compar ation  del 
maggiore . E quello  è thonore , ài  età  babbiamo 
principalmente  ragionato , parlando  configgente- 
mente  della  T^pbiltà , & del  Duello , fecondo  quel- 
lo che  nelle  lettioni  dellEthicad frittotele  fi  è di- 
chiarato, e ri  fi  luto. 

Helle  quali  cofe  fe  ui  par  effe  forfè  ,ch' io  non  ha - 
ueffi  fatto  quello  che  la  fittigliela , et,la  grande 
della  materia  ricercherebbe;  ifeufattmi,  rifguar-  . 
dando  alla  mia  buona  uolontà , & confidar afe , che 
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io  non  ho  hauuto  chi  imitare  per  tale  firada,  oride. 
quando  io  non  bauejfi  mai  fatto  altro,  hauerò  alme* 
no  dato  occafioneai  piu  intendenti,  dinuefligar 
piu  fottilmente  la  natura  di  quefle  cofe , & d'ani-, 
i tarpiti  facilmente  alla  uer ita . 

Gì.  kAti'q  io  porto  fermiffima  opinione , che 
fe  quefle  cofe  udranno  mai  a gli  orecchi  de  gli 
huomini,  come  fiero  che  debba  e [fere  , ciaf  cuna 
che  habbia  il  giudicio  fimo  & libero  dalle  pajfi otti,  4 

piu  to  fio  giudicherà  che  uoi  habbiate  trouato  que- 
lle cofe, et  che  t habbiate  ridutte  a perfettione , che 
hauere  o lafciato  alcuna  cofa  necefiaria , o determi- 
nata alcuna  falfa  per  nera  . Et  certo  io  ho  fentito 
quefìi giorni  marauilgliofo  piacere , & difidererei 
dbauerc  fpefio  di  cofi  fatte  giornate,  come  cheto 
creda  che  per  molti  mefi  io  non  fia  per  bauerne  ^ 
molto  bifogno , mentre  farò  in  Ironia , doue  inferno 
con  uoi  potrò  a mio  modo  attendere  a que fiino - 
firi glorio fi {ludi . Ma  perche  Ihora  è hoggimai  tar- 
da, io  uà  lafcierò,  & me  n'andrò  a fìudiare . 

Tos.  il  mdcfimo  farò  ancora  io . 
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